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NEL TERZO CENTENARIO 


DALLA MORTE DI TORQUATO TASSO (*) 


SommMaARIO. — I, Controversie accademiche, — II, Bontà, — III, Sventure, — 
1V, Filosofia, — V. Gerusalemme Liberata, — VI, Glorie del Tasso. 


‘ Altezza Reale, Signori, 


L’ ufficio impostomi dalla cortesia de’ miei Colleghi adem- 
pio con molta trepidazione, davanti a un Principe di Savoia 
e a così nobile adunanza, quantunque io speri l’ indulgenza 
loro in grazia dell’ argomento. 

Si potrà forse dimandare: come mai a novembre, dall’aprile 
di quest’ anno, abbia la Crusca differita la celebrazione del 
terzo centenario di Torquato Tasso. Parve, o Signori, oppor- 
tunissima l’ adunanza solenne dell’ Accademia per commemo- 
rare un sì grande Scrittore, che tanta parte occupa nel Voca- 
bolario della lingua italiana. Si noti pure che il giorno e il 
mese oltrepassarono, non l’anno, cioè questo presente, che ri- 
chiama l’ altro del 1595, nel quale l’ autore della Gerusalemme 
Liberata terminò la sua vita terrena, così afflitta, non per colpa 
del Collegio Accademico, ma di qualche suo pedante; così alta 
per bontà d’animo, e per virtù d'ogni maniera ; così trava- 
gliata da dolori e persecuzioni non meritate, cagione princi- 
, palissima de’ suoi delirj ; tanto operosa nel meditare le ragicni 
dell’ arte, e le idealità eccelse della Filosofia ne’ Dialoghi e 
nell’ Epistolario, forse il più bello fra gli epistolarj della no- 
. () Dobbiamo alla gentilezza dell'illustre sig. Comm. Prof. Augusto Conti, 
se possiamo pubblicare Ja bellissima Orazione accademica che Egli lesse alla 


Crusca nell'adunanza solenne del 24 novembre 1895, alla quale intervenne an- 
che S A. Reale il Principe Ereditario. — 
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Tasso, segnatamente la Gerusalemme ; vita d’ un uomo, a cui 
rendono testimonianza di plauso tre secoli, con armonia di poeti, 
di artisti, della musica stessa, e l’ affetto popolare. Le quali 
cose accennerò quanto più brevemente io possa, e mi scusi la 
copia loro ed importanza. 


I. 


. Grande argomento mi commetteva l’ affetto de’ miei Col- 
leghi. Ma questa è forse una tarda riparazione che la Crusca. 
vuol fare ai gravissimi torti suoi verso il tribolatissimo Poeta ? 
A pochi letterati è nota la verità degli antichi dissidj, non 
dell’ Accademia nostra, bensì di alcuni cruscanti; e bisogna 
dileguare quest’ accusa che troppo ci offende. Distinguasi pri- 
mieramente l’ Accademia del Vocabolario da un tempo pre- 
cedente, che fu altra cosa. Sentiamolo di grazia, o Signori, 
dalla bocca di un Arciconsolo antico, primo nella serie dei 
presidenti di questa, che mi piace chiamar di nuovo Accademia 
del Vocabolario. Il Deti, come si raccoglie dai diarj accade- 


mici, prendendo l’ Arciconsolato nel 1587, quando cioè il Tasso 


era uscito dall’ ospedale di S. Anna, così parlò ai colleghi : 
« Fino ad ora non possiamo dire con verità che sia stata Ac- 
cademia, poichè, priva d’ ordine, di capo, e d’ esercizj acca- 
demici, piuttosto brigata 8’ è potuta chiamare ; ma oggi voi vi 
siete eletto un capo, oggi si darà ordine a lezioni, a leggi, a 
giorni per fare le ‘tornate, e ad altre bisogne necessarie » . Or- 
bene, le ingloriose tribolazioni, che il Salviati e il suo fido de’ 
Rossi recarono al cuore del Tasso, cominciarono prima che 
1’ Accademia vera si costituisse. Difatti la prima Stacciata, così 
la chiamava sempre tenendosi stretto all’ emblema della Cru- 
sca, il Salviati la pubblicò nel 1585, ossia due anni avanti 


1’ Arciconsolato del Deti. E occasione a quel grossolano stac- 


ciamento fu il dialogo del Pellegrino ‘in elogio del Tasso, pre- 
ferito da lui all’ Ariosto. 
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Qui non accade parlare a lungo delle accuse e difese, che. 
sì possono riscontrare nei biografi ; ma soltanto è da veder 
chiaro i motivi che indussero il Salviati a una guerra sì ver- 
gognosa, quando il misero Poeta gemeva prigioniero in S. Anna. 
Ecco le parole del Tasso medesimo nell’ apologia, dettata con 
termini di tanta moderazione: « Non si conviene al magna- 
nimo di perseguir le fortune degli afflitti. Ma essi hanno pro- 
ceduto altrimenti: perciocchè, mentre fui in buono stato, 
m' invitarono all’ amicizia, la quale io non ricercava; e da poi 
ch’ io sono in cattivo, hanno voluto costringermi a la nemicizia, 
la quale io rifiutava ». Che mai significa il Tasso dicendo che 
lo ricercarono amico quand’ egli fu in buono stato ? Il Salviati 
e il de’ Rossi lodarono i primi canti della Gerusalemme, fatti 
leggere a Firenze da lui, e lo dissero grande poeta. Tutto ad 
un tratto, mentre il Tasso era chiuso nell’ ospedale di S. Anna, 
l’Infarinato, nome accademico del Salviati, e l’Inferigno, nome 
di Bastiano de’ Rossi, gli si volsero contro vilmente. Parve che 
la stizza di que’ due pedanti grammatici nascesse dal confronto 
coll’ Ariosto, ch” era il soggetto di loro idolatria ; ma fatto sta 
che il Salviati, già mantenuto cogli stipendj del Buoncompa- 
gni, ora mancatigli, agognava quelli d’ Alfonso II duca di 
Ferrara, e col fiuto sagace de’ cacciatori di livrea giudicò do- 
vergli aprire le porte del palazzo ducale chi aveva chiuse quelle 
di S. Anna. Il mezzo di gratificarselo erano le diatribe in- 
giuriose contrò il misero Poeta, e gli riuscì: tanto si amava 
dal Duca festaiolo, e sempre avvolto in discordie col fratello 
Cardinale, l’ Autore glorioso della Gerusalemme ! 

Che parte dunque ebbe mai l’ Accademia, come accade- 
mia, contro il Tasso ? Due soli nomi si citano, nè altri si 
potrebbero : l’ Infarinato e l’ Inferigno. È vero ch’ essi, per 
darsi autorità, parlarono a nome della Crusca; ma è altresì 
vero che nei diarj accademici dal 1582 al 1586 non si trova 
mai che ne avessero commissione. Un argomento anche più 
chiaro si raccoglie dal fatto seguente: fu dato, segretario il 
de’ Rossi, l’incarico a Ottaviano de’ Medici di recitare l’ elo- 
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gio del Salviati; ma l’ elogio non si lesse mai, benchè si elogias- 
sero altri, morti dopo di lui, e finalmente Ottaviano de’ Medici 
fa liberato dalla contumacia nella quale era incorso per l’ ina- 
dempimento di questo ufficio. E v’ ha di più, che assunte dalla 
Crusca in progesso più gravi e più degne cure, cioè la corre- 
zione della Divina Commedia e la compilazione del Vocabola- 
rio, i diarj accademici non accennano a nessuna controversia. 
intorno al Tasso. Anzi, come il Guasti avvertiva, il Deti Ar- 
ciconsolo non dimenticò di averlo in. Firenze ospitato ; più, 
l’ accademico Giovanni Rondinelli scrisse a Tommaso Cato, le 
contese non appartenere all’ Accademia; sì ad alcuni privata- 
mente ; il che pure affermò l’ Accademia stessa, uscita fuori 
1’ Anticrusca di Paolo Beni, con lettera del 24 gennaio 1614 
a Curzio Picchena, segretario di Cosimo II. L’ equità del primo 
Arciconsolo apparve anche più nell’ approvare (si rileva da’ no- 
stri diarj) le annotazioni del Ménage all’ Aminta, le quali erano 
tutte in encomio del Poeta. 

Singolarissimo giudicare da due pedanti la Crusca intera, 
e attribuirle un gretto amore di fiorentinità. Bisogna rispon- 
dere all’ imputazione ingiusta non con frasi declamatorie, sì 
coi fatti. Gli accusatori dimenticano che il'Canigiani, accade- 
mico nostro e oratore a Ferrara, dimandò il privilegio della 
Gerusalemme, cioè il divieto d’ altre pubblicazioni, al Gran- 
duca Francesco, e l’ ottenne. Dimenticano pure che, venuto il 
Tasso a Firenze dopo il giubileo indetto da Gregorio XIII, lieta- 
mente lo accolsero il Borghini e il Capponi; nè si dovrebbe 
dimenticare ancora che propensi gli furono di tutto cuore non 
pochi letterati fiorentini, per esempio, Pier Iacopo Martelli e 
l’ Albizi, Ambasciatore a Ferrara poi, adopratosi molto per la 
liberazione del Poeta. Nè dimenticabile il fatto che fin dalla 
prima edizione del Vocabolario si citarono autori non toscani, 
oltre l’ Ariosto, molti, e che corrispondenti accademicì s’eles- 
sero da tutte le provincie d’Italia -e fuori, come il celebre 
Ménage. Lasciateci questo vanto ; 1’ Accademia del Vocabola- 
rio sentì sempre nella lingua ch’ essa registrava pensare l’ in- 
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telletto e battere il cuore di tutt’ Italia ; e quasi cittadini le 
parvero tutti gli stranieri che amano l’ idioma gentil, sonante 
e puro. 

Echeggiano da uno in un altro, senza fatica d’ esame, le 
opinioni, ricevute passivamente; per esempio, queste: che i Fio- 
rentini disamassero Torquato, e che, solo costretta dal biasimo 
universale, l’ Accademia lo mettesse fra gli autori citati nel 
suo Vocabolario. Rispondono all’ una le notizie che intorno al- 
I’ Accademia degli Alterati, precedente pure alla Crusca gio- 
cosa, e di quattordici anni alla seria, fornisce Salvino Salvini 
ne’ fasti consolari dell’Accademia Fiorentina, cioè che Lorenzo 
Giacomini, accademico Alterato, leggeva in solenne adunanza 
le lodi del Tasso, e non pochi, come il Clasio racconta traen- 
dolo da’ diarj dell’ Accademia, lo preferivano perfino all’Ario-. 
sto. (Collezione di opuscoli scientifici e letterarj, Firenze 1808.) 
All’altra risponde il Vocabolario stesso. Se nella prima edizio- 
ne, mentre ancor durava il rispetto alla memoria del Salviati, 
e viveva il de’ Rossi, segretario, non si allegavano i libri del 
Tasso, e neppure nella seconda, perchè è quasi copia dell’ altra; 
nella terza, che fu vero rifacimento, e cominciò cinquantasei . 
anni dopo la morte del Poeta, compariscono la Gerusalemme, 
l’Aminta, le Lettere e le Rime; e infine l’opere tutte nella 
quarta e nella quinta. Un’ ultima prova piacevolissima l’ ab- 
biamo nell’Adunanza che si tenne appena ricostituita la Cru- 
sca nel 1812 per decreto di Napoleone I, perchè si terminò con 
le ottave della Gerusalemme in morte di Clorinda, cantate, 
come narra il diario accademico, da Andrea Martini detto il 
Senesino, musicate dall’ insigne maestro Zingarelli. 

Il criterio pertanto della Crusca è larghissimo, perchè rac- 
coglie la lingua dall’ uso, secondo i precetti d’ Orazio, e dagli 
scrittori che la resero letterata e nazionale. | | 

Chi guarda nelle stanze dell’ Accademia i ritratti di Leo- 
nardo Salviati e di Bastiano de’ Rossi, vi scorge appunto il 
rovescio di criterj sì larghi. L’Infarinato, cioè il Salviati, faccia 
rotondetta e colorita, guarda ironico e pieno di sè .; le stacciate 
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di lui, che insolentemente chiamava la Gerusalemme un dor- 
mentorio da frati, sono davvero un potente sonnifero. L’ altro, 
Bastiano de’ Rossi, con quella fronte a pera, co’ labbri ristretti 
sotto i baffi alla spagnola, ti dice subito: io sono un pedante 
ringhioso. E questi pedanti torturarono il Tasso, ma la Crusca 
di sì fatti obbrobrj è innocente. 


II. 


Procediamo a riguardare in faccia il gran Torquato, ve- 


duto fin qui obliquamente in ciò ch’ egli scrisse al Salviati 
nell’ apologia. Qual differenza tra l’ Infarinato che toglieva per 


sua impresa accademica un porcellino grufolante nella farina, 


e il Tasso! E nondimeno le censure d’ alcuni cruscanti sugli 
scritti di lui parrebbero, lasciatemelo dire, confetti, a paragone 
delle recenti accuse amarissime, non solo contro i meriti di 
poeta, di prosatore, di filosofo, sì contro la moralità dell’ uomo. 
Sembra di cascar dalle nuvole! Poichè noi vecchi siam pronti 
alle lagrime, confesso che alcuni libri, benchè dottissimi, e di 
valentuomini, ma somiglianti a una requisitoria, mi movevano 
al pianto ; e quando invece aprivo i libri del Foscolo e di 
altri che parlano di Torquato degnamente, mi s’ allargava il 
cuore. Rileggendo le opere del Tasso, insieme con le dette 
requisitorie, mi pareva di trasognare, scorgendo tanto contrarj 
alla verità i giudizj dell’ ipercritica, che voglio creder sin- 
cera. 

Mi sovviene come la prima volta ch’ io scesi alla stazione 
di Ferrara, e vidi non molto lontano il già palazzo ducale, 
maestoso, con le quattro torri angolari, subito mi s’ affacciò 
alla mente l’immagine, non dell’ Ariosto nè di altri, ma del 
Tasso. E vagando per le spaziose vie solitarie, mi pareva nel- 
l’ accesa fantasia d’ incontrare la figura pensosa e malinconica 


di Torquato, vestito, com’ egli soleva, tutto di nero e con la ‘ 


spada al fianco, alto della persona fra i più alti, la fronte spa- 
ziosa, dai capelli castagni, e il volto che s’allungava fra la 
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barba di un biondo rossiccio, gli occhi abitualmente ogni tratto. 
volgentisi al cielo, quasi al centro de’ suoi pensieri, e l'aspetto ‘ — 
così maestoso da superare, scriveva il Manso amico suo, di 
gran lunga la fama. | * 
L’ anima d’ unòb scrittore apparisce da’ suoi scritti, come 
l’ espressione de’ sentimenti si ‘legge negli occhi. Fra i docu- 
menti per capire che cosa fosse Torquato, primissime sono le: 
lettere. Scrive il Guasti, così benemerito degli studj Tasseschi : 
« Per ora, ch’io sappià, non vi lessero che gli eruditi e i ro-. 
manzieri, gente del pari inetta a comprendere la mente e il 
cuore di un filosofo e di un poeta ». Egli dice una verità santa, 
perchè il romanziere fa vivere di sola fantasia propria il suo 
personaggio, e il gretto erudito con l’ analisi assiderata l’ uc- 
cide. o | 
Nel bel sonetto del Costantini che comincia :° 


Amici, quest’ è il Tasso, 


si compendiano gl’ infortunj e le lodi che ripeterono il padre, 
la sorella, tutti gli amici, come il Cataneo, Scipione Gonzaga, 
il Manso, Ercole Tasso, e altri e altri ; segnatamente il Grillo, 
che scrisse di lui morto, non restargli ormai se non la speranza 
di ricongiungersi in Cielo con esso, amato da lui sopra ogni 
altra cosa terrena. i | “a 

Significativo è il giudizio che il buon padre del Tassino, 
Bernardo, dava del figliuolo scrivendo all’ abate delle Fosse : 
« Torquato attende agli studj, e mostra la materna prudenza,. 
talmente ch’ io ho la fermissima opinione che debba riuscire un. 
grand’ uomo ». E di fatti Torquatino, mandato alla corte splen- 
dida urbinate per farvi gli studj col figliuolo del Duca Fran- 
cesco Maria, parve a tutti di bella e garbata presenza, edu- 
cato all’ arti cavalleresche, studiosissimo. Fin d’ allora prese 
ad annotare i libri che leggeva, e insigni letterati di quella: 
corte gli restarono amici per sempre. 

L'’indole del Tasso fu molto amabile, schietta, a dimen-. 
ticare 1’ offese prontissima, e scriveva di sè a un amico di Man- 
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tova: « Son galantuomo e lontano da tutti gl’ inganni, e da 
tutte le frodi, e da tutte le doppiezze. Se vuol ch’ io dissimuli, 
faccia che la dissimulazione mi giovi, ch'io cercherò d’ im- 
parare quest’ arte, benchè assai tardi. Facilmente mi sdegno, 
nè so odiare. Chiamo in testimonio Dio che mai ho desiderio 
o pensiero di vendetta ». Lo provò col Patrizio, le cui lezioni 
di filosofia platonica frequentò a Roma, sebben quegli gli fosse 
stato nemico a Ferrara. Uscendo dalle sale de’ professori cor- 
tesemente passeggiava con loro ne’ porticati, e gli scolari gli 
8’ affollavano intorno. | 

Dall’ interiore coscienza la bontà del Tasso si trasfondeva 
nei costumi. Il suo confessore a S. Onofrio dichiarava pubbli- 
camente che il Tasso, esponendogli tutta la vita, non aveva 
trovato da molt’ anni materia grave di confessione. Ad alcuni 
giovani veneziani che lo sollecitavano a curare con disonesti 
sollazzi l’ umor malinconico, rispondeva citando (citatore mi- 
rabile) il detto d’ Antistene, amar meglio impazzare che l’effem- 
minarsi. Egli si doleva che i suoi nemici frugassero, come 
1’ animale immondo, nelle colpe de’ suoi prim’anni ; e con ra- 
gione, dacchè nell’ età matura fu costumato tanto, che del. 
contrario i nemici contemporanei stessi non lo imputarono 
mai. . | 

Povero Torquato ! ma passano i diffamatori, passano senza 
nome le generazioni nella foga del tempo, e la fama dei grandi 
sta incrollabile, come a Sciaffusa, fra le voluminose acque del 
Reno cadenti con alta romba, sta immoto, sublime quasi torre, 
uno scoglio, e sfida i secoli. 

Questa bontà gli sollevava l’animo ai più alti amori, e in 
tutto ciò che scrisse, ma singolarmente .dell’amore, al Tasso sta 
bene quanto ne affermava il Settembrini (Storia della Lettera- 
tura): essere Torquato il poeta del sentimento. Amò senza 
dubbio la Bendidio, e di quell’ amore si ricordò anche negli 
ultimi anni, quand’ ella era già da gran tempo maritata. Amò 
la bellissima donzella Peperara, lodandola con versi di molto 
affetto. Che penseremo noi d’ Eleonora «d’ Este? Ormai parmi 
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essere dimostrato che la reciprocità d’amore fra Eleonora, so- 
rella d’Alfonso II, e il gran Poeta sia invenzione romanzesca. 
Ma che Torquato non l’amasse nel più alto, puro, fulgente 
cielo dell’anima, d’ un amore privo di speranza e di dolci ri- 
velazioni, questo mi par difficile a negarsi. Nella canzone a 
Eleonora che comincia col verso Mentre che a venerar muovon 
le genti, egli diceva: . = 

E certo il primo di, che"l bel sereno 

Della tua fronte agli occhi miei s' offerse, 

E vidi armato spaziarvi Amore, 

Se non che riverenza allor converse, 

E meraviglia, in fredda selce il seno, 

- Ivi peria con doppia morte il core; 


e aggiunge parole di notevolissimo significato : 


Ma parte degli strali e dell’ardore 
Sentii pur anco entro 1 gelato marmo. 


Tutta la canzone, del resto, tratta d’ amore, ed è intito- 
lata proprio a Eleonora. Parlò altresì con ammirazione di lei 
nel dialogo Il Forno. 

Che poi Eleonora sentisse per Torquato amicizia, 0, se 
piace più, molta benevolenza, si potrebbero riferire validi ar- 
gomenti. Questo fra gli altri, che a Mantova il Poeta leggendo 
in letto, e appresagli ai cortinaggi la fiamma della candela, 
tantochè scampò dalla finestra, Eleonora con gentilissimo pen- 
siero gli mandò spontanea dodici scudi e tela per quattro ca- 
micie, a riparo dell’ arsa biancheria. 

Otello nel-dramma dello Shakespeare, raccontando al Doge 
Y origine de’ suoi amori con Desdemona, diceva : 


Ella mi amò per le sventure mie, 
Ed io l’amai per la pietà che n’ebbe; 


e forse qualcosa di applicabile vi è pure nelle relazioni fra il 
Tasso e la ducale Donzella, certo impietosita non poco, ella 
pia e mestissima, per gl’infortunj che sino da fanciullo per- 
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seguitavano il Poeta ; pietà che, pur non essendo amore, gli 
somiglia ; e Torquato da quella nobile pietà dovè acgendersi 
viepiù ne’ segreti del cuore. Il Serassi, pur negando il romanzo 


degli amori scambievoli d’ Eleonora e di Torquato, vede in. 


Sofronia, noto episodio della Gerusalemme, il ritratto di Eleo- 
nora, vergine, d'’ alti pensieri e regj. 

Se il Tasso, prigioniero inS. Anna, udita la malattia d’Eleo- 
nora, pregò la duchessa Lucrezia di baciarle a suo nome le 
mani, e di esprimerle il dispiacere della malattia, ma poi non 
s’univa co’ molti poeti a piangerne la morte; questo -silenzio, che 
ad alcuno parve ingratitudine, pare invece ad altri ed a me 
un fatto notabile, perchè i dolori profondi non hanno parole. 

Continuando a ritrarre 1’ anima del Tasso, se abbiamo 
riconosciuto quanto gli amici lo amassero con grande venera- 
zione, dovremo dire altresì ch’ egli si mantenne agli amici fe- 
delissimo, nè occasioue lasciò mai di celebrarli co’ versi, con 
.le lettere, coi dialoghi, che intitolò, salvo alcuna eccezione, 
agli amici stessi o benevoli, come al Forno, al Gonzaga e al 
Minturno. Sentì profendamente la gratitudine ; così, avuta li- 
cenza di recarsi con qualche gentiluomo fuor della prigione 
più volte, a prender sollievo di nobili conversazioni o di 
spettacoli, ne tolse l’ opportunità di trattare in bei dialo- 
ghi, sempre col titolo degli amici o delle nobili donne che 
gli fecero salutare accoglienza, la materia dei geniali col- 
loquj. Per gratitudine al duca Gonzaga, che gli procurò la 
liberazione, poetò la genealogia di que’ principi. E benchè 
Alfonso II duramente gli negasse di vederlo, quand’ egli, 
uscito di S. Anna, ristette pochi giorni a Ferrara, tuttavia non 
cessò mai d’amarlo, e pochi giorni prima di morire gli mandò 
una lettera di vivo affetto, alla quale non si diede risposta. 
È notorio l’ amore portato al padre: da giovanetto gli rico- 
piava l’ Amadigi, e nell’ apologia contro il Salviati dichiarò che 
non si sarebbe -mosso alla risposta, se amor filiale, comandato- 
gli da legge di natura, non lo avesse costretto a difendere i poe- 
mi di quello, posposti all’ Orlando Innamorato e al Morgante. A 


ten È. Se ii so Sini 
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‘ Mantova infine, ove Bernardo mestissimo giaceva infermo, e de- 
‘rubato dai familiari, correva il figliuolo sovvenendolo d’ amo- 
rose sollecitudini e di denaro, e a lui, morto in Ostiglia 
Mantovana, dette, trasportatane la salma in Ferrara, onorato 
sepolero. 

Nel suo nobile cuore tenne gran parte l’amore della pa- 
tria, testimoniato dall’ eloquente difesa di Roma contro Plu- 
tarco, che assegnava soltanto alla fortuna le glorie del popolo 
romano ; dall’opuscolo sulla Francia, dove spesso loda l’Italia 
ne’ confronti col paese straniero ; e dalla Gerusalemme Libe- 
rata, i cui principali personaggi, eccetto Goffredo, sono italiani. 
Canta di Cammillo (Ger., 1, 64), condottiero dell’armi pontifi- 
cie, e lo vanta glorioso di combattere sotto Gerusalemme, 


Ove rinnovi il prisco onor degli avi, 
O mostri almen che alla virtù latina 
O nulla manca, o sol la disciplina. 


Erminia, che al Tiranno di Gerusalemme additava i condot- 
tieri dell’esercito Cristiano, ripete, migliorato, un passo di Pro- 
perzio : 


O belle agli occhi miei tende latine, 
Aura spira da voi che mi ricrea; 


altresì, desiderando d’ essere presa in moglie da Tancredi, 
esclama: 


Poi, mostra a dito ed onerata andresti 
Fra le madri latine e fra le spose, 
Là nella bella Italia, ov'è la sede 

Del valor vero e della vera tede. 


| Aggiungasi la morte di Latino e di cinque suoi figliuoli, le lodi 
a Cristoforo Colombo, le altre d’Accarino d’ Este, terminate col 
magnanimo verso: E morir per l'Italia, ch nobil morte! 
Della sua profonda religione rendono testimonianza tutti 
i suoi libri, e molto ne parlano i suoi biografi. Così, a recarne | 
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qualche esempio, mandò a Carlo Borromeo un bel sonetto, chie- 
dendogli la grazia d’ esser comunicato dalle mani di lui santo. 
Nel termine della vita, portatagli la benedizione del Papa, il 


Tasso esclamò : « È questo îl carro sopra il quale sperava di 


gir coronato, non d' alloro come poeta nel Campidoglio, ma di 
gloria come deato nel Cielo ». E sembra impossibile che altri 
nelle parole di tanto conforto religioso, quale apparisce nella 
estrema lettera di lui al Costantini, vi trovasse un cristiano 
per paura ; mentr’ egli, invece, oltre i giusti lamenti della pa- 
tita ingratitudine umana, il presentimento della morte vicina, 
la sicurezza della sua gloria non CIERORI una fede vivissima 
esprime con le seguenti parole : 

« Mi sono fatto condurre in questo monastero di S. Ono- 
frio,.... quasi per cominciare da questo luogo eminente, e con 
la conversazione di questi divoti padri, la mia conversazione 
in cielo >». 

Di fatto, il 25 aprile del 1595 spirò con le parole di Gesù 
sulla croce: < în manus tuas, Domine, commendo.... », e le 

. terminò dove il suo spirito gioì nelle eterne armonie della già 
invocata Musa, che infra i beati cori ha di stelle immortali aurea 
corona ! 

Non mancarono, tramezzo a tanti meriti, umane debolezze. 
Per esempio, l’ eccessivo amore della gloria, com’egli stesso 
confessò, ma comune ai poeti; inè misera vanagloria, come 
d’ esser trattato da gentiluomo alla pari d’ogni altro, e la fa- 
cilità d’ impermalirsi; ma i tempi spagnoleschi c’ insegnino 
quanta fosse in ciò la gelosia comune dei gentiluomini; una 
tal quale mistura di vanaglorioso e di superstizioso, nell’ im- 
plorare da Gregorio XIV una croce con reliquie, che lo difen- 
dessero dagli spiriti mali, da portarsi sulla cappa o nel saio. Ma 
chi era immune di queste mescolanze in quel secolo, quando il 
Guicciardini racconta sul serio d’una tempesta scatenatasi nel 
supplizio d’un prete fattucchiero? Fare al buon Tasso i bronci 
catoniani, mentre ora è tanta la bramosia di fregi dorati, tanta 
superstiziosa credulità di spiritismi, di tavole giranti e d’ iet- 
tature, anche in celebri letterati, non sembra conveniente in 
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critico buono, che dovrebbe guardare con occhio non losco 
alla natura de’ tempi e degli uomini, segnatamente parlando 
di tali uomini, la cui gloria è sacra eredità della Patria. 

Mi risplende l’animo di luce benefica chiudendo questa 
parte del discorso con le parole del Carducci. Egli, nelle Le- 
zioni sullo svolgimento della Letteratura Nazionale, scriveva che 
nessuna figura ha il Cinquecento così seria e gentile come 
quella di Torquato Tasso, e lo proclamava l’ erede legittimo 
di Dante Alighieri, il solo cristiano del Rinascimento. 


III. 


Il Tasso fu, dunque, uno de’ migliori uomini dell’ età sua, 
per bontà d’animo e per gentilezza d’affetti, ma uno altresì 
dei più infelici nella storia d’ogni letteratura. In parte de- 
rivò questa infelicità dai cortigiani, in parte dalla qualità del 
‘suo secolo, e anche dal suo naturale malinconico, che, aggra- 
vato dalle sventure, le quali lo afflissero fin da fanciullo, egli 
viceversa le ingrandiva immaginosamente, come nella solitu- 
dine notturna sentiamo più amare le afflizioni del giorno. Certo, 
i tempi del povero Torquato volsero dolorosi a tutt’ Italia, de- 
vastata da eserciti stranieri, già occupato il Reame di Napoli 
e il Ducato di Milano dalla triste signoria di Carlo V e di 
Filippo II. L’umanesimo, cioè il ritorno alla letteratura de'’clas- 
sici greci e latini, portò l’imitazione anche de’ costumi pagani, 
che infiacchirono l’Italia, non resistente all’armi straniere. I 
principi nostri piegavano il collo alla soggezione, cercando di 
sostenere la propria signoria col puntello di Francia o di Spa- 
gna, secondochè 1’ una o l’altra prevalesse. Solo tre Stati si 
mantenevano abbastanza indipendenti: Venezia, pur continua- 
mente in guerra col Turco desolatore ; il Piemonte, che, seb- 
bene costretto anch'esso ad altalenare, pur valoroso e cinto 
d’ armi proprie si faceva rispettare dai confederati e dai ne- 
mici, crescenti nelle prosperità, preparante ne’ casi avversi la ri- 
vincita con indomata costanza; lo Stato Pontificio, che non senza 
gravi perturbamenti e debolezze serbava non mediocre auto- 
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rità collo splendore del Papato. Nè poco si accrescevano le 
miserie di quel secolo per l’ eresia di Lutero che sbranava la 
Cristianità, e a cui tuttavia dava occasione la corruttela del- 
l’alto clero, e il cumulo di più vescovati, come grandi e molti 
. n°’ ebbero i Cardinali d’ Este. Turbavansi le coscienze, com- 

‘battute fra le inclinazioni per l’ umanesimo e le austerità delle 
riforme Tridentine, talchè 8’ inasprivano i rigori del S. Uffi- 
zio, e s'aumentavano i vacillamenti dell’anime timorate. Tutto 
ciò spiega benissimo le infelicità e le persecuzioni, non fanta- 
sticate, bensì realissime, del Tasso. Ho detto realissime, ch’ è 
l’antitesi della tesi propugnata oggi da una critica, la quale 
imputa duramente a Torquato pressochè tutti i suoi dolori, 
mentre si contraddice, perchè ora li fa derivare dalla pazzia, 
ora da’ volontarj mancamenti della sua vita. Questi critici fan 
girare la fama degli uomini quasi rota della fortuna: quelli 
che stavano in alto volgono in basso, come Andrea Doria, che 
.fu detto padre della patria, ora qualcuno lo disse tiranno ; e 
“quelli che stavano in basso fan voltare in alto, come il vile 
Maramaldo, pugnalatore del moribondo Ferruccio, e ora cele- 
brato gentil cavaliere. Tutte le glorie della nostra letteratura 
divengon tenebre per costoro. Si fermano questi accigliati cri- 
tici a que’ tali e tal altri difetti, sieno veri, sieno supposti, e 
‘a poco a poco nessuna letteratura ci pare più povera della no- 
stra. Così avviene del Tasso, e quanto alla vita e quanto agli 
scritti. Vediamo rapidamente se i mali fossero di pura imma- 
.ginativa, e le persecuzioni di puro delirio. 

Cominciarono gl’infortunj da una cagione onorandissima. 
Bernardo, padre del Tassino, e poeta di merito non mediocre, 
ma soprattutto scrittore di lettere nobilissime, stette a’ servi- 
gi del conte Sanseverino, principe di Salerno; e per alcuni 
anni visse felice con la famigliuola, composta di una bella 
figlioletta, cioè Cornelia, e di Torquato che nacque nel vicino 
Sorrento. Accadde che don Pietro di Toledo, vicerè, tentò 
d’imporre a Napoli l’Inquisizione spagnuola. I Napoletani, s0- 
stenuti anche dal Papa, si opposero con fermezza, e poichè il 
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Toledo si ostinava, mandarono deputati a Carlo V; fra’quali 
accompagnato dal Segretario Bernardo il conte Sanseverino. 
Gli ambasciatori nulla ottennero, ma Napoli per la virtù di 
quel popolo e dei Seggi restò immune dal tremendo tribunale; 
pure il Sanseverino, perseguitato fieramente dal Toledo e da’ 
suoi satelliti, credè necessario scampare al pericolo emigrando 
in Francia, voltatosi alle parti del re Francesco. E lo segui 
Bernardo. Perciò. il Sanseverino e Bernardo vennero dichiarati 
ribelli, pena la confisca de’ beni. Ribelli pure, con assurdità 
iniqua, il fanciullo Torquato. Bernardo, cessategli le provvi- 
sioni del Sanseverino impoverito, si ritrasse a Roma, ove chiamò 
il figlioletto, allora decenne. Di queste sue disgrazie il Tasso 
narrava nel dialogo Il Gonzaga. Ma supremamente ci muo- 
vono a profonda compassione i versi della canzone : O del 
grand’ Appennino Figlio picciolo sì, ma glorioso. Riferirò sol- 
tanto una strofa: | 


Me dal sen della madre empia fortuna 
Pargoletto divelse. Ah! di que’ baci, 

Ch'° ella bagnò di lagrime dolenti, 

Con sospir mi rimembra, e degli ardenti 
Preghi, che sen portàr l’aure fugaci, 

Ch'io giunger non dovea più ‘volto a volto 
Fra quelle braccia accolto 

Con nodi così stretti e sì tenaci. 

Lasso! e seguii con mal sicure piante, 
Qual Ascanio o Cammilla, il padre errante. 


Egli infatti non vide più la virtuosa e infelicissima ma- 
dre Porzia de’ Rossi, che, perseguitata da’ fratelli e parenti 
avidi d’ usurparne la dote, morì a Napoli. Sicchè Torquato 
perdeva l’ eredità de’ beni paterni per la confisca; perdè pur 
anco la parte della dote materna che gli spettava, dichiarato 
ribelle col padre. La lite più anni agitata contro il principe 
d’Avellino, che si carpiva que’ beni, non potè risolversi mai 
per l’ ostacolo della ribellione pretesa; e solo sul finire della 
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vita gli avvocati ottennero un vitalizio (bizzarra unione di 
nomi), che perla morte non fu pagato. 

Vedasi dunque, o Signori, se Torquato, perduta ogni so- 
stanza, costretto a vivere del pane altrui, non compensato de’ 
suoi lavori, sovvenuto fino ugli estremi d’elemosine, avesse 
ragione di chiamarsi povero; e abbian torto quelli che lo 
dicono millantatore di povertà e di persecuzioni! Bernardo a 
Paolo Casale raccomandando Torquato febbricitante, compen- 
diava tutta la vita di lui chiamandolo sventurato figliuolo! Il 
cuore paterno divinò, benchè il Tasso ancora non fosse carcerato 
in S. Anna. E l’ amoroso padre ben presagiva ponendo il gio- 
vinetto figliuolo a studio di leggi nell’ Università di Padova, 
chè vivere a corte in que’ tempi gli sembrava, per esperienza 
propria, miserissima vita. Nè cedette se non letto il Rinaldo, 
che Torquato compose a diciannove anni, come questi rac- 
conta nella prefazione. 

Que’ tali preaccennati che tengono il manubrio della rota 
volubile, fra le tante riabilitazioni, com’oggi si dice, riabi- 
litano pietosamente Alfonso II, non pii verso Torquato. Alfon- 
so non fu principe buono. « Geloso, come un signore di non 
vasto dominio, prepotente come tanti signorotti di quel secolo, 
che assai traevano del carattere del Medio Evo, ambizioso 
come un mecenate, chiuso ne’ suoi pensieri e avviluppato nelle 
parole, come ce lo dipinse vivacemente un Ambasciatore to- 
scano, Orazio Urbani, non era fatto per intendersì con Tor- 
quato ». (GuASTI, Pref. alle Lettere.) Difatti, occupato ad 
accumular ricchezze, a destreggiarsi accortamente or da questa 
or da quella parte de’suoi pari, segnatamente de’ Medici, non 
perdeva di vista se stesso, e dedicavasi ad ingrandire il proprio 
patrimonio in detrimento de’privati e de’ comuni a lui soggetti; 
a far monopolio del sale, dell’olio, della farina, del pane. (CANTÙ, 
Storia degli Italiani.) Tra le cagioni che rendevano tristo e ir- 
requieto il Duca, non infima il timore che alla sua morte il 
ducato, come feudo, ritornasse alla Santa Sede; e perciò egli 
desiderava che gli succedesse il bastardo Cesare d’ Este, con- 
trariamente alle leggi feudali; e a conseguire questo privile- 
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gio si maneggiava con la corte di Roma. Siccome poi pesa- 
vano dubbj d’eresia sui cortigiani e su lui, nato di Renata ugo- 
notta, il che poteva intralciarne i desiderj, ostentava le pratiche 
di cattolicità, e gelosamente premuroso dileguava ogni ombra 
di sospetto. Quanto ciò potesse a rendere viepiù permaloso, 
irrequieto, non costante nei favori quell'uomo naturalmente 
cupo, si può facilmente arguire. Di fatto il cavalier Salviati, 
che gli aveva dedicato l’Infarinato secondo, permettendolo con 
manifesta parzialità contro Torquato il Duca, presto gli cadde 
in disgrazia e fu licenziato, come anche il celebre Panigaròla, 
e similmente il Guarino. 

Al Tasso toccò una sorte più misera. Fin dall’ora che 
l’Aminta si recitò a Ferrara e altrove, con plauso universale, 
s’inviperirono l’invidie de’letterati e de’cortigiani ; molto più 
che plaudenti soprattutto erano le belle dame, nelle cui con- 
versazioni primeggiava di favori e d’accoglienze liete il Poeta. 
Sappiamo poi che l’ amore della Bendidio gli aizzò contro il 
potente Pigna. Gli umori avevano cominciato col duca Alfonso 
a guastarsi, non difficile a’corrucci’ e il Tasso, avvedutosene, 
fuggì, temendo anche di veleno per la bollente fantasia, per 
i consueti avvelenamenti principeschi d’ allora, e fors’ anche 
per le aspre medicine in uso a quei tempi, ordinategli ancor 
prima di S. Anna dai medici. Ma la fatale calamità di Fer- 
rara lo attraeva, quello splendore di feste, di dame, di conviti, 
di danze, di gentiluomini, e più di tutto la carità di Signore, 
amato da lui piucchè altri non avesse sentito amor di donna, 
(così egli, alludendo a un verso del Petrarca, scriveva); e 
supplicò il Duca d’esser richiamato, e fu. Bensì Alfonso aveva 
conceduto ad un patto, ch’egli smettesse i suoi sospetti che si 
volesse far morir di veleno, la vanità dei quali era dimostra- 
ta dall’ immaginazione di lui, potendosi credere che « quando 
noi avessimo avuto tale fantasia, sarebbe stata assai facile l’ ese- 
cuzione ». Notisi chiamar fantasia il reo proposito d’ avvele- 
nare ; poi freddamente aggiungere, che al proposito facilmen- 
te sarebbe seguito l’effetto. Queste parole scolpiscono tutta la 
natura di costui. Ma l’animo passionato del Poeta lo trascinava 
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proprio alla rovina ; tantochè gli amici, ossia il Gonzaga, l’ Al- 
bano, il Cataneo, facilmente antivedendola per le male arti 
ducali e cortigianesche, gli sconsigliavano il ritorno, persuaden- 
dolo invece d’entrare a’servigj del Cardinale Ferdinando de’ 
Medici. Lo stesso Filippo d’Este, presso cui egli abitava nel 
soggiorno di Torino, dove l’italianissimo Emanuele Filiberto 
molto lo accarezzò, tentava, benchè amico e parente del cocciuto 
Alfonso, con vive istanze dissuaderlo dal tornare a Ferrara; 
tanto quella corte pareva micidiale per l’innamorato Poeta! 
Ma sventuratamente sembrarono al Tasso buona opportunità 
d’ingrazionirsi col Duca, che gli fece sapere di riceverlo vo- 
lentieri, le festeggiate nozze di lui con la terza moglie Mar- 
gherita Gonzaga, proponendosi di celebrare con versi graditi. 
Altramente andò il fatto. I cortigiani attorniavano il Duca, il 
Tasso invece non fu ricevuto; le stanze ducali gli rimasero 
chiuse; aperte solo le case del Cardinale. Per più giorni 1’ ono- 
randissimo uomo dovè sopportare tanta umiliazione. Allora 
scoppiò l’ira di lui, che disse pubblicamente pentirsi d’aver 
lodato il Duca e i suoi antenati, e tutto intendeva disdire. Il 
servitorame del Duca s’affrettò ad empirgliene l’orecchie, e il 
povero Poeta mutò a un tratto le‘falgide immaginazioni, che 
lo accompagnarono per la via da Torino a Ferrara, negli 
squallori di S. Anna, ospedale de’ matti, ove lo lasciarono in- 
catenato. Pare a taluno scandalosa la collera del Tasso in quel 
giorno funesto, ma crescendo la bile per tante precedenti pro- 
vocazioni ed angoscie, il vaso traboccò. Fra le quali notissima, 
questa : il Maddalò e altri, che insieme lo aggredirono e lo 
ferirono al tergo vilmente, fugati al trarre della sua spada, 
sì lasciarono emigrare dallo stato ; anzi nel palazzo dell’Am- 
basceria ferrarese a Firenze rifuggiva il Maddalò ; e quantun- 
que il segretario del Duca rassicurasse Torquato che Alfonso 
voleva puniti a ogni modo gli aggressori, tutto invece am- 
mutì, e a nessuno fu torto un capello. 

Dice il sempre consultabile’ Serassi, non annientato dai 
biografi posteriori, bastanti cagioni di accendimento il non 
aver mai creduto Alfonso alle trame de’cortigiani contro il 
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Tasso, l’essergli stati derubati scritti carissimi, aperto con chia- 
ve falsa uno scrigno, trattenute le lettere, subornati i servi che 
lo dovevano tenere occultamente in guardia, ond’ accadde, che, 
avvedutosene Torquato, scagliò nelle stanze di Madama Lucre- 
zia un coltello contr’ uno di loro, il che parve cosa da fatto. 

Fu veramente pazzo il gran Poeta? Dopo giudizj autorevoli 
del Giovita, del Verga, di Alfonso Corradi, del Cardona e di altri, 
oserei forse io d’impugnare le loro affermazioni ? Solo mi varrò 
del buon senso e de’fatti per aggruppare i giudizj del Girolami, 
‘ del Giovita e del Cardona medici valentissimi : Doversi ritenere 
il Tasso allucinato, specialmente in S. Anna: restringersi la detta 
alterazione mentale a una melanconia semplice, che molti chia- 
mano perciò ragionante, non sostanzialmente dissimile da quella 
del Pascal, del Rousseau, dello Zimmermann, e dialtri grandi in- 
gegni. La lunga reclusione, i mali trattamenti, e la troppa appli- 
cazione e solitudine, molto poterono in questi morbosi fenomeni: 
egli non devesi giudicare come un forsennato da incatenarsi, 
bensì un malinconico e a certi intervalli un matto; e tal forma 
prendeva un andamento intermittente, frammezzato da inter- 
valli splendidissimi. (FERRAZZI, Studi biografici, critici, biblio- 
grafici del Tasso.) Queste sentenze corrispondono alla realtà. Vi 
fu alterazione, vi furono intervalli d’ottimo ragionamento, e 
il peggiore stato di lui fu in S. Anna. L'esame de’fatti con- 
duce a questo, che la fiera malinconia del Tasso non si può 
chiamare con lucidi intervalli, bensì una maravigliosa luci- 
dezza di mente con intervalli torbidi e brevi. Egli in S. Anna 
compose d’ogni cosa, non solo in un ordine d’idee, come avviene 
a’fissati : dettò lettere d’ogni maniera, versi di molta bellezza, 
s’occupò nella revisione dell’opere sue, mandò fuori dialoghi 
d’argomenti filosofici e morali, e quando gli s’allargò la pri- 
gione, conversò senza escandescenze col buon Giulio Mosti, che 
riparava le crudezze del veramente furioso ariostesco zio, priore 
dell'Ospedale. Ragionò più volte benissimo co’visitatori e am- 
miratori, fra’quali debbono annoverarsi due Gaetani, che ci 
rammentano l’insigne donna Ersilia Gaetani Lovatelli, eletta 
testè accademica nostra. Si concesse poi al Tasso, come s'è detto, 
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d’uscire talvolta di S. Anna, di assistere a lieti spettacoli, in- 
trattenersi nell’adunanza di nobili dame e signori, nè mai dette 
in furie o in cupezze. 

Come mai dunque il Duca s’incaponi di tenerlo per set- 
t'anni e mesi nell’ inferno contagioso dei pazzi, dove, così scri- 
veva il Tasso, le grida loro avrebbero reso forsennati anche i savj? 
Eppure consapevole del suo stato, diversamente dall’ inconsape- 
volezza dei matti, Torquato si lagnava che spargessero la fama 
della sua pazzia, e ch’egli non era un matto, benchè preso di 
quando in quando d’allucinazione, e g’egli aveva umori da pur- 
gare non era un umorista. Oimè, che purghe! Oltre quanto ne 
parlano gli scrittori, credei ben fatto di consultare gl’illustri pro- 
fessori Tamburini e Filippi, che mi risposero si usavano medica- 
menti drastici, così minerali come vegetali: diagridio, scamonea, 
elleboro nero, che in certa quantità è velenoso; e poichè quei 
feroci medicamenti destavano dolori, si credeva il dolore con- 
seguenza di materie accumulate, e si rincarava la dose. Il mal 
capitato Tasso di questi effetti parlava in una lettera con un’ 
éfficacissima frase, la cui semplicità nuda, simile a certi versi 
di Dante nell’Inferno, m’impedisce di riferirla ; ma nella sua 
nudità, che potrebbe muovere a riso, è piena di miseria e di 
pianto ! | 

Il Corradi, dopo alcune memorie, nelle quali reputò di- 
mostrata la frenesia dello sventuratissimo Poeta, ritornando 
sull'argomento, indagava come mai perdurasse Alfonso, contro 
le istanze di tanti principi e signori, perfino di Sisto V e del- 
l'Imperatore, a tenerlo fra’matti. Non gli doveva bastare con- 
segnarlo “fidentemente a chi ne assumeva la protezione, tanto 
più che i fatti, testè riferiti, provavano la libertà di lui non 
aver niente di pericoloso ? Come mai rispondere ipocritamente, 
Torquato abbisognare di cura? Non lo potevan forse curare 
sì eminenti personaggi, che ne supplicavano la liberazione ? 
Il Corradi, a parer mio, dimostra evidentemente che il Duca 
temeva le rivelazioni del Tasso al S. Uffizio; e richiamerò 
l’ attenzione vostra, o Signori, al già detto sulle paure d’ Al- 
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fonso di non poter tramandare il ducato a Cesare, se Roma 
dubitasse della sua ortodossia. E difatto, all’istanze d’Ercole 
suo cugino si mostrò non alieno da liberare il Tasso, purchè 
sicuri della sua penna. Qui apparisce svelatamente l’ipocrisia 
della paura : egli dice, sicuri della penna, non della guarigio- 
ne ; dello scrittore, non del malato. Le dubbiezze sospettose del 
Duca nacquero dall’essersi presentato il Poeta agl’Inquisitori 
di Bologna e di Ferrara, esponendo loro i dubbj che gli erano 
passati per la mente intorno alla fede, nello studio de’ filosofi 
antichi. E quantunque gl’Inquisitori lo rassicurassero, egli non 
desistè dal pensiero d’essere interrogato e assoluto, giacchè sti- 
mava ch’altri lo avessero accusato, come apparisce in un me- 
moriale al S. Uffizio, posseduto da Monsignor Fontanini. Ma 
il Duca tenacemente vi s’oppose. Fu dunque una perversa 
cupidigia di dominio, la quale suol chiamarsi ragione di stato, 
quella che rinserrò fra’ matti l’ Autore della Gerusalemme. Tutto 
ciò rende probabile il sospetto, che al richiamato Poeta la 
lunga provocazione di non accordata udienza per più giorni, 
neppur di un momento, preparasse una rete. L’incauto vi pose 
il piede, la rete scattò, e così la pena d’un avvilimento senza 
pari, e la costrizione al silenzio, si mascherarono di pietà. 
E altr’ argomento n’ è che Alfonso vietò si amministrassero al 
Tasso i Sacramenti desiderati da lui pur tanto, forse perchè 
temeva pericolose confessioni. Se ciò non bastasse, sappiamo 
che, solo a condizione si custodisse come in deposito, Torquato 
si concedette all’istanze del duca Gonzaga, e soprattutto gli 
fosse impedita la libertà della parola. Tanto il Gonzaga si tenne 
in obbligo di mantenere il patto, che, condotto seco a Roma 
il Tasso, il quale vi rimase, ingiunse al Costantini di ricon- 
durlo a Mantova, anche legato come un malfattore. Con la 
detta ragione di stato concorse, credo, anche l’ira di principe, 
almeno fino al tempo in cui fu allargata la prigione, onde si 
spiegano i rigori disumani; e ne rende testimonianza il Ve- 
niero, che, scrivendo al Granduca di Toscana, disse come fa- 
cesse pietà il Tasso, combattente con la fame; e ad Aldo Ma- 
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nuzio (lo sappiamo da una lettera di Giuliano Gosellino) parve 
non molto fuor di senno, ma quasi nudo e affamato. 

Anche il suo ramingare inquietamente, che sembrò segno 
manifesto di lipemania, non apparisce mai senza una qualche 
ragione, forse dall’immaginare focoso esagerata. Da Ferrara 
si allontanò tre volte pel timore non vano de’ cortigiani ne- 
mici e dell’ire principesche; da Mantova due volte, l’ una 
per fuggire l’aria malsana, onde contrasse la febbre, l’ altra 
in compagnia del Duca che recavasi a Roma per omaggio al 
nuovo Papa. Più volte da Napoli a Roma, e viceversa, per 
la lite de’ beni dotali. Una da Napoli, perchè l’ ospitalità, 
concedutagli da un gentiluomo, parve al padre di questo pe- 
ricolosa, essendo l’ ospite reputato ribelle. 

Bisogna pertanto, giudicando i fatti di un uomo e di un 
popolo, non imitare quei che di notte mira intorno col lu- 
micino, la cui piccola luce, di là da un breve cerchio, affittisce 
le tenebre; ma guardare i fatti e le cose nella comprensione 
di loro attinenze, nella pienezza del giorno. 

Terminerò questa parte col paragone che taluno istitui- 
sce tra la vita pacifica dell’Ariosto a Ferrara, e la burrascosa 
del Tasso, per conclusioni non benigne al secondo. Il Tasso 
era querimonioso, ma l’Ariosto non meno, che stampava e 
pubblicava : 


Apollo, tua mercè, tua mercè, santo 
Collegio delle Muse, io non possiedo 
Tanto per voi ch'io possa farmi un manto. 


Il Tasso chiamava inique le corti d’allora, e intendeva 
soprattutto la Ferrarese; l’Ariosto nelle Satire dice altrettanto 
e in più parti del Poema. Il Tasso si lagnava de’ cortigiani; 
più l’Ariosto, e anzi nella ristampa del Furioso mise l’impresa 
di forbici che tagliavano la lingua a due vipere, col motto 
dilerit malitiam super benignitatem. E se il Tasso lamentò le 
pecoraggini cortigianesche, più forte l’Ariosto proclamò che 


DALLA MORTE DI TORQUATO TASSO 29 


bisognava mostrar di credere ai Signori quand’anche dicessero 
il sole splendere a mezzanotte, a mezzogiorno la luna. Alfon- 
so I, d’indole buona, sorrise; Alfonso II, d’indole tetra, s’an- 
nuvolò, e il Poeta chiuse in S. Anna; l’Ariosto, gentiluomo fer- 
rarese, con molti parenti gentiluomini, ebbe qualcosa del suo, 
guadagnò dei suoi lavori, si fabbricò una casetta, s’ammogliò 
in una gentildonna fiorentina: il Tasso, senza parenti a Fer- 
rara, privato del suo, senza famiglia, e de’ suoi lavori deru- 
bato, tantochè, stampata la Gerusalemme da Bernardo Castello, 
chiedeva per carità gliene mandassero una copia. L’ Ariosto, 
maraviglioso scrittore, pur licenzioso, e a corte licenziosa pia- 
cevole ; il Tasso, poeta verecondo e religioso. Messer Lodovico 
non ebbe rivali nella fama poetica; parve che Torquato l’emu- 
lasse, onde gli ammiratori del primo fieramente l’osteggiarono. 
Quale stupore se da tanta contrarietà di cagioni derivarono 
contrarj effetti, e se in Ferrara cercano i forestieri la bella 
casa dell’Ariosto, la prigione del povero Tasso! 


IV. 


Continuando a disegnare l’immagine di Torquato, risguar- 
diamolo prosatore e filosofo, per indi parlare di lui poeta; e 
cominciamo dal primo, che ci fa meglio intendere il secondo. 
Come potesse nascere il Poema, di cui principalmente si fregia 
il nome di Torquato, e con lui la letteratura del suo secolo, 
certo si spiega per un complesso di cause, a somiglianza d’ogni 
fatto umano: massimamente l’educazione di lui, le sue qualità 
morali, di che pariai, l’indole amorosa, cavalleresca, religiosa 
e mesta, i casi guerreschi del suo tempo, e gli studj; ma quanto 
poi ad informarne il pensiero che s’effondeva melodiosamente 
nella Gerusalemme, non può farsi a meno di accennare, con 
brevità non astrusa, quella che del pensiero è la scienza, vo’dire 
la sua filosofia. 

Egli la esponeva ne’Dialoghi non solo, ma in alcune let- 
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tere altresì e ne’ Discorsi dell'Arte Poetica, e del Poema Eroico, i 
quali non incedono per nudi precetti, bensì ascendono alle più 
alte ragioni della natura umana, e formano davvero un’ este- 
tica dell’ arte, Badisi, per altro, che l’ importanza in ciò del 
Poeta non deve considerarsi nel rispetto filosofico solamente, 
sì nell’altro d’un eccellentissimo prosatore. Mai un periodo 
alla boccaccesca, mai un’affettazione di verbo in punta del 
periodo, mai una parola o una frase che non corresse nell’uso 
degli scrittori più famosi, mai non si desidera che nel cerchio 
periodico si svolga intera un’idea o un gruppo d’idee collegate 
tra loro di necessità ; nè, come il Foscolo lo encomiava, si po- 
trebbe togliere alla sua prosa una frase, nè aggiungerne un’al- 
tra, che il concetto non si guastasse : non si potrebbe dire 
altrettanto de’ prosatori suoi contemporanei. Questo pregio, 
che lo assolve da ogni taccia di rettoricume, il quale detta 
parole per compiacenza di parole, viene da possedere il pro- 
prio pensiero, esprimentesi chiaro e pieno, quasi vino da uva 
matura. Abbiatene, o Signori, un saggio. Il Tasso nel dia- 
logo Il Rangone prende l’opportunità, dal tentato e non riuscito 
pacificamento fra due gentiluomini, d’inalzarsi all'idea essen- 
ziale della pace, che, secondo lui, altro non è se non giustizia, 
e risiede supremamente in Dio. « Perchè, così egli dice, la 
giustizia riduce la moltitudine di tutte le cose a una perfetta 
congiunzione. Questo è quell’alto, quel profondo, quel dolce, 
quel divino silenzio, nel quale tutte le offese sono dimenticate. 
Ma io, che balbo sono, come potrei, per grazia di Dio, sciogliere 
questa lingua in così alta e in così canora voce, che tutta 
l’Italia m’udisse e tutta se ne maravigliasse, a persuadere e 
placare tutti gli sdegni e tutte le offese? Crederò nondimeno 
di ricever grazia, se potrò nell’oblivione di questo divino si- 
lenzio tuffar la memoria di tutte le offese, confermando quella 
de’benefizj ricevuti ». Dal riferito esempio si può rilevare che 
Torquato soleva recare, per lo più, ad argomenti morali la 
filosofia de’suoi dialoghi. Così nel Cataneo II, definita col Mon- 
tecatini la natura d’amore unione per compiacimento di bel- 
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lezza, soggiunge doversi piuttosto intendere unione degli animi, 
come nel matrimonio, anzichè principalmente dei corpi. Nel 
Manso espone altamente qual sia l'amicizia veracemente buo- 
na; e nel Forno, discorrendo della nobiltà, esemplificata nelle 
due case di Savoia e d° Este, la definisce virtù di schiatta ono- 
rata per antica e continuata chiarezza; come, viceversa, la li- 
bertà del volere cagiona il tralignamento della nobiltà. 

Ma Torquato non trascurò la filosofia che suol chiamarsi 
speculativa. GiA ho detto essere i tempi di lui l'età dell’uma- 
nesimo : parola che può prendersi nel significato dell’humanitas, 
o lettere umane; ma s'intende oggi, e allora da molti, nel si- 
gnificato di ostile contrapposizione agli studj religiosi. Era dun- 
que un’ ammirazione sconfinata del paganesimo greco e latino 
nella vita, nella filosofia e nell’ arte, o, insomma, un retro- 
cedere al passato; di che il Tasso molto sentì, massime nella 
prima sua giovinezza. La copios:. erudizione de’ classici an- 
tichi non può non recar maraviglia, ma insieme non dobbia- 
mo dissumulare una gran confusione in quell’abbondanza; un 
miscuglio d’opinioni antiche d’ogni maniera, esagerate o alte- 
rate dai commentatori: eruditissimo il Tasso, e s’arguisce da 
ogni sua prosa, dal suo citare a memoria, dai suoi libri po- 
stillati, specialmente Platone, da quanto scrisse in S. Anna, 
sprovveduto d’autori. La confusione prenotata ne’suoi primi 
anni avvolse lui pure, conducendolo ad uno scetticismo filosofico 
che repugnava dolorosamente alla sua fede non mai abbando- 
nata. Di quello scetticismo attestano due lettere, a Scipione 
Gonzaga (123) e al Buoncompagni (133, Edizione Le Monnier). 
Narra come da giovane immaginava un Dio in astratto, prin- 
cipio eterno dei moti, ma non creatore; provvidente in gene- 
rale, ma non in particolare, sentenza dei Peripatetici, e che 
dubitava dell’immortalità dell’anima ; e infine, che le ragioni 
da renderlo così o dubbio od incredulo, non gli eran porte 
dalla Bibbia o da’teologi, ma da’filosofi antichi. La tavola di 
salvezza in tantò naufragio la porsero a Torquato i Libri Santi 
e la scienza religiosa; vo’dire, mantenuta la fede condannò poi 
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tutto quanto le si opponesse, giacchè contro quei filosofi del 
suo tempo, secondo i quali l’assenso della mente non è mai 
libero, egli affermò la volontà poter piegare l’ intelletto al 
consentimento. 

Due sétte filosofiche principali tenevano allora il campo. 
L’una degli Alessandristi, cioè i seguaci d’Alessandro Afro- 
disèo, commentatore sottilissimo ed esageratore del dualismo 
Aristotelico, i quali, co’ testi del Filosofo e con le chiose d’Ales- 
sandro negavano immortale l’anima umana, duce loro il Pom- 
ponaccio. L'altra dei Neoplatonici, che ormeggiavano, piucchè 
Platone, Proclo, Plotino, Giamblico e Porfirio, e movendo dal 
Dualismo Platonico, cioè della materia eterna e dei Teos o Dio 
eterno, informante la materia cogli eterni archetipi, sospin- 
sero questi filosofemi al Panteismo Asiatico. Filosofia mista 
di superstizioni strane, démoni, magie, teurgie, intuizioni esta- 
tiche, astrologie ; più 1’ identificazione dell’ intelletto umano 
col divino. Tuttavolta il Neoplatonismo piacque agli spiriti più 
elevati, perchè vi predominava il concetto della spiritualità e 
di Dio. Lo predilessero pure il Ficino e il Tasso, ma ne abban- 
donarono via via gli errori, conciliandolo quanto più si potè 
col Cristianesimo, e ne dan prova il trattato di Marsilio de 
Christiana Religione, e varj dialoghi di Torquato. Solevano 
gli Alessandristi e gli Averroisti (molto simili fra loro) occulta- 
re l’incredulità con la sentenza, che una cosa può esser vera 
in filosofia e falsa in religione, o reciprocamente, condannata 
nel 1512 dal Concilio Lateranense. Viceversa i Neoplatonici 
conciliantiì rifiutarono il detto degli Alessandristi, e sostennero, 
come definiva il Concilio, non darsi contraddizione alcuna 
tra verità e verità. Lo affermò pure Torquato nel dialogo che 
s’intitola il F'orestiero Napoletano. 

A questa conciliazione il Tasso non ascese se non a poco 
a poco. Nel Messaggiero, premette, intitolandolo al principe Vin- 
cenzo Gonzaga : « Questo dialogo è scritto secondo la dottrina 
dei Platonici, diversa in molte cose dalla verità cristiana. Vo- 
stra Altezza il legga come opera d’uomo che scrive come filo- 
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losofo, e crede come cristiano » . Ma poi nel Cataneo risolutamente 
condannò quelle opinioni neoplatoniche le quali contrastano alle 
verità religiose ; per esempio, che l’anime separate dal corpo di- 
vengan dèmoni. Tra le cagioni dello scetticismo filosofico non 
deve omettersi, come già ho detto, la discordia dei sistemi presi 
dall’antichità. Tentava il Ficino, tentò il Tasso, e gli altrui eru- 
diti del tempo, di riparare a queste dubbiezze per mezzo della 
concordia, segnatamente fra l’Aristotelismo e il Platonismo ; nè 
del tutto fallirono, per esempio, nella veramente bella teorica 
della virtù, esposta col dialogo Il Porzio. Ma 8’ avvedevano an- 
ch’essi l'accordo non riuscire appieno, e si rifuggirono nel misti- 
cismo, cioè nell’opinione che l’intelletto umano possa natural- 
mente intuire Iddio e l’eterne idee, liberatrici d’ogni falsità, il 
quale intuito il Tasso nel dialogo che intitolava Il Malpiglio II 
chiamò un toccare coll’intelletto umano il divino; sicchè nella vi- 
sione della Verità Eterna cesserebbe ogni discordia. Il Misticismo 
filosofico, che reputava esageratamente visione l’attinenza mi- 
steriosa fra l’ uomo e Dio, palesata dall’ idea dell’ infinito fra 
i concetti della mente umana, da quella del sublime nell’ ar- 
te del bello, dall’ altra del santo nell’ eroismo della vita, e 
dalla naturale religiosità del genere umano, accordasi profon- 
damente col misticismo religioso che ispirò la Gerusalemme. 
Nè l’ avrebbe potuto la Filosofia del Pomponaccio e del Cre- 
monini. Centro razionale di quest’ accordo il Tasso trovò nella 
fermissima persuasione sua della morale libertà, che presup- 
pone, il Kant stesso lo diceva, la legge, un legislatore, l’ im- 
mortalità, le sanzioni sperate o temute. Sicchè, posta la li- 
bertà, ne indusse la condanna dell’ Astrologia che l’ esclude ; 
quella pur anco delle magie pagane, solo ammettendo i ma- 
ghi comunicanti con le potenze infernali ; la distinzione loro 
dai maghi buoni (così nel Messaggiero), ossia illuminati da 
molta esperienza e scienza naturale ; il disegno della Provvi- 
denza nella storia dei popoli, le visioni soprannaturali per 
chiarire il fine d’ imprese grandi, e l’ armonia de’ portenti 
divini con le cause naturali. Tutto si ritrova nella Gerusa- 
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lemme Liberata, e generò la filosofia estetica del Tasso, vera- 
mente sublime. Il sonetto bellissimo « Amore alma è del mon- 
do » ci porge l’ esempio più notevole del come egli concepisse 
tutto l’ universo quasi un’ armonia infinita, essenziale in Dio. 
Queste armonie costituiscono la bellezza, cioè 1’ ordine am- 
mirabile delle divine perfezioni e delle create. Perciò insegna 
nel Minturno doversi rivolger l’animo alla contemplazione delle 
cose divine ed immortali, ove sta l’ essenziale bellezza, par- 
tecipata gradualmente alla natura dei corpi, e più alle nature 
intellettuali e all'anima nostra. Singolare poi quanto nel Ca- 
taneo dice, secondo Aristotile, dell’intelletto agente o attivo ; 
ei lo chiama poeta dell’anima, perchè illumina le menti a rav- 
visare le idee in ogni cosa sensibile interna ed esterna. Si- 
milmente, anzi per più alta ragione, chiama Dio poeta, e l’uni- 
verso suo poema, perchè il bello ideale prende nell'arte di 
Dio, ch’è la natura, forme sensibili, come nell’arte dell’uomo 
si veste d’immagini e di segni esteriori. Così nel dialogo Z/ 
Ficino, E a quel modo pure che dall’intrinseca ed essenziale ar- 
monia di Dio si produce l’armonia e la poesia del mondo, 
parimente il concento interiore genera questa melodia este- 
riore, che ci lusinga gli orecchi con la varietà delle voci. 
Dall’intimo pertanto il Tasso fa nascere la bellezza della Na- 
tura e dell'Arte, all’incontro de’pedanti che la risguardano 
solo nell’esterno. Nè all'armonia della bellezza nuoce il com- 
battimento tra il bene e il male, quando i contradittorj si ri- 
solvono in un’idea superiore che fa cedere questo a quello, 
come nella Gerusalemme terminante al Sepolcro di Cristo. 
Nella mente pensatrice di Torquato si preparava il suo bel 
Posma, fin da quando egli, scolare in Bologna, trattava nelle 
conversazioni del principe Cesi qual fosse la Poesia e il Poema 
eroico ; colloquj che agli scritti suoi di titolo somigliante por- 
sero materia più tardi. Ogni artista vero è un gran pensatore, 
che gli estri subitanei prepara con lunga meditazione amo- 
rosa. Non può darsi opera d’arte che meriti questo nome, se 
non l’irraggi un’alta idea ordinatrice ; così nacque lo stil 
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nuovo di Dante, la tragedia nuova dello Shakespeare, indi- 
catone il divario dalla precedente nell’Amleto ; così, mercè 
il Parini, la riforma del poetare arcadico, poi dello stile 
accademico per virtù del Bartolini. Nè al Tasso poteva man- 
care quell’idea che lo illuminasse nell’ardua novità del Poe- 
ma eroico. Egli stabiliva esserne qualità essenziali le seguenti 
(Discorsi del Poema Eroico): La storicità, o un fondamento 
storico ; non potendosi immaginare che un grande avveni- 
mento non si tramandasse alla memoria degli uomini da una 
qualche storia ; e indi egli scelse la Prima Crociata. In se- 
condo luogo, la verità della religione, chè il maraviglioso 
derivante da quella entra necessariamente nell’epopea ; ma ove 
si scegliesse una religione non creduta vera, mancando la fede, 
mancherebbe l’affetto ; e pertanto egli censura l’uso delle mi- 
tologie pagane, fredde, perchè non credute. Ciò ripete in più 
luoghi dei Discorsi del Poema Eroico, e in qualche dialogo. 
Per la stessa ragione il Tasso rigettava le fantasie romanze- 
sche, le quali, se recavan piacere, non potevan tuttavia conve- 
nire ad un poema fondato sulla verità. Inoltre, la licenza del 
fingere, chè altrimenti la poesia sarebbe storia ; basti non vio- 
lare la verità del principio e del fine, ma nei mezzi e nelle 
particolarità si sollevi l’immaginativa de’ poeti all’invenzione 
ideale, nel che sta la poetica verosimiglianza, non da reputar- 
si soltanto un accidente poetico, ma l’essenza medesima della 
poesia. Sicchè al verosimile dee sollevarsi la verità storica, come 
legge dell’idealità e della fantasia ; onde lo stesso fanciullo 
parla co’suoi balocchi, quasi con viva persona, e anche il po- 
polo inventa novelle, o drammi, e una tal quale poesia epica 
rozza, d’armi e d’amori. Di più la qualità de’ tempi non deve 
trascurarsi, perchè non possono i costumi e le azioni contrad- 
dire alla storia conosciuta, che forma il soggetto del poema ; 
di che il Tasso fu osservantissimo. Ancora, un poema eroico 
deve prendere a soggetto un grande avvenimento che sollevi 
l'animo dei lettori a grandezza di pensieri e d’affetti, ed abbia 
un fine civile o politico. L’ avvenimento poi di cui tratta il 
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Poema ha da esser uno nell’azione, ma di unità complessa, 
tantochè le azioni varie concorrano ad un fine, senza di che 
la memoria non potrebbe abbracciarlo; e questa impossibilità 
molto più s’avrebbe, dato che s’ abbondasse nei triti partico- 
lari, così delle descrizioni, come del maraviglioso. Il Foscolo, 
riscontrando nella Gerusalemme pregj corrispondenti alla teori- 
ca predetta, scriveva: « Nazioni nuove popoleranno il mondo 
incivilito, nuove favelle si ascolteranno, ma il pellegrino sarà 
sempre guidato dal Tasso a quei colli, onde le stesse ruine di 
Gerusalemme saranno forse scomparse ». (Sui Poemi narrati- 
vi e romanzeschi italiani.) 

Quella varietà d’azioni nell’unità d’un’azione magnifica 
principale fa della Gerusalemme un tutto sì ben architettato 
e facile a restare nella fantasia dei lettori. Torquato, creatore 
in Italia del Poema eroico, volle anche distinguerlo dai ro- 
manzeschi, usati nel Quattrocento e nel Cinquecento, per la 
moralità, e riprovava le immonde favole sparse nel Furioso, 
nonchè una mistura di pagano e di cristiano assurda, per 
esempio nel Costante del Bolognetti, o peggio un miscuglio di 
beffarderia e di religione, come nell’Ariosto, che dall’Angelo 
Michele con un manico di croce fa battere la Discordia, tro- 
vata in un convento. 

Il De Sanctis (Storia della letteratura) notava ottimamente 
che il Tasso nel Minturno, dialogo giovanile, designa la na- 
tura degli angioli quale oggetto del bello, e tale appunto sa- 
rebbe stata la base filosofica del suo Goffredo. Questo dialogo, 
segue il De Sanctis, mostra che il Poeta è cristiano, e che a 
ideali purissimi informava tutte le sue opere maggiori. 


V. 


Le ultime parole del Critico napoletano, così vere, mi 
danno il passaggio alla Gerusalemme Liberata, che, dopo la 
. Divina Commedia, più d’ ogni altro lavoro poetico s’ avviva 
. d’un’ altissima idea, la liberazione della civiltà cristiana dalla 
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barbarie musulmana irruente. Proprio non ci sappiamo capa- 
citare come un altro sottile critico abbia potuto dire « che Tor- 
quato non visse per nessuna grande idea o sentimento, non 
s’interessò nè sofferse pel trionfo di nessun’idea civile, po- 
litica, o morale o scientifica, o religiosa ». Quasi parrebbe 
che al detto scrittore sembrasse piccola idea, piccolo senti- 
mento, non un fine civile, morale, religioso, un poema sulle 
Crociate, le quali molti nel secolo passato e sui principj del. 
presente reputarono guerra ingiusta contro giusti possessori. 
Lo sanno anch’ oggi le cristiane popolazioni del Libano, tru- 
cidate spesso dai drusi, e l’ infelice Armenia! Lo sa chiun- 
que abbia viaggiato nelle terre aduggiate dalla mezzaluna, 
così squallide, così deserte! Se la battaglia di Lepanto non 
avesse fiaccate le armi di Maometto, alla sorte di Grecia, 
per più secoli aggiogata obbrobriosamente ai crudeli e lussu- 
riosi Pascià, sarebbe stata somigliante quella d’ Italia. Nè pur 
dopo la pubblicazione del Poema diminuì la sua opportunità, 
chè il furore delle scimitarre ottomane conquistò sanguinosa- 
mente l’ isola di Candia ; e se il glorioso Morosini, dalla con- 
quista del Peloponneso chiamato il Peloponnesiaco, ne com- 
pensava la perdita, i Turchi poi aggiogarono nuovamente la 
Grecia. 

Quando Bernardo Tasso partiva da Salerno col principe 
Sanseverino per l’ ambasceria de’ Napoletani a Carlo V, con- 
segnava il figliuolo ai Benedettini di Cava dei Tirreni, che gli 
narrarono le imprese cavalleresche de’ Cristiani alla Prima Cro- 
ciata, potentemente promossa dall’ eremita Piero, e da Urba- 
no II, fattosi monaco in quella badia, ispiratrice del futuro Poeta 
per la bellezza sua e la bellezza de’ luoghi. Più, sposata nel 
Sersale la sorella Cornelia, giovinetta, in Sorrento, le fuste 
barbaresche approdarono a que’ lidi tanto sorrisi della natura ; 
i pirati menarono grande sterminio, incatenarono molti pri- 
gionieri. Nè la bella Cornelia col marito potè salvarsi se non 
deviando, per benefico errore, dalla strada per la quale l’ atroce 
masnada l’ inseguiva. Ciò mi ricorda che, nella presa di Fondi, 
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a stento la bellissima Giulia Gonzaga scampò seminuda e a ca- 
vallo dalle branche del Barbarossa. Venuto poi col padre a Ve- 
nezia, Torquato udiva del continuo come il dominio dei Vene- 
ziani fosse combattuto ‘senza tregua, e diminuito dall’orde di 
Maometto. Se Venezia ispira sempre altezza di pensieri e d’af- 
fetti, figuriamoci a quel tempo di tante trepidazioni e di tanto 
valore! Là il giovinetto concepì la prima idea d’un poema 
sulle Crociate, confortandolo lo scrittore e scultore Cattaneo. 

Fin da quando nel 1563, a 19 anni, pubblicava il Rinaldo, 
accennò quell’alta idea, perchè, augurando al Cardinale Ippolito 
d’ Este la tiara, gli augurava insieme di muovere contro l’ Egit- 
to i Principi Cristiani, e prometteva di mutare, cantandone 
l’imprese, la lira in tromba. È certo, secondo la maggior parte 
dei biografi, che il Tasso avea fin d’allora principiato l’abbozzo 
‘ della Gerusalemme ; secondo il Solerti, nè pare improbabile, 
lo principiò tra il 1559 e 60 in Venezia. Presa la data del 63, 
siamo distanti da Lepanto di 8 anni; presa invece la data del 
Solerti, ne distiamo circa 11. Gli ultimi canti composti 
nel 1570 precedevano di un anno la battaglia liberatrice. Si 
proponeva dunque Torquato di suonare una tromba di guerra, 
se mai altra fu al mondo, grande, santa, civile, cavalleresca, 
sì com’ era l’ anima sua. Di quella vittoria discorre in due dia- 
loghi, nel Forno, e segnatamente nel Cataneo, dove comincia 
dal glorificare altamente la grandezza dell’ impresa degna di 
essere inneggiata dalle armonie celesti; e augura poi che 
1’ Aquile romane ritornino ai nidi antichi, coprendo con l’om- 
bre loro Costantinopoli, anzi l’ uno e l’ altro Impero. Dice che 
pregò pel trionfo delle armi cristiane, e ne rese grazie a Dio, 
‘© ma non osò scriverne, temendo di non poterlo degnamente e 
durevolmente celebrare. « Fo voti perchè ritornino in libertà 
i popoli sottomessi a’ Turchi, segnatamente i Greci, Atene, 
Corinto, e Argo >». 

I fondamenti storici, come se gli era proposti ne’ Discorsi 
del Poema Eroico, e tra quelli si debbono annoverare i topo- 
grafici e geografici, nella Gerusalemme sono fedelmente ‘poe- 
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tati, benchè il*Lamartine lo impugnasse ; così chiunque abbia 
peregrinato alla Città Santa può attestare che, intorno, la terra 
é nuda d’ erba, E di fontane sterili e di rivi. Essa, come il 
Poeta la descrive, sta su due colli, il Sion e il Moria. La valle 
del Cedron, i monti di Giudea, non lontani da Gerusalemme, 
il cielo splendido di Palestina, che suggerì al Poeta sì ama- 
bili versi, tutto è disegnato con verità: il Michaud, nella Storia 
delle Crociate, descriveva storicamente quello che poeticamente 
il Tasso : l’ accampamento è proprio quello dei Crociati; la 
selva incantata non inventò il Poeta, come taluno asserì, la 
trovò invece Tancredi nella pianura di Saron ; esattissimo il 
viaggio per l’ isole Fortunate, lodato pur’ anco da Galileo ; 
verissima la siccità nel campo cristiano, evidentemente pen- 
nelleggiata, e così del resto : nè dobbiamo stupirne, chè gran 
dottrina ebbe Torquato. La medesima esattezza, benchè solle- 
vata sempre alle verosimiglianze ideali o poetiche, si riscontra 
nei combattimenti, che potrebbero parere a qualcuno de’ mo- 
derni rettoricamente iperboleggiati. Così cantò il poeta sbara- 
gliati gli eserciti d’ Asia da soli trentamila uomini, duce Gof- 
fredo, e lo narra il Michaud ; è pur vero che Aladino, presa 
dai Crociati Gerusalemme, si ritrasse nella Torre di David, 
espugnata più tardi ; nè si allontanano dagli usi del tempo 
le macchine di espugnazione, i modi del combattere sotto le 
mura, i varj accidenti dell’ assedio : e neppure certe partico- 
larità sì dilettose a leggersi, come la colo:nba messaggiera, e 
l’immagine sacra che dette occasione al soavissimo episodio 
di Olindo e Sofronia. Con le fonti storiche si uniscono, è vero, 
almeno in parte, le romanzesche, com’avvertiva il D'An- 
cona ; nè potevasi altrimenti per la continuità de’ tempi e delle 
tradizioni ; e altresì vi s’° uniscono le teologiche : per esempio, 
i Tartarei Numi traduce il dii gentium daemonia; opinione teo- 
logica sono le tempeste mosse talora da’ demonj, seguita pure 
dall’ Alighieri ; e il miele che alletta il fanciullo a bere la 
medicina leggesi, oltrechè in Lucrezio, nell’ Istituzioni di Lat- 
tanzio. 
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La cura posta dal Tasso nel ritrarre poeti@famente i luoghi 
o i tempi fu tale, che a certi pedanti la Gerusalemme parve 
una storia, non un poema eroico ; ma questa legge della sto- 
ricità il Tasso la divinò anche in Omero ; e le scoperte moderne 
delle mura e de’ sepolcri d’ Argo e di Micene, delle mura 
di Troia, gli alti tumoli degli eroi, che attraggono gli avidi 
sguardi del viaggiatore nel costeggiare i lidi dell’Asia, 16 mae- 
stose montagne dell’ Ida, i fiumicelli che solcano le spiagge, 
le isolette, 1’ Ellesponto, ti fanno ripetere col Petrarca, essere 
Omero | 


Primo pittor delle memorie antiche. 


Alla medesima legge si tenne fedele il Tasso nella verità 
storica e ideale de’ suoi personaggi e de’ costumi ; e se taluno 
lo riprese in certi particolari, massimamente nella descrizione 
de’ duelli, perchè si afferma non usati fra gli Arabi, nè il 
Michaud li trovava nelle memorie delle Crociate, sta invece 
che tra gli Arabi usava il duello fin da tempi antichissimi per 
gara d’ onore; gara chiamata, secondo il mio dotto collega La- 
sinio, mundfara ; sfidandosi da un campo all’ altro (lo stesso 
nell’ Iliade Greci e Troiani), come appunto poi nella Gerusa- 
lemme Tancredi e Argante. Nemmeno fa ostacolo quanto 08- 
servava il Michaud, perchè, tacendo ancora, le rozze cronache 
non entrare in questi particolari, è cosa certissima che il 
duello spesseggiò a que’ tempi nella cavalleria, la quale com- 
poneva il fiore dell’ oste sotto Gerusalemme. 

A molta eccellenza ideale il Poeta sublimò i suoi perso- 
nagggi, e gli fu rimproverato, anche da valentuomini che 
tutti onoriamo; ma Gino Capponi nello scritto Pensieri sull’ edu- 
cazione, notando l’ errore pedagogico di non eccitare gli animi 
giovanili all’ entusiasmo della virtù eroica, ch’ è principio 
d’ ogni magnanimità privata e pubblica, dice : « Mi basti l’ ad- 
durre a prova quella censura scagliata, la prima volta ai dì 
nostri, contro al povero Tasso ed agli eroi della Gerusalemme, 
per questo solo : perchè atteggiati d’ una ideale grandezza ». 
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Quell’ entusiasmo del valore e dell’ amore Torquato trovava in 
sè stesso; chè se obbiettiva dev’ essere la rappresentazione 
de’ personaggi varj, secondo i fatti poetati, tuttavia di quelli 
nessun poeta mai potrà ravvivare l’immagine, se dentro di 
sè non ne sente la vita. 

E storici veramente i principali eroi della Gerusalemme, 
che conservano dal principio alla fine il carattere loro, e ti 
si stampano ben definiti nell’ immaginazione. Piero l’ Eremita, 
che ben può chiamarsi di eroica santità, è tale nel poema, 
quale negli antichi storici. Goffredo, protagonista, educato da 
Piero, è l’ eroe della virtù maschia e cristiana. Cavaliere per- 
fetto piissimo, e duce supremo, pur volle per voto vestirsi 
una volta da semplice pedone. Ferito nella battaglia, guarito 
da un angelo, torna di nuovo sotto le mura ricoperto di tutte 
armi, e tre volte alza il grido verso il Cielo : 


Conosce il popol suo l’ altera voce, 

E "1 grido eccitator della battaglia, 

E riprendendo l’impeto veloce . 

Di nuovo ancora alla tenzon si scaglia. 


Costretti una volta i Crociati a ritrarsi dalla soverchianza 
de’ nemici e dalla tempesta, egli, fermo sul gran cavallo, tutti 
li raccoglie alla porta del campo, e ultimo li segue. Primo 
ascende le mura della Santa Città, e vi pianta il vessillo della 
Croce. | 

Il Muratori (Annali, al 1096) parla di Boemondo, di Tan- 
credi e degli altri Italiani alla Crociata. Tancredi è veramente, 
come il Tasso lo rappresenta, quasi Baiardo, senza macchia e 
senza paura. Secondo le vecchie cronache, quel guerriero ita- 
liano non volle mai nelle sue conquiste altro che la fatica e 
l’onore, tutto il resto lasciando ai compagni ; e anche pro- 
poneva l' opere generose alla fama. Fu dunque tale quale il 
Tasso lo esalta, quel cortese, amabile, leggiadro cavaliere. 

Rinaldo, invece, non appartiene alla storia, ma realmente 
simboleggia que’ cavalieri crociati, che pii ad un tempo e fe- 
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roci, pronti al perdono e vendicativi, pieni di feudale prepo- 
tenza e di cortesia, femminieri e penitenti, cagionarono tanti 
guai nella prima e nell’ altre Crociate. Così Rinaldo uccide 
Gernando, che lo vilipendeva ; ma, per contrario, tanto nel- 
l’ ultima battaglia scemava il suo furore, quanto avea men 
saldo contrasto. 

Sveno, una delle più singolari figure del Poema, giovi- 
netto principe danese, venuto con molte schiere in soccorso 
dei Crociati, dà soggetto a un veramente poetico episodio, 
‘ fondato bensì sulla narrazione di Guglielmo di Tiro. Ma su 
l’ aride sabbie dei cronisti, come nel deserto si riflettono fan- 
tasticamente città lontane, palmeti e acque limpide, il Poeta 
fa sorger radianti le vive immagini della Palestina e dei 
Crociati ! 

A questa vivezza non recano danno le imitazioni che si 
compenetrano naturalmente nel concetto uno ed omogeneo 
d’ una grand’ opera d’ arte, talchè le ammirate bellezze dei 
sommi esemplari si compongono da sè nel pensiero e nell’ af- 
fetto di chi le ammira, tanto da divenire sue proprie, qual 
cibo assimilato. L’ originalità del Tasso consiste anzi non solo 
nello scostarsi dalle fole romanzesche del Cinquecento: 


Taccia Argo i Mini, e taccia Artù que’ suoi 
Erranti, che di sogni empion le carte; 


nè solo nell’ abbandonare le classiche mitologie così pregiate 
dall’ Umanesimo ; ma principalmente nell’ essersi accostato agli 
esempj antichi d’ Omero e di Virgilio nell’ unità d’ azione. 
imposta, piucchè dagli esempj stessi e dalla filosofia d’ Aristo- 
tile, da una legge razionale. Di più, nel non essersi avvici- 
nato per modo ad essi, che ove la ragione dell’ arte lo con- 
sigliava, non se ne dipartisse ; il che non seppe fare il Tris- 
sino nell’ Italia liberata da’ Goti. Se scendiamo da questo con- 
cetto universale, le imitazioni particolari confermano quanto 
ho detto sulla potente assimilazione dei grandi ingegni. Così 
Aletto, che presentasi a Solimano nella Gerusalemme, come a 
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Turno nell’ Eneide, prende abito e parlare affatto diversi. So- 
limano nella battaglia estrema rimane come atterrito dalla 
fierezza di Rinaldo che gli vien sopra, in quel modo che Turno 
alla presenza d’ Enea; ma qual differenza! Mentre Turno, 
siccome Ettore, fugge, poi prostrato si raccomanda, Solimano 
sta fermamente intrepido, 


Nè atto fa, se non altero e grande. 


I Maghi o Negromanti della Gerusalemme non somigliano. 
quelli dell’ Ariosto e del Boiardo, perchè presi talvolta dalla 
storia, e perchè in comunicazione con le malignità infernali. 
Di fatto, delle due maghe che apparvero sulle mura di Geru- 
salemme per invocare l’ Inferno contro gli assedianti, par- 
lano Guglielmo Tirio e Bernardo il Tesoriere; che se il Mi- 
chaud non potè nulla rinvenire d’ Ismeno, ciò non toglie al 
Poeta 1’ autorità d’ inventarlo, datagli la verosimiglianza dalla 
storica credulità nelle due maghe. 

Tra le bellezze della Gerusalemme spiccano le figure fem- 
minili. Cesare Balbo, l’ esimio storico, si lagnava che alla let- 
teratura Italiana molti stranieri negassero il genio rappresen- 
tativo della dolcezza e virtù muliebre; nè ricordano i germi 
delle più alte invenzioni drammatiche dello Shakespeare, porti 
a lui, creatore potente, da’ novellieri italiani, nè la Beatrice 
o la Piccarda di Dante, l’ Avignonese bella, e perfino nel- 
l’ Ariosto la gentile guerriera Bradamante, la soave Fiordiligi. 
Ci sarebbe da farne, giungendo dagli antichi al Manzoni, una 
storia di non mediocre bellezza. Or dico che il Tasso animò 
di vita immortale graziosissimi fantasmi di donne col suo 
cuore ; nè c' importi se par buio la luce ideale ad un realismo 
grossolano. 

Clorinda, benchè guerriera, non dimentica mai d’ esser 
donna ; primieramente, appare pietosa nel salvare dal rogo So- 
fronia e Olindo; accoglie nel suo letto più volte la così di- 
versa e timida Erminia ; comparisce, alzata la visiera, e ve- 
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stita di candide armi, a Tancredi che dissetavasi a un fonte 
vivo, 

E l'immagine sua bella e guerriera 

Tale ei serbò nel cor qual essa è viva; 


disegna d’ uscire notturna per abbruciare la torre muraria, e 
del pensiero suo dà il pregio ad Argante; raccomanda con 
tenere parole al fiero compagno, dov’ ella morisse, il vecchio 
Arsete e le sue donzelle, 


chè di pietate 
Ben è degno quel sesso e quella etate; 


moribonda, porge all’ innamorato Tancredi la destra, gli chiede 
battesimo, gli dà segno di pace; finalmente gli apparisce in 
sogno, spirito beato, dicendo : 


Vivi, e sappi ch'io t'amo, e non tel celo, 
Quanto più creatura amar conviensi. 


Poi nel profondo de’ suoi rai si chiuse, 
E sparve, e nuovo in lui conforto infuse. 


Nella fantasia di Torquato, Clorinda dovè risplendere 
quasi raggio di sole! i 

Erminia s’' innamorò di Tancredi, che nella conquista di 
Antiochia lei fece prigioniera ; 


Ma fulle in guisa allor Tancredi umano, 
Che nulla ingiuria in sua balia sostenne; 
Ed onorata fu, nella ruina 

Dell’ alta patria sua, come reina. 


Le donò libertà, non le tolse nè oro nè gemme, tantochè 


Ella vedendo in giovinetta etate, 
E in leggiadri sembianti animo regio, 
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Restò presa d’Amor, che mai non strinse 
Laccio di quel più fermo, onde lei cinse. 


Rifuggita in Gerusalemme, n’ esce notturna per curare le fe- 
rite di Tancredi, ricevute nel duello con Argante, ma, spa- 
ventata da soldati franchi, corre in balìa del suo destriero ; indi 
succede il soavissimo episodio sulle rive del bel Giordano ; 
infine, ritornata all’ accampamento d°’ Asia coll’astuto Vafrino, 
ritrova steso a terra e quasi morto il suo Tancredi, gli fascia 
le ferite col proprio velo, legandolo con le chiome d’oro re- 
cise. Questa donzella reale, dunque, amorosa e mite, si con- 
trappose alla fulgida Clorinda, quasi riflesso di luna candido 
nel mesto cuor del poeta. 

Perfino Armida, oh quanto differisce dall’ Alcina dell’ Ario- 
sto, maga solo per voluttà, nascosto con finta bellezza il turpe 
aspetto. Armida invece, bellissima, è mandata negli accam- 
pamenti cristiani, per trarre a sè con l’arti femminili e ma- 
giche i capitani più famosi, dal padre suo re di Damasco, che 
la esorta così: 


Per la fè, per la patria, il tutto lice. 


Innamoratasi di Rinaldo, non muta, com’ Alcina, d’ amore in 
amore. Anche abbandonata da lui, uscito fuori dall’ incantato 
palazzo, ella non cessa in mezzo agli sdegni d’amare il gio- 
vane cavaliere; ma ritrovata nel campo nemico d’ Asia, vinta 
dalle sue amorose parole si placa, e 


Ecco l’ancilla tua; d’ essa a tuo senno, 
Dispon, gli disse, e le fia legge il cenno. 


Le avventure del Poema armonizzano con la natura dei 
luoghi, siccome belle figure dipinte dal Vinci o da Raffaello 
in concordi paesaggi. L’ Angelo comparisce a Goffredo per 
comunicargli ordini divini, mentre il sole si leva maestoso dal- 
l’ oriente. Clorinda e Tancredi, riposandosi dal fiero duello che 
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doveva trarre a morte la donzella, si guardan taciti e posati 
sull’ elsa della spada, mentre 


Già dell’ ultima stella il raggio langue 
Al primo -albor ch’ è in oriente acceso. 


Rinaldo, salito sul monte Oliveto, prega da Dio il perdono dei. 
suoi traviamenti, e intanto 


gli sorgeva a fronte, 
Fatta già d'auro, la vermiglia aurora, 
Che l’ elmo e l’arme, e intorno a lui del monte 
Le verdi cime illuminando indora. 


Dalla preghiera dei Crociati alla vista di Gerusalemme, 
com’ oggi pure fanno i pellegrini (1° Arabo esclama E/-Kolds, 
Ecco la città santa) fino alla bella processione che si volge in- 
torno alle mura con larghi giri, al battesimo di Clorinda, agli 
aiuti della Provvidenza in favore dei Crociati, alle stupende 
visioni, al vessillo della Croce, piantato sulla torre di David, 
e cantato in versi veramente trionfali, quest’ eroico e religioso 
poema si compisce con mirabile unità di concetto nell’ ultima 
stanza, quando il pio Buglione, seguito dalle sue schiere vin- 
citrici, entra nel tempio, 


E qui l’armme sospende: e qui devoto 
Il gran sepolcro adora, e scioglie il voto. 


Il Foscolo, per tant’ armonia d’ azioni, di personaggi, di 
luoghi, per tanta varietà nell’ unità, paragonò la Gerusalemme 
a un tempio greco, e con ragione. Ma piucchè al sublime co- 
lonnato del Partenone sull’ acropoli di Atene, chiuso nel cer- 
chio dei pietrosi monti attici, la rassomiglierei a Santa Sofia, 
che sull’ altura del vecchio Stambùl a Costantinopoli guarda 
1’ insuperabile magnificenza del Bosforo, e le due sponde d’ Eu- 
ropa e d’ Asia. 
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Della Gerusalemme Clonquistata, tormento del già logorato 
Poeta, che ne reca in sè le torture; dell’ Aminta, bellissimo, 
ma tutto proprio dell’ umanesimo ; delle Rime Liriche, ove il 
Tasso più che i dilombati petrarchisti segue il più robusto 
poetare di Giovanni Della Casa; delle Sette Giornate, ove l’ estro 
della poesia langue, non parlerò; chè mi proponevo di deline- 
are la grandezza di lui, rilevandone l’effigie dalla Gerusalemme 
Liberata, da’ Dialoghi, e dall’ Epistolario, dov’ essa risplende 
vivissima. | 


VI. 


A questo esame intimo delle benemerenze che ebbe il 
Tasso verso la letteratura e l’ incivilimento, si può finalmente 
aggiungere in conferma splendida l’ autorità di un quasi suf- 
fragio universale, così dei letterati come de’ popoli civili. So- 
lennizzarono il terzo centenario dalla morte dell’ infelice Poeta 
e Filosofo, non solo molte città d’Italia, sì Parigi, Budapest, 
e molte altre, non sempre con pubbliche adunanze, sì almeno 
con libri e periodici di non comune reputazione. Fuor d’Italia 
non credo, per quanto ne so, che nessuno abbia vilipesa la 
fama del Tasso in così memorabile ritorno di secolo; ma di 
noi non possiamo affermare lo stesso, benchè da tutte le parti 
siensi, al contrario, levati plausi al nome di Torquato. In un 
periodico leggemmo uno scritto di Carlo Segrè, assennatissimo ; 
citerò soltanto queste parole : « Celebrare un grande vuol dire 
per costoro diseccarlo e spogliarlo d’ ogni ornamento glorioso ; 
e forse oggi non pensano che le conclusioni delle loro indagini 
non mirano ad altro che ad annebbiare, anzi ad oscurare del 
tutto, il significato singolarmente alto della solennità che si sta 
per compire ». Nè meglio poteva dirsi: ma di certa ipercri- 
tica disfacitrice, altera de’ suoi coltelli anatomici, potrebbe col 
Giusti ripetersi 1’ epigramma i: 

Il Buonsenso, che un di fu capo scuola, 
Ora in parecchie scuole è morto affatto; 
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La Scienza, sua figliuola, 
L’ uccise, per veder com’ era fatto. 


Troppo lungo sarebbe ricordare gli omaggi che resero a 
Torquato gl’ Italiani scrittori, come il Chiabrera che vatici- 
navu : <« le accuse contro Torquato spariscono, ed egli ri- 
splende »; o l’ arguto Boccalini, che nei Ragguagli di Parnaso 
sgridava i pedanti, laceratori del Poeta; e mi restringerò ai 
più recenti, dall’ Alfieri austero, il quale tanto lo esaltava nel 
sonetto 


Del sublime cantore, epico solo, 


fino al Goldoni, che in una commedia, non delle sue migliori, 
pur seppe con tanta finezza rappresentare l’ amore de’ popoli 
italiani al Tasso, la pedanteria sdrucciolosa del Salviati, e i 
furti de’ manoscritti ; dal Foscolo, cantore sublime de’ sepolcri, 
e critico esimio, che tutte le lodi del Tasso compendiava in 
questa « ingegno eminente » , al suo competitore Monti ; dal Me- 
tastasio, anima melodiosamente tranquilla e ora troppo scono- 
sciuta, fino al desolato e pur eosì alto poeta Giacomo Leopardi, 
che nella canzone ad Angelo Mai cantava: 


O Torquato, Torquato, a noi l’ eccelsa 
Tua mente allora, il pianto 
‘ A te, non altro, preparava il Cielo! 


Nè il coro delle lodi si ristringe all’ Italia. E prima vo’ citare 
l’ Inghilterra, così disposta nobilmente ad ammirare senza in- 
vidia le glorie dell’ altre nazioni. La serie degli ammiratori 
comincia dalla regina Elisabetta, che desiderava sapere se il 
povero Tasso componesse ancora, e invidiava Alfonso II che 
aveva un tal Poeta. Nè fino al Byron e al nostro accademico 
Kingston James gli ammiratori e traduttori cessarono mai. 
Se in Francia si disse orpello l’ oro del Poeta nostro coll’ acre 
sarcasmo del Boileau, gli contraddissero altamente l’ acuto 
Montaigne, il Mercier, il d’ Alembert, il Rousseau, lo ChAteau- 
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briand, l’ insigne storico della Letteratura La Harpe, la finis- 
sima De Sévigné, il Voltaire, che a piccol numero, e forse 
soverchio, riduceva i versi concettosi del Tasso ; ultimo il De- 
job, che alla Sorbona ne recitò 1’ elogio, celebrandosi anche 
la il terzo centenario; e al plauso di questi scrittorì 8’ unisce 
la copia delle versioni non mai cessate. Il che avvenne pure 
oltre i Pirenei, dove gl’ ingegni più potenti seguirono le vie 
del Nostro, e molti lo tradussero. Anche in Germania il desi- 
derio di rendere tedesca la Gerusalemme cominciò nel 1651 e 
giunse alla traduzione del 1855 ; nè dobbiamo maravigliarcene, 
dacchè l’ amore al nostro Poeta si epiloga, direi, nel maggior 
Poeta tedesco, Volfango Goethe, il cui dramma sul Tasso anche 
i Tedeschi reputano il migliore di lui. Lo stesso amore di ren- 
der popolare nella lingua loro la Gerusalemme Liberata ebbero 
dal 1658 al 1831 gli Olandesi; e sebbene per le condizioni 
politiche, nonchè forse per le religiose, quest’amore sentissero 
più tardi la Grecia, la Russia, l’ Ungheria e la Boemia, pure 
nel secol nostro vi fiorirono traduttori valorosi. Quest’ affetto, 
antico e recente, al Tasso, dimostra che la fama di lui non 
invecchia. 

Nè soltanto le buone lettere, sì tutte l’arti belle onorano 
il Poeta, in Italia e fuori. Nella gran tela che sta in fondo al 
refettorio di Montecassino, ed ha per soggetto la moltiplicazione 
— dei pani, fra molti uomini illustri del suo tempo egli vide 
ritratto se stesso ; e d’ allora in poi, o coll’edizioni illustrate, 
principi quelle insignite dal Castello e dal Caracci, o coi di- 
segni e pitture di celebratissimi forestieri, della Kauffmann, 
del Susterman, del Poussin, del Van-Dyck; fra gl’ italiani, 
del Domenichino, del Vannini, del Lippi, e all’ età nostra, del 
Morelli, del Celentano e del Podesti, più dell’ Accademia Fio- 
rentina, si gareggiò sempre nel ritrarre gli episodj del Poema 
e i casi del Poeta. 

Nè la Musica trascurava l’ autore di versi tanto melodiosi. 
E per tacere degli epigrammi del Tasso musicati, l’ episodio 
d’ Armida, per esempio, dette argomento a trentatrè melo- 
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drammi, che si fregiano del nome d’ insigni maestri; e basterà 
nominare il Lulli, l’ Haendel, il Vivaldi, 1’ Jamelli, il Traetta, 
4 Sacchini, il Gluck, il Rossini, che musicò pure il Tancredi. 
E in questa serie nobilissima di melodrammi non si deve pas- 
sare sotto silenzio la Jérusalem Délivrée, per 1’ Opera di Parigi, 
autore, nel 1812, il Loiseau de Persins. 

Il popolo italiano amò sempre concordemente il suo Poeta. 
In Ferrara correva il proverbio popolare : 


colla penna e colla spada 
nessun val quanto Torquato. 


Venuto il Tasso a Firenze la seconda volta, e a Bologna, e 
a Roma, e a Napoli, e altrove, il popolo gli s’ affollava intorno, 
di ch’ egli accenna in alcune lettere con giusta compiacenza. 
E quante mai sono le traduzioni ne’ diversi dialetti d’ Italia, 
mentovate nel volume del Ferrazzi sul Tasso! Segno di que- 
st’ amore 8’ odono frequenti nelle famiglie popolane i nomi di 
Clorinda e Tancredi, d’ Erminia e d’ Olindo, di Goffredo e 
d’ Armida. | 

Il terzo centenario si deve stimare una continuità magni- 
fica di tradizioni e di glorie. Come la Gerusalemme Liberata 
proseguì l’idea tradizionale degli anteriori poeti per le Cro- 
ciate, di Dante, che rampogna i Papi di non togliere ai Turchi 
l’usurpazione di nostra giustizia (Paradiso, XV, 142); del 
Petrarca, che per promuovere la guerra contro i Turchi scrisse 
la canzone O aspettata în Ciel beata e bella ; dell’ Ariosto me- 
desimo, che nel Furioso rimprovera : 


L' Europa in arme, e di far guerra agogna, 
In ogni parte, fuor ch’ ove bisogna, 


cioè a riprendere la Terra Santa; e noi pure seguiamo tradi- 
zionalmente gli onori dovuti al Poeta delle Crociate, quasi 
svolgimento di periodi melodiosi. Leone XIII ne tesseva lodi 
‘ peregrine, continuando gl’ intendimenti del suo predecessore 
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di tre secoli fa, Clemente VIII, che al Tasso diceva: « Vi ab- 
biamo decretato la corona d’ alloro, perchè ella resti tanto ono- 
rata da voi, quanto a’ tempi passati è stata ad altri d’ onore », 
Il nostro buon Re valoroso, festeggiando il Poeta della Geru- 
salemme, si ricongiunge cogli onori che dette a lui vivo Ema- 
nuele Filiberto. Il Municipio, che sul Campidoglio solenniz- 
zava il giorno anniversario, riprendeva in sè gl’ intendimenti 
generosi di Roma, che là proponeva di coronare Torquato. Il 
popolo italiano che scorreva giubilante le vie di Roma e di 
Bergamo, di Ferrara e di Sorrento, di Napoli e di Bologna, 
pareva ricantare 


Colla penna e colla spada 
Nessun val quanto Torquato. 


Dopo le feste centenarie, visitai S. Onofrio, e davanti al 
cancello che chiude la cappella funeraria del Tasso, non vidi 
letterati o personaggi di alto ufficio, ma popolani e popolane, 
parlanti tra loro a voce bassa, pietosamente, del grande Poeta. 

‘ Riassumerò concludendo. Ben a ragione l’ Accademia oggi, 
come nei tempi passati, rivendica il Tasso dall’ ingiuriose pe- 
danterie del Salviati e di Bastiano de’ Rossi. La bontà singo- 
lare di Torquato, improntata ne’ suoi libri e nella sua vita, 
epilogherò con Cesare Guasti, già nostro Segretario, in due 
parole: « fu generoso e leale. » Ben a ragione, altresì, le in- 
giuste persecuzioni e le angoscie del povero Poeta si spiegano 
con ciò che gli scrisse il Padre Grillo siciliano: « Siete misero, 
signor Tasso, perchè siete un uomo, non perchè siate inde- 
gno. Siete più misero degli altri uomini, perchè siete più uomo 
degli altri uomini » . Esaminata la filosofia di lui, evidentemente 
abbiamo scoperta in essa la forma esemplare dell’ opere sue mag- 
giori. Più che altro ce la mostrava il Poema Epico, in cui ne ri- 
splende l’ alta idealità, quasi armoniosa scala di luce nel grande 
arco dell’ iride. La moltitudine poi degli ingegni preclari, 
tante generazioni e tanti popoli concordi nell’ ammirare il 
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Tasso, rendon sicura l’ Italia, che nell’ sureola del suo capo 
turrito riluce pure la gloria di questo suo Figlio, splendi- 
dissima e immortale. 


AUGUSTO CONTI. 


NOTA. 


Dopo scritta l° Orazione accademica e letta pubblicamente, ho avuto la 
notizia d'un opuscolo prezioso del Miola, bibliotecario della Nazionale di Na- 
poli (ivi, 1895, Tipog. della Regia Università). Egli paria di un codice della 
Biblioteca predetta scritto da un padre olivetano, D. Olimpio da Giuliana, e 
corretto diligentemente dal Tasso a istanza, di D. Olimpio che vi seminé molti 
spropositi d’urtografia di vocaboli e di costrutto. Nel fine dell'Opuscolo il Miola 
soggiunge queste parole: 

« Mori dunque (D. Olimpio) prima del Tasso; e questi, dopo l'amicizia con 
lui contratta, dopo il favore che gli aveva reso di correggergli il libro, dopo 
le lettere scrittegli e fattegli scrivere, ricordandosi e raccomandanuosi a lui, 
implorando una risposta, un segno di non averlo dimenticato, nulla ne aveva 
potuto mai ottenere. - 

« Qui non posso starmi dal chiedere: dobbiamo proprio ritenere che nul- 
l' altro seppe fare verso gli amici il Tasso, in queeti ultimi suoi anni, se non 
dar loro fastidj, chiedere doni e favori, e, ottenutili, non mostrarsene neppur 
grato o soddisfatto ? 

« Per fermo, questa volta non fu così ; mentre l' ebbe lui da un amico il 
fastidio, e se lo addossò di buon grado; e mal corrisposto, come l'abbiam ve- 
duto, non se l' ebbe a male, non cessò dal voler bene all’ amico ». 

M°'è grato di poter aggiungere questo agli altri argomenti del mio di- 
scorso, per discolpare il Tasso dal peccato vilissimo e bestiale della ingrati- 
tudine. 
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NELLE SCUOLE ITALIANE (*) 


Virtù d’ amor non lieve e non mentita, 
Come gemma derisa, asconde e serba, 
La sua non terge per l'altrui ferita, 
Ma del comun gioir si disacerba; 

Non corre a maledir con facil piede 
Se il fatto non risponde all’ alta idea, 
Vagheggia in sè coll’ occhio della fede 
Secoli di virtude, e là si bea 

Però la mente tua, quando si cessa 
Dall’ opre e dalle cure aspre del giorno? 
Ama, tutto tacendo a lei dintorno, 

In quel silenzio ricercar sé stessa. 

E all’ azzurro sereno, al puro lume 
Degli astri intendi l’ occhio lagrimoso, 
Come augelletto dall’ inferme piume 
Appiè dell’ arboscel del suo riposo. 

Questo ardito desio, vago, indistinto, 

È una parte di te, di te migliore, 
Che sdegnando dei sensi il laberinto, 
Anela un filo a uscir di breve errore, 

Come germe che innanzi a primavera 

Dell’ invélucro suo tenta la Scorza, 


(*) Continuazione vedi fascicoli del 1° Ottobre, 1° e 16 Novembre 1895. 
La Rassegna Nazionale, Vol. LXKXXVII. & 
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Impaziente s’agita, e la vera 
Sentita patria conseguir si sforza; 
Però t’incresce il dolce aere e la terra 
Ch’ ogni mortal vaghezza addietro lassa, 
E raro spunta dall’ interna guerra 
Riso che sfiora il labbro e al cor non passa. 
Gli aspetti di quaggiù perdon virtude 
Delle pensate cose al paragone, 
E Dio, centro di luce e di salute, 
Ne risospinge a sè con questo sprone. 
Onde gl’inni di lode e il fiero scherno 
Che del vizio si fa ludibrio e scena, 
Muovon da occulta idea del bello eferno, 
Come due rivi d’ una stessa vena. 
Questo drizzar la vela a ignota riva, 
Questo adirarsi d’una vita oscura, 
E la lieta virtù che ne deriva, 
Son larve, di lor vero arra e figura. 
Ma quasi stretto da tenace freno 
Dire il labbro non può quel che il cuor sente; 
E più dolce, più nobile, più pieno 
Mi resta il mio concetto entro la mente, 
E gareggiando colla fantasia 
Lo stile è vinto al paragon dell’ ale, 
E suona all’ intelletto un’ armonia, 
Che non raggiunse mai corda mortale. 
Ah si! lunge da noi, fuor della sfera 
Oltre la qual non cerchia uman compasso, 
Vive una vita che non è men vera, 
Perchè comprender non si può qui bagso. 
Cinta d’alto mistero arde una pura 
Fiammella in mar d’eterna luce accesa, 
Da questo corpo che le fa misura 
Variamente sentita e non intesa. 
Come Elitropio, che l'antica mente 
Fingea Ninfa mutata in fior gentile, 
Segue del Sole il raggio onnipotente, 
Del Sol che più tra gli astri è a Dio simile, 
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Continuando la terrena via, 

Rivolta sempre al lume che sospira, 

Seguirà, seguirà l’anima mia 

Questo laccio d’AMOR che a sé la tira. 
Forse qualche Positivista chiamerà sognatore anche questo So- 
spiro dell'anima del Giusti, ma il genere umano applaudirà al 
poeta pesciatino, come già applaudì a Dante, che scrisse tanti 
secoli prima di Beppe: 


Ciascun confusamente un bene apprende 
Nel qual si quieti l'animo; 


e, nel mentre proverà che, se non sopra i sensi, trova l’amore 
l’cggetto suo proprio dichiarerà anche che, quando il Positi- ‘ 
vismo vuol soffocare l’ uomo tra i bavagli dell’ esperienza sen- 
sibile corporea, uccella a grilli. 

Quando poi si pensi ai mali da cui è flagellato questo po- 
vero uomo, a cui si vuol togliere anche il conforto di ciò che 
supera la materia sensibile, è ad aspettarsi che risponda al- 
l’ insulto della sedicente scienza: Quid miserum laceras? 

Infatti non solo è tolta la facoltà di pensare e di amare 
umanamente; ma persîno di sollevarsi coll’ arte, coll’idea del 
bene attuato. Io non so vedere che arte può darci il puro posi- 
tivismo. I suoi grandi ideali saranno donne in camicia, come 
vediamo spesso nelle nostre esposizioni, o turpi Nanà, o feroci 
Valentine, o deliranti sbornioni, come vi ammoniscono i ro- 
manzi del tanto celebrato Zola. Ma è questa arte? Qui nor 
che osservazione imitativa di natura e inventrice, a fine di 
bellezza, vi ha contraffazione di natura e, se è inventrice, in- 
venta, ma a fine di bruttezza e di corruzione, con tutto il 
rispetto alle intenzioni degli artisti positivisti. E muto lo spi- 
rito delle vergini muse e dell’ amore, non che di Dio, che è 
la vita umana? Ed è a credersi che il genere umano si voglia 
rassegnare anche a questa stroncatura, e a questa soffocazione ? 

Non discorro come senza e Religione e Filosofia, colle sole 
sei scienze del Positivismo, sia impossibile la Morale, perchè il 
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piacevole, l’ utile, proprio o degli altri, costituiranno dei com- 
putisti, dei ragionieri, degli economisti, degli enti morali non 
mai. Il soggetto morale non è costituito che dal rispetto al pregio 
degli enti; tutto il resto sarà lecito, se non offenderà il pregio de- 
gli enti; ma, per sè, non sarà che calcolo più o meno velato. Il 
bisogno di ricostituire la Morale fra noi è urgentissimo, ma coi 
soli nervi, coi movimenti riflessi, coordinati, abbinati e ritmici, 
come non si trova la legge morale, così non si trova la Mo- 
rale. Lo Spencer, che io rispetto e studio, e non a tempo solo 
avanzato, ha sentito profondamente il bisogno di dare de’ buoni 
principj morali, e nelle ultime opere rasenta persino l’essenza 
e quindi l’ esigenza, o il pregio, degli enti; e però fa di belle 
osservazioni e dà anche di ottimi congilii ; ma non essendosi 
interamente spaniato dal Positivismo, non riesce a dare a que- 
sti un fondamento morale; nè credo che sien riusciti meglio 
i nostri Positivisti italiani. Come ]’ uomo non è solo nervi e 
ciccia e una coordinazione senza coordinatore, caotica, scon- 
clusionata: così morale non si dà senza legge, e la legge, 
vuoi naturale, vuoi morale, è il pensiero e la volontà di Dio. 
Il genere umano lo sente e non sarà possibile che voglia ri- 
nunciare alla natura sua, per correr dietro al Positivismo. 

Non rettamente e prudentemente consiglia il R. Governo 
chi, dopo che s'è passato della Religione, vorrebbe si passasse 
anche della Filosotia, che è appunto la scienza di ciò che 
isfugge al senso e ai preparati fisiologici e anatomici, ma senza 
del quale diventano chimere, perchè effetti senza causa, e il 
senso e il corpo e le scienze che li riguardano. E tanto più 
non è da approvarsi, in quanto che a’ reggitori si consiglia di 
togliere, o indebolire, la scienza che da uomini assennatissimi 
fu salutata guida della vita, scrutatrice della virtù, nemica dei 
vizj, fondatrice degli Stati, inventrice delle leggi, maestra del 
retto vivere (*). 

(1) Ecco uno dei testi di Cicerone: « O vitae philosophiae dux, o virtutis 
» indagatrix expultrixque vitiorum! quid non modo nos, sed omnino vita ho- 


» mipis sine te esse potuisset? Tu urbes peperisti, tu dissipatos homines in 
» societatem vitae convocasti, tu eos inter se primo domiciliis, deinde co- 
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Ma io sono d’avviso, che non solo si consiglia un atto 
pernicioso, e che finirà colle beffe addosso a chi l’avrà attuato 
perchè non riuscirà allo scopo ;3 ma inoltre perchè si condanna 
quello che si ignora, o per vani pregiudizj o di scuola o di 
educazione, o per aver sperimentato che s’ era a piedi in certe 
speculazioni; e, non avendo la forza di riconoscer sè inferiori 
alla scienza che si voleva professare, si preferì rinnegarla e 
metterla in mala voce. Era così anche ai tempi del filosofo 
romano. Dopo avere accennate le lodi alla Filosofia, continua: 
» Ma si è tanto lontani dal tributar debita lode alla Filosofia 
> per i suoi meriti verso la vita civile, che da parecchi è tra- 
» scurata e da molti anche biasimata. E chi oserà dar biasimo 
» a questa genitrice della vita civile e macchiarsi di questo 
» parricidio ed essere tanto ingrato da accusare colei che do- 
» vrebbe avere in venerazione, anche se non avesse potuto 
» intenderla ? Ma, come credo, questo errore e questa oscurità 
» che occupa l’ auimo degli ignoranti, è venuta da questo che 
» Costoro non possono vedere tanto indietro, nè credono che 
» sieno stati filosofi quelli da cui fu dato principio alla civiltà 
» umana » (‘). 

Inest mentibus nostris insatiabilis quaedam cupiditas veri 
tidendi (*), scrive ancora il filosofo d’Arpino, e poichè la Fi- 
losotia è l'esercizio supremo della ragione che, informata dalla 
verità generale e diretta, cerca la verità particolare e riflessa, 
ne viene il fatto, attestatoci dalla storia, che si nega la F'ilo- 
sofia filosofando. La più bella prova ce la porgono i Positivi- 
sti ; per non ascendere ad altre età. 

Il fondatore del sistema aveva detto che la Teologia e la 
Metafisica, o Filosofia, sono periodi passeggeri dell’ umanità, 


>» niugiie, tum litterarum et vocum communione junxisti, tu inventrix legum, 
» tu magistra morum et disciplinae fuisti. Ad te confugimus, a te opem pe- 
» timus, tibis nos, ut antea magna ex parte, sic nunc penitus totosque tradi- 
» mus. (TuscuL. lib, V, cap. II, n. 5) ». 

(1) Op. cit., I. cit., n. 8. 

(®) Op. cit., lib. I, cap. XIX. 
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perchè l’ uomo è religioso e filosofo non perennemente. Parendo 
anzi di non essersì spiegato abbastanza, e che altri potesse 
pigliare scandalo dall’ aver adoperato il titolo di Philosophie 
Positive, ne dà questa spiegazione : « Io son dolente d’ esser 
» stato obbligato di usare, per mancanza d’ un’altra parola, 
» un termine come quello di F*/osoffa, che è stato adoperato, 
» per abuso, in un numero stragrande di significati diversi. 
» Ma l’aggettivo Positivo col quale io ne tempero il senso, 
» mi par sufficiente per far scomparire, fin dalla prima oc- 
» chiata, ogni equivoco che tocchi l’ essenza, almeno per co- 
» loro che ne conoscono interamente il valore ». E non ancora 
tranquillo di aver espresso di suo concetto il succo, afferma 
che la scienza ha per oggetto la coordinazione dei fatti osservati; 
e però dalla scienza deve essere esclusa persino l’ ombra del- 
1’ idea che si riferisse a volontà concepite come la causa di 
fenomeni (Teologia), o ad entità astratte che sarebbero la ra- 
gione della sussistenza dei fatti (Metafisica) (') » Si sa che le 
cause e le ragioni dei fatti religiosi e dei fatti razionali e fisici 
sono il soggetto della Filosofia; però la esclusione di esse è la 
esclusione della Filosofia. Ma io non vo’ sfondare. una porta 
aperta, perchè ognuno sa che il Comte, nel 1826, ce l’aveva 
colla Filosofia nel senso tradizionale della parola, sebbene la 
negasse filosofando. 

Ma nel 1845, che è che non è, passa ad ammettermi queste 
volontà, queste cause efficienti, (che non ponno essere entità 
astratte) e persino le cause finali ; il che è rinnegare aper- 
tamente il Positivismo, ed è un brusco voltafaccia verso la 
Filosofia. Gli è tanto vero questo che il suo più grande 
discepolo, Littré, ebbe ad amaramente, quanto lealmente, 
scrivere que jamais n’ eté fait aveu plus mortel a la phi- 
losophie positive (*). Ma questo non bastò all’ uomo illustre. 
Lo studio delle leggi lo trasportò a quello delle cause, 
quello delle cause a quello della volontà, e poichè il fine è il 


(1) Cours de philosophie positive, Tom. I. Avertissement. 
(?) Auguste Comte et la philosophie positive per M, LiTTRÈ, Paris, Ha- 
chette, 1863, pag. 578. 
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correlativo di volontà, eccoti che il Comte mi affermò pure che 
vi ha una Volontà Suprema, e che questa ha per fine l’ armo- 
nia universale, a cui attuare tenderebbe 1’ amore universale. 
Adunque non manca che un passo e avremo, oltrechè la Fi- 
losofia, anche la Religione ; e il Comte lo fa. Non va fino al 
Dio personale de’ Cristiani, perchè forse ne fu impedito dal- 
l’ Igiene mentale ; ma in compenso suscita la stessa Trinità ; 
della quale 

1° I’ Umanità è il Grand’ Essere ; 

2° la Terra è il Grande Feticcio, di cui il Sole e la Luna 
sarebbero gli Accoliti ; 

3° lo Spazio è il Gran Luogo che passivamente, ma sim- 
paticamente, accoglie. 

Di questa nuova Religione il Pontefice Massimo è lo stesso 
A. Comte. 

Non si può immaginare il brusìo che si levò tra suoi 
scolari, dei quali gli uni seguirono il loro maestro e il loro 
autore anche in questa evoluzione, altri invece gli si rivolta- 
rono contro. Capo di questi ultimi era il Littré. Questi non 
volle saperne di Religione e Filosofia, e ascrisse questa stra- 
nezza all’età già invecchiata del Méntore, ad una malattia 
nervosa, da cui era stato colpito prima, e ad una còtta amo- 
rosa per la signora Clotilde Vaux. Questi fatti sono veri, ma 
stenterei ad ammetterli come cause efficienti del ritorno del 
Comte alla Religione ed alla Filosofia, e l’ esempio del disce- 
polo conferma la induzione; e però io prego il Lettore a leg- 
gere la Sintesi soggettiva e il Catechismo Positivo del maestro 
e la Notizia sopra l’ opera e la vita d' Augusto Comte, a noi 
offerta dal fedelissimo discepolo Robinet, suo medico, ed uno 
de’ suoi tredici esecutori testamentarj. Da questa lettura io mi 
penso dovrà cuvarne almeno questa conseguenza, che il fon- 
datore del Positivismo, e il primo demolitore della Filosofia, 
è trascinato da una forza, superiore ai suoi propositi, a /il080- 
fare, perchè è natura che così vuole, ed è una fola che l’ uomo 
non sia che temporaneamente filosofo. 
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Alla medesima conclusione si perviene, se si pon mente a 
quello che fece il suo discepolo più coerente, il Littrè. Questo 
operoso pensatore e letterato accetta la dottrina fondamentale 
del maestro ; dalla quale trae queste che a lui paiono conse- 
guenze, ma che da chississia le legge senza preconcetti, saranno 
giudicate vere negazioni. Eccole : 

1) La Filosofia, nel senso tradizionale, è impossibile, per- 
chè l’ uomo non può che coordinare i fatti ; essendochè la causa 
e il fine del mondo, l’ infinito, l’ eterno, il necessario sono buio 
pesto, su cui non si deve parlare, perchè non se ne sa bucci- 
cata ; non vi manca nè l’ Oblio, nè il Silenzio, per concludere 
che siamo alla Casa del Sonno ; perchè 

Il Silenzio va intorno e fa la scorta: 
Ha le scarpe di feltro, e ’1 mantel bruno; 
Ed a quanti ne incontra, di lontano, 

Che non debban venir, cenna con mano; 


2) Ma dal non poter dire nè si nè no, perchè non sì sa, 
discende logicamente che sì sa che non c’è niente: come se 
altri dal non poter dire se ho o non ho denari in tasca, con- 
chiudesse che non ho il becco d’ un quattrino; o il Silenzio 
parla ; 

3) Da queste due premesse discende questa terza, che l’uni- 
verso ha in sè l’ immanenza che spiega l’ universo con cause 
che sono in lui; e I’ immanenza è direttamente infinita e ci 
mette in relazione con gli eferni motori d’ un universo scon- 
finato. : 

Adunque, secondo la Logica del sig. Littré, dall’ impos- 
sibilità della Filosofia, che tratta delle cause delle cose o della 
ragione suprema dell’ essere, deriva una scienza positiva che 
tratta di cause immanenti, di un mondo infinito, eterno : 0, in 
altre parole, dall’ impossibilirà della Filosofia, nasce la F'- 
losofia e nel senso più tradizionale che ci sia mai stato; perchè 
mai Z'ilosofia fa meno sperimentale di quella del signor Littré, 
e più illogica, e che più giuoca a rimpiattino. La ragione si è 
che anche gli ingegni migliori fanno cecca, quando van contro 
la natura. 
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Oramai poi non vi ha più Positivista che non cerchi le 
cause delle cose o la ragione suprema dell’ ente, e però che non 
ammetta la Filosofla ; per questo oggi il consigliare soppressioni 
esplicite, o implicite, della Filosofia, e si consiglia una contraddi- 
zione che è contraria alla natura dell’uomo, e si fa l’indietreggia- 
tore anche nel Positivismo. Anche cosi com’ è ora, il Positi- 
vismo sarebbe ricusato da Aristotile e da Platone, i quali hanno 
e rifiutato come error capitale de’ loro predecessori il non aver 
essi saputo distinguere il senso e l’ intelletto, ma l’ aver fatto 
di queste due facoltà essenzialmente distinte una facoltà sola, 
come fa il Positivismo : il che attribuivano alla rozzezza della 
ancor cominciante e materiale osservazione dei primi che si 
diedero a filosofare sulla natura umana; ma il Positivismo poi, 
come sarebbe inteso dai misofilosofi, ci respinge, almeno per 
il suo principio, più indietro di Talete, il quale non credo che 
l’ avrebbe in grado. « All’ uomo non resta, scrive il Rosmini, 
» che di farsi discepolo della natura; di scrutarla, e non pre- 
venirla ; di rilevarne le leggi, e non formargliele : non isbi- 
gottendosi poi se quelle leggi ch'egli rileva essere nella na- 
» tura si fisica, come intellettuale e morale, sieno altre da quelle 
che gli mostravano essere le vane sue prevenzioni, ma rima- 
» nendo sempre fedele alla credenza viva di una sapienza al- 
» tissima che il tutto corregge e governa, e, là dove gli resta 
» occulto il vantaggio della legge osservata, prolungandone pa- 
» zientemente lo studio : perciocchè colla meditazione più pro- 
» fonda di quella legge, e vi scoprirà una sapienza che gli sarà 
di stupendo ammaestramento, o, se si rimarrà nel buio tut- 
tavia, egli nel buio stesso godrà di una luce maggiore che 
» dolcemente l’ opprime : e così perverrà al conseguimento di 
» una Filosofia non irosa agli uomini, non dura dominatrice » (!). 
Chi segue questa dottrina, che dovrà pregiare chiunque, anche 
se fosse più materialista del Buchner e di Lucrezio, e più av- 
versario al Rosmini del Ballerini che esorcizava chi sapeva aver 


w 


(1) Nxovo Saggio, Milano, Pogliani, 1836, vol. I, pag. XXXY. 
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letto un libro, non che visitato la persona, del Roveretano; costui, 
certo dovrà anche convenire che il proscrivere la Filosofia non 
può derivare che, o dalla ignoranza della natura umana come 
mi sembra aver provato, o dall’ imaginarsi che la Filosofia sia 
quello che non è; la qual cosa sarebbe un'altra ignoranza, 
colla giunterella d’ uno sproposito. 

Che è adunque Filosofia ? Il lettore non mi accuserà di 
servilismo pecorile, se parlando di Filosofia, interrogo i Filo- 
sofi, come se, parlando di Musica, interrogassi l’ illustre Verdi 
e come più volte interrogai il mio compianto amico e com- 
patriota Amilcare Ponchielli. Alcuni han creduto e credono 
tuttora che la parola Filosofia, non che la voce Metafisica, non 
abbiano ancora ricevuto nell’ uso un significato costante ; e però 
vediamo attribuite alla Filosofia cose, che ci hanno a fare meno 
che un cane in Chiesa. Gli è vero che da principio queste due 
parole si adoperavano a significare tutto lo scibile ; e, se fosse 
così, non si vedrebbe perchè la Filosofia dovesse far dare nei lu- 
mi i nostri scienziati; eccetto che si possa essere scienziato, senza 
conoscere, pro viribus, lo scibile. Ma di mano in mano che ci 
allontaniamo dai suoi principi, il soggetto della Filosofia si de- 
termina sempre più, come è avvenuto di ogni scienza. Oggi 
come oggi, la Filosofia non abbraccia più nè la Fisica nè la 
Matematica, e in generale tutte quelle scienze che si dicono 
naturali, le quali raccolgono i fenomeni e le leggi degli enti 
reali, ma non ne investigano le ultime ragioni. 

Adunque la Filosofia ha per oggetto le ragioni ultime, o le 
risposte soddisfacenti che l’ uomo dà agli ultimi perchè, coi 
quali la sua mente interroga sè stessa. E, poichè vi hanno le 
ragioni ultime di tutto lo scibile, e le ragioni ultime di qualche 
parte speciale dello scibile —, la Filosofia propriamente detta o 
generale, è quella che cerca le ragioni ultime di tutto lo scibile; 
quelle scienze invece che cercano le ragioni ultime di qualche 
parte dello scibile, costituiscono le Filosofie speciali : la Filosofia 
della Matematica, della Fisica, della Storia, della Politica, del- 
l'Arte, della Grammatica. Ma le ragioni ultime di una parte spe- 
ciale dello scibile non sono ultime che rispetto a questa parte, 
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ma non sono assolutamente ultime; laddove le sole veramente 
ultime sono solamente quelle di tutto lo scibile ; e queste solo 
costituiscono lo scopo della Filosofia. 

Gli è evidente che come non tutti si danno alla scienza, 
così nemmeno tutti quelli che si danno ad una scienza spe- 
ciale, ascendono a cercare di essa le ragioni ultime, o la Filo- 
sofia speciale; e molto meno tutti poi cercheranno le ragioni 
ultime dello scibile, o saliranno alla Filosofia propriamente detta. 
Nell’ uomo vi ha la facoltà della persuasione, la quale ha molto 
del volontario e basta alla quiete dell’ animo ; ma alla quiete, 
O riposo-scientifico, occorre la risposta che dà il ragionamento. Un 
uomo può starsene contento ad una persuasione ferma di cui non 
sappia render a sè stesso ragione, o perchè cieca, erronea o per 
accidente vera, e ragionevole, appoggiata sì ad una ragione, co- 
nosciuta e provocante l’assenso, ma della quale non ha consape- 
volezza. Avviene però, nè per istranezza, che l’uomo, se non tutti, 
anzichè quietarsi a quelle persuasioni, e non dar ascolto alle in- 
terrogazioni interiori della mente, e le ascolta, se non le eccita; 
e in questo caso la mente diviene la riflessione che può elevarsi 
non solo alla conoscenza delle ragioni ultime &i una parte dello 
scibile, ma di tutto lo scibile, in cui consiste la Filosofia. Io 
qui domando due cose a me stesso. È proprio una mosca bianca 
quell’ uomo che cerchi le ragioni, e anche ultime, delle sue per- 
suasioni ? È un male, o un bene, dare ai giovani non solo la 
quiete dell’ animo, ma anche la quiete o il riposo scientifico ? 

Alla prima domanda ho già risposto in parte, e in parte 
rispondo con due fatti innegabili. Le alte curiosità del pen- 
siero non sono certo il pane comune del popolo e ancor meno 
delle tribù selvagge; perchè a queste è necessario oltre la 
cognizione popolare, che può essere sufficiente alle esigenze del- 
l’ uomo, la cognizione filosofica che soddisfaccia alle esigenze 
del ragionamento, la quale è l’ opera d°’ una riflessione, e non 
delle più basse: pure che ci attestano i viaggiatori ? Si tro- 
vano in questi stessi gradini più bassi della civiltà individui 
che sono testimoni manifesti di questa tendenza dello spirito 
umano di cercare queste ragioni elevate, ancorachè questa ten- 
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denza, presso gli altri della tribù, è soffocata dai bisogni pre- 
potenti della vita corporea. Il Casali parla d’ un Bassutos che 
sì crucciava in modo strano, perchè non sapeva risolvere i 
problemi che la sua mente gli faceva sulla causa generale dei 
fenomeni, mondiali. Racconta inoltre d’ un altro indigeno che 
dichiarò d’ aver pianto spesso perchè non sapeva la ragione, 
noi diremmo logica e ontologica, dell’esistenza del mondo ('). 
Sieno pure questi casi rari ed eccezionali, come osserva il Lub- 
bock; ma questa eccezione conferma la regola della natura (*). 
Ma ache arrovellarci dietro a tribù selvaggie, quando ne ab- 
biamo esempi, fra noi, ad ogni momento? Io stesso ho trovati 
de’ ragazzi parecchi starmi a’ panni a intontirmi di domande 
così da mettere. in pericolo il mio sapere filosofico, che, per ve- 
rità, non è molto; e noti il lettore che io, prima, non trascu- 
ravo di dare dei fenomeni tutte quelle spiegazioni scientifiche, 
che ora ammaniscono i dotti, le quali tuttavia non bastavano 
all’ appagamento del loro animo, non che della loro mente. 
Tra i passatempi autunnali mi piglio l’agio d’andare ad aso- 
larmi ed a ristorarmi i polmoni fra i campi e d’ intrattenermi 
eoi contadini, i quali se non sono guasti dagli arruffoni, sono 
buoni: e più d’ una volta mi sono imbattuto in contadini, per- 
sino analfabeti, che nonostante le risposte autoritative del Mae- 
stro, del Medico e specialmente del Parroco, mi tempestavano 
di domande le cui risposte appartenevano, o a questa, o a quella, 
Filosofia speciale, e più spesso alla Filosofia per antonomasia. 

L’ illustre  Autor degli articoli della Nuova Antologia scrive 
che la Filosofia piuttosto confonde anzichè illuminare le menti, 
la- quale proposizione e in quello scritto è gratuita, ed è con- 
traddetta dal fatto se pur non è un insulto alla gioventù ita- 
liana. I giovani del Liceo, oltre l’ insatiabilis quaedam cupi- 
ditas veri videndi, che naturalmente ci spinge a cercare le 
ragioni ultime, sono eccitati anche a questo dalla nostra edu- 
cazione; però quella età è l’età de’ dubbi, e novantanove 


(') L. Bussontos par E. CasaLis, Paris, 1859, pag. 251-253. 
(*) Les Origines de la civilisation par sir IOHN LUBBOCK, pag. 200 della 
traduzione francese. 


UNITÀ UMANA O RELIGIONE EC. 61 


su cento, come que’ dubbi si sciolgono allora, restano per tutta 
la vita. L’ ho sperimentato io stesso che martoriavo me stesso 
e gli altri e i miei buoni maestri, acciocchè mi sedassero 
quella sete natural che mai non sazia, ma che in quelli anni 
era un vero tormento; e oltre che ringraziare la madre 
mia che mi allevò nella Fede Cristiana, devo ringraziare la 
Provvidenza, la quale, dopo avermi fatto picchiare a diverse 
porte filosofiche, da quella del Liberatore a quella del Kant, 
dell’ Hegel, del Comte, dello Spencer, - del Gioberti, del Ma- 
miani e a quelle di S. Tommaso, del Conti e del Rosmini, que- 
ste tre mi mostrarono larga onda di ragioni, che mi disseta- 
rono così da concedermi il riposo scientifico. E questa smania 
di ricerca la riscontrai anche in parecchi de’ miei condiscepoli, 
sicchè nulla ci era più gradito che l’ andar cercando fra noi, 
e coll’ardore proprio de’cuori giovanili, le risposte a quei perché, 
che sole ponno darci la pace. Nè questo fu solo fenomeno di 
que’ tempi, ma è un fenomeno di tutta la gioventù che studia. 
S. Agostino diceva di sè quelle parole sublimi: Fecisti nos, 
Domine, ad Te, et inquietum est cor nostrum donec requiescat in 
Te ». Per verità io credo questo il grido di tutta quanta l’uma- 
nità ; ma molto più è il grido della gioventù studiosa. Vi ho 
passato in mezzo e, sto per dire, in intima famigliarità, perchè 
la mia bassezza non li spaventa, la vita, e ne sono testimonio. 
Nulla gli infiamma cotanto quanto i problemi che riguardano le 
origini e i fini delle cose, il Che cosa siamo, Donde veniamo, Dove 
andiamo, e in loro si ridestano, o per una lezione di Lettera- 
tura, o per un fatto storico, o per una descrizione di Fisica 
o di Scienze Naturali, e persino per una dimostrazione mate- 
matica. Ora che educazione sarebbe la nostra, se mettendo in 
moto con tanti eccitamenti letterari e scientifici i polmoni del- 
l’anima, poi togliessimo loro l’ aria per respirare, colla scppres- 
sione di ogni risposta sulle ragioni ultime delle cose ? Sarebbe 
ragionevole, sarebbe umana ? — No: rispondono la ragione e 
il cuore ; sarebbe una follia, una barbarie selvaggia, esercitata 
sui nostri figliuoli, i quali, grazie a Dio, per i belli occhi del 
Positivismo, non han cessato di essere ragionevoli e ragionanti. 
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Si dice che oggi sola educatrice deve essere la scienza. 
Lasciando da parte che questa è un’ affermazione falsa, e che 
per questo, si può rispondere ? Si deve adunque far piazza pu- 
lita della Filosofia ? E come mai? se la Filosofia è la condi- 
zione necessaria e il fondamento di qualsivoglia scienza ? In 
fatti se si risale ai primi tempi in cui fu coltivata questa scienza, 
e da quelli si discende fino al Naville, che quest’ anno stesso 
ha scritto un volume sulla Definizione della Filosofia, se si sta 
più alla sostanza che alla forma, si accorge che da tutti, più 
o meno esattamente, più o meno analiticamente, si è conve- 
nuto di considerarla come la scienza del problema universale, 
n xx0540v èrzrijun, la scienza dei primi principj e delle prime 
cagioni, delle ragioni ultime, come disse il nostro Rosmini. Ora 
come nell’ universale, o generale, si inchiude il particolare, per- 
chè questo non è che determinazione di quello, ben si pare, che 
le scienze particolari non sono che determinazioni della scienza 
universale, detta anche la prima Filosofia, > sw grozopia. Noi 
stessi in fatti più su abbiam visto che le ragioni ultime 
delle singole scienze, attingono la loro forza dalle ragioni ul- 
time assolute, anche se si volesse lasciar a parte che anche 
queste Filosofie speciali sono pur sempre Filosofia. Se pertanto 
ogni scienza ha le sue ragioni ultime, se queste attingono la 
loro forza dalle ragioni ultime assolute, e le loro Filosofie spe- 
ciali non sono che rami dell’ albero filosofico universale, ben 
si pare che senza Filosofia non si dà scienza vera. Avrete degli 
indici, degli schemi, delle liste, a un bell’ incirca, di lavan- 
daia, ma scienza, no, mille volte no. Si potrebbe confermare 
l’ affermazione con un nugolo di testimoni, di scienziati, i quali 
O più o meno furono filosofi, o a principi filosofici appoggia- 
rono le loro ricerche e dimostrazioni scientifiche. Se adunque 
oggi la scienza deve essere la educatrice delle menti, ragion 
vuole che la si fondamenti sopra una buona educazione filo- 
sofica ; se non si vuole fare dei saputi, dei palloni gonfiati, 
peste e della scienza e della vita. Adesso prestate fede a quelli 
che tolgono alla Filosofia il titolo di scienza, per serbarlo alle 
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sole scienze fisiche. Gli è proprio vero che la favola dell’ asino 
il quale, mangiato il fieno, dà un calcio al corbello, si rinnova 
non solo nella vita comune, ma anche nella Scienza e nella 
Pedagogia. 

In fatti le scienze particolari hanno, sì o no, bisogno di cer- 
tezza e di metodo? Mi pare che non possa esser revocato in 
dubbio; perchè se non han certezza nessuna, smettano il nome 
di scienza; e se non han metodo, andranno a tastoni per via 
lunga, tortuosa, pericolosa e forse funesta alle scienze stesse, 
come la loro storia innanzi al Galilei ci assenna. 

Ma la certezza come si ottiene? Col farsi delle persuasioni 
ferme e ragionevoli, conformi a verità. Ma come vi formerete 
ragioni ferme e ragionevoli, senza ragioni ? e come distingue- 
rete la ragione vera dall’ apparente, senza criteri, o principi; 
e come questi potranno servire di norma, senza un principio 
evidente per sè, senza bisogno di dimostrazione ? Ma questi prin- 
cipi, e molto meno il principio o criterio supremo, nella scienza 
fisica naturale non si trovano; perchè quello che si dice criterio 
scientifico, che è costituito dal concetto del soggetto stesso della 
scienza particolare, è un criterio secondario, affatto ipotetico, il 
quale in tanto ha valore in quanto si conforma ai principì su- 
premi e al primo di tutti, i quali e il quale sono fuori delle 
scienze naturali, matematiche e storiche, e sono somministrati 
dalla Filosofia: sulla quale adunque puntano le scienze tutte. 
Si vuole dare un avviamento scientifico all’ educazione ? Fa 
mestieri adunque porre un saldo fondamento filosofico, alla 
guisa stessa che è necessario il tronco, acciocchè ci sieno i rami; 
la madre, acciocchè ci sieno i figliuoli ; perchè, piuttosto che 
suora, è madre delle scienze. 

Ad ogni scienza è necessario il metodo, se non vuole fab- 
bricare sull’ arena. Io domando chi determinerà il metodo? Una 
scienza particolare? Ma in questo caso essa cesserebbe di essere 
quella scienza che è, invaderebbe la provincia altrui, e perciò 
stesso guasterebbe la scienza. Così, per il Laplace, il metodo del- 
l’ astronomia, per il Cuvier quello delle scienze naturali, e, 
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almeno pare a me, per il nostro Bufalini quello della Fisiologia 
e Patologia, per il Matematico quello della Matematica sarebbero 
i soli metodi da adoperare in tutte le scienze. Ma il metodo è 
una via comune a tutte le scienze, e in particolare non appar- 
tiene a nessuna di esse. Il metodo deve seguire 1’ andamento 
della natura della mente nostra, la quale dalle due prolessi, o 
anticipazioni, che sono l’ idea e il sentito, passa dalla cognizione 
universale primitiva alle cognizioni particolari, e da una ve- 
rità ad un altra. Il metodo quindi deve essere un’ industria, 
colla quale si « guidi la mente a conseguire con celerità e con 
» sicurezza l’ intento pel quale opera, facendole fare prima quelle 
» operazioni che naturalmente precedono, e averne quelle no- 
» tizie ch’ esse possono dare, e in appresso quelle: operazioni 
» che naturalmente susseguono e averne le notizie corrispon- 
» dentì, di modo che e le operazioni e le notizie sieno distri- 
» buite da chi usa del metodo, nella serie di successione che 
» è preordinata dalla natura» ('). Io non saprei escogitare altra 
idea più comprensiva e più esatta di questa; nè altra ne ho 
trovata nella storia della Filosofia più compiuta e che meglio 
conduca a far sì che la facoltà della persuasione sia sempre gui- 
data dalla ragione, di maniera che ciò che l’ uomo dice a sè 
stesso sia sempre per via di puro ragionamento, nè in nulla ci 
abbia che vedere l’arbitrio. Le celebri, a diritto lodate, quattro . 
regole del Cartesio non hanno altro scopo. Ma qual scienza in- 
segnerà qnesta industria, se ne togliete la scienza che insegna 
che sia l’ anima, la, mente, le sue leggi, se questa non è la Fi- 
losofia ? Filosofia adunque ci vuole, se alle scienze volete dare 

Si potrebbe anche osservare come una buona Filosofia, col 
provare l’ esistenza di Dio, e sapientissimo, Creatore e Ordina- 
tore e Governatore del mondo, la distinzione della materia dallo 
spirito, delle sensazioni e delle idee, col determinare le idee dì 
spazio e di fempo, di quantità matematica e fisica, giovi im- 


(1) ROSMINI, Logica, n. 765. 
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mensamente alle scienze, e avvezzi il giovane liceale a con- 
cetti che gli saranno di guida negli studi universitari, a qua- 
lunque scienza egli si applichi ; ma temerei di dilungarmi di 
soverchio. Non vo’ però tacere come un buon fondamento filo- 
sofico, senza astruserie e nomenclatura inintelligibile, del qual 
difetto è offesa il credere macchiati i maestri di Filosofia dei 
Licei italiani, salva il giovane poi da due gravissimi difetti 
che minacciano le scienze, e che più o meno velatamente ho 
accennati più d’ una volta ; i quali poi, il che è il peggio dei 
peggi, dalle scienze diseendono nei costumi. 

Gli atti concorrenti a formare la scienza sono parecchi: 
l’ intuizione, da cui la sintesi primitiva e la contemplazione; 
l’ analisi, da cui la sintesi riflessa ; la deduzione delle conse- 
guenze dalla verità accertata alla pratica ; e secondo il preva- 
lere di uno o di altro di questi atti, si distingue la scienza di un 
popolo da quella di un altro, la Filosofia di una Nazione da 
quella di un’altra; sebbene una sia la verità! Ma la scienza 
deve avere la concorrenza e la consapevolezza di tutti questi 
atti, se no, è scienza imperfetta, se pure si merita il nome di 
scienza. 

Noi abbiam visto come l’ unione, e talvolta persino la con- 
fusione delle scienze particolari colla scienza generale, è il ca- 
rattere della speculazione antica, specie della greca nella sua 
origine ; e se non tutti gli scienziati sono filosofi, tutti i filo 
sofi però coltivano scienze in qualche parte. Cosi Talete è 
geometra e fisico, Pitagora matematico e astronomo, Aristotile 
un naturalista di primo ordine, e Platone, oltre che artista di 
baldacchino, conosee la meccanica, come ne è prova il Timeo, 
ove sbozza una spiegazione meccanica dei fenomeni della na- 
tura. Nel Medio evo, che pure da alcuni si vuole escludere dalle 
età filosofiche, (') troviamo cercatori delle ragioni ultime ed 


(i) Duole dover ascrivere fra questi anche il prof. Carlo Cantoni; e per il 
posto di ancella, fel significato di schiava (il che non è vero) dato alla /'i- 
losofia, e per l'autorità della Fede, che non impedì mai la rasionalità della 
Filosofia, come è testimone lo stesso S. Tommaso. 


La Rassegna Nazionale, Vol. LKXKXXVII. 5 
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elevatissimi, che pure non isdegnarono le scienze particolari, e 
basti per tutti Ruggero Bacone. Al sorgere poi della così detta 
Ristorazione della Filosofia, abbiamo il Telesio, il Cesalpino, 
il Pomponazzi e, massimo fra tutti, il Galilei, il vero maestro 
del metodo sperimentale, per restringerci all’ Italia; chè in 
Francia abbiamo il Cartesio, valoroso in Metafisica non meno 
che in Fisica e Matematica, e poi il Leibnizio in Germania, 
ed’ il Kant, l’ uno inventore insieme al Newton del calcolo in- 
finitesimale, di alcune leggi meccaniche, precursore dell’odierna 
| geologia, e preveditore della nostra evoluzione, senza le aber- 
razioni ; e l’altro studioso di astronomia e, fino dal 1755, crea- 
tore dell’ ipotesi della nebulosa, che il Laplace proporrà poi 
nel 1796. Noi poi Italiani possiamo annoverare quasi tutti i 
nostri maggiori filosofi fra gli uomini più intelligenti di scienze: 
come il Rosmini, vero dotto enciclopedico, e il Mamiani cono- 
scitore accurato di scienze naturali, come si vede nelle Con- 
fessioni ; fra i viventi poi il Conti e il Ferri ('), come la mostrano 
del primo in ispecie 1’ Armonia delle Cose, e del secondo la Psi- 
cologia dell’ Associazione.Potrei addurre altri e parecchi, e stra- 
nieri, come lo Janet, e nostrani, come l’ Allievo, per provare 
che la Filosofia non ha disdegnato le scienze. 

Ma non si può negare che dopo il Bacone, e specie nella 
seconda metà del secolo XVIII, una separazione tra Filosofia e 
scienze speciali è avvenuta. Per non parlare della prima, le 
scienze hanno avuto giovamento da questa separazione? Par- 
rebbe di no, anzi nocque loro, perchè tolse loro il sentimento 
dell’ uno. L’ ho già accennato nel parlare dei frantumatori del- 
l’ unità umana; ma sta bene ritornarvi sopra. Io non condanno 
l’ analisi, che sola può preparare le sintesi mature e proficue ; 
ma l’analisi è mezzo e non fine, nè deve fermarsi in sè stessa, 
se no, ci si perde dentro e non si raccapezza più del capo le 
corde. A forza di analisi abbiamo perduto di vista 1’ uomo per 

(4) Pur troppo, quando scrivevo, questa perdita non aveva ancora afflitta 


1° Italia, che pure gli aveva chiuse le porte parlamentari, aperte a tanti ar- 
ruffoni. 
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i suoi nervi, i muscoli, le cellule e gli amebe, come abbiamo 
perduto di vista l'universo per i corpi semplici, e per gli es- 
seri dell’ universo abbiamo smarrito il pensiero di Dio, ultima 
e prima ragione logica e ontologica degli enti tutti. Da questa 
spolverizzazione dell’ uomo e dell’ universo n’ è nata, presso 
gli studiosi particolari, la necessità delle diverse Filosofie parti- 
colari ; ma queste non bastando, si è corso non solo col Secchi 
all’ Unità delle forze, ma al Monismo assoluto, che spesso con- 
fonde panteisticamente l’ inconfondibile. — Se pertanto le 
scienze si rivolgeranno alla Filosofla, questa e ci libererà dalla 
soffocazione prodotta dalla polverio scientifico, e ci salverà dalle 
sintesi precipitate, ma ci condurrà a quell’ ordine che è ar- 
monia del molteplice nell’ uno. 

Un’ altro pericolo minaccia le scienze particolari, che si 
staccano dal ceppo della scienza del problema universale. Sarei 
un pazzo da legare, se volessi negare 0, come che sia, biasi- 
mare i miglioramenti recati dalle scienze fisiche e matema- 
tiche all’ industria ; e, per i miglioramenti benefici introdotti 
nella vita di tutti, l'onore di cui si largheggia verso gli 
scenziati, è meritato. Ma da questo ne è derivato un guaio, 
il quale, se continuasse, potrebbe portare alle scienze matema- 
tiche e naturali danni nom pochi, e certo ritarderebbe il loro 
perfezionamento. La utilità, e immediata, è lo scopo di non 
pochi studiosi, quasichè la verita in sè non avesse più nessun 
pregio, nè meritasse d’ essere cercata, ovvero la verità, che è 
l esemplare delle cose tutte, che sono, o ponno essere, e che ci 
fa conoscere, non dovesse finire coll’essere benefica, utile quindi, 
sebbene non su quel subito. Questa seta utilitaria e quasi quat- 
trinaja negli studiosi, salvo onore di tutti, è così sentita che s° è 
diffusa ovunque. Quali argomenti, per restringerci alla scuo.a, 
oppongono all’ insegnamento di questa o di quella materia, i 
genitori e anche i loro figliuoli, i nostri scolari? L' utilità e la 
immediata utilità, il quattrino, e l’ immediato quattrino. Di 
qui le obbiezioni contro 1’ insegnamento del Greco, del Latino, 
della Matematica, della Filosofia, opposte da chi dovrebbe 
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intendersi delle materie e dell’educazione, e di chi non se ne 
intende, ma tanto più volentieri si mette a scranna ud oraco- 
leggiare. Di qui ancora il criterio sommo della vita, l’ utilità 
immediata propria e la conculcazione de’ diritti altrui, fossero 
anche i più sacri, e l’ esaltazione della gente nuova senza in- 
gegno e senza coltura. Il non badare che all’ utilità imme- 
diata, specie se fosse un abito, fa sì che si trascuri tutto ciò in 
cui questa non si ravvisi subito per subito ; e però avviene che 
la scienza sì fermi, o devii, o allunghi la sua via, troncando, 
o diferendo i miglioramenti. So che si deve imparare per la 
vita e non per la scuola, e so pure che si è fatto grande onore 
al Bacone d'aver richiamato la Filosofia alle utilità pratiche 
della vita, quasi che, innanzi a lui, non fossero vissuti quelli 
che anche delle utitità pratiche della vita si fossero curati, 
come un Aristotile, un Platone e un Socrate. Gli è certo che 
la Filosofia, non avendo altro scopo che le ragioni ultime delle 
cose e però la loro verità, non può a meno di riuscire utile 
alla vita, non pure moralmente ma anche materialmente; ma 
altro è questo, altro è proporsi la utilità immediata, e special- 
mente materiale, come a scopo della Filosofia : tale scopo sa- 
rebbe la morte della Filosofia. La Filosofia, come scienza e ma- 
dre della scienza, deve aver di mira non altro che la verità; e 
deve essere disinteressata come questa, e tanto deve starsene 
staccata, in quanto che ba un addentellato ricchissimo colle parti 
più attraenti della vita. Talvolta sono stato accusato di essere 
nazionale parecchio; e forse sarà, chè avrò dato occasioneall’ac- 
cusa, coll’ essermi espresso inesattamente ; ma il mio pensiero 
fu ed è che, poichè a formare la Filosofia, come ogni altra 
scienza, concorrono varie funzioni razionali, e poichè presso 
un popolo prevale una funzione piuttosto che l’ altra, da questa 
prevalenza senza esclusione, deriva il carattere nazionale delle 
scienze, e specialmente della Filosofia e della Pedagogica che 
hanno così diretta relazione col soggetto umano, e così, a mio 
vedere, va inteso il Rosmini, così va inteso anche il Gio- 
herti, sebbene questo sommo oratore della Filosofia e patriotta 
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grande possa aver detta qualche espressione che suona troppo 
dura ai non Italiani, perchè non interamente vera, come è 
quella che gli rimprovera il venerando Naville ('). Ora questo 
fatto è innegabile, chè la Storia della Filosofia lo conferma ad 
ogni pagina, come conferma ad ogni pagina la prevalenza della 
forza deduttiva, o raziocinativa, dei pensatori italiani. Con- 
vengo coll’ illustre mio amico che oggi sono le dottrine che di- 
visent le monde des intelligences, e convengo pure che le dot- 
trine avvicinano i pensatori d’ una medesima scuola più che 
la diversità de leurs patrie non li separi (*); e il Naville ne è la 
prova provata, il quale ed è Socio dell’Accademia di Palermo, 
ed è Membro onorario di quella di Rovereto, e Corrispondente 
dell’ Ateneo di Venezia, e conta dovunque un numeroso stuolo, 
d’ amici, fra i quali basti ricordare l’ illustre nostro compae- 
sano prof. A. Conti. Questo però non toglie ancora il colore 
nazionale. Ma un colore nazionale deve impedire l’ universa- 
lità, l’imparzialità, il metodo disinteressato della Fiosofia? Punto 
del mondo; come non deve togliere quelle preziose qualità nè 
la Politica, nè la forma di Governo, nè, e molto meno, gli 
uomini che hanno in mano il Governo, e molto meno ancora 
altre sollecitazioni, proprie de’ lusinghieri. L’ utilitarismo sia 
pur razionale quanto ce n’ entra, come è cancrena della vita 
morale e però della civiltà dei popoli, così è cancrena della 
scienza, e, più che d’ ogni altra, della Filosofia. Questa non deve 
mai tradire il santo vero a cui solo anzi deve inchinarsi con 
umiltà, e che deve alto proclamare alle genti con coraggio, e 
questo ha ad essere il solo titolo della dignità del filosofo. 
Se pertanto la scienza deve educare la gioventù, purchè 
non sia sola, a toglierla dalle minuzie, e dalle vedute unila- 
terali, parttigiahe, quattrinaie che poi da quella passano nella 
vita, dissetiamola, fino dai primi anni, alle fonti della scienza 
dell’ universale, alla scienza che non si ferma che nella Verità 


(*) La Definition de la Philosophie, pag. 193. 
(*) Op. cit. pag. 194. 
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una ideale, per condurre l’uomo a riposarsi fra la luce inef- 
fabile della Verità una sussistente. 

E poichè parlo di scienze, non vo’ tacere della Scienza teo- . 
logica, o Teologia, non già come parte della Filosofia razionale, 
ma come ordine di cognizioni dimostrate, concernenti Dio na- 
turalmente e soprannaturalmente conosciuto, sebbene oggi così 
poco apprezzata. Si intende che sarebbe una pàpera tanto fatta, 
se si affermasse che la Divina Sapienza, e però l’ Autor Divino, 
del Cristianesimo, avesse bisognu d’ alcun sistema filosofico per 
diffondere la cognizione di tutta la Verità circa la notizia di Dio, 
Lui che aveva parlato il Verbo della Vita ; anzi Esso si passò di 
tutto l’ apparato scientifico, non quasi sdegnasse ogni argo- 
mento umano, ma, perchè voleva provare la sua divinità, per 
la stoltezza della predicazione scelse di far salvi i credenti. E per 
verità una sentenza, una parabola del Nazareno illumina e 
conforta più che dieci dialoghi di Platone. Ma d'altra parte 
la natura e la ragione sono le due prenozioni del Vangelo, e 
Dio, perchè sapiente, per la legge del minimo mezzo, non può 
avere in dispetto l’ opera della natura e della ragione in ser- 
vizio dell’ Opera redentrice. Però nello stesso collegio apostolico 
troviamo e Giovanni e Paolo che discorrono dei misteri dell’ Uo- 
mo Dio, con un linguaggio da digradarne il divino Platone, non 
che gli altri filosofi dell’antichità. Che più ? Lo stesso Gesù, tanto 
mite ed umile di cuore, non si lasciò mai confondere nella parola 
dai cavillosi Farisei. Gli è vero che Paolo ai fedeli di Corinti 
« scrive: E io essendo a voi venuto, o fratelli, non venni in subli- 
» mità di sermone o di sapienza, annunziandovi il testimonio di 
» G. C., perchè non ho riputato di saper cosa alcuna fra voi, 
» ma solo G. C. e questo crocifisso. — E il mio parlare e la 
» mia predicazione non fu in parole persuasive di umana sa- 
» pienzia, ma in dimostrazione di spirito e di virtù : acciocchè 
» la fede vostra non sia nella sapienza degli uomini, ma nella 
» Virtù di Dio (')». È vero altresì che la Filosofia è stata presa 
spesso come sinonimo di empietà, e i Filosofi sono stati accu- 


(') I, ai Corint. Cap. II, 1-6. 
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sati di aver guastata la Teologia cristiana, chè i Simoniani, i 
Valentiniani, i Marcioniti, e i Manichei dei primi tre secoli 
nacquero dal Platonismo, e dall’ Aristotelismo (non dico d’Ari- 
stotile) provennero le altre eresie, cominciando da Ario fino ai 
cosiddetti Riformatori, che più acconciamente si direbbero Ri- 
voluzionarj, del secolo XVI. Non ignoro i lamenti dei Padri 
contro la Filosofia de’ loro tempi, quelli del grande Bossuet, 
del Pascal, dell’ Huet che ebbero un eco anche ai nostri dì in 
Gioachino Ventura. Per Tertulliano la Filosofia è affectatria 
et interpolatrix veritatis ('); per il Nazianzeno e per S. Agostino 
lè una piaga d’ Egitto (*); e Prudenzio descrive i Filosofi così 
in questi versi arguti : 
Fidem minutis dissecant ambagibus 
Ut quisque lingua est nequior; 
Solvunt ligantque quaestionum vincula 
Per syllogismos plectiles. 
Vae captiosis sycophantarum sso 
Vae versipelli astutiae! 
Nodos tenaces recta rumpit regula, 
Infesta dissertantibus. | 
Idcirco mundi stulta elegit Deus, 
Ut concidat SOpIAgHOa (3). 


Tutto questo è vero; ma la tesi va jnanilza da tutti i 
suoi lati, e allora si evitano i giudizj precipitati, nè si affibbia 
alla Teologia e molto meno alla Chiesa, ciò che non han mai 
sognato. 

Innanzi tutto è evidente che oggettivamente non vi può es- 
sere contrarietà tra Filosofia e Teologia e però tra Filosofia e 
Religione ; perchè non v’ è contraddizione tra la Ragione e 
la Fede, perchè non v’ ha contraddizione tra verità naturale, 
idea prima e regola dei giudizj, principio della Filosofia; e 
verità soprannaturale, all’ uomo naturalmente celata, ma, per 
opera di Dio, resa a un tempo oggetto di Fede e di Grazia, 


(1) De Prescript. cap. VII. 
(*) Oraz. XXVI del primo e Discorso LXXXVI. De Temp. del secondo. 
(*) Nella Prefazione ad Apotheosin. 
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principio della ‘Religione e della Teologia. In fatti luna e 
l’ altra è verità, e tra verità e verità non vi può essere con- 
traddizione. Nè a questa conclusione si oppone l’ essere la prima 
naturale e la seconda soprannaturale, perchè questa è differenza 
di grado, e il grado non muta la natura d’ una cosa. Anzi le 
attinenze, per questo, tra Filosofia e Teologia sono così forti 
che se nelle scuole prevale un nuovo sistema filosofico, piglia 
incremento sempre un nuovo sistema teologico. 

Non è poi vero che, nè in S. Paolo, nè nei Padri, e però 
nella Chiesa, ci sia opposizione alla Filosofia in sè considerata. 
S. Paolo infatti non rinunzia alla sapienza, ma la vuole intera, 
non dimezzata, non di sole astrazioni, ma di realtà, e però la 
Filosofia che condanna, è la Sofistica, o quella altezzosa la quale 
disdegna la sapienza che ci viene direttamente dal Verbo, la 
quale però finisce coll’ essere sofistica, perchè ricusa una parte, 
e la maggiore, della verità. Nè questi sono miei sogni. Quei 
di Colossi egli li vuole edotti, « nella carità e in tutte le ric- 
» chezze della pienezza dell’ intelletto, al conoscimento del mi- 
» stero di Dio Padre e di Cristo Gesù, nel quale sono tutti i 
» tesori della sapienza e della scienzd nascosti » (‘). Pertanto 
augura ai suoi neofiti che « la parola di Cristo abiti in loro 
» con abbonduuza în ogni sapienza, ammaestrandoli ed ammo- 
» nendoli con Salmi ed Inni e Cantici spirituali, cantando in 
» grazia ne’ loro cuori a Dio » (*). In breve non vuole la sa- 
pienza solo che si ferma nell’ udito, come è la parola degli uo- 
mini, ma vuole la sapienza che opera, come è la parola di Dio, 
Verbum Dei qui operatur în vobis qui credidistis (*). Gli è per 
questo che i Padri insegnano che il teologo perfetto non può 
aversi che tra quelli che congiungono allo studio la san- 
tità della vita, e perchè possa aver esperimento dei veri eterni 
e così intenderli; e perchè, se non è santo, anche la vista na- 
turale si annebbia, la volontà piglia mala piega ed è schiva dei 
veri divini, non che di Dio, che è quel sommo bene il quale 


(3) Ai Colossesi c. II, 2-5. 
(3) LL. III, 16. 
(3) I, ai Tessolon. cap. II, 13. 
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solo, ci attesta S. Agostino, purgatissimis mentibus cernitur, a 
quel modo che gli uccelli, avendo le penni tutte molli d’acqua, 
sono impediti dallo spiegare in alto il volo (!). 

Quanto poi a Padri, oggi è risaputo che furono /ilosofî, che 
filosofi farono i Dottori, e un Italiano non avrebbe che a dare 
un’ occhiata alle belle Lezioni del prof. Conti, specialmente alla 
XXII:, alla XXIII“, alla XXIVa della parte prima ove parla del- 
l'epoca prima dell’ Era Cristiana e della Filosofia di S. Ago- 
stino; e alla IIa, alla III=, alla IVa, alla Va, VIa, VII2, VIIIa, IX2, 
X® e XI?», nella quale parla dei Dottori, e segnatamente di 
S. Tommaso e Dante. Infatti nei primi secoli della Chiesa i 
Padri s’ erano appigliati, per averne aiuti, alla Filosofia di 
Platone, emendata da essi, e specialmente dall’ aquila d’ Ip- 
pona ; nel Medio Evo fu preferita ]a Filosofia d’ Aristotile pur 
essa emendata dai Dottori e Maestri di scuola, ma segnata- 
mente da S. Tommaso il quale, pur mantenendo il linguaggio 
aristotelico, in Ontologia ed Ideologia è platonico, perchè segue 
S. Agostino delle platoniche dottrine espositore, scrutatore, am- 
plificatore e correttore degno di quel grande Ateniese. E poichè 
in que’ tempi una dottrina filosofica era ammessa da tutti, so- 
vr’ essa si costruì la Teologia; la quale, se ne’ primi secoli, 
per usare il paragone d’ un filosofo sommo (*), pareva dise- 
gnata a foggia d'un tempio greco e romano e ne’ tempi po- 
steriori a guisa d’ un tempio gotico, fu però sempre un edificio 
perfetto e magnifico. Allora, come la Religione era l’ anima 
della vita, anche la Teologia era avuta nel debito onore da 
chississia, perchè ella pareva una continuazione dell’ uomo, che 
naturalmente passava dalla Ragione alla Fede, come si trattasse 
d’ un medesimo libro, le cui prime pagine svelano la verità 
naturale e le ultime la verità rivelata. Si sa che Dante non 
s’accontenta degli inssgnamenti di Virgilio, simbolo dell’ umana 
ragione filosofica, ma vuole anche quelli di Beatrice, simbolo 
della Fede teologica. È poi noto che il Poeta filosofo era vago 


(3) ® Agostino, De Trinitate, Lib. 1, c. LI, e Clemente Alessandro, Dia- 
logo I intorno alla Trinita. 
(*) Rosmini, Introduzione alla Filosofia, pag. 43-46. 
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del titolo di Teologo, e come Teologo voleva essere ricordato 
nella lapide sepolcrale. E quando Dante dice Teologo, intende. 
teologo cattolico, come può vedersi nell’ opera dell’ arguto Ricci 
intitolata : Dante Alighieri cattolico, apostolico, romano ; e nel 
discorso del Carducci: L'Opera di Dante; chè le son fantasie 
certe unioni di Dante, anima di fuoco, mente lucidissima, 
con Lutero, ingegno torbido, appassionato quanto si può dire, 
come si legge in certi commenti ('); e certe idee di un teo- 
logismo tubinghiano, che ha una spanna di muffa, appiccicato 
al gran Poeta da certi maestri, più che dì Dantologia, di scian- 
cato Razionalismo. S. Tommaso, che non si può distaccare da 
Dante, a due riduce gli ufficj del Teologo : confutare e istruire 
scientificamente. Il primo ufficio si adempie col ricorrere a quelle 
autorità che sono ricevute come decisive dagli avversarj; ma 
se essi non accettano autorità di sorta, bisogna ricorrere al- 
l’ istruzione scientifica, o filosofica, 0, come ci dice, oportet ad 
eos convincendos ad naturales rationes confugere; che è quanto 
dire, ricorrere alla Filosofia. i 

Quadam vero disputati9 est magistralis in scholis, non ad 
removendum errorem, sed ad instruendum auditores, ut indu- 
cantur ad intellectum veritatis quam intendit, et tunc oportet 
rationibus inniti investigantibus veritatis radicem, et facientibus 
scire, quomodo sit verum quod dicitur. Alioquin si nudis aucto- 
ritatibus Magister quaestionem determinet, certificabitur quidem . 
auditor, quod ita est, sed nihil scientiae vel intellectus acquiret (*). 
Chi non vedesse qui raccomandata la Filosofia, rinuncerebbe 
all’ evidenza. Nè è da meravigliarsi, perchè lo studio della Fi- 
losofia era stato giudicato necessario al Teologo dal suo Mae- 
stro S. Agostino, sebbene qualche seguace del Sue, che giudica 
e manda secondo qualche parola staccata, affermerebbe diver- 
samente, ascrivendolo fra i misofflosofi. « Colui, : così l’ illustre 


(4) Duole anuaoverare fra questi anche Durand-Fardeil (Paris, Plon, 1895), 
che in una traduzione francese della Divina Comedia, diretta a volgarizzare 
e popolarizzare presso i suoi connazionali l' opera del Fiorentino, ripete l'in- 
giusto confronto e assimilamento. 

(?) Quod, lib. IV, qu. IX, art. 18. 


UNITÀ UMANA O RELIGIONE EC. 75 


scrutatore della Trinità-e della Grazia e del Libero Arbitrio, 
« il quale, sebbene casto di vita, pure non sa che cosa sia il 
» nulla, che cosa la materia informe, che il formato inanime, 
» che il corpo, che la: specie nel corpo, che cosa il luogo, che 
» il tempo, che l’ essere in luogo, che il moto stabile, che l’evo, 
» eche si voglia dire il non essere in luogo, nè in alcun tempo, 
» e che cosa sia fuori del tempo, e sempre, e che cosa sia es- 
» sere in nessun tempo, e in nessun tempo non essere, e non 
» mai essere, e non mai non essere, (tutti problemi di alta Fi- 
» losofla) costui, qualunque egli sia che queste cose ignora, se 
» vuol ricercare e disputare, non dico io di quel sommo Iddio, 
>» che meglio si sa col non sapere, ma della stessa anima sua, 
» incorrerà in tanti errori in quanti è possibile (') ».. I chierici, 
sprezzatori della Filosofia che ignorano, credano di adempire 
il loro dovere di maestri in Israele, e di seguire i santi! E 
S. Ilario, a cni nessuno negherà il titolo di Teologo, per questo 
afferma aver scritto filosoficamente della Trinità, su cui vo- 
lentieri si sarebbe per sè taciuto, per queste tre ragioni che 
et audacia resistitur, et errori consulitur, et ignorantia provide- 
tur (*). Nessuno in fine negherà la scienza teologica a Clemente 
d’ Alessandria, pure si ascolti come parla della Filosofia rispetto 
al Cristianesimo : « La dottrina del Salvatore, come facoltà e 
» potenza di Dio, in sè stessa è perfétta e di nulla bisognosa. 
» E certo la Filosofia greca unendosi ad essa non rende più 
» potente la verità; ma coll’ indebolire l'impressione sofistica 
» contro di essa e respingendo le imboscate furbizie contro la 
» verità, torno torno alla vigna innalza una sù e una pa- 
» lizzata sicura (*)». 

E chi ignora che tutti gli A polonia erano ad un tempo 
e fervorosi credenti, e valenti ‘Teologi, e acuti e ARE 
Filosofi ? | 

Nè la cosa poteva andare diversamente, se tale era l’ in- 


segnamento costante della Chiesa docente. Paolo rimprovera i 
REST PE E e AGE a ; r 
(1) De Ordine, n. 44. 
() De Trinitate, lib. II, cap. V. 
() Stromati I. 
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Romani e i Greci, non già d’ essere stati Filosofi, ma di non 
aver tratto profitto dalla ragion naturale e dalla loro sapienza 
che 8’ accontentavano d’avere in sommo della bocca, per di- 
ventare praticamente stolti. E sulle vestigia Apostoliche cam- 
minarono i successori di quei Santi uomini di Dio, sicchè i 
loro precetti non sono che difese della ragione ed eccitamenti 
a’ Filosofi a porre il sottile ingegno a dipanare gli intricati 
sofismi, a corroborare le ragioni dei deboli, a preparare la via 
a chi vuol venire alla Fede. Così, p. es., l’ultimo Concilio La- 
terano. Il Concilio di Trento ripete la dottrina di S. Tommaso 
sulle forze della ragione, capace di conoscere Dio, Creatore del 
mondo, perchè riconosce che la scienza del secolo, però la Fi- 
losofia razionale, può arrivare mediante lo spettacolo delle crea- 
ture a scoprire le perfezioni invisibili di Dio, non che la prima 
causa e l’autore di tutte le cose. | 

Quanto alla S. Sede basta ricordare quanto essa fece per il 
fondatore del Sistema della Verità, e quanto ha fatto Leone XIII 
per lo studio di S. Tommaso d’ Aquino. Non vo’rimestare pole- 
miche il cui lezzo ammorba, non faccio che acccennare fatti sto- 
rici. Il primo già conosciuto da Pio VII, che gli offrì di farlo Udi- 
tore di Rota (‘), presentato dal Cardinal Cappellari al Concistoro 
dei Cardinali e raccomandato a Leone XII con istraordinaria amo- 
revolezza (*), il 15 Maggio 1829 ebbe udienza dal successore di lui, 
Pio VIII, il quale gli disse: « È volonta di Dio, che voi vi occupiate 
» nello scriver dei libri: tale è la vostra vocazione. La Chiesa al 
» presente ha gran bisogni di scrittori: dico di scrittori solidi, 
» di cui abbiamo somma scarsezza. Per influire utilmente sugli 
» uomini non rimane altro mezzo, che quello di prenderli colla 
» ragione, e per mezzo di questa condurli alla Religione. Te- 
» netevi certo, che voi potrete recare un vantaggio assai mag- 
» giore al prossimo occupandovi nello scrivere, che esercitando 
» qualunque altra opera del sacro ministero (*) ». E il santo 


(3) 1823 ed altre volte posteriormente; come rilevasi dalla Lettera CLXXIV, 
Domodossola, 23 Dicembre 1830. 

(*) Lettera CXXXI, Roma, 6 Gennaio 1829. 

(®) Introd. alla Filos. n. ll, 
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Filosofo, parlando confidenzialmente di questa udienza : « Mi 
» comandò, confessa, di occuparmi a scrivere, espressamente ma- 
» nifestandomi che questa era la volontà del Signore. — Si ar- 
» ricordi, disse, che ella deve attendere a scriver libri, e non 
» occuparsi degli affari della vita attiva: ella maneggia assai 
» bene la Logica, e abbiamo bisogno di scrittori che possano 
» farsi temere. Queste sono le sue precise parole, e mi ripetè, 
» che questa era la sua volontà, toccandomi degli ottimi tasti. 
Voî vedete che io sapendo la volontà del Vicario di G. Cristo 
non posso fallare nella mia strada e debbo restarmi tranquil- 
> lissimo... Me l’ ha espressamente ingiunto, e senza che io di 
ciò punto nè poco lo richiedessi ; ma uscì egli di suo moto 
» spontaneo. Io non mi sarei mai immaginato di ricevere un 
» consiglio, anzi posso. dire un comando, così chiaro e pre- 
» ciso (‘)». Non c’è bisogno di dire se quell’ uomo, la cui 
fede e pietà non furono oscurate nemmeno dal fango gettatogli 
addosso dall’ impotente ed invida ignoranza, se, dico, obbedisse 
alla voce del Supremo Pastore, perchè la Enciclopedia filosofica 
e teologica di quel Grande vale più di qualsiasi parola. Si cre- 
derà forse che la S. Sede impermalisse perciò ? Il Cardinale 
Cappellari, divenuto Pontefice, col Breve del 27 Marzo 1832, 
dopo aver ricevuto il libro dei Principii della Scienza Morale, 
sebbene non avesse potuto ancor leggerlo, esorta il filosofo a 
continuare ad impiegare la sua sollecitudine e le cure al- 
l’ onore di Dio e all’ utilità della Chiesa, perchè era persuaso 
il dotto Pontefice ch’ esso libro era consentaneo in ogni cosa alla 
sana dottrina, e a difenderla utilissimo ». E il 20 Settembre 
del 1839 colle Lettere Apostoliche, colle quali approvò l’Istituto 
di Carità, dichiara di voler Lui stesso eleggere, contro l’ uso, 
a Preposito Generale A. Rosmini perchè lo giudicava virum 
ercellenti ac praestanti ingenio praeditum, egregiisque animi do- 
tibus ornatum, rerum divinarum atque humanarum scientia 
summopere illustrem, eximia vero pietate, religione, virtute, 


DL, 


(0) Lett. Ined. al suo amico 6 maestro, Sac. Pietro Orsi, scritta da Roma, 
il 25 Maggio 1829, che io tolgo dalla Vita di Ant. Rosmini scritta dal mio 
amico, compianto Fr. Paoli, pag. 120. 
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probitate, prudentia, integritate clarum, ac miro in catholicam 
religionem atque hance Apostolicam Sedem amore et studio ful- 
gere. Qui è approvato non pure l’ uomo e l’ opera sua ammi- 
rabile, ma ]’ armonia tra la Filosofia e la Teologia e i servizj 
che la prima può rendere alla seconda. E poichè le menti torte 
ponno fraintendere anche i più esatti e chiari testi di un au- 
tore (e così fu fatto della Sacra Scrittura di S. Agostino, di 
S. Tommaso e di tutti i Padri) ed è impossibile ovviare a 
questo ; e, poichè certe materie sono astruse di loro natura e 
rispetto a queste, qualunque espressioni si adoperino, come os- 
serva S. Agostino, non potranno mai riuscir chiare del tutto, o 
almeno non potranno riuscir chiare a quelli, che non hanno una 
capacità di mente e uno studio sufficiente ; e poichè alcuni petu- 
lantemente intaccarono il grande Filosofo, la S. Sede ne pigliò 
le difese, e coll’ imporre silenzio perpetuo, e poi coll’ esame delle 
opere, e colla Demissione del 3 Luglio 1854, il testo della quale 
giova ripetere ancora: Antonti Rosmini Serbati opera omnia 
esse dimittenda ; nihilque prorsus suscepta hujusmodi dis qui- 
sitionis causa auctoris nomini..... de vita laudibus et singularibus 
in Ecclesiam promeritis esse direptum; ne vel nova in posterum 
accusationes, quovis demum obtentu, suboriri ac disseminari pos- 
sent, indicto jam tertio silentio, demandato ejusdem Sanctissimi, 
utrique parti silentio. E poichè Teologi e Giuristi, (non saprei 
trovare ragione sebbene si potrebbe vedere la cagione) vogliono 
attribuire a Pio IX la condanna delle dottrine rosminiane 
quando proscrisse alcune proposizioni ontologistiche, come non 
sicure ; gioverà ricordare che nel Concilio Vaticano fu fatta 
la proposta in modo da volere inchiudere la dottrina rosmi- 
niana, ma essa fu respinta, e il canone fu compilato in modo 
che la dottrina del Roveretano ne uscì incolume. Dirò inoltre 
che colla demissione delle Nozioni dî Ontologia del Buroni, che 
espongono le idee Teosofiche del Rosmini, e colla ingiunzione 
all’ Osservatore Cattolico, al Romano, e alla Civiltà Cattolica, 
di non infliggere censure nè al Rosmini nè alle sue opere, il san- 
to Pontefice mostrò di non riprovare nemmeno le Opere Postume. 
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Si dirà da quelli che credono d'aver vinto, che poi le 
cose non furono così ; -che si recò ben diverso giudizio. A co- 
storo risponderei innanzi tutto che giammai nè il Rosmini, nè 
nessuno de” suoi ammiratori, sognò mai che non ci fosse qual- 
che frase più o meno esatta, o che potesse sonare non troppo 
armonicamente a certe orecchie, use solo alle cantilene del 
villaggio, o, fuori di metafora, che ‘potesse non essere intesa 
rettamente dagli incapaci per natura, o per educazione, di ab- 
bracciare tutto il suo vasto e meraviglioso Sistema, e che però 
la S. Sede pigliasse i provvedimenti opportuni anche per co- 
storo, che pure sono suoi figliuoli. Sentasi, a nostra edificazione 
e a confessione di chi gli dà biasimo e mala voce, che scriva 
di sè quel pio Pensatore : « Umiliate,... se voi lo credete, tutti 
» i sentimenti espressi in questa mia (e sono quelli che ho 
» sempre avuti) al Santissimo Padre, e soprattutto ripetetegli 
» la mia disposizione a uniformarmi in tutto e sempre e con 
» allegrezza a’ suoi giudizi, e, se fa di bisogno, il mio fermo 
» proposito di correggere, per quanto si stia in me, ogni mio 
» detto che conoscessi per qualunque siasi rispetto, o delle cose 
» © delle parole difettose. Io mi ricordo vivamente di quanto 
» dice S. Agostino a proposito d’ un elogio che fa Cicerone 
» d’ un cotale, scrivendo che ‘‘ non ebbe mai proferita parola 
» che volesse rivocare. ’’ S. Agostino soggiunge : Quae quidem 
» laus quamvis praeclarissima videatur, tamen credibilior est 
» de nimio fatuo, quam de sapiente perfecto (Ep. CXLIII, 3). 
» Non è dunque probabile che io aspiri ad un tanto elogio (*). » 
Cattolico per fede e per iscienzia, certo non per cupidigia di 
danari e di onori, io rispetto gli Atti tutti della Suprema Au- 
torità della Chiesa, e le mie parole sul significato della Dimis- 
sione rispettano e la Bolla di Benedetto XIV e i Decreti po- 
steriori delle Congregazioni nel senso giuridico ; chè la Fede 
Cattolica mi è più cara della vita mia, e per la quale ho ri- 
nunciato di far passata ; ma l’ atto del Sommo Gerarca, che 


(1) Lettera da Stresa, 14 Marzo 1834 al Sacerdote Pietro Bert.lli Procu- 
ratore del Rosmini a Roma. 
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fu uno dei sottoscrittori del Concilio Vaticano, qualunque sia 
il suo valore, non può aver condannata l’ opera del filosofo, 
e molto meno, (e questa è la mia tesi) l’ armonia tra la Filo- 
sofia e la Teologia e la necessità della prima per la seconda, 
se non si vuole che questa non sia che un battuffolo di in- 
digeste autorità, destituita d’ ogni valore razionale e scienti- 
fico, se pure per alcuni non è tale la potenza sonnifera di 
Morfeo. In Leone XIII io saluto l’ autore dell’ Enciclica Aeterni 
Patris che è un inno alla Filosofia e all’ armonia di essa colla 
Teologia. Voglia Iddio che gli attuatori delle sue idee, non se 
ne valgano di pretesto per risuscitare il sensismo e il sogget- 
tismo che è tutt’ una con quello, il quale 


Raggiar non lascia sole ivi nè luna, 


nè la verità soprannaturale, nè la naturale ; ma serve di co- 
modo guanciale ai riposi ristoratori del Materialismo, che è 
1’ eresia del tempo nostro. Non si dimentichi che da Ario in 
poi l’Aristotelismo ha fornito le armi a tutte le eresie che 
hanno tormentato la Chiesa ; e guai! se non fosse corretto dal 
Platonismo cristiano dei Padri. 

Qualcuno mi dirà : Tu non hai a fare co’ cherci, però 
quid inde ? Sì, io non ho a fare con chercuti ; ma ho a fare con 
giovani laici che sono uomini ; adunque che sono religiosi, e la 
cui religiosità, appunto, perchè studiano, possa dallo stato, 
dirò, spontaneo o diretto, ascendere al riflesso, e però al teo- 
logico. Se volete adunque de’ nostri giovani farne scettici e 
però atei e materialisti, e però logicamente immorali ; ovvero 
dei superstiziosi ; togliete loro ogni ragione filosofica. E se si 
potesse ridere in tanto scempio della natura umana, con una 
risata vorrei togliere un chiodo alla bara : mentre il Concilio 
Vaticano, che, secondo gli adoratori della ragione, sarebbe la 
tomba della ragione, altamente grida alle genti « Dio, princi- 
» pioe fine di tutte le cose, può essere conosciuto con certezza 
>» dal lume della ragione per mezzo delle cose create, perchè 
> le perfezioni invisibili di Dio sono diventate visibili dopo la 
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» creazione del mondo, essendosi manifestata negli enti cre- 
» ati ;» i rappresentanti della Pura Ragione dichiarano inutile, 
un lusso, l’ uso supremo della ragione; il quale è appunto la 
Filosofia. 

Se adunque si vuole escludere la Filosofia da’ Licei, per- 
chè sensim sine sensu è una negazione del Positivismo a cui 
si vorrebbe allevare la gioventù italiana, è opera vana non 
solo, ma contro natura, perchè 1’ uomo non è mai positivistico, 
nel senso del Positivismo : se si vuol sopprimere la filosofia 
perchè tratta i medesimi argomenti della Religione, è opera 
vana e contro natura, perchè, come osservò già il Rosmini 
nell’ Antropologia Soprannaturale, le scienze fisiche conducono 
alla Filosofia, come questa eleva alla eligione : se si vuole 
sopprimere, perchè la gioventù italiana deve essere educata 
alla sola scienza, è opera vana e ancora contro natura, perchè 
scienza non si dà di sorta alcuna, la quale non si fondamenti 
nella Filosofia, e, molto meno di tutte, la Teologia. 

Ma v° ha una ragione anche più forte che mostra, a luce 
meridiana, l’ errore madornale degli abolizionisti. La Scuola Se- 
condaria ha per fine di preparare i giovani, non solo scienti- 
ticamente, ma umanamente agli Istituti Superiori. In questi si 
forma il Medico, il Dottore, il Notajo, l’ Avvocato, il Magi- 
strato, l’ Ingegnere, il Filosofo (a noi Italiani non è possibile 
dire il Te%logo), il Matematico, il Letterato, il Professore, o il 
Professionista, come si vuol dire; ma l’ uomo riflessivamente 
è, o deve essere già formato, nelle Scuole secondarie. In altre 
parole, a me pare che è ufficio delle Scuole Secondarie for- 
mare il Carattere. 

Quando poi parlo di carattere fra gli uomini, non intendo 
di discorrere dell’ impronta propria che ha ogni ente reale, sì 
intendo dell’ impronta che dà all’ ente umano il suo principio 
razionale. Non nego l’ efficacia dei temperamenti j ma essi, se 
ponno essere occasione, non sono però cause efficiente del Ca- 
rattere umano. Non nego neppure l’ impronta che ognuno 
porta con sè, direttamente per la forza diversa colla quale gli 
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82 UNITÀ) UMANA O RELIGIONE EC. 

uomini aderiscono alla prima verità e indirettamente per la 
diversità degli organismi, e delle tendenze sensitive derivate 
anche da atavismo, la quale impronta costituisce il Carattere 
connaturale ; ma gli è certo che il Carattere umano, acquisito, 
il cui apice è il Carattere morale, non è punto necessitato dal 
primo. Il Carattere acquisito deriva da certi desiderj generali 
e da certe generali avversioni, che si ponno chiamare volizioni 
virtuali, a cui però la libera volontà, o non ha resistito affatto, 
o ha resistito imperfettamente, o che sono stati consentiti più 
o meno fortemente; i quali desiderj e le quali avversioni, 
divenuti poi abituali, diventano regole costanti del volere e 
dell’ operare. A questo devono badare gli educatori tutti, spe- 
cie quelli delle scuole secondarie, ove si forma l’ uomo, me- 
diante le persuasioni personali, e non solo autoritative, come 
in generale avviene nelle Scuole Elementari. (') 

È un fatto che tale sarà il Carattere di un uomo, quale 
sarà la sua persuasione : anzi tale sarà il Carattere di un con- 
sorzio, quali saranno le persuasioni dei più ; perchè chi è for- 
temente persuaso, amando l’ oggetto della sua persuasione, 
opera in conformità di essa, e però non può a meno di forte- 
mente colpire i compagni della sua vita. A ragione quindi gli 
antichi innalzavano templi e offrivano voti e preghiere alla 
dea Persuasione ; perchè non ignoravano quanta ne fosse la 
forza ; quindi massimo era il pregio in cui era tenuta l’ elo- 
quenza. Peccato! che poi non distinguessero sufficentemente 
le persuasioni ragionevoli dalle irragionevoli, e però facessero 
tutto un pane ed una zuppa dell’ arte nobilissima e benefica 
di persuadere il bene e dell’ arte ignobilissima e malefica di 
sedurre ; confondendo le attrattive dell’ uomo puro coi vezzi 
della sporca lusinga. E che altro è l’antagonismo continuo 
e la lotta dei fautori del bene e del male, se non la pugna 
tra le buone e le cattive persuasioni ? Il progresso ha bisogno 


(4) Lodo quindi il Baumeister, che richiama i maestri delle Scuole Secon- 
darie ad una sana pedagogia, col recentissimo Manuale di educazione e 
istruzione per le Scuole Secondarie, Monaco, 1895. 
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delle prime, il regresso delle seconde, o della mancanza di 
persuasioni. Io non dirò se il tempo mio abbia la preferenza 
delle buone, o delle cattive, o del difetto di persuasioni ; dico 
però che è sentita più che mai la necessità dei buoni caratteri 
e però delle buone persuasioni, perchè del male ce n’ ha e di 
molto, e i voltafaccia, i Don Girella, i Gingillini, i Burattini 
ci opprimono ; il che significa una mancanza grandissima di 
persuasioni e di Caratteri. 

Ripeto che anche per il Carattere umano concorre la na- 
tura, non solo colle disposizioni fisiologiche, biologiche ed ata- 
vistiche e però animali ; ma col diverso grado di forza onde 
nell’ intuizione posivitiva lo spirito aderisce alla verità. Ciò non 
ostante vi ha una causa la quale può accrescere o diminuire 
questa forza primitiva di adesione, e questa causa è riposta nel. 
l'educazione. Non nego anche qui che, anche in tempi di generale 
corruzione, e però di nessuna educazione, si danno esempi di 
persuasioni forti e di Caratteri santi, nei quali pare che il bene 
si centuplichi, quasi a compenso del difetto che vi ha nella so- 
cietà ; ma oltrechè queste non sono che eccezioni, che non pos- 
sono essere la regola della condotta di un educatore, anche 
queste eccezioni confermano quanto sono per dire. Essi avendo 
sortito un forte grado di adesione alla verità, questi eroi sen- 
tirono ripugnanza dell’ età in cui vissero, si raccolsero in sè, 
fissarono con maggiore intensità il nerbo dell’ occhio mentale 
nella verità, ne rilevarono i pregi, li amarono, li attuarono 
e riuscirono la salute e la benedizione del loro tempo. Salve 
tutte le ragioni soprannaturali, psicologicamente così sì spiega 
il fatto di semplici contadini, di povere femminette, che toc- 
carono l’ eroismo. Ma come si vede anche da questi esempi, 
l’opera dell’ educatore, specie nelle Scuole Secondarie, deve ten- 
dere a far conoscere rifiessivamente la verità, a svelarne i pregi, 
a farla amare. 

Mi si dirà che anche le altre scienze, senza bisogno della 
Filosofia, tendono alla verità; nè io disdico questa afferma- 
zione. Si conceda però di osservare che le scienze partico- 
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lari tendono a questa o a quella verità ; però, ove non sieno 
corrette dalla scienza suprema, risicano a fare, non degli uo- 
mini comprensivi, amanti della verità; ovunque si presenti, 
da chiunque ci sia mostrata, ci sia utile o dannosa, cara o 
discara; ma riescono a darci menti e cuori angusti, particolari, 
parziali, nella scienza e nella vita, sofisti nella prima, semina- 
tori di scandali e di scismi nella seconda. Non è vero che 
certi matematici sono ritrosi ad assentire a tutto ciò che non 
è dimostrato matematicamente ? Non è vero che certi fisici non 
prestano fede se non a quello che si può mostrare con espe- 
rienza sensibile, e pigliano in canzone gli altri argomenti ? Già 
fin da suoi tempi lo Zanotti scrisse : « Molti sperimentatori, 
» che sarebbero per altro degni di singolar lode, sono oggimai 
» venuti in tanto orgoglio, che vogliono tutto esser posto nel- 
> l’ esperienza ; e gridando la Filosofia dover trattarsi con le 
» mani, indarno volervisi usar la ragione, e non volendo usar- 
» la, ben mostrano di non averla » (‘). Ai nostri giorni un 
giurista facondo, se non pensatore profondo, educato appunto 
alla scienza particolare della Fisica, chiama la scienza dci 
delitti e delle pene, a lui anteriore, una dottrinaria esposizione 
di sillogismi, per sola forza di logica fantasia. Vi si aggiunga 
che le altre scienze tendono direttamente alla educazione della 
natura e solo indirettamente, se pure non per nulla affatto, a 
quella della persona. E quando è così, l’ educazione corre il 
pericolo di formare le grandi persuasioni circa le massime pru- 
denziali che regolano la convenienza tra i mezzi e il fine. Ora 
queste persuasioni, da sè sole, formano gli uomini accorti, 
scaltri, astuti, furbi, arditi nei partiti che prendono, capaci, 
al più, di incarnare quella scellerata politica, tutta frodi e vio- 
lenze, della quale il Macchiavelli fu il deplorabile Euclide. 
Le persuasioni che formano i veri Caratteri morali, che 
in fondo in fondo sono i soli Caratteri strettamente umani, 
perchè gli altri, se in opposizione con quelli, contengono qual- 


(1) Della forza viva dei corpi, lib. 1I. 
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che cosa di disumano, sono quelle che educano e perfezionano 
la persona. 

Col Rosmini, io chiamo perfezione della persona quella èhe 
risiede nel principio personale, che è il principio supremo e 
però il principio morale : e perfezione della natura quella che 
riguarda qualche principio attivo dell’ uomo, ma non supre- 
mo, come il sensitivo e l’ intellettivo (!). È da osservarsi che 
l’uomo propriamente è costituito dalla sua personalità e però 
dal principio morale; ma la perfezione di un principio che 
non sia il morale, non è la perfezione dell’ uomo; perchè 
l’ un principio si può perfezionare senza la perfezione dell’ al- 
tro, anzi spesso con danno dell’ altro. Noi spesso ci incontriamo 
in uomini tutti intenti a tondeggiare le membra, con una 
corporatura muscolosissima, i quali sono tondi di pelo, e dei 
quali si potrebbe ripetere come Dante 


Vita bestial lor piace e non umana; 


tal’ altra volta ci imbattiamo in uomini colti, dotti, colle po- 
tenze intellettive sviluppate e di fisico esile, malsano e veri 
cocci fessi, come abbiamo a deplorare uomini coltissimi, ma di 
facoltà morali difettosissime, che forse stanno in ragione inversa 
colle facoltà intellettive. Gli è poi così chiara che la perfezione 
della persona può stare senza la perfezione della natura, che 
talvolta sono tra loro in opposizione. L’ osservazione non è mia, 
ma di S. Tommaso (*). In fatti la persona si perfeziona me- 
diante le virtù, ma di queste alcune non esigono alcuna im- 
perfezione di natura, altre invece, senza questa imperfezione, 
non ponno sussistere, come la penitenza e la compassione, di 
cui la prima non può esistere senza che sia esistita la colpa 
ed esista il dolore, e la seconda é una partecipazione del male 
altrui. Anzi il modesto quanto valoroso letterato Perez fa a 
tutta ragione osservare che, se si ponga mente alla radice 


(dl) Antropologia Soprannaturatle, lib. 1I. 
(®) Somma Teolog. P. I, quest. XCV, art. 3. 
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delle voci che esprimono le idee e le virtù più delicate, come 
pudore e pudicizia (da pudére, vergognare), verecundia (da 
vereri, temere), castità (da castigo) modestia (da modus, limite, 
termine) ecc., è facile vedere come tutte suppongano innanzi 
a sè qualche cosa di difettivo, qualche scadimento dal nostro 
stato primiero d’ innocenza, nel quale queste virtù o non avreb- 
bero avuto luogo, o meglio avrebbero avuto luogo in altra 
guisa, e certo con altri nomi sarebbero sonate sulle labbra de- 
gli uomini. Che se altri volessero cercare la ragione ontologica 
di questo fatto, la potrebbe trovare nella natura stessa umana, 
la quale, perchè finita, è necessariamente limitata ed imper- 
fetta, e però non può conseguire ogni perfezionamento, senza 
alcun confine, nonostante tutte le rosee poetiche previsioni 
degli Evoluzionisti. 

Adunque, se la persona umana consiste nel libero vo- 
lere che è ordinato a seguire la veritd, il quale, sebbene non 
sconfinato, ha però un potere di diritto e di fatto su tutte 
le altre potenze; si educhino pure le potenze della natura, 
ma a condizione che servano all’educazione della persona, 
nè si faccia servire questa a quella. Nella persona consiste 
il vero pregio dell’ uomo, di cui gli altri principj sono su- 
strati, però sarebbe un prendere il capo per i piedi, ove si 
trascurasse la persona, per volgere tutta l’ opera all’ estensione 
della natura ; quella ordinata e perfezionata, è ordinato tutto 
1’ uomo, ancorachè si avesse qualche difetto nella natura, la 
quale per sè non è morale. Volete Caratteri veramente umani ? 
Educate a persuasioni, regionevoli e forti. Volete persuasioni 
ragionevoli e forti ? Educate primieramente e principalmente 
la persona. 

Or bene nessuno io credo che sia, il quale voglia negare 
che, fra i molteplici insegnamenti, se pure non sono troppi, 
la Filosofla non sia quella materia che più direttamente. con- 
corre all’ educazione della persona. A me quindi mi parve 
allora, e mi pare anche adesso, un errore la soppressione degli 
Elementi di Etica negli Istituti Tennici; come mi pare un 


Li 
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errore prima la diminuzione dell’ orario degl’ insegnamento 
filosofico, ed ora la proposta più o meno velata della sua sop- 
pressione nei Licei. Il pigliar poi pretesto a questa soppres- 
sione dal dissidio tra il Governo Italiano e la Suprema Autorità 
Religiosa, che ci dà le norme della coscienza, mi è sempre parso 
tale cavillo da recar meraviglia potesse escogitarsi da un uomo 
di senno, non che da un Italiano, e da un Uomo di Stato che 
si fa maestro e duce della Nazione. 

La necessità dell’ educazione della persona pare sia sentita 
dal presente ministero ; e nella Relazione dell’ Onorevole Bac- 
celli al Re e in tutto il Nuovo Regolamento se ne mostra ab- 
bastanza chiaramente il sentimento. Ma come si vorrebbe giun- 
gere a questo nobile intento ? Colle Lettere Italiane e Latine, 
dichiarate materie fondamentali, che hanno il maggiore orario, 
la classificazione più elevata e tanti altri privilegi ; mentre la 
Filosofia è ancora la Cenerentola, collo smilzo orario precedente 
e colla raccomandazione a starsene umile, umile, nè suoi cenci. 
Questo ordinamento è pedagogicamente, è didatticamente com- 
mendabile ? E raggiungerà il nobile intento propostosi dall’ Il- 
lustre Moderatore dell’ Educazione Nazionale ? Io dubito molto 
e dell’ una e dell’ altra cosa. 

Io amo le Lettere, che ho insegnate per tanti anni e che 
mi han dati tanti conforti e che insegno ancora: non nego 
neppure la loro efficacia educativa sui giovani, quando sieno 
insegnate da un maestro valoroso e saggio ; perché il bello è 
per sè educativo, ed io ho, già da tempo, riprovato lo Spencer 
che ne disconosce la potenza nell’ educazione. Amo anche le 
Tettere, perchè assomigliano nelle loro vicende alla Filosofla e 
ne danno la forma perspicace, elegante, vaga, come vedememo 
nel volumi del Gioberti, ed ora vediamo in quelli del venerando 
Augusto Conti, e perchè a tutte le scienze somministrano la espo- 
sizione, come la Filosofia pone i fondamenti. Per queste intime 
relazioni tra Lettere e Filosofia, avviene che dalla lettura delle 
opere dei grandi scrittori si rileva lo stato speculativo di una 
data età, sebbene essi non intendano punto a filosofare. Così. 
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il nostro Dante vi dà lo stato mentale del Medio Evo, l’ Ario- 
sto il semiscetticismo pagano del Cinquecento, il Tasso il mi- 
sticismo dell’ Italia dopo la Rivoluzione Protestante e la Ri- 
forma Cattolica, come il Goethe ci appalesa il panteismo e 
criticismo germanico del secolo passato. Ma appunto per que- 
sto mi pare che le Lettere per sè non bastino a formare quelle 
grandi e forti persuasioni, necessarie alla formazione riflessa 
dei Caratteri umani. Anzi a me pare che sia un errore pari a 
quello che si commetterebbe se si insegnasse la storia della 
Filosofia, innanzi d’ averne appreso la dottrina. Cotali ordina- 
menti servono a creare degli ecclètici scettici, non degli scien- 
ziati e molto meno dei Caratteri umani, che devono essere lo 
scopo dell’ educazione specie nelle Scuole Secondarie. E per 
verità dovrò io seguire e porre a norma di condotta la severa 
dottrina di Dante, il poeta della rettitudine, ovvero le opere 
e leonine e di volpe suggerite dal Segretario Fiorentino, il quale, 
sebbene spesso messo in un mazzo coll’ Alighieri, con questo non 
ha comune poco più che la patria e 1’ ingegno grande ? Seguirò 
il pessimismo disperato del Leopardi, educato ad un sensismo 
infrollito, o il temperato ottimismo del Manzoni, credente con- 
vinto o persuaso, e ammiratore del santo e grande filosofo 
Rosmini? Ed esempi simili abbiamo a josa. Ma il mareggiare 
tra diverse opinioni, il ricusar tutto, o l’ accettar tutto, varrà 
sì a formare delle ventole, dei barcheggiatori, dei baccalari; 
degli uomini, che non portino la testa sulle spalle solo per bel- 
lezza, non mai. Ma è tale lo scopo delle Scuole Secondarie? 
Per questa ragione la scuola della Filosofia è concepita 
come la Pedagogia dello spirito umano, della mente cui mano- 
duce alla scienza più compiuta, e dell’ animo a’ cui affetti 
svela innanzi il più compiuto bene. Sotto il quale aspetto 
d’ una pedagogica dell’ umanica la Z‘losofia é concepita da 
Platone. Sei secoli prima dell’ era volgare, il nostro grande 
connazionale Pitagora, che inventò, giusto la tradizione, la 
stessa parola Filosofia, distingue gli uomini in società in tre 
classi ; di cui la prima è composta da quelli che tendono alla 
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roba ; la seconda da quelli che aspirano alla fama, alla gloria, 
o solo anche a far chiasso; la terza infine da quelli che si ac- 
contentano, con disinteresse, di contemplare e comprendere 
lo spettacolo dell’ universo, per risalire al suo principio, che 
la ragione sola può ideare e che è Dio, ae&700 i, causa e ra- 
gione suprema di tutte le cose. 

E poichè le alte idee sono disposizione al puro e retto 
operare, però noi sappiamo che Pitagora e fondò un Istituto 
che aveva per fine la purezza della vita, e compose una Pedigo- 
gia, come ebbe a mostrare, or non è gran tempo l’ Allievo, 
che meriterebbe d’ esser più conosciuta cd imitata dai suoi 
tardi nepoti d’ Italia. In tanto pregio anche per la vita era 
tenuta dal nostro glorioso antenato la disprezzata Flosofla. 

Un altro pensatore italiano, se non per origine, per edu- 
cazione filosotica, Platone, che a me pare l’ ingegno più elevato 
e più puro dell’ antichità e però fu tanto caro ai Padri, e in 
ispecie a S. Agostino, definisce la Filosofia non solo per l’ idea 
dell’ ente, © voò èvro; iB1x ; ma sibbene anche una perfetta cogni- 
zione della giustizia e della santità colla prudenza, colla quale 
gli uomini doventano simili a Dio: duotwzi Sri varà Svvaròr, duowwss di 
Cixatov nai datov pata pposirgas yurisbat è... . dysii Tovo copia xai 
apri &infen, Questa sentenza che tolgo dal Teeteto, non è una 
4r2% tienuivo», ma è dottrina costante del grande Ateniese, per- 
chè lo ripete due volte nel Fedro, due volte nella Repubblica, 
una volta nelle Leggi e una volta nel Timeo; e lo Stalbaum 
la crede tolta dai Pitagorici, e la fecero propria gli Stoici, i 
Platonici posteriori, anche cristiani. Ma Platone, più pratico di 
quel che si pensino quelli che non lo conoscono, mira a formare 
dei Filosofi. Rivolto al bene pubblico, insegna ai capi dello 
Stato quali sono le qualità e le virtù che fino dalla fanciul- 
lezza rivelano queste nature avventurate, assetate di scienza, 
disinteressate nella loro moderazione, dolcezza e magnanimità. 
E Platone proponeva i filosofi ad esempio; non ostante che la 
tine miseranda del suo maestro gli avesse mostrato come sap- 
pia la tronfia ignoranza, armata di potere e di livore, compen- 
sare gli amici della sapienza. 
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Il suo discepolo Aristotile, che è l’ordinatore della Logica, 
trovata in Italia, il Legislatore del sillogismo, naturalista e 
sociologo sommo, parla della Filosofia con ammirazione non 
minore che non ne parlasse il maestro. « Questa scienza, scrive, 
» è quella fra tutte che sia veramente libera, perchè essa sola 
» non ha assolutamente altro oggetto che sè stessa. Essa è la 
» più divina delle scienze, e gli dei potrebbero invidiarla agli 
» mwomini, se gli dei potessero patire gelosia . . . Ancora 
» chesia piccolo il saggio delle cose eterne (che ci è dato dalla 
» Filosofia), pure il poco che ci è dato di gustare, ci accagiona, 
» grazie alla sublimità di questo sapere, maggior piacere che 
» tutto quanto ci circonda, non eccettuate le persone più care 
» che amiamo, e la vista del più piccolo oggetto e del minimo 
» valore fra quelle (le cose eterne), è millanta volte più dolce 
>» che la vista prolungata degli oggetti più variati e più belli. » 

Non recherò in mezzo la testimonianza di Cicerone, perchè 
troppo nota e di cui abbiamo già avuto un saggio, ma, a prova 
del sentimento di Roma, addurrò l’ autorità di Seneca, sebbene 
infetta dell’ altezzosità pagana: « Ciò che vi ha di più grande 
» eonorifico nella Filosofia, si è che Dio non ne ha data per 
» natura la conoscenza a nessuno in particolare; ma a tutti 
» in generale ha concesso il poterla acquistare, il cui possesso 
» ognuno deve a sè stesso, nè si può prendere in imprestito 
» da altri. Dobbiamo agli dei immortali la vita, alla Filosofia 
» siamo debitori del sapere impiegare la vita come conviene; 
» e la saggezza ne è il frutto e la ricompensa. » 

Si dirà che ogni pievano loda la sua pieve ed ogni frate 
la sua cella; ma nel caso nostro non è solo il pievano e il 
frate che lodano la pieve e la cella, ma sono gli estranj, sono 
gli uomini più grandi, come il Manzoni, è la storia tutta 
quanta che fa vedere l'efficacia della Filosofia, è l’ indole 
stessa del nostro tempo, il quale vuole ogni cosa sottoporre al 
saggio della ragione; e però proclama la necessità di una 
sana istituzione filosofica e condanna come incorreggibili pa- 
ruccorti i suoi denigratori e abolizionisti. 
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Come più su io rilevai la maggior gravità dell’ errore de- 
gli esigliatori della Religione per il fatto che questa era la Catto- 
lica, e si volle esigliarla dalle scuole d’ Italia ; così ora l’ errore 
degli abolizionisti della Filosofia mi pare più grave, perchè si 
vorrebbe attuare in Italia. Senza fare del nazionalismo, checchè 
possa parere a qualche straniero burbanzoso, o la pensi qualche 
compaesano incuriosus suorum, )’ Italia ha tale tradizione filo- 
sofica che non è seconda a quella di nessuna nazione. La terra I 
della Scuola Pitagorica ed Eleatica, di Cicerone e Seneca e 
dei Giuristi Romani, la culla di S. Bonaventura, S. Anselmo 
e S. Tommaso e Dante, del Ficino, del Telesio, del Campa- 
nella e del Galilei, del Galuppi, del Pini, del Gioberti, del 
Mamiani e del più grande di tutti, A. Rosmini, non può e non 
deve chiudere le Scuole alla Filosofla, eccetto che altri ami 
distruggere qualunque tradizione italiana, togliere alla patria 
sua anche il vanto per il quale si segnalò non solo nelle arti, 
ma nelle serene vedute morali, sociali, civili e religiose, e così 
rendere ancora più doloroso lo scempio che si fa col tentare 
di sopprimere, o tirannicamente legare l’ uso supremo della 
ragione. Si noti inoltre. che il secolo nostro in Italia aveva 
prodotto il Filosofo più grande dell’ età sua, anche oggi, non 
ostante la guerra accanita, riconosciuto dagli stranieri come un 
gigante del pensiero. Nulla di più compito per il rispetto della 
tradizione scientifica, religiosa, del senso comune, dell’ affetto e 
dei diritti della ragione, accompagnato dalla osservazione in- 
terna ed esterna più imparziale, diligente, comprensiva e dal 
ragionamento più rigoroso. Per questo chi si addentra in que- 
sta Filosofia sente tale tranquillità scientifica, che mai la mag- 
giore non troverebbe in altro. « Qui sentirete, dirò con Ales- 
» sandro Manzoni, a ogni passo rassodarvisi il terreno sotto i 
» piedi; quì il salire vi procaccerà un vedere tanto più fermo 
» quanto più esteso ; quì condotti sempre dall’ osservazione, 
» richiamati sempre alla vostra propria testimonianza, trove- 
> rete alla fine nelle formole più astruse al primo sguardo 
» il sunto di ciò che ognuno o crede abitualmente, o abitual- 
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» mente sottintende. Chè uno dei grandi effetti di questa Filo- 
» Sofia è appunto di mantenere e di rivendicare all’ umanità 
» il possesso di quelle verità che sono il suo naturale patri- 
» monio, contro dei sistemi, i quali se non riescono a levarlo 
» affatto nemmeno dalle menti dei loro seguaci, fanno che ci 
» rimangano come contradizioni. Qui vi rallegrerete di sentire 
» un vero rispetto per l’ intelligenza umana, una fondata fidu- 
» cia nella ragione umana, riconoscendo bensì come l’ una e 
» l’altra sia limitata nella cognizione della verità, ma senten- 
» dovi sicuri che non sono nè possono essere condannate a 
» errori fatali; anzi ricavando questa sicurezza anche da quel 
» riconoscimento, giacchè i limiti attestano il possesso col cir- 
» coscriverlo. » 

Un'altra soddisfazione si è « quella di trovare in questo 
» Sistema rimesse in onore, e messe a posto tante verità che 
» Sono sparse nelle opere dei più illustri e gravi filosofi di 
» tutti i tempi. E da una parte vi parrà singolare il vedere 
» come da quelle opere più famose che lette, ed anche da altre 
» meno famose o quasi affatto dimenticate, sia 1’ Autore andato 
» raccogliendo i luoghi dove qualcosa detta da lui si trovi già 
» espressa, o accennata, o leggermente presentita, e li metta 
» davanti al lettore, quasi volesse levare per quanto è possibile 
» al suo sistema il merito della novità. Ma quanto più ne è 
» levata anche l’ apparenza di quella novità tracotante e giu- 
» stamente sospetta, che pretende di rifar da capo il lavoro 
» della mente umana, tanto più ci risplende la novità soda e 
» felice, che viene dal portarlo molto avanti. » | 

Ma la Filosofia italiana di cui parlo, ha una qualità pecu- 
liare che molti le rimproverano, perchè, a mio vedere, non 
hanno un concetto adeguato nè dell’unità umana, nè della verità. 
Ascolti il lettore ancora per un po’ il Grande Milanese. « Un 
» altro effetto consolantissimo dello studio di questa Filosofia 
» è il trovare inessa la scienza d'accordo con tutto ciò che 
» si può pensare di più retto, di più nobile, di più benevolo. 
» Dopo aver percorso liberamente e cautamente (che in fondo 
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è lo stesso) il campo dell’ osservazione e del ragionamento, 
si trova, per dir così, accostata alla Fede (che per gli scet- 
tici è il suo più grave torto !) e vede negli insegnamenti e 
nei misteri medesimi di questa il compimento e il perfezio- 
namento de’ suoi risultati razionali. Non che la ragione po- 
tesse mai arrivare da sè a conoscere quei misteri » (e il Ro- 


veretano non ha mai preteso questo, checchè chiaccherino 


certi dottori che non lo conoscono e abusano, a buon mer- 
cato, delle disposizioni rispettabili dell’ Autorità religiosa), (*) 


« non che anche dopo essere stata sollevata dalla Rivelazione 


>» 


> 


> 


> 


a conoscerli possa arrivare a comprenderli ; ma si intende 
abbastanza ( mi servo della bella distinzione ricavata da que- 
sta Filosofia medesima) per vedere che lc son superiori, non 
opposti, e che è quindi assurdo il negarli ; si intende abba- 
stanza per trovare in essi la spiegazione di tanti suoi propri) 
misterj così è del sole, che non si lascia guardare, ma fa 
vedere. Non che, dico, le più elevate e le più sicure specu- 
lazioni della Filosofia possono mai produrre la sommissione 
dell’ intelletto alla Fede; ché sarebbe un levar di mezzo 
questa sommissione medesima, cioè non sarebbe che una 
grossolanissima contradizione. Ma siccome i falsi concetti, 
i sistemi arbitrarj intorno alla natura dell’ uomo e ai più 
alti oggetti della sua cognizione possono apporre e appon- 
gano in effetto degli ostacoli speciali a questa sommissione 
(giacchè essendo la verità una, ciò che è contrario ad essa 
nell’ ordine naturale viene anche ad esserlo nell’ ordine so- 
prannaturale, quando l’ oggetto è il medesimo), così una 
Filosofia attenta a riconoscere in qualunque oggetto ciò che 
è, senza metterci nulla di suo, può sostituendo de’ concetti 
veri ai falsi, rimuovere quegli ostacoli speciali ; di maniera 
chè scomparsa l’ immaginaria ripugnanza della ragione con 


(1) Rosmini non ha mai affermato che i misteri non sieno misteri, e 


molto meno quello della Trinita e della Redenzione, sebbene la ragione, dopo 
la Rivelazione, re possa vedere l'armonia colla Ragione: parla come 8. Ago- 
stino e S. Tommaso; né temo di poter essere smentito. 
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» la Fede, non rimangono se non le ripugnanze che Dio solo 
» può farci vincere, quelle del senso e dell’ orgoglio. In questa 
» maniera la Filosofia di cui parliamo è una Flosofia cristia- 
» na.... E cheP si vorrebbe forse che per essere razionale per 
» rimanere libera, una Filosofia dovesse pronunziare o ammet- 
» tere a priori che tra la ragione e la Fede c’ è ripugnanza ? 
» cioè o che l’intelligenza dell’ uomo è illimitata, o che è li- 
» mitata la verità ? Questo sì che sarebbe antirazionale, an- 
» tifilosofico, per non dir altro. Questo sì che sarebbe servitù 
» e una tristissima servitù.... Non voglio dire però che una 
» scienza ignara della Rivelazione sarebbe potuta arrivare 
» tanto in là e abbracciare un così vasto e ordinato complesso; 
» ma qual meraviglia che venendo la ragione e la Fede da 
» un solo principio, quella riceva lume e vigore da questa, 
» anche per andar avanti nella sua propria strada ?... Come 
» gli errori scientifici possono nella mente dell’ uomo essere 
» Ostacoli alla Fede, così le verità rivelate possono essere ajuti 
» per la scienza; poichè facendo conoscere le cose nelle loro 
» relazioni coll’ ordine soprannaturale, le fanno necessariamente 
» conoscere di più, e quindi la scienza può procedere da un 
» noto più vasto alle ricerche e scoperte sue proprie. Ora 
» l’ accrescere una facoltà è forse uno snaturarla ? Il sommini- 
» strarle nuovi mezzi è forse un distruggerla ? » (!). 

Dopo la sentenza di tanto giudice, il lettore non si mera- 
viglierà se, avendo peregrinato fra tutte le filosofie europee, e 
avendo atteso alla Teologia, io mi ero acquetato in essa e l’ a- 
vevo creduta il commento o l’ applicazione anticipata dai pre- 
senti perfezionamenti scientifici, che non l’ hanno ancora sor- 
passata, e della Enciclica Aeterni Patris di Leone XIII, del 
quale medito ogni rigo, come cattolico non solo nominale ma 
reale. 

Una tradizione filosofica di tanto valore, però così rispon- 
dente all’ indole raziocinativa del popolo italiano, così com- 
prensiva e rispondente a quell’ Armonia che il grande nostro 


(1) Dialogo sull Invenzione. 
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antenato Pitagora, leggeva nell’ Universo, splendore della 
Mente di Dio, mi pare un argomento razionale per il Regio 
Governo, a non assecondare i desideri nè umani, nè italiani 
dei più o meno aperti abdolizionisti. 

Le ragioni sono manifeste. Il R. Governo non può seguire 
le utopie, e utopia è il Positivismo. Il R. Governo deve rispet- 
tare la natura umana e farla rispettare, però deve rispettare 
1’ uso supremo della natura umana che è la Filosofia. Non vi 
. ha ragione pedagogica per credere la Filosofia non adatta alle 
menti dei giovani dei nostri Licei, anzi vi ha ragioni peda- 
gogiche per crederla adattatissima ; non essendo ragione pe- 
dagogica la esiguità dell’ orario concesso, eccetto che sia una 
ragione voler rimediare ad uno sproposito con uno sproposito 
più grave. Se l’ indole del tempo esige che si educhi colle 
scienze i giovani dei Licei, non si può escludere dall’ insegna- 
mento liceale la Filosofia, che e dà certezza e metodo alle 
scienze e le preserva da due errori funesti: 1’ analisi soverchia 
e l'interesse immediato. Se per giovani studiosi è conveniente 
avere della Religione una cognizione riflessa e scientifica, non 
si deve sopprimere la Filosofia dai Licei, perchè necessaria 
alla scienza intorno a Dio, secondo l’ antico adagio : Theologus 
ergo Philosophus. Nei Licei più che il futuro scienziato e pro- 
fessionista, si prepara l’ «omo e non il solo animale, o il Ca- 
rattere umano, che è una stessa cosa col Carattere morale ; a 
formare il quale non sono sufficienti le Scienze particolari e 
le Lettere scompagnate. dal loro principio e dal loro compi- 
mento : adunque non si ha ad escludere l’ insegnamento della 
Filosofia dai Licei nazionali. In fine l’ Italia ha una tradizione 
filosofica gloriosa per la quale potè essere maestra alle genti 
nelle scienze morali e giuridiche; sarebbe una violazione della 
natura filosofica italiana una deliberazione che sopprimesse 
l’ insegnamento della Scienza della Ragione ultima dell’ essere, 
e però del conoscere e dell’ operare. 

Torni anzi il Liceo italiano ad essere com’ era una volta 
la scuola di Filosofia, chè la scienza e la vita, non che il ca- 
rattere umano e nazionale, resteranno appagate. 
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CONCLUSIONE. 


Colui che meditando cerca la verità, 
incontra nelle prevenzioni erronee 
invalse nella società in cui vive, una 
immensa difficoltà a raggiungere il 
vero che si propone. — ROSMINI. /2- 
troduzione alla Filosofia. 


Avrei forse qualche altra osservazione sull’ Unita Umana 
nelle Scuole Italiane, ma mi sono fermato alle due risguar- 
danti la Keligione e la Filosofia, perchè, sia detto con tutto il 
rispetto e la riverenza alle persone, il modo come sono trat- 
tate, è una lesione di ciò che è più individuale e vivificante 
nell’ uomo. Questi in fatti è uno in forza del principio razio- 
nale, e il principio razionale è costituito dalla verità. Col modo 
onde fu, ed in parte è, trattata la Religione, si è tentato di 
sbranare l’ uomo, violentemente staccandolo dalla Verità sussi- 
stente, cui aspira accesamente il soggetto razionale, e dove in 
tin delle fini risiede tutto ciò che ne forma la grandezza, e 
la felicità. Col modo onde è trattata la Filosotia, e più ancora 
con alcune proposte, 1’ uomo almeno riflessivamente e pedago- 
gicamente, è staccato contro natura dell’ Uno dialettico, o Ve- 
rità ideale, come coll’ esiglié della Religione è staccato dal- 
I’ Uno ontologico, che è l’ Essere Sussistente per sè, Esse per se 
subsistens, direbbe S. Tommaso, causa dell’ Esse comunissimum. 
*"Staccato da queste Unità, che lo fa uomo, che resta dell’ uo- 
mo, che della sua educazione ? Il puro animale, e 1’ educazione. 
solo esercizio fisiologico, che avrà per frutto la formazione di 
un buon animale, come disse lo Spencer. Ma ridotto 1’ uomo 
e la sua educazione in questi confini, non c’ è più l’ uomo, e 
però la sua educazione si dice umana solo per accomodamento, 
anche se si aggiungano brincelli di istruzione intellettuale. 
« Uno è il bene umano a cui deve tendere l’educazione, » scrive 
con profondità di pensatore, maggiore certo e più compren- 
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siva di quella dello Spencer, il Rosmini, e questo è il morale. 
« Tale è il. fine. Non conviene dunque che si dia un’ educa- 
» zione intellettuale o fisica disgiunta dalla morale, ma con- 
» viene che si diano queste come mezzi di quella, per modo 
» che niuna cognizione o dote intellettiva e niuna abilità cor- 
» porale si promuova in colui che s’ educa, se in pari tempo 
» non si subordina alla sua morale perfezione. E tutto ciò 
» che fa l’ educatore, tutti i mezzi che impiega nell’ educare 
» devono con perfetta coerenza e costanza a questo tine ordi- 
» narsi » (!). 

Dimenticato 1’ elemento umano, quale ne saranno i risul- 
tati? Quelli che vediamo, che deploriamo, che furono prodotti 
da noi colla nostra educazione smozzicata e disumana. La 
classe dirigente scettica, procacciante, assetata non d'’ altro 
che di danari, il popolo senza nessun conforto e però infuriato 
contro quelli che reputa i suoi tiranni, i quali, dopo d’ aver- 
gli strappato le speranze religiose e la certezza dei principj 
morali, ricusano di saziarlo di godimento, o almeno metterlo 
a parte di quello che giudica solo bene, le ricchezze. Noi 
ci siamo fatti profani, come ci chiamerebbe Platone, alla Re- 
ligione, sebbene anche solo umanamente considerata, sia è 
mezzo politico di maggior valore, quello che tempera ed armo- 
neggia tutti gli altri, a sentenza dei savj (*); profani alla Fi- 
losofia sì da giudicare per meri giocattoli da bimbi tutto che 
non possiamo brancicare tenacemente colle mani, e meno d’ un 
sogno abbiamo reputato le opere morali, i documenti degli avi, le 
tradizioni e tutto quanto l’ invisibile (*): non è a meravigliarsi 

(1) Sistema Filosofico, n. 246. 

© Rosmini, Filosofia del Diritto, vol. 1I. pag. 729-732. — Filusofia della 
Politica pag. 323-350 e pag. 433-437. 

() BEAITHTOEZ ’A0pe dn tesperronio, ur cu To kit Emazoin. elsiv di oUTo 
ol cvdz: Gilo oibussor Sivar A 00 &v Suvwvrzi &tple totv yapiw \agirSar, mpdbau dè 
val yevtrs uo nav TÒò d&bparov dux amods ydprvor dis tv oÙzias piper pag. 155 
E. S. L’ illustre Bonghi ne dà questa versione: « Ebbene guardati attorno che 


» non ci ascolti uno de’ non iniziati. I quali non credono se non ciò che 
» possono palpar colle mani, nun ammettendo che atti buoni o cattivi, ge- 
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se chi ha le mani vuote, cerca di riempirsele anche col pu- 
gnale, colla rivoltella e col veleno. Confessiamolo : la così 
detta borghesia dirigente collo scetticismo scandalizzò il popolo, 
non ammettendo che l’ utile e il piacevole, e il popolo applica 
il criterio decantato alla stessa borghesia. Si può questa lamen- 
tare ? ('). 


CARLO CALZI. 


» nerazioni, sensazioni, moti, e l'invisibile tutto sia da riputare essenza, n 
» gi possa affermarne che sono » — Dialoghi di Platone, vol. VI, Tectato, 
pag. 58. 

(1) Come con questo lavoro non ho fatto che compire l’altro: La Religione 
nei Convitti Nazionali : così con L’ Edera seguace nei Licei, pubblicata tra la 
compilazione e la stampa del presente, non faccio che rinvigorire questo 
componimento per quanto concerne la Fi/oso/la; e questa stessa è una con- 
tinuazione della Cenerentola delle Scienze nella Storia della Civilta. Tutti 
hanno la medesima fattezza paterna, come fratelli; ma l' uno non è l’altro. 


Prorvedinenti pel moloramento dei nostei porti 


* 


e in particolare di quello di Genova 


Le modificazioni del Titolo IV « Porti spiagge e fari » alla 
legge 20 Marzo 1865, sulle opere pubbliche, approvate colla 
legge 16 luglio 1884, ministro l’ on. Genala, dopo che il di- 
segno di legge su tale proposito era stato presentato due volte 
dal ministro Baccarini, nella XIV e XV legislatura, dopo le 
modificazioni delle due commissioni che videro i due disegni 
di legge, e quelle apportate dal senato del Regno, recavano per 
la prima volta alcuni elementi nuovi di cui teniamo conto. 

Primo fra essi la classificazione dei porti in due categorie 
secondo il concetto di comprendere in una quelli che interessano 
la sicurezza della navigazione generale e servono unicamente 
o precipuamente a rifugio o alla difesa militare ed alla sicu- 
rezza dello Stato; nell’ altra quelli che precipuamente si pre- 
stano al commercio ; quest’ultima categoria è divisa in 4 classi, 
in base alla quantità di merce sbarcata, ed imbarcata. 

Secondo degli elementi nuovi è quello contenuto negli 
articoli 11 ce 12 della legge, dei quali, dovendoci principal- 
mente occupare, crediamo opportuno riportare una parte del 
testo. 

Art. 11. I comuni marittimi del Regno di accordo colla 
camera di commercio, possono chiedere al Governo, che sia 
imposta una tassa supplementare a quella d’ ancoraggio sulle 
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navi che approdano nel rispettivo porto, per destinarne il pro- 
dotto ad opere straordinarie di compimento, secondo i pro- 
getti approvati dal ministero dei lavori pubblici, udito il con- 
siglio superiore dei lavori pubblici. 

Tali tasse supplementari non potranno eccedere 50 cente- 
simi per tonnellata di registro, nè il Governo potrà concederne 
l'applicazione, se non previo avviso del consiglio del commercio 
e del consiglio di Stato. 

Art. 12. Il Governo del Re è autorizzato a fare conces- 
sioni con decreto reale; per costruzioni di opere marittime, alle 
provincie, ai comuni, alle camere di commercio ed anche a 
privati, previo parere del consiglio superiore dei lavori pub- 
blici, del consiglio del commercio e del consiglio di Stato e 
potranno accordarsi ai concessionari le tasse supplementari sta- 
bilite col precedente articolo di legge, purchè i municipi, d’ac- 
cordo con le camere di commercio ne facciano a tal fine ri- 
chiesta. 

Se consideriamo semplicemente come, al tempo in cui 
fu compilata questa legge, l’ Italia si trovava nell’ epoca di 
transizione fra la marina a vela, che decadeva, e quella a va- 
pore che sorgeva; nel periodo in cui ancora il cabotaggio era 
esercitato in massima parte da velieri, mentre oggi è fatto am- 
piamente dai piroscafi, e le navi funzionavano da magazzini 
natanti, perchè lungamente potevano trattettenersi in porto, 
mentre oggi, secondo l'assioma dei moderni armatori : le navi 
guadagnano quando sono in viaggio, portando mercanzie © 
viaggiatori, non già quando stanno ferme ; se, si ripete, con- 
sideriamo tutto questo stato di cose, tanto diverso da quello del 
giorno d’oggi, comprendiamo come nel concetto generale della 
legge 16 luglio 1884 si provvedessce a migliorare prineipalmente 
i porti nel lato che più proficuamente poteva giovare alle esi- 
genze del tempo ; cioè al movimento navale, alla navigazione, 
e non al commercio, come sopra ogni altra cosa è necessario 
oggi. 


Troviamo quindi rivolto lo studio a quelle opere che hanno 
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attinenza alla sicurezza, ormeggio, evoluzione e ri parazione 
delle navi, e poco a quelle specialmente richieste dal com- 
mercio per il rapido, facile, economico trasbordo delle merci, 
pel sicuro loro ricovero e pel sollecito loro avviamento a de- 
stino; vediamo perciò nell’art. 5 della legge dieci comma ri- 
guardanti le opere di carattere nautico, dei quali uno solo per 
le opere relative al commercio ; nessun cenno di binari sulle 
calate, tettoie, magazzini di deposito e altri impianti, reputati 
ai nostri giorni indispensabili in tutti quei porti, che aspirano 
ad avere una qualche importanza commerciale. 

Ritornando adesso per un istante agli articoli 11 e 12 della 
legge, di cui sopra abbiamo riferite testualmente le parole, e 
ricercando l’effetto che ha ottenuto il loro contenuto, notiamo 
che la legge è rimasta fino ad oggi come lettera morta e mal- 
grado le sue disposizioni, in massima giuste, nessun Comune 
marittimo se ne valse per eseguire nuove opere straordinarie 
di compimento del proprio porto. Questo fatto strano in sè e 
che potrebbe meravigliare chi non si curasse di ricercarne le 
cause, od almeno la causa principale, ha per origine imme- 
diata, a nostro avviso, appunto quel progresso e quel cambia- 
mento della marina italiana negli ultimi quindici anni, a cui 
abbiamo sopra accennato. 

Tralasciando fra le cause possibili della trascuranza degli 
art. 11 e 12 della legge, ma non probabili, il poco amore, la 
poca attrazione che hanno gli italiani in genere per le que- 
stioni di ordine tecnico o economico, o per tutto ciò che sa 
troppo di commercio, non curandoci della riluttanza dei Corpi 
Pubblici elettivi, come i Consigli comunali, a farsi iniziatori 
di nuove tasse, sia pure a beneficio del loro porto, troviamo 
invece che se lo spirito della legge corrispondeva alle condi- 
zioni del movimento marittimo di allora, non vi risponde più 
affatto oggi. Verifichiamo anzi che a mano a mano che la legge 
invecchiava nel tempo necessario per essere divulgata, com- 
presa e studiata dai comuni e in seguito prima che questi po- 
tessero cominciare ad usare delle concessioni che da essa vae- 
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nivano loro fatte, cosa per la quale è richiesto pure un non 
breve lasso di tempo, la legge stessa andava perdendo com- 
pletamente del suo scopo per il contemporaneo modificarsi del 
. movimento marittimo commerciale, e per le esigenze di ordine 
diverso che derivavano dallo sviluppo meraviglioso e impellente 
che assumeva appunto il commercio stesso. | 

È in cid in vero che noi troviamo ]’ argomento più natu- 
rale pel quale i provvedimenti della legge italiana rimasero 
finora negletti. Dobbiamo però aggiungervi che le tasse pro- 
poste dal ministero non sembravano completamente eque; poi- 
chè gravavano solamente sulle navi, mentre andavano invece 
a beneficio di opere essenzialmente vantaggiose al movimento 
delle merci sulle calate. 

Abbiamo testè accennato all’ accrescimento poderoso e in- 
gente del nostro commercio marittimo e per convalidare mag- 
giormente la nostra asserzione, della quale del resto i no- 
stri lettori saranno convinti, portiamo alcune cifre tratte da 
fonti ufficiali sul Movimento della Navigazione nei porti del 


regno. 
Esse comprendono l’ ultimo decennio 1885-1894 e di esse 


riferiamo quelle che riguardano dieci dei primari porti, richia- 
mando specialmente l’attenzione sul porto di Genova, del quale 
più avanti avremo specialmente da occuparci. 


TONNELLATE 
menti | .. RES 
di stazza | fiancata 
3571 870600 168900 | 1885 
2333 105700 175000 | 1886 
2325 880700 205200 | 1887 
2026 837400 228700 | 1888 
Ancona 2090 868200 271200 | 1889 
2123 916500 274100 | 1890 
2169 860100 206800 | 1891 
2191 862100 219500 | 1892 
1683 877200 211700 | 1893 
1821 | 1070000 282900 | 1394 


Catania 


Genova 


Livorno 
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Basti- | 
menti | 


2583 
2758 
3101 
2921 
2854 
8095 
2888 
2976 
2996 
4266 


8740 
8589 
7883 
5296 
5900 
6052 
6217 
6183 
6590 
6329 


12054 
11107 
11561 
11234 
14711 
14501 
12466 
12777 
11282 
10902 


8546 
8459 
8325 
8142 
8031 
8255 
8324 
8076 
7799 
1891 


TONNELLATE 
n merce 
Oberazza. | iritarcata 
668700 272300 
692800 298300 
7154500 293900 
709100 261400 
767900 267900 
7199400 331900 
7121500 360000 
7116000 369700 
165100 372900 
1076400 316600 
1546400 312700 
1563800 382600 
1441200 365300 
1731800 369500 
1714600 358200 
1862900 343000 
1953200 389700 
1637900 463500 
2254200 438900 
2325800 443600 
5379500 | 2712800 
5216400 | 2744500 
5913600 | 3096600 
5666100 | 3079700 
6483000 | 4108800 
6720300 | 4200400 
6629600 | 3823400 
6362800 | 3750200 
71338900 | 3394600 
7434500 | 4003100 
2745700 688000 
2787700 7123100 
2688900 767800 
2592700 636600 
2635200 700700 
2825000 736600 
2825200 739600 
2111300 838500 
3276700 570900 
3164800 657600 
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Anni 


1885 
1886 
1887 
1888 
1889 
1890 
1891 
1892 
1893 
1894 


1885 
1886 
1887 
1888 
1889 
1890 
1891 
1892 
1893 
1894 


1885 
1886 
1887 
1888 
1889 
1890 
1891 
1892 
1893 
1894 
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1885 | 
1886 | 
1887 
1888 
1889 
1890 
1891 
1892 
1893 
1894 | 


PORTI 


Messina 


Napoli . 


Palermo .. 


Savona 
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SA | TONNELLATE 
a sa 
imbarcuta 
7457 ae ra pr pr pn 2418300 | 515000 
6853 | 2677100 | 490700 
6309 | 2156400 | 938500 
6488 | 2147800 | 699400 
7784 | 2463700 | 705300 
9560 | 3347000 | 490200 
8183 | 2991200 | 385200 
8571 | 3257600 | 3852300 
8019 | 3147400 | 342100 
7076 | 3223500 | 349400 
8766 | 4044500 | 741100 
8125 | 3523900 | 691900 
8169 | 3466300 | 775900 
8043 | 3503400 | 728000 
7376 | 3354900 | 755700 
7423 | 3243900 | 873000 
10118 | 3556200 | 766100 
9609 | 3605600 | 771000 
11868 | 4714600 | 851100 
15059 | 5717700 | 737000 
6453 | 1642000 | 600400 
7196 | 2395900 | 496100 
6781 | 2506200 | 545600 
7023 | 2776200 | 1054700 
6672 | 2195500 | 561400 
6688 |! 2398700 | 5483000 
7232 | 2809900 | 616200 
7551 | 2864000 | 663100 
7074 | 2867300 | 591100 
7423 | 3312600 | 684200 
1949 762100 641200 
2071 | 805200 | 599600 
2432 | 1513200 | 995900 
2575! 954200 | 750200 
2552 | 1004300 | 762600 
2332 | 935300 | 711900 
1905 | 744800 | 559800 
1723 | 695800 | 539200 
2105 26700 | 622400 
2050 | 841100 | 671700 


di stazza 
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di merce 


sbarcata A 
imbarcata 


6899 | 1692800 874500 | 1885 
5213 | 1454300 840400 | 1886 
71523 | 1984800 960300 | 1887 
6027 | 17841400 971900 | 1888 
Venezia 6076 | 1869200 | 1019900 | 1889 
5990 | 1943900 | 1137100 ! 1890 
6112 | 2015700 926600 | 1891 
6736 | 1883600 | 1204800 | 1892 
6944 | 1962300 | 1018800 | 1893 
1287 | 2093100 | 1130500 | 1894 


Non crediamo necessario illustrare con parole i numeri 
qui riportati, che di per se stessi avvalorano chiaramente ciò 
che innanzi abbiamo asserito. 

È in questo stato di cose, con le crescenti e pressanti ur- 
genze, con i bisogni in ogni momento più incalzanti, con le 
circostanze ognor più impellenti, che l’ attuale ministro dei 
lavori pubblici on. Saracco ha dovuto pensare a provvedere 
in qualche modo che almeno ai principali dei nostri porti, 
quelli che hanno maggiore incremento commerciale e mag- 
giore importanza marittima, fosse dato modo di por mano a 
quelle opere, che ai nostri giorni sono addirittura indispensa- 
bili. Il ministro quindi, contemporaneamente alla commissione 
che studia i provvedimenti necessari a soddisfare i bisogni del 
traffico nel porto di Genova, ha fatta compilare, estendendone 
e allargandone l’ oggetto, una relazione sui provvedimentî eco- 
nomici ed amministrativi che possono concorrere a facilitare 
l’ esecuzione e l’ esercizio di opere d’ interesse precipuamente 
commerciale nei porti principali del regno e in particolare in 
quello di Genova. Lo studio è stato preparato e presentato dal 
cav. Luiggi, ingegnere Capo del Genio Civile, dall’ opera del 
quale appunto abbiamo tratte e trarremo nel seguito di queste 
pagine la maggior parte delle considerazioni. 

Prima di inoltrarci a analizzare e ad studiare i provvedi- 
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menti necessari nelle condizioni dell’ oggi e nelle previsioni 
del futuro, alcune domande naturalissime ci si presentano di- 
nanzi, rispondendo alle quali troveremo appunto gli argomenti 
principali per giustificare ed esplicare i concetti delle nuove 
riforme, non che consigli e avvertimenti opportuni pren- 
dendo in esame e confutando ciò che altri hanno fatto. Prima 
delle interrogazioni che da chiunque ci sentiremmo fare, e alla 
quale la relazione dell’ ing. Luiggi ha risposto ampiamente, sia 
nel riassunto che nell’ allegato III annesso alla relazione stessa, 
è : — come è stato provvisto, e come si sta provvedendo oggi, 
circa i miglioramenti di indole commerciale nei principali porti 
esteri? È qui che crediamo opportuno dilungarci sugli studi 
della relazione per trarre materia ed illustrare ciò che è ap- 
plicabile ai nostri primari porti. 

Due fatti ben caratteristici, troviamo nell’ ordinamento 
dei porti commerciali esteri: 1° che all’ estero è generalmente 
riconosciuta, anzi non si discute nemmeno, la convenienza e la 
opportunità di alcune piccole tasse portuali, locali, imposte sulle 
navi che frequentano quei porti; come pure sulle merci e in 
molti casi anche sui viaggiatori, che in detti porti sbarcano o si 
imbarcano; le quali tasse sono destinate in tutto od in parte a 
beneficio delle opere del porto in cui esse sono percepite; 2° che 
le Autorità, da cui dipende la gestione del porto hanno una 
notevole autonomia, sono una più o meno diretta emanazione 
degli Enti locali, ed hanno grande ingerenza sull’ esecuzione 
dell’ opere portuali e nella amministrazione dei mezzi finan- 
ziari per l'esecuzione di tali opere. 

Eccettuata la Spagna ovunque troviamo tasse portuali sulle 
navi, il cui prodotto è amministrato o dal Governo o dall’ Ente 
che direttamente provvede alle opere che interessano la naviga - 
zione. Invece le tasse portuali sulle merci e sui viaggiatori, hanno 
ovunque un carattere assolutamente locale e sono in genere assai 
moderate. Tali tasse però, per l’ importanza e lo sviluppo del 
traffico producono annualmente una somma, che è quasi sempre: 
sufficiente per provvedere a quei miglioramenti portuali, che i 
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naturale aumento del traffico richiede e che sono indispensa- 
bili, se si vuole che gli impianti portuali sieno sempre rispon- 
denti ai bisogni e non rimangano antiquati. Da questa regola, 
quasi generale fanno eccezione soltanto i porti italiani. 

In Francia, più che altrove, si trova sviluppato questo con- 
cetto delle tasse portuali, e poichè l’ ordinamento amministra- 
tivo dei suoi porti è quello che più si assomiglia al nostro, 
esso ha per noi maggiore interesse. 

La legge francese del 30 gennaio 1893 stende ed amplia 
ancor meglio il concetto che era espresso in quella del 19 mag- 
gio 1866, con queste parole: « per mezzo di decreti da emanarsi 
dal Ministero dei lavori pubblici si potrà sopperire alle spese 
di miglioramento dei porti di mare, stabilendo un diritto di 
tonnellaggio sulle merci, che non potrà eccedere lire 2,50 per 
tonnellata di stazza e che graverà tanto le navi francesi, quanto 
quelle estere. Questo diritto costituirà come un’ imposta por- 
tuale locale, che non sarà stabilita se non dietro domanda degli 
Enti locali interessati ». | 

In Francia, come è da noi, i principali porti di commercio 
dipendono interamente dallo stato, che eseguisce i lavori e li 
mantiene con fondi autorizzati nel bilancio e col concorso de- 
gli interessati ; che provvede pure all’ Amministrazione del 
porto per mezzo delle capitanerie le quali dipendono dal Mini- 
stero dei lavori pubblici. 

Si hanno in tali porti, le tasse marittime generali che 
vanno a benefizio dell’ Erario. Però lo Stato provvede soltanto 
ai lavori relativi alla ditesa del porto ossia in genere alle opere 
idrauliche, cosa assai simile a quello che abbiamo noi ; invece 
in tutto quello che si riferisce all’ arredamento dei porti, (gru, 
tettoie, magazzini, binari, ecc.), provvedono in generale le Ca- 
mere di commercio, alle quali è data facoltà di imporre tariffe 
per l’ uso degli impianti a cui hanno provvisto e di più se tali 
tasse non rendessero sufficientemente, possono imporre sulle 
navi, sulle merci e sui viaggiatori dei veri o propri pedaggi 
(péages). AI contrario di ciò che è avvenuto per noi dalla legge 
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16 luglio 1884, in Francia invece hanno avuto larghissima ap- 
plicazione quelle citate del 1866 e quella posteriore del 30 gen- 
naio 1893. Infatti le Camere di commercio si son valse dei 
diritti portuali locali che loro venivano autorizzati dalle leggi. 
Così è stato fatto nei porti di Dunkerque, Calais, Boulogne, 
Baie de Somme, Dieppe, Fécamp, Letréport, Le Havre, Rouen, 
Honfieur, Trouville, Cherbourg, Saint-Malo, Saint-Brieuc, 
Plaimpol, Malaix, Douarnenez, Saint-Nazaire, Nantes, La Ro- 
chelle, Rochefort, Bordeaux, Marennes, Bayonne, Cette e Mar- 
siglia. In quest’ ultimo porto anzi esistevano su vasta scala, 
anche prima della legge del 1893, tasse locali, tanto che la 
Camera di Commercio, non solo aveva potuto provvedere agli 
impianti necessari nel porto, ma altresì potè anticipare senza 
interesse allo Stato una somma necessaria per l’ esecuzione di 
alcune opere, che erano state votate dal Parlamento. Altre tasse 
speciali per questo e per gli altri porti di Havre e Rouen furono 
autorizzate dopo la legge del 1893, ma anzi adesso vi è di più. 
Si sta attualmente studiando il progetto di un canale navigabile 
da Marsiglia al Rodano, e una comunicazione per mezzo del 
canale della Marna, fino al Reno. Utile non piccolo ne verrà al 
porto di Marsiglia, onde la Camera di Commercio dovrà prov- 
vedere ad una parte delle spese, che raggiungeranno gli 80 mi- 
lioni. A tal fine essa potrà esigere all’ entrata del porto : 

a) un nuovo pedaggio di L. 0,10 per tonnellata di stazza 
sulle navi; 

db) un nuovo pedaggio di L. 0,10 per tonnellata o per 
collo di mercanzia sbarcata. 

Si prevede che questi pedaggi renderanno circa 800,000 lire 
all’ anno. 

Dobbiamo aggiungere che nei porti, tanto i lavori eseguiti 
dallo Stato, quanto quelli fatti per conto delle Camere di Com- 
mercio, sono sotto la giurisdizione dei Ponts et chaussées, pro- 
miscuità dalla quale non solo non derivano inconvenienti, ma 
anzi, come uno dei più valenti ingegneri marittimi della Fran- 
cia, l’ egregio Comm. Guérard, direttore del porto di Marsi- 
glia, affermò, ne derivano vantaggi immensi. 
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Ed ora passiamo ad esaminare come ha provveduto la 
Spagna, circa la questione di cui stiamo occupandoci. Nella 
Spagna i porti sono divisi in due grandi categorie : quelli di 
interesse essenzialmente marittimo, ai quali provvede lo Stato ; 
e quelli di interesse commerciale, ai quali provvedono gli enti 
locali, chiamati Zuntas, sotto il controllo dello Stato. Anche 
nei porti spagnuoli troviamo tasse marittime a generale bene- 
fizio dello Stato e che servono per le opere di interesse marit- 
timo; tasse poi locali, imposte dagli enti locali a beneficio delle 
opere commerciali del rispettivo porto. Si può dire, che la ma- 
nutenzione dei principali porti come Barcellona, Valenza, 
Alicante, Bilbao, Cadice, Malaga, Santander, costa assai poco 
allo Stato, e vien fatta da Enti locali con fondi ricavati, come 
sopra abbiamo detto, da tasse portuali locali, che variano da 
porto a porto e possono variare ogni anno per lo stesso porto, 
secondo i bisogni. Tali tasse poi gravano ordinariamente sulle 
merci e sui viaggiatori, non già sulle navi in arrivo e in par- 
tenza; onde nella Spagna troviamo applicato, ciò che si va fa- 
cendo nei porti delle altre nazioni, il concetto che la nave 
non è che uno strumento pel traftico di un porto, e come 
tale dovrebbe essere esente da tasse portuali, mentre la merce 
ed i viaggiatori sono lo scopo del traffico e quindi è esclusi- 
vamente su questi che dovrebbero essere imposte le tasse por- 
tuali. 

Questa tassazione, diversa da quella applicata da noi, e che 
è conseguenza delle odierne condizioni in cui si opera il com- 
mercio di mare, ha influenza notevolissima sui resultati. La 
tassazione per ora applicata interamente alla nave e non al 
carico ha un effetto dannoso per la nostra marina mercantile, 
quanto per il miglioramento dei nostri porti. 

Ritorniamo per un momento, intorno al principale porto 
spagnuolo, Barcellona, dalla organizzazione del quale forsc si 
possono trarre elementi di maggiore importanza per i nostri 
porti. Abbiamo sopra notato che a Barcellona come negli altri 
porti spagnoli, le tasse non colpiscono le navi, ma merci e 
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viaggiatori, riforma iniziata colla legge del 1851 ed effettiva- 
mente attuata con quella del 1868. Però una legge del 23 lu- 
glio 1883 migliorò quest’ ultima, imponendo tasse sulle merci 
sbarcate e imbarcate, mentre prima erano tassate soltanto le 
sbarcate. 

Riportiamo qui un cenno delle attuali tasse portuali che 
sono a denefizio dello Stato. 

a) Tasse sulle navi — Nessuna. 

b) Tasse sulle merci: 

Merci (escluso il carbon fossile) in arrivo con navi prove- 
nienti da porti transoceanici. . . . per 100 Kg. L. 2,50 

Merci da porti d’ Europa e del Me- 


diterraneo . . . : > >» >» 1,25 
Merci sbarcate da navi di du 

gio fra porti spagnuoli. . . . . . » >» > 0,75 
Carbon fossile importato con navi 

di lungo corso... ..0.. . > > >» 0,10 
Mercì in partenza con navi dirette 

a porti transoceanici. . . > » » 1,25 
Merci per porti d’ Dura o) del Mo- 

diterraneo . . . i le e > > >» 0,75 
Merci per sori di © dci >» >» > 0,50 


c) Tasse sui viaggiatori. 
Viaggiatori in arrivo da porti transoceanici ciasc, L. 1,25 
Viaggiatori da porti d’ Europa o del Medi- 

terraneo. . . sodi e 1 0,06 
Viaggiatori d da altri n ‘essaii i È di 0,50 
Viaggiatori che partono per porti transo- 


ceanici . . . >» >» 2,00 
Vaeguonio per sd @ ivo o del | Medi. 
terraneo. . . ; : è . > >» 1,00 


viso per altri ua bei - . >» >» 0,50 

Il prodotto di queste tasse a benefizio dello Stato, è molto 
elevato e la media del decennio 1881-90 lo dimostra di circa 
L. 7,800,000 l’ anno. 


PEL MIGLIORAMENTO DEI NOSTRI PORTI EC. 111 


Le tasse locali del porto di Barcellona sono così regolate: 
Merci sbarcate da navi provenienti 


da porti esteri. . . . . . . perogni 1000 Kg. L. 2,00 
Merci provenienti da porti 
spagnuoli . . .°.°.0.. » » >» >» 0,60 


Tasse che danno in media un prodotto annuo di circa li- 
re 1,600,000. Esse sono riscosse dalla dogana e da questa ver- 
sate giornalmente in una banca, per essere amministrate dalla 
Iunta, la quale, per legge, deve impiegarle esclusivamente 
all’ esecuzione di nuovi lavori portuali e all’ esercizio e manu- 
tenzione di quelli da esse eseguiti. Crediamo opportuno ripor- 
tare qui le parole della relazione del Cav. Luiggi circa al- 
l’amministrazione portuale sotto la direzione della Junta e 
intorno al personale da essa dipendente. 

« Sono le Iuntas che effettivamente ora amministrano i 
grandi porti, lo Stato non vi ha più che una ingerenza affatto 
nominale, e a dirla con una frase un po’ cruda, ma vera, esso 
non si occupa che di riscuotere le tasse portuali a beneficio 
dell’ Erario e lascia alle Zuntas la cura di provvedere a tutto 
il resto e cioè esigere altre tasse locali e spenderle per i bi- 
sogni del porto. 

« Occorre dire subito che queste Junta, costituite di fun- 
zionari governativi, ma in massima parte da negozianti e ar- 
matori locali, hanno fatto ottima prova e attualmente nessuno 
desidererebbe che si tornasse all’ antico, quando lo Stato, pur 
troppo, si ingeriva nei porti. 

« La Iunta del porto di Barcellona è la più importante e 
più antica di tutte e può dare un’ idea di questa organizza- 
zione. 

« Essa fu creata nel 1868 in seguito alle vive insistenze 
della città per l’ esecuzione di nuove opere portuali, capaci di 
soddisfare ai bisogni del traffico, che allora andavasi rapida- 
mente sviluppando, e le quali, sebbene fossero state promesse 
dallo Stato fin dal 1836, pure per ragioni finanziarie, lo Stato 
non era mai in grado di intraprendere. 
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« La Giunta consta del Governatore della provincia, che 
ne è il presidente ; di due funzionari governativi, come l’ In- 
gegnere capo direttore dei lavori, scelto dal Ministero, e il 
Comandante del porto, e di vari rappresentanti scelti dagli Enti 
locali, come Provincia, Comune, Camera di Commercio e ceto 
degli armatori e capitani di mare. Predomina quindi l’ ele- 
mento locale, e i funzionari governativi esplicano la loro azione 
specialmente sotto forma di controllo, e di coordinamento dei 
lavori portuali, coll’ interesse generale del paese. 

« La Giunta si riunisce una volta la settimana. 

« Pochi sono gli impiegati amministrativi della Giunta ; 
e si riducono ad un Segretario capo e a due altri impiegati. 
Essi non si occupano che di queste mansioni: controllare le 
riscossioni giornaliere delle tasse portuali locali fatte dalla do- 
gana e curarne il versamento a credito della Giunta; fare il 
servizio dei titoli e delle obbligazioni emesse; emettere i man - 
dati di pagamento, appoggiati da dichiarazione del Segretario, 
se si tratta di opere di amministrazione ; e dell’ Ingegnere di- 
rettore dei lavori, se si tratta di spese per opere ; conservare 
gli archivi, redigere i verbali delle sedute, degli appalti, te- 
nere in ordine i contratti e le carte del contenzioso. 

« Più numeroso è il personale dell’ ufficio tecnico, poichè 
deve provvedere alla preparazione dei progetti e alla esecu- 
zione e liquidazione dei lavori. Esso è sotto la direzione di un 
Ingegnere capo governativo scelto direttamente dal Ministero 
dci lavori pubblici, e di gradimento della Giunta, il quale è 
considerato come in servizio di missione, ed il suo stipendio, in- 
dennità, ecc., sono a carico dci fondi pei lavori. Egli corri- 
sponde direttamente col Ministero, però è sotto l’ alta giurisdi- 
zione dell’ Ispettore, nel cui circolo cade il porto. Il personale 
tecnico subalterno può essere scelto fra il personale governa- 
tivo — che in tal caso è considerato come in servizio distac- 
cato — o fra il personale libero professionista, su proposta del- 
l’ Ingegnere, come direttore dei lavori e coll’ autorizzazione 
della Giunta. 
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« L’ ingegnere capo, direttore dei lavori, dirige lo studio 
dei vari progetti, seguendo le intenzioni della Giunta, ma cor- 
rispondendo direttamente col Ministero, per riceverne le idee 
e dare ai progetti un indirizzo, che sia in armonia colle ve- 
dute del Ministero. Ciò fu conseguenza delle difficoltà in cui 
si trovò nei primi anni la Giunta di Barcellona, per evitare la 
ripetizione delle quali, si trovò necessario ricorrere a persona, 
che portasse nella giunta le intenzioni del Ministero e le espo- 
nesse nelle riunioni settimanali della Giunta stessa. 

« I lavori vengono eseguiti sotto la direzione dell’ Inge- 
gnere capo : e vengono ispezionati, almeno una volta al tri- 
mestre, dall’Ispettore del Circolo, che ne riferisce al Ministero. 
L’Ispettore viene accompagnato nei lavori da una commissione 
di tre membri della Giunta e dall’ Ingegnere capo, direttore 
dei lavori. 

« L’ Ispettore si accerta che l’ esecuzione avvenga secondo 
i progetti approvati dal Ministero, o colle varianti da questo 
concesse. | | 
« Sorgendo difficoltà o contestazioni colle imprese, la Giunta 
deve rimettere la discussione all’ Ispettore, passando pel tramite 
del Governatore della provincia, che è presidente della Giunta. 

« L’ Ispettore funziona come arbitro e amichevole compo- 
sitore. . 

« L'ingegnere capo, direttore dei lavori, per il fatto di es- 
sere scelto dal Ministero dei lavori pubblici, e di essere per- 
sona grata alla Giunta, provvede che tutto proceda come se 
si trattasse di lavori dello Stato, e procura di togliere qual- 
siasi causa di attrito fra lo Stato e la Giunta. 

« Prendendo parte a tutte le sedute della Giunta stessa, 
insieme agli altri membri, avendone gli stessi diritti e doveri 
e potendo liberamente esporre il suo parere e dare i consigli 
più convenienti per ciascun caso, arresta le difficoltà al loro 
nascere, e agisce utilmente come tratto di unione fra il Mini- 
stero e la Giunta, ciò che non avverrebbe se fosse un impie- 
gato della Giunta e non dovesse che attuarne le delibera- 
zioni ». 

La Rassegna Nazionale, Vol. LKXXVII, 8 
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Proseguendo nel dare un breve rapido sguardo, intorno 
a ciò che fanno gli altri Stati, circa le questioni che fin qui 
abbiamo considerato, abbiamo nella Gran Brettagna e nel Nord 
America, i porti di commercio interamente dipendenti da Cor- 
porazioni pubbliche locali, oppure da Compagnie private, che 
provvedono all’ esecuzione delle opere, alla loro manutenzione, 
all’ esercizio tecnico e amministrativo del porto. Ed esse hanno 
anche la facoltà, entro certi limiti stabiliti, di riscuotere tasse 
portuali e di modificarle. Sono veri Enti a sè, amministrati da 
consiglieri locali, nominati in parte dal Comune, dalle Camere 
di commercio o da altri Enti pubblici del luogo, in parte dai 
negozianti, industriali, armatori e gente di mare, che hanno 
interessi nel porto, 

In tal modo sono amministrati i porti di Liverpool, Gla- 
sgow, Bristol, Leith, Newcastle, Sunderlan, Dunhee, di New- 
York, Filadelfia, Baltimora, Boston. In condizioni tutt’ affatto 
diverse, e delle quali non è il caso di tenerne conto, perchè 
dipendenti esclusivamente da compagnie private, sono i porti 
di Londra Southampton, Hull, Cardiff ed altri. 

In Olanda ed in Belgio (Amsterdam, Rotterdam, Anversa) 
i porti dipendono da Commissioni, i cui membri sono nominati 
dai Municipi, Camere di Commercio, Compagnie ferroviarie ecc. 
Il Governo ha il diritto di veto nelle loro deliberazioni. Ana- 
logamente sono amministrati i porti Tedeschi di Amburgo e 
‘Brema, dove pure le autorità locali hanno facoltà di riscuo- 
tere tasse portuali e di destinarne il prodotto a beneficio del 
porto, la cui amministrazione tecnica marittima è nelle loro 
attribuzioni sotto l’ alta sorveglianza dello Stato. 

Terminando questo rapido cenno sul modo col quale i 
paesi esteri hanno provveduto al miglioramento dei loro porti 
dal lato commerciale, per mezzo di Enti con facoltà di im- 
porre tasse locali, diremo che abbiamo visto, seguendo gli studi 
del Cav. Luiggi, quali applicazioni abbiano avuti questi Enti 
e dove meglio funzionano. Abbiamo altresì appresi alcuni pre- 
cetti importanti che potremmo così brevemente riassumere, 
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Le tasse portuali che gravano sulla nave anzichè sul carico, 
non concordano più colle condizioni presenti della navigazione. 

Oggidìi la nave è considerata come il mezzo del traffico, 
la merce ed i viaggiatori ne sono lo scopo. 

Le tasse portuali devono riferirsi precipuamente al carico 
da sbarcare o imbarcare, non alla portata della nave. 

Ci rimane adesso da domandarci come si dovrebbero ap- 
plicare nei porti italiani tali tasse portuali ? Quali provvedi- 
menti si dovrebbero contemplare per trarre il massimo bene- 
fizio da tali tasse ? Chi dovrebbe amministrare il prodotto delle 
tasse portuali ? 

Risponderemo separatamente a tali questioni, attenendoci 
anche qui al parere che esprime nella elaborata relazione il 
Cav. Luiggi. 

Prima avvertenza da tenersi presente è quella di proyve- 
dere colla legge che dovrà sancire le tasse portuali locali, 
in modo che queste possano essere diminuite ed anche total- 
mente tolte, a seconda delle condizioni più o meno floride in 
cui si può trovare il movimento della marina mercantile ita- 
liana. Onde in condizioni normali si dovrebbe stabilire una 
tassa di una gravezza eguale alla metà di quella che si po- 
trebbe imporre. 

Perciò ad esempio, come in Francia ed in Spagna, Si 
dovrà fissare sulla merce un massimo di L. 0,50 per tonnel- 
lata metrica, da mantenersi in linea generale tra le lire 0,20 
e 0,30. Questa tassa sarebbe un’ equa retribuzione di un vero 
e proprio servizio reso, perchè evitando l’ uso delle piatte e 
tutte le conseguenti manovre e false spese, che sono neces- 
sarie presentemente nei porti e che variano oggigiorno fra 
lire 0,60 e 1,50 la tonnellata, è giusto che una piccola parte 
dì questo naturale risparmio vada a beneficio delle opere le 
quali danno origine a tale economia ; 

una tassa poi sui viaggiatori con un massimo di lire 1 
per persona, come è appunto oggi giorno nel porto di Genova, 
ma che sarebbe più giustificata, perchè coi miglioramenti del 
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porto, potendosi la nave accostare alla calata, si eviterebbero 
le noie ed i pericoli dell’ imbarco ; 

una tassa sull’ uso dei binari del porto ossia dei carri di 
ferrovia che si avvicinano alle navi, e questa, tenendo conto 
di quelle applicate in Francia ed in Inghilterra, potrebbe avere 
un massimo di lire 2 per carro. Anche ridotta a metà cioè a 
1 lira per carro tale tassa avrà un’ effetto naturale per il porto 
e trascurabile per la merce, riducendosi a poco più di lire 0,10 
per tonnellata di merce, mentre adesso la spesa necessaria per 
il trasporto dalla nave ai vagoni viene ad essere cinque volte 
maggiore. 

Riassumendo, si potrebbero adottare, come massimo, le ta- 
riffe portuali locali seguenti, a cui si potrebbe dare il nome 
di pedaggi per togliere il carattere di tassa generale e dar loro 
quello speciale di una tassa locale: 

a) per ogni tonnellata di stazza netta legale delle 


navi. . die e e e a 020 
b) per ai tonnellata di merce o per ogni capo di 

bestiame, imbarcati o sbarcati. . . . . .. . >» 0,50 
c) per ogni viaggiatore col proprio bagaglio sbar- 

cato o imbarcato... . °°... 0. + >» 1,00 
d) per ogni carro di ferrovia caricato e scaricato 

gui binari delle calate. . . . ° 000 + +. + > 2,00 


La relazione a questo saponi nell’ allegato III porta un 
prospetto dimostrativo assai chiaro, dal quale si vedono i re- 
sultati che tali tasse avrebbero date nei nostri principali porti 
nella media del triennio 1891-93; riducendo le tasse alla metà 
si hanno i seguenti resultati: | 


Tasse ridotte a metà 
Antoni prodotto annuale L. 110,000 


Bari » » 120,000 
Brindisi > » 240,000 
Cagliari —. » » 145,000 


Catania Y » 230,000 
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Genova, prodotto annuale L. 1,670,000 
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Livorno 370,000 
Messina 275,000 
Napoli 440,000 
Palermo 330,000 
Savona 200,000 
Venezia > » 400,000 


Se si applicasse tale provvedimento a tutti porti del Regno, 
pure colla riduzione del 50 per cento gulle tasse, si avrebbe 
un prodotto annuo di L. 6,100,000, assai superiore a quanto 
costano annualmente allo Stato i lavori di manutenzione dei 
porti. A conseguire però tali resultati occorre sopra tutto sem- 
plificare i servizi ed evitare per quanto è possibile le lungag- 
gini amministrative. 

Aggiungasi che lo Stato verrebbe ad esimersi dall’ occu- 
parsi di opere portuali di precipuo interesse commerciale. 

Però a tale scopo, sarebbe sopra ogni cosa necessario che 
i pedaggi fossero riscossi dalla dogana e non passassero per le 
casse dello Stato, bensì venissero giornalmente versati nelle 
casse di un Istituto Bancario a disposizione dell’ Ente, che dovrà 
amministrarli, come si fece in Spagna fino dal 1868 e come 
si fa in Francia. Vediamo adesso a quale Ente locale è op- 
portuno affidare tale amministrazione. 

Nella relazione del Cav. Luiggi troviamo queste conside- 
razioni. 

« All’ estero l’esperienza dimostra che nè i Comuni locali, 
nè le Camere di Commercio (eccetto in Francia) corrispondono 
completamente ai bisogni. In generale, i porti esteri sono am- 
ministrati da Commissioni autonome, costituite principalmente 
da elementi forniti dal ceto dei negozianti, dagli armatori, e 
sotto l’ alta sorveglianza del Comune e dello Stato, a seconda 
che il porto è comunale o governativo. | 

« Qualche cosa di simile converrebbe fra noi; anzi un primo 
tentativo già fu fatto colla istituzione nel 1888 della Commis- 
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sione permanente per la direzione dei servizi del porto di Ge- 
nova, e i risultati avuti sono da incoraggiare in questa via. 
In quasi sette anni di esistenza tale Commissione ha cooperato 
efficacemente a coordinare e semplificare i servizi del porto, 
ha fornito preziose notizie e aiuti al Governo, per risolvere nel 
miglior modo difficoltà tecniche locali, ed ha potuto attuare 
molte riforme e migliorie reclamate dal traffico, che con tanta 
attività si andò sviluppando in quel porto. 

« Altri porti, prossimi a essere riformati, reclamerebbero 
1’ istituzione di Commissioni locali, simile a quella che funziona 
nel porto di Genova. 

« Queste Commissioni dovrebbero essere composte in modo 
che vi sja una giusta rappresentanza di tutti gli interessati 
nello sviluppo del porto e di coloro che vi contribuiscono di- 
rettamente o indirettamente e cioè Stato, Comune, Camere di 
commercio e interessati locali. 

.« Vi dovrebbero essere dei membri di diritto e dei membri 
elettivi. Tra i primi dovrebbero figurare : il Prefetto o il Sot- 
toprefetto, presidente ; l’ ingegnere capo del Genio Civile per 
servizi marittimi ; il Capitano del porto, il Direttore della Do- 
gana, il regio Ispettore capo (tecnico) delle ferrovie e forse 
anche l’ Avvocato provinciale erariale. 

« Fra i membri elettivi o delegati scelti da pubbliche am- 
ministrazioni dovrebbero figurare il Presidente della locale Ca- 
mera di commercio (che fungerebbe da vice presidente), alcuni 
Consiglieri della Camera stessa, o scelti d’ accordo fra essa e 
le Camere di commercio delle provincie interessate nel porto: 
dei Consiglieri municipali, dei Delegati delle Società ferroviarie 
interessate nel porto, dei Delegati degli armatori, le cui navi 
frequentano il porto ecc. 

« Dovrà sopratutto evitarsi che la Commissione diventi 
un organismo poderoso e costoso per sè stesso: e perciò si 
dovrà stabìlire che nessuno dei Membri sia retribuito, che pochi 
sieno gli impiegati e possibilmente non sieno creati ex novo, ma 
sibbene sieno in massima parte quelli stessi delle amministra- 
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zioni governative o commerciali locali. Soprattutto poi pel per- 
sonale tecnico converrà che la Commissione si valga del)’ ar- 
ticolo 43 della legge sul Genio civile del 1893, per modo che 
si avrà maggiore garanzia di capacità e di esperienza tecnica 
e amministrativa, economia per la Commissione, economia per 
lo Stato. 

« Occorrerà semplificare la procedura per la revisione dei 
progetti : per quelli di piccola importanza lasciare interamente 
libera la Commissione: per quelli di importo superiore alle 
25,000 lire basterà il nulla osta dell’ Ispettore compartimen- 
tale e per quelli superiori alle 100,000 il nulla osta del Mini- 
stero dei lavori pubblici, sul parere del Consiglio superiore. 

« Per tutte le opere che non riguardano occupazioni di 
specchi acquei, non richiedere nè il parere della Commissione 
locale dei porti, che omai diventerebbe inutile, e nemmeno 
quello della Commissione permanente.Lasciare cioè alla Com- 
missione la più ampia libertà, tenendo conto che in ultima 
analisi il nerbo della Commissione è costituito da funzionari 
dello Stato. i 

« Di più lo Stato dovrebbe conservarsi il diritto di veto per 
tutto ciò che potrebbe produrre danno agli interessi generali 


del paese >». 


Dopo tutte queste considerazioni, queste proposte, questi 
provvedimenti che abbiamo fin qui veduti e che si riferiscono 
in generale per la loro applicabilità a tutti i porti italiani, 
prendiamo a osservare particolarmente il maggiore dei nostri 
porti, quello che commercialmente ha maggiore importanza, 
quello che dà maggiori speranze pel suo avvenire sempre mi- 
gliore, quello in cui al giorno d’oggi, urgono più che altrove, 
miglioramenti che lo pongano in grado di servir meglio ai bi- 
sogni impellenti e crescenti del traffico. 

Il porto di Genova dipende adesso quasi interamente dallo 
Stato, che percepisce le tasse portuali e provvede a tutti i la- 
vori di manutenzione e di nuove opere, dividendo la spesa re- 
lativa in ragione dell’ 80 per cento a carico dello Stato e del 
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20 per cento a carico delle provincie e dei comuni interessati 
nel porto. 

Ecco riassunte le tasse che riscuote lo Stato nel porto 
di Genova e che troviamo riferite all’ allegato IV della rela- 
zione. 


1° Tasse sulle navi — (per quelle superiori a 100 ton- 
nellate di portata). 
Piroscafi provenienti dallo Stato, per ogni viaggio e per 
tonnellata di stazza. . . . . . . . . + + L. 0,50 
» se si abbuonano per un anno. . . . . >» 2,00 
Piroscafi provenienti dall’ estero. . . . . . >» 1,00 
» se si abbuonano per un anno. . . . . >» 4,00 
Velieri in arrivo da porti del Mediterraneo di 
portata superiore a 100 tonn. per ogni viaggio e per 
e at 
» da porti fuori del mediterraneo . . . » 6,80 
» da porti fuori dello Stato, pei quali però un 
solo approdo vale come abbuonamento, per un anno 
e per tonnellata. . . . . ° + + >» 0,70 
Queste tasse hanno dito nel 1893 0 un RR al bilancio 
dello Stato di Lire 2,205,523. 


2° Tasse sulle merci — nessuna. 


3° Altre tasse varie — nessuna, nè per le tettoie, nè per 
le grù, nè pei binari, nè per altro motivo. Solo si hanno spe- 
ciali tariffe, che appena bastano per la manutenzione e il per- 
‘ sonale di esercizio. 

Si aggiunga a questo che posto a confronto il porto di 
Genova coi principali esteri, si riscontrerà subito che le tasse 
vigenti sono le più basse, le più tenui che si abbiano. Mitezza 
di cui si ha pure riscontri anche nei diritti portuali per le 
spese di pilotaggio, ormeggio, rimorchio ecc. 

Riportiamo anzi a questo proposito uno specchio dimo- 
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stativo che è il risultato degli studi accurati e particolareg- 
giati dell’ on. Comandù, direttore della Marina mercantile sui: 

Diritti marittimi e spese di trasbordo delle merci che gra- 
vino sulle merci e sul carico. 


PIROSCAFO PIROSCAFO . 
di 2000 tonn. di registro . | di £000 tonn. di registro 
in arrivo in arrivo 
con carico completo con carico completo 
che riparte in zavorra. e riparte con car. compl. 
L. 10,726 New-Jork L. 18,948 
» 9,749 Havre » 15,247 
» 8,250 Londra » 12,511 
» 7,555 Liverpool » 10,605 
» 6,720 Marsiglia » 10,750 
» 6,533 | Cardiff » 8,833 
» 6,464 Anversa » 9,984 
» 4,280 Genova » 7,280 


A. questa notevole mitezza dei diritti portuali di Ge- 
l0va, a confronto di quelli degli stati esteri, corrisponde in- 
vece un forte contingente di spese che sono necessarie nel 
lostro porto, per una quantità di false manovre, e di incon- 
Venienti, che derivano dalla mancanza appunto di quei mi- 
glioramenti necessari, a cui il traffico dovrebbe provvedere da 
È colle tasse di cui ci siamo occupati e ci occupiamo. 

Queste circostanze speciali del porto di Genova lo mettono 
_ ‘©©ondizioni sfavorevoli perchè egli possa soddisfare da sè 
bisogni del traffico e si possa imporre una piccola tassa da 
dewolvere a esclusivo beneficio degli impianti occorrenti per 

llitare e rendere meno costoso il traffico portuale. 

‘Tuttavia in base a quello che abbiamo riferito innanzi 
molle tasse che si dovrebbero applicare nei porti italiani, e 

jenendo conto delle considerazioni, a cui abbiamo accennato 
nel corso di queste pagine, avendo presente ciò che si fa 
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nei porti esteri, ponendo particolare riguardo alle condizioni 
speciali del porto di Genova, i diritti portuali dovrebbero es- 
servi così ripartiti. 

La tassa locale sulle navi sarebbe per itazivio deside- 
rabile venisse assolutamente tolta, ma poichè è in molti luoghi 
applicata, potrebbe essere ridotta ad un massimo di L. 0,20 
per ogni tonnellata di stazza, fermandola in condizioni nor- 
mali a L. 0,10. 

La tassa locale sulle merci che si sbarcano e si imbarcano, 
dovrebbe oscillare tra lire 0,20 e lire 0,30 per tonnellata, 
avendo un limite massimo di lire 0,50. Tali tasse potrebbero 
essere fisse e quindi di più facile esazione o proporzionali e 
graduali secondo la importanza della merce. Parimente i be- 
stiami potrebbero avere o una tassa fissa di lire 0,25 per capo 
ad una proporzionale secondo la qualità del bestiame. 

Una tassa locale sui viaggiatori potrebbe pure esser posta 
in lire 0,50 per i biglietti di imbarco, il cui importo è com- 
preso fra 10 e 100 lire, e di lire 1 per quelli superiori alle 
100 lire. 

Un’ ultima fassa sui vagoni che circolano sui binari del 
porto si potrebbe imporre, limitandola ad un massimo di 
lire 2 per carro ; anche se ridotta alla metà essa avrà un ef- 
fetto notevole sul porto e trascurabile per il commercio, con- 
siderando, ripetiamo, che oggi giormo-1e spese di trasbordo 
della merce son ben cinque volte maggiori. 

Crediamo qui opportuno riportare alcuni esempi, riferiti 
nella relazione che abbiamo dinanzi e che servono a dare 
un’ idea dell’ utilità pratica che potrebbero avere nel caso del 
porto di Genova, le tasse locali sopra accennate, tenendo conto 
o no delle navi in arrivo, delle sole merci sbarcate od anche 
imbarcate, applicandovi tasse fisse o proporzionali, dei vagoni 
in arrivo o in partenza ecc. La quota delle tasse che vi sono 
considerate è quella stabilita per i casi normali cioè quasi 
della metà del limite massimo di esse: i dati statistici si ri- 
feriscono al 1893. 
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1° Caso — Tasse locali fisse applicate al solo traffico ef- 
fittuatosi o all’ arrivo o alla partenza. 


ELEMENTI Tassa intera 


[Navi in arrivo nel 

| porto,. . tonnel- 

| late distazza . .|3,622,560/0,10 362,256/0,20| 724,512 
(Merci arrivate per ma- 

i re. . . . tonn. [2,630,550/0,30| 789,165/0,50|1,315,220 
| Viaggiatori partiti al 

I &rande cabotaggio 

( € allungocorso N.| 102,637(0,50| 56,318/1,00] 102,63 
| Fagoni caricati sulle 

| calate. . . N.| 250,266/1,00/ 250,266/2,00] 500,53 


Totale L. |1,458,005] |2,642,901 


2° Caso — Tasse locali proporzionali applicate al traffico 
effettuatosi in una sola direzione (o arrivi o partenze). 


(e 


ELEMENTI Tassa 


proporzionale 


| 
Navi in arrivo nel porto. . ton- 
o Melato di stazza . . . . . .|3,622,560[0,10| 362,256 
Qterie prime in arrivo dall’ estero, 
Come carboni, ferro, minerali, co- 
tone, legnami ecc. . . .tonn. /1,682,850/0,20| 336,570 
Granaglie, semi oleosi ecc. in ar- 
aglivo dall’ estero. . . . .tonn.| 372,368/0,35| 130,328 
Morci varie in arrivo dall’estero tonn. | 258,082/0, 129,041 
€@rciin arrivo per cabotaggio (man- 
Cano i dati per fare la suddivi- 
sione e perciò si applica il diritto 
medio di L. 0,35). . per tonn.| 317,253/0,35] 110,038 
taggiatori imbarcati per porti del | 
Mediterraneo esclusi quelli nazio- 
Dali . .. 4... +. N 6,150/0,50 3,076 
\ Vèaggiatori imbarcati per porti fuori 
\, del Mediterraneo. . . . .N.| 96,487[1,00] 96,487 
) Vagoni caricati sulle calate. .N.| 250,266/1,00| 250,266 


' 
ti e — ——-/---ni 


| Totale L. |1,419,061 
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3° Caso — Tasse locali /isse applicate tanto agli arrivi 
che alle partenze, ossia al traffico totale. 


i — —————————_—_€ ——_—_—___—u__—_——mt—————————_———————m————————_———__————————_——————— ——————————— —  _— —_—__ 


| 
ELEMENTI Tassa ridotta 


Navi in arrivo nel 

porto . . tonnel- | 

late di stazza . . |3,622,560/0,10| 362,256/0,20j 724,512 
Merci arrivate o par- 

tite per via di ma- er 

re . tonn. |3,430,915/0,30|1,029,274/0,50/1,715,457 
Viaggiatori imbarcati | 

e sbarcati . .N.| 164,587/0,50] 82,293/1,00] 164,587 
Vagoni di ferrovia ar- 

rivati o partiti ca- 

richi dal porto.N. | 307,157[1,00| 307,157|2,00| 614,314 


Totale L. |1,780,980j —|3,218,870 


4° Caso — Tasse locali proporzionali applicate tanto agli 
. arrivi che alle partenze, ossia al traffico totale. 


Tassa 
ELEMENTI proporzionale 
Navi in arrivo nel porto. . ton- 

nellate di stazza . . . [3,622,560,0,10| 365,25 


Materie prime, come carbone: mi- 

nerali, ferro, ghisa, cotone, con- 

cimi ecc. in arrivo per mare tonn. |1,682,850/0,20| 336 3970, 
Granaglie, semi oleosi ecc, . tonn. | 372,368/0,35| 120,328 
Merci varie in arrivo . . .tonn.| 258,082/0,50 129,041 
Esportazione di merci per cabotag- 

gio e per l’ estero (mancano i dati 

per fare la suddivisione e perciò | 

si applica un diritto medio di 

Lire 0,35).. . . . +. tonn. |1,117,615/0,35| 391,065 


Viaggiatori da e per porti del Medi- - 
terraneo arrivati e partiti, esclusi 
i porti italiani. . . . N. 20,750,0,50} 10,375 


Viaggiatori da e per porti del Medi- | 
terraneo arrivati e partiti. . .| 143,837[|1,00] 143,837 
Vagoni di ferrovia arrivati e partiti | 
carichi dal porto. . . . +. .| 307,157[1,00| 307,157 


Totale L. |1,800,629, 
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La differenza fra i due sistemi di tassazione cioè tassa 
fissa ridotta oppure tassa proporzionale (poichè la tassa /lssa 
massima non dovrebbe applicarsi che in casi di eccezionale 
bisogno) è assai piccola. E siccome l’ applicazione del secondo 
sistema, cioè quello proporzionale, è assai più difficile che il 
primo, sebbene apparentemente possa sembrare più equo, 
pure dà quasi gli stessi resultati del sistema della tassa fissa, 
così forse questo converrebbe avesse la precedenza. 

Le conclusioni a cui arriva l’ autore nella relazione che 
noi abbiamo seguita, relativamente a questi provvedimenti 
economici e amministrativi, che possono applicarsi ai nostri 
porti e in particolare pel porto di Genova, lo conducono se- 
condo appunto quello che il cav. Luiggi scrive nella prefa- 
zione del suo studio, a due forme colle quali tali provve- 
dimenti possono essere applicati ; l’una facendone un semplice 
articolo di legge, che potrebbe essere presentato isolatamente 
come modificazione dell’ art. 17 della legge 1889 sulle opere 
portuali, oppure ad imitazione di quanto si fece in Fran- 
cia, potrebbe essere inserito nella legge sui premi alla ma- 
rina mercantile d’ imminente presentazione al Parlamento ; 
e questo articolo di legge è modellato nell’ allegato I della 
relazione ; l’ altro, presentato come una legge apposta e riguar- 
dante tale materia, di cui è unito il disegno nell’ allegato IL. 

Chiudiamo queste brevi pagine su una questione tanto 
împortante ed oggi tanto urgente, riportando anche noi il 
pensiero del compianto ispettore Parodi, creatore delle opere 
del porto di Genova. 

« La completa sistemazione di un porto, anche senza te- 
ner conto dell’ industria dei docks e dei depositi, diminuisce 
cosiffattamente le spese delle operazioni commerciali, da poter 
rendere nei porti sistemati, di gran lunga minori queste spese, 
anche gravandole di alcune tasse, che in simili casi non deb- 
bono rappresentare che brevi corrispettivi in soddisfazione di 
importanti servigi. Non sono i porti, in cui si pagano picco- 
liseimi diritti marittimi, quelli che la navigazione ed il com- 
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mercio trovano i più economici, ma quelli ben sistemati, nei 
quali le imposte non sopraffanno i benefici derivanti dalla si- 
stemazione. . 

« Quando i porti sono ben sistemati, basta sottrarre alla 
navigazione una minima parte solo dei nuovi benefizi per 
sopperire alla loro manutenzione ed ai nuovi bisogni del com- 
mercio. E sistemati che saranno i nostri principali porti, noi 
siamo di credere che non solo abbiamo a ripagare le spese 
fatte per la loro sistemazione, ma che riverseranno nel tesoro 
dello Stato somme eccedenti ai loro bisogni, che potranno ser- 
vire a sistemare gli altri porti italiani ». 


M. J. DE J. 


CATERINA LA BIGOTTA © 


X. — Il matrimonio în extremis. 


La stessa sera, si era nel massimo lutto in castello. Il si- 
gnor Lepatìe aveva visitato M.lla Iolanda e trovato le ferite 
incurabili. Le ginocchia erano fracassate e tanto il sangue per- 
duto, che la giovane non avrebbe potuto resistere alla doppia 
amputazione. Il cerusico, sopraggiunto da Saluzzo, aveva con- 
fermato il parere del suo collega parigino, sicchè non restava 
altro a fare che arrestare al possibile l’ emorragia, onde pro- 
lungar di qualche ora la vita della giovane feudataria. 

La Baronessa, per quanti sforzi facesse, era in un estremo 
abbattimento. Veniva ad ogni tratto nella camera della figlia, 
ma ne usciva quasi subito, impotente a frenare le lagrime. La 
figlia invece dava prova di una grande fermezza : aveva ri- 
cevuto col massimo raccoglimento dal Prevosto Camusso i con- 
forti religiosi, assistita sempre da Caterina che volle costan- 
temente al suo capezzale. 

Il dott. Lepatìe aveva consegnato alla Baronessa una gra- 
ziosissima lettera di Feuquières, nella quale parlando con sommo 
elogio del valore dimostrato dalle sue milizie nella battaglia del 
giorno innanzi, le annunziava che per riguardo alla sua con- 
dizione di vedova, e alla bravura del suo popolo, aveva dato 
ordini severi perchè la popolazione della Baronia non fosse mo- 
lestata dalle truppe. Pur troppo si riservava di requisir viveri 
e foraggi di cui aveva bisogno per l’esercito, ma se oltre queste 


(*) Cont. vedi fasc. 1° Dicembre 1895, pag. 572. 
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requisizioni affatto necessarie, i suoi terrazzani avessero a subir 
qualche affronto, ne lo ‘informasse, chè giustizia rigorosa sa- 
rebbe stata fatta. Si vedeva l’ idea già manifestata al capitano 
Santena, di trattarli da paese francese. 

Questa lettera di cui in ogni altra circostanza la Baronessa 
sarebbe stata orgogliosa, non avea fatto che render più acuto 
il suo cordoglio, pensando che se fosse stata conosciuta prima, 
quello sciagurato cannone non avrebbe compiuto tanta strage ! 

Verso sera, M.lla Iolanda si indeboliva. Caterina non l’ave- 
va lasciata un istante, nè la morente aveva voluto esserne 
abbandonata. Ma un momento in cui era entrato il cav. Di 
Myolans, la pregò di uscire e di vegliare che fossero lasciati soli. 

— Quando furono soli, la giovinetta lo pregò di venirgli 
d’appresso. Si vedeva che volea parlargli, e il Cavaliere fece 
cenno di essere ai suoi ordini. i 

— Cugino! — diss’ ella: — sapete che Mamà desiderava 
che vi sposassi. Non vi accorate. Non eravate abbastanza 
ragazzo per me! Da poche ore soltanto vi comincio a cono- 
scere... Mi perdonate ?... — E gli stese la manina già fredda 
ed anemica. — Perchè piangete ?... Il Signore vi ha liberato 
da una cattiva giornata !... No, caro cugino, non è più ora 
di farci dei complimenti... Capisco tutto!... Siete un uomo di 
cuore, speravate che col tempo avrei messo giudizio !.... Ah! 
ne dubito !.... Vi ricordate del ballo della dir livrà, della set- 
timana scorsa ? Come sono stata maligna !... Eh! avete un bel 
far dei gesti di diniego. Qui in faccia alla morte, parliamoci 
schietto. Sono stata una pettegola e niente di più !... Ho of- 
feso !... Cioè, quella brava, quell’ angelo di Caterina, non 
si è proprio offesa! — ed ebbe un mesto sorriso. — Ah! in 
queste ore come ho imparato a conoscere Caterina !... Assolu- 
tamente non mi vuol dare la consolazione di dirmi che mi ha 
perdonato !... Buona ragazza !... Dice che non ha niente da 
perdonarmi! che domani farebbe lo stesso !... povera... che dico 
povera ?... ottima ragazza !... Mi è venuto in mente una cosa. 
Voi siete il nostro più prossimo parente e quindi l’erede della Ba- 
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ronia. Mamà, povera Mamà!... — e.si asciugò una lacrima — 
Mamà vi vuol bene. E voi ve lo meritate. Lasciatemelo dire. 
Sono poche ore che veggo chiaro che ve lo meritate. Oh ! quanto 
vi sposerei volentieri da qualche ora in qua! — e sorrise. — Ma 
adesso devo pensare ad altro!... Sapete che cosa ho pensato, caro 
cugino? Ho pensato a lasciarvi ancor io un’ eredità... — Eall’atto 
di meraviglia di Myolans: — Sì! sì! una eredità mia, tutta 
mia !... Mama vi lascerà la Baronia, cioè gli averi... io vi vo- 
glio lasciare la felicità, cioè il vero modo di goderne con sod- 
disfazione... Non capite ancora ?... 

E al gesto di sorpresa e di diniego del cugino, gli fece 
segno di chiamar Caterina. 

Questa comparve all’ istante. 

Iolanda la fece passare dall’ altra parte del letto, di fronte 
a Myolans. Poi le prese la mano; mentre coll’ altra mano con- 
tinuava a tenere quella del cugino. Poi volgendosi a Ca- 
terina: 

— Ti avevo sempre distinta fra tutte le figlie del paese 
perchè eri la più buona... 

— Signora padrona — tentava di interromperla Caterina 
fra i singhiozzi. 

— Lasciami finire, Ma non ti conoscevo come ti conosco 
adesso. 

Poi rivolgendosi a Myolans: 

— Vi auguro di cuore, quando vi sposerete, di trovare 
una giovane eguale a Caterina. Eh!... — e qui ebbe uno 
strano sorriso. — L'avete già avuta per ballerina, in un’ oc- 
casione solenne... 

Poi con un gesto rapido, e quasi incompatibile colla sua 
debolezza, prese la mano di Caterina e la pose in quella di 
Myolans: — Sposatela! Sarete felice! — E spossata da quello 
sforzo si abbandonò sui guanciali. 

In quel momento la Baronessa entrava in camera. Cate- 
rina più che per sorpresa, per confusione, si era lasciata cader 
in ginocchio presso al letto, e teneva il capo nascosto nelle 
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coltri. Myolans, intontito non sapeva se sognasse o fosse desto, 
sicchè malgrado la sua preoccupazione, la Baronessa non potè 
| a meno di scorgere che una scena straordinaria era succeduta. 

Ma la morente, non le lasciò tempo di interrogare. Fece 
cenno alla madre di appressarsi.. 

— Mamà! — le disse quando la madre fa vicina — 
tu perdi una figlia ed io voglio lasciartene un’ altra assai mi- 
gliore di me. Ho fatto sposare in questo momento il cugino 
con Caterina.... 

Questo sforzo aveva affatto sfinito la ragazza. Entrava in 


agonia. 
XI. — Un nodo al pettine. 


Catinat col suo esercito si era definitivamente allontanato 
da Cardè dirigendosi verso Cuneo, dove avvenne l’ altra glo- 
riosa epopea di quell’ assedio. Il territorio di Cardè era pertanto 
rientrato nella sua calma abituale ; solo ferveva l’umile e frut- 
tuosa fatica di riparare ai danni arrecati dall’ unica e gloriosa 
giornsta di Staffarda. Perchè vi sia gloria a distruggere e non 
ad edificare, nessun filosofo si è mai dato la pena di ricercarlo. 
È filosofia pratica epperciò inaccessibile ai filosofi. 

Poche sere dopo gli avvenimenti testè narrati, cioè quando 
tutto era relativamente rientrato nell’ ordine, Caterina che tor- 
nava dai campi, passando innanzi al pilone di S. Domenico che 
è a un trar di sasso dalla masseria dei Milleni dove abitava, 
8° era fermata un istante innanzi alla Sacra Immagine per re- 
citar l’ Angelus che suonava in quel momento alla Parrocchia 
di Cardè. Ma non aveva ancor finito, che vide sbucar da una 
siepe, un personaggio a noi già noto, e che Si era evidente- 
mente colà appiattato per aspettarla. 

— Voi qui! — sclamò la giovane al primo affacciarsele, 
perchè quantunque vestito da contadino, avea subito ricono- 
sciuto Gioffredo 1’ archibugiere. 

— Proprio in carne ed ossa! — rispose il giovane a voce 
bassa, guardandosi all’ intorno, e facendole segno di far pfano, 
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— Ma, che è questo? A quest'ora dovreste essere al 
campo... 

— Eh!—- rispose Gioffredo, grattandosi un orecchio. — Il 
tutto è di potervi stare... | 

— Ma come? — interrogò la ragazza inquieta. 

— Non sapete nulla?... 

— Io?... no! 

Il giovane sospirò. 

— Non sapete che il Notaro mi ha dato l'accusa che se 
vo al campo, sarò arrestato ?... 

Caterina fece un gesto di stupore. — Ma che è avvenuto? 

— Eh! che volete! La vigilia della battaglia ero andato 
a far il curioso alla predica dei Barbetti, il Notaro mi ha visto 
e mi ha denunziato all’ Inquisizione. Capite bene ! Il Padre In- 
quisitore sta nel Convento dei Domenicani di Savigliano, e il 
nostro Terzo è precisamente acquartierato nella città. Capite 
che stavo troppo vicino alla gabbia |! Il mio capitano, mi ha 
preso in disparte e mi ha detto : — Cardetti, sei un bravo gio- 
vane, ma sei una bestia. Prendi un mio consiglio ; non ti mi- 
schiar coi frati! Vattene un po’ a zonzo ; quando il Terzo sarà 
un po’ più lontano, te lo farò sapere e ci raggiungerai; ma per 
ora è meglio che alzi i tacchi. E così ho fatto... 

— Ed ora che intendete fare? 

— A Cardé non oso tornare. Se il Notaro mi vede, mi fa 
arrestare... sì che gli ho salvata la pelle a Staffarda! Ma è 
cocciuto il notaro, e non mi fido. Ho pensato di andar da mio 
zio a S. Front, e poi tornare al Terzo, appena si sia allorita- 
nato da Savigliano. 

Caterina stette alcuni istanti in silenzio dolorosamente 
sconcertata dalla brutta notizia. — Ne fate sempre qualche- 
duna dalle vostre, caro Gioffredo! possibile che non mettiate 
‘ancora un po’ di giudizio! 

Gioffredo batteva colle dita una marcia militare sull’ edi- 
cola del Santo guardando in fuori distratto, come un uomo 
che subisce una ramanzina ma la trova fuori di proposito. Ca- 
terina almeno eosì.la intese. 
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| — Capisco che quanto più le fate grosse tanto meno vo- 
lete ascoltar dei rimproveri. Vediamo adunque che cosa inten- 
dete di fare? 

Gioffredo continuava a battere la sua marcia militare e 
a mo’dei pifferi che allora erano in uso, l’ accompagnava 
zufolando. 

— Vi fermate con noi stasera ? 

— Vi starei volentieri se foste un po’ più di buon umore ! 
— rispose l’archibugiere sorridendo. Ma siete troppo bigotta per 
dormire sotto lo stesso tetto con un eretico... no! nol... vi 
ringrazio del segno che mi fate e godo che per me siate di- 
sposta a sfidare anche una scomunica. Gli è che non mi fido 
a passar la notte sotto le unghie del notaro. Vi prego solo ad 
informare i miei di casa che son passato di qui questa sera e 
_ vado a dormire presso i nostri cugini di S. Front, dove mi 
tratterrò qualche giorno aspettando come si mettono le cose... 
e se aveste un po’ di denaro mi fareste piacere a darmelo, che 
i miei ve lo restituiranno. | 

— Io qui non ho un soldo; ma venite a casa che intanto 
vi riposerete. 

— No! no! Andate a prendere il denaro che io vi aspetto qui. 

La giovane andò e tornò in pochi minuti, e mentre gli 
porgeva il denaro volle fargli qualche raccomandazione. Ma il 
soldato l’ interruppe. 

— Ho capito!... metà denaro e metà consigli, neh !? Vi 
ringrazio dell’ uno e non so che farmi degli altri ! — E sial- 
lontanò di buon passo. 

La giovane lo seguì cogli occhi fino a tanto che non lo 
vide a scomparire allo svolto della via di Barge, poi si di- 
resse lentamente verso casa con un sospiro: — Povero gio- 
vane! Si mette sopra una cattiva strada ! 

Al domani Caterina dopo aver assistito alla messa in Par- 
rocchia recavasi a bussare alla porta del notaro ; e quantunque 
fosse ancora assai per tempo, chè alla campagna la gente è 
mattiniera ; trovò l’uomo di legge già seduto al suo banco in 
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mezzo ai suoi scartafacci. L’ uomo di guerra avea cessato di 
esistere, non restava più che il curiale. 

— Buon giorno, Caterina, — dissegli vedendola entrare nello 
studio così alla buona, senza essersi fatta annunziare. E senza 
alzar gli occhi da uno scritto che stava leggendo: — Avete finito 
di tribolare il Signore e venite a tribolare anche un po’ il suo 
umilissimo servo... | 

La giovane senza sconcertarsi di questa accoglienza poco 
cortese, chè ne conosceva il carattere, si fece avanti: — Abbia 
pazienza, signor notaro, vengo a distoglierlo per un momento 
dai suoi affari, ma non posso farne a meno. 

— Che c’è — sclamò il legale alzando gli occhi e fig- 
gendoli con aria scrutatrice in volto alla ragazza. — Avete an- 
cor voi qualche lite ? 

— Ah! Non fosse che una lite!... Ci ho un fastidio ben 
più grosso !... 

— Possibile! — sclamò il notaro — Sentiamo un poco. 

— Ella saprà di certo qualche cosa del pasticcio in cui 
8° è messo Gioffredo, il figlio dei giardiniere del castello... 

— Quella bestia ! Quell’asinaccio di un Gioffredo! — gridò 
il notaro buttando sul banco la carta che teneva fra le mani 
è rizzandosi adirato — Lo chiamate un pasticcio ? Altro che 
pasticcio! È un caso bello e buono di formale eresia di cui ha 
da render conto alla S. Universale Inquisizione! E mi stupisce 
che una giovane di chiesa come voi siete, venga ad interporsi 
in suo favore. Il caso, lo ripeto, è grave; non solo assistere a 
funzioni eretiche, ma cooperarvi efficacemente. Bagattelle |... 
Volete che vi legga i manifesti ?... 

— La ringrazio — interruppe Caterina — Non dubito che 
vi siano. Mi permettevo solo di far presente che Gioffredo ha 
agito per leggerezza... 

— E perchè si diventa eretici se non per leggerezza ? Chi 
è l’uomo onesto e di buon senso che si faccia eretico ? 

— Eh! Ella capisce che all’ età di Gioffredo non si bada 
“sempre alle conseguenze di un passo falso... 
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— Ed è appunto per questo che sono comminate pene se- 
vere per avvertire la gente contro i passi falsi! — E così di- 
cendo il notaro andava rovistando nella biblioteca in cerca dei 
manifesti camerali onde dargliene coscienziosamente lettura. 

— Non si incomodi, signor notaro, — gli andava intanto 
ripetendo Caterina sgomentata dal pensiero di subirsi una let- 
tura in cui era certa, non avrebbe compreso un’ acca. — Non si 
incomodi. Sono più che persuasa di quanto mi dice. Solo de- 
sideravo saper da lei se fosse possibile acchetar l’ affare. 

— Impossibile ! Affatto impossibile |! — sentenziò il notaro, 
sbattendo sul banco il volume che aveva finalmente trovato. 

Caterina si risolse ad adoperare l’ ultimo argomento. Lo 
adoperò troppo alla buona, con infelice successo. 

— Mi dicono che a Staffarda, Gioffredo le ha salvata la 
vita ! 

Non avesse, l’ incauta giovane mai più detto una parola 
simile! Il notaro scattò come morso da una serpe. 

— Quel pezzo d’ asino è ancora andato a vantarsi per aver 
una volta sparato l’ archibuso senza fallire il colpo! A che cosa 
servono adunque i soldati se non ad assistere i proprii supe- 
riori ? Bella questa! E se ne vanta ancora quell’asinaccio { 
Sicuro ! E voi vorreste che avesse ancora per giunta a vantarsi 
di aver tenuta accesa la fiaccola alla bella Ida, per predicare 
ai Barbetti! Ooh! 

E quell’ ooh ! era pronunziato sul volto alla giovane, in 
Deo da significare : quanto siete mai sciocca a venirmi ad 

intrattenere di queste quisquiglie ! 

Caterina si avvide di aver essa pure fatto un passo falso. 

— Dunque ella mi lascia proprio senza speranza ?... 

— Badate Caterina! vi compatisco. Siete giovane e certe 
cose non le capite. Le leggi ci sono tanto pei giovani quanto pei 
vecchi; anzi più per quelli che per questi. Purtroppo ai nostri 
giorni si è preso un cattivo andazzo. La gioventù vuole insegnare 
ai vecchi, e quando ha fatto qualche corbelleria, allora invoca 
il benefizio dell’ inesperienza. Tutti i giorni vien qui gente a 


CATERINA LA BIGOTTA . 135 


chieder consiglio per aver fatto qualche sciocchezza, ma nessuno 
vien mai per consiglio prima di commetterla. 

— Dunque?... 

— Non v’è dunque che tenga! — rispose il notaro. — 
Del resto il rapporto è ormai nelle mani dell’ Inquisitore di 
Savigliano, e la cosa non dipende più da me. Potete, se credete, 
rivolgervi a lui. 

— Poveretta lui! — sclamò la giovane — Nemmeno una 
raccomandazione in suo favore potrebbe farla ? — E si dirigeva 
verso la porta. 

Il notaro uscì di dietro al suo banco e le venne vicino, 
anzi di fronte e stringendo il pollice all’ indice della mano 
destra glielo pose in faccia, agitandolo leggermente : — Guar- 
date, Caterina ; foss’ anco qui la Baronessa, con tutto il rispetto 
che le devo, e mi domandasse di adoperarmi in favore di quel 
pezzo d’ asino che osa ancora vantarsi d’ avermi salvato la vita, 
vi protesto che non lo farei | 

A quella invocazione dell’autorità baronale, la giovane ebbe 
come un sussulto del cuore. La scena avvenuta in castello alla 
morte di madamigella Iolanda, era rimasta gelosamente segreta. 
Quell’ allusione del notaro all’ autorità baronale la commosse. 
Guardò fissa il notaro negli occhi come per subodorare se egli 
ne fosse informato. Ma nulla vi lesse, e si persuase che egli 
la ignorava. Fu un istante sul punto di tradirsi e fargli sen- 
tire la possibilità di essere un giorno la padrona del feudo. 
Ma si trattenne. Il notaro le fece segno di congedo ed essa se 
ne venne via tutta mortificata del cattivo esito della sua visita. 


XII. — Le vittime dell’ Inquisizione. 


Pochi giorni dopo i fatti più sopra accennati, una giovane 
arrivava stanca e polverosa in Savigliano informandosi del 
convento dei Padri Domenicani. Era Caterina che nulla voleva 
lasciar intentato per liberare Gioffredo dalle ricerche dell’ In- 
quisizione. La povera giovane credeva che quello fosse quanto 
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| di meno potea fare in favore di colui che, per quanto in modo 
strano, pure le avea mostrato un certo affetto. 

Trovato il convento, e richiesto del Padre Inquisitore, dopo 
avere aspettato un bel pezzo, venne finalmente introdotta in 
sua presenza. | 

Si trovò in una gran sala decentemente imbiancata, or- 
nata di un gran crocifisso e di parecchie grandi tele di me- 
diocrissimo pennello. In un angolo della sala rimpetto ad una 
finestra e davanti ad una porta socchiusa che in caso di peri- 
colo facilitava la fuga, e in ogni caso potea lasciar supporre 
l’ esistenza nella camera attigua di un buon numero di sche- 
rani pronti ad accorrere in sua difesa, dietro ad un grande 
scrittoio e seduto sovra un seggiolone a bracciuoli, stava il 
Padre Inquisitore che accennò col dito a Caterina di prender 
‘posto in faccia a lui sovra l’ unica sedia che RP tutto 
il mobilio della sala. 

Il padre era un uomo sulla sessantina, grasso e dalla faccia 
rubiconda che risaltava sul suo abito bianco e sotto il cappuccio 
che per quanto la stagione fosse ancor calda, teneva in capo. 
Ma quella faccia così nascosta entro il cappuccio assumeva un’ 
aria di severità che non avrebbe avuto senza quell’ ornamento; 
il che lascia supporre che il Padre avesse prima sperimentato 
esser quello tin mezzo un po’incomodo in estate, ma utile in 
tutte le stagioni, ad incutere timore sulle così dette sue vit- 
time. L’ accoglienza fatta sulle prime alla giovane era atta a 
confermare questo giudizio. Il Padre scrutò un momento in si- 
lenzio la figura di Caterina e dal contegno modesto della gio- 
vane, ne arguì subito non essere il caso di farle temere che 
dietro alla porta stesse una mezza dozzina di scherani pronti 
a prenderla, incatenarla, attanagliarla e simili. La povera gio- 
vane infatti era assai pallida: oltre alla difficoltà dell’ impresa 
di cui era angustiata, il trovarsi in quelle tremende sale del- 
l’ Inquisizione, le incuteva involontariamente uno spavento in- 
descrivibile. 

Le prime parole del Padre non erano atte a rinfrancarla: 
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— In nome della SS. Trinità, e per l’autorità della S. Chiesa 
cattolica apostolica romana, vi intimo di dirmi chi siete, di dove 
venite e perchè venite a presentarvi alla Santa Universale In- 
quisizione ? 

— Sono una povera giovane... 

— Nome e cognome, vi dico! — la interruppe severa- 
mente il Padre. 

— Mi chiamo Caterina Ardusso e vengo da Cardè. 

— Siete del paese? 

— Padre sì. Sono nata e dimoro in quel paese. 

— E che cosa domandate? Avete personalmente qualche 
affare con noi ? 

— Sia lodato il Cielo, — rispose la giovane alzando gli 
occhi con un’ espressione sulla quale era impossibile ingan- 
narsi. — Non ho nulla da rimproverarmi; e col aiuto di Dio 
intendo viver da cristiana... 

— Per chi intendete adunque di parlare? 

— Per un giovane del mio paese che... 

— Il nome di quel giovane? 

— Gioffredo Cardetti, Reverendissimo Padre! 

— An! Quel bell’arnese! Quel bel mobile !... Ne ha fatte 
delle belle !... E sentiamo un poco: siete sua parente ? 

-—- Nossignore ! — rispose la giovane imbarazzata da que- 
ste forme fiscali ed arrossendo leggermente. 

Il Padre si 1009 scuro in | volto e le lanciò uno tisi 
severo. 

— Comincio a capire! Mi pare che una brava giovane 
avrebbe fatto meglio a starsene a casa, che venire a disturbar 
la S. Inquisizione per un ragazzaccio che si comporta così 
male! Che interesse potete aver voi per quel giovane ? E prima 
di tutto, avete padre e madre? 

— Sissignore! — rispose Caterina che cominciava ad es- 
‘ sere seriamente intimorita. 

— E perchè adunque non sono venuti loro? — osservò. 
il Padre alzando la voce in tuono minaccioso. 
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— Gli è — rispose la giovane, — che non lo sanno... 

— Comel... osate venir qui all’ insaputa dei vostri geni- 
tori ?P... — urlò il Padre alzandosi di scatto dal seggiolone con 
un gesto così minaccioso che la giovane si alzò smarrita e fece 
due passi verso la porta in atto di fuggire. i 

— Oh!... Non cercate di fuggire! Di qui non si esce. Se- 
detevi e parlate con sincerità. Chiamerò il cancelliere perchè 
vedo che si tratta di cose gravi e convien redigerne processo 
verbale. Vengo subito. 

E passando per la porta che gli stava alle spalle si ec- 
clissò nella camera vicina, dove stava un altro padre copiando 
delle carte. 

| _— Padre Damaso, — gli disse a bassa voce per non es- 
sere sentito nella sala — Ci cade proprio il cacio sui macche- 
roni. Sospenda pure di scrivere per l’ affare di quel tale Giof- 
fredo Cardetti. C'è di là una giovane che ci può dare le 
informazioni sommarie da trasmettere all’ Inquisitore generale 
e toglierci tutte le altre seccature. Conviene dire che quel no- 
taro di Cardè abbia tempo da perdere a questi lumi di luna, 
coi francesi e gli spagnuoli alle calcagna, che somma grazia se 
possiamo stare in piedi... La giovane è di là che trema come 
| una foglia. La interrogherò come si deve e lei stenda il pro- 
cesso verbale in modo da farla finita. — E i due padri alzato 
il cappuccio e presa un’aria austera rientrarono nella sala. 

— Alzatevi! — disse il Padre alla giovane in tuono se- 
vero — La giovane si rizzò, e il Padre cancelliere prese senza 
complimenti quella sedia che gli servì per sedere al banco presso 
l’ Inquisitore. Scrisse adagio adagio tutte le generalità man 
mano che era interrogata e poi diede lettura del rapporto del 
notaro. Finita la lettura il P. Inquisitore la interrogò se erano 
veri i fatti esposti, e qui in un lungo battibecco condotto con 
molta arte e al quale Caterina tutta tremante si prestava, lo 
sue risposte furono accomodate in modo da far valere tutte le 
circostanze attenuanti, dipingendo l’ atto di Gioffredo come una 
scappata priva di conseguenza. 
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Naturalmente tutto questo avvenne colle forme di una se- 
verità minacciosa in guisa che quando le fu imposto di sotto- 
scrivere al verbale senza leggerle, la povera giovane ebbe una 
grande stretta di cuore e volea rifiutarvisi. Ma era tanto il ri- 
spetto che nutriva per i ministri dell’ altare e tanta l’ intimida- 
zione di quelle due faccie austere, che finì per sottoscrivere 
coll’ intimo convincimento di aver fatto più male che bene al 
suo ‘protetto. Ottenuta la firma ed uscito il Padre cancelliere coi 
suoi scartafacci, le cose si mutarono. L’ Inquisitore ripiegò il 
cappuccio sulle spalle e venutogli vicino con aria benevola: 

— Siete una brava giovane, — gli disse amorevolmente — 
e noi per i primi siamo persuasi che avete agito sconsidera- 
tamente, ma con buona intenzione. Però prendete un mio con- 
siglio : non vi interessate tanto per certe teste rotte! 

E vedendo il sorriso significativo del padre, Caterina cre- 
dette dovergli opporre un gesto di protesta. 

— Come! Non siete proprio venuta che per la salute del- 
l’anima di quel disgraziato ? 

— Lo creda, Padre. Capisco ora come questo mio passo 
possa essere male interpretato. Ma le dico il vero, non ebbi 
assolutamente altra intenzione che di evitare, se era possibile, 
un grande scandalo pel paese ed un gran dispiacere alla sua 
famiglia. — Il Padre si strinse alquanto nelle spalle allargando le 
braccia e chinando il capo come per dichiarare che a fronte di 
un diniego così assoluto, tanta era la sua fiducia nelle proteste 
della ragazza, da credere all’ incredibile. 

Al momento di licenziarsi, Caterina incoraggiata dai modi 
meno severi del Domenicano, volle fare un ultimo tentativo. 
Gli volse uno sguardo supplichevole, quasi colle lacrime agli 
occhi : 

— Dunque quel povero giovane..... 

Il Padre ebbe un altro gesto severo. Chiuse gli occhi e 
inarcò quanto poteva le sopracciglia — Lasciamolo nelle mani 
di Dio |... 

E quando Caterina si fu allontanata, il Padre che l’avea 


140 CATERINA LA BI GOTTA 


. accompagnata fino all’uscio del corridoio, tornò indietro riflet- 
| tendo a mezza voce: 

— Ha un bel dire! È innamorata cotta! Non è a noi che 
si vengono a contar certe frottole! Forse non se ne accorge 
nemmeno ; ma è così. E pensare che nel mondo suocedé Spesso, 
‘ che una brava giovane s° incapriccia per un poco di buono, 
e viceversa. Mah! Così va il mondo! Intanto ci siamo tolta 
una seccatura, e questo è buono! 


XIII. — Redde ratienom. 


Caterina ritornò a casa moralmente e fisicamente spossata. 
Cominciava ad imparare che, come avea riflettuto il Padre In- 
quisitore, questo brutto mondaccio non va sempre come do- 
vrebbe andare. Battendo quella strada lunga e polverosa che 
la conduceva al paese, essa non sapeva darsi pace che gente 
tanto accorta come il notaro Santena ed il Padre Inquisitore 
“non arrivassero a persuadersi di una cosa che a lei sembrava 
pur tanto chiara! Che cioè quella di Gioffredo era stata una 
pura e semplice ragazzata. In quei tempi senza vita pubblica, 
non si aveva ancora gli esempi dei giorni nostri, di uomini 
politici che passano la vita mettendo in pratica per nécessità 
di mestiere il | 


Video meliora proboque, deteriora autem sequor! 


Essa non rifletteva che il notaro non si sarebbe nemmen 
sognato di denunziare Gioffredo all’ Inquisizione se questi non 
avesse commesso l’ impertinenza di farlo ruzzolare a terra in 
presenza di tanti testimoni e l’ imprudenza di salvargli la vita 
sotto gli occhi del principe Eugenio ; e che il Padre Inquisi- 
tore avrebbe creduto di rovinare il prestigio della Santa Uni- 
versale Inquisizione, mettendo a tacere un processo sulla sem- 
plice interposizione di una contadina. La dignità di una grande 


CATERINA LA BIGOTTA | dll 


carica pubblica richiede che la stessa giustizia sia circondata 
di certe forme che Caterina nella sua semplicità, potea nem- 
meno escogitare. | 

Ma qui non finivano i fastidi della povera giovane. Arri- 
vata a casa trovò la madre di pessimo umore. Essa era già 
rimasta stranamente sorpresa e mal contenta che ad una ra- 
gazza ritirata ed ubbidiente come sua figlia, fosse d’ un tratto 
saltato il ticchio, e si fosse così ostinata da doverla lasciar fare, 
d’andare, in quei tempi di guerre e di confusione, a far vi- 
sita a certi suoi parenti di Ruffia. Perchè Caterina le avea 
nascosto il vero movente della sua gita e aveva dato pretesto 
alla madre, di questa visita, per trovarsi vicino a Savigliano. 
E dobbiam dire che in cuor suo essa attribuiva quello che ru- 
putava l’ insuccesso della sua missione, anche in gran parte a 
questa bugia. Il peggio si è che durante i pochi giorni 
di sua assenza, la Baronessa l’ avea ripetutamente fatta chia- 
mare in castello, ed era rimasta sinistramente impressionata 
di questa fuga della giovane, e ne aveva fatto fare acerbi 
rimproveri alla famiglia. Non è adunque a dire come la ma- 
dre offesa e malcontenta, se ne scaricasse in altrettanti rim- 
brotti sulla figlia. Perchè, e questa è anche una delle tante 
stranezze del mondaccio, quando i genitori hanno dei figliuoli 
scapati, li prendono colle buone e li trattano con indulgenza, 
mentre invece se son virtuosi, ad ogni menoma mancanza si 
credono obbligati a martellarli di rimproveri..Il fatto sta che 
la povera giovane sfinita di fatica e di crepacuore, dovette 
subito mettersi attorno alle faccende. di casa, che la madre 
aveva apposta lasciato accumulare, per la ragione che le disse 
sulla faccia, cioè che se le piaceva andarsi a divertire, non 
era giusto caricare ad una madre il còmpito della figlia. Sic- 
chè le toccò tutto il giorno darsi d’ attorno con premura per 
poter verso sera presentarsi al castello dove era aspettata. 

E quel pensiero di presentarsi alla Baronessa non era punto 
atto a tranquillarla ; come non era atta a metter di buon umore 
la Baronessa la notizia di una cosa tanto insolita per Caterina, 
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di essersi allontanata per parecchi giorni dalla casa; nel 
.qual fatto, come vedremo in seguito, essa credeva, avesse 
gran parte la scena avvenuta al capezzale di madamigella Io- 
landa. 

L’ accoglienza infatti che essa fece alla ragazza fu molto 
sostenuta. Stava sopra un seggiolone, intieramente vestita a 
lutto nella sua camera da letto ; e quelle veste lugubri, quel- 
l’ ombra di mestizia sparsa sulla fronte fiera ed altiera della 
castellana, intimidìrono Caterina fin dal primo comparire. La 
signora gli fece segno di sedere sovra uno sgabello quasi ai 
suoi piedi e senza frapporre indugio: 

— Dove sei stata in questi giorni, che io d ho fatto chia- 
mare inutilmente parecchie volte ? 

— A trovare i miei cugini di Ruffia — rispose la giovane, 
abbassando gli occhi, quasi temesse di lasciarvi legger dentro 
tutta la verità. Difatti la signora la scrutò un istante con dif- 
fidenza. 

— Proprio solo per quello? Mi pare che in tempo di guerra 
con tanti malviventi che girano pel paese, non era questo il 
tempo più opportuno. Sotto questa visita vi era certo qualche 
cosa ! 

La Baronessa si figurava che Caterina fosse andata chi 
sa dove per consultarsi sull’ affare del matrimonio e vedere 
quali diritti potesse darle sul feudo di Cardè, la scena avve- 
nuta alla morte di sua figlia. 

— Ad ogni modo, — riprese la signora, vedendo che la 
giovane stava in silenzio tutta confusa; — ho bisogno di 
parlarti. Tu capirai che quanto è avvenuto alla morte della mia 
povera bambina, deve essere ignorato da tutti. Ne hai parlato 
ai tuoi? — E sul gesto negativo della giovane, soggiunse: 

— Hai fatto bene a non parlarne e ti proibisco di par- 
larne in avvenire. Siamo in tre soli a saper qualche cosa. Mio 
nipote è ripartito per Garessio; io so di non averne parlato con 
nessuno j dunque se qualcosa verrà a sapersi, non può essere 
uscita che dalla tua bocca. Ciò ti serva di regola. Del resto 
tutti sanno che sei in trattative di matrimonio con Gioffredo.., 
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Un oh! spontaneo, proprio strappato dalla sorpresa, ac- 
compagnato da un gesto espressivo di meraviglia eruppe così 
irresistibile dalla booca di Caterina, che la Baronessa ne fa un 
istante interrotta. 

— Ah! mi fai ancora l’ ingenua ? — E sorrise con alteri- 
gia. — Pare che quel giovinotto col quale desideravi tanto di 
ballare ancora or sono pochi giorni, non faccia più per te, ora 
che per caso hai trovato un altro cavaliere... 

— Signora padrona! — rispose Caterina alzandosi con 
atto di dignitoso pudore — Ella avrà ragione di farmi dei rim- 
proveri, ma credo di non averli meritati. — E vi era tanta 
nobiltà in questa protesta così semplice della contadina che 
1’ altiera Baronessa ne fu sopraffatta un istante. 

— Come sarebbe a dire? — le rispose imbarazzata. 

— Intendo dirle con tutto il rispetto che so di dovere alla 
mia padrona, che io so di non esser degna del cav. Di Myolans. 
Ma credo che massime in questo momento, Gioffredo non sia 
degno di me. Mi perdoni se le ho detto questo con franchezza. 
Non sono che una povera contadina, ma non dubito che la mia 
padrona sia contenta se mi è cara la mia riputazione. 

— Dunque siamo intesi che non ci si pensa più! — in- 
terruppe la Baronessa, affrettandosi di darle atto di questa sua 
rinunzia alla mano del cavallere; e poco curandosi di insistere 
sulle pretese di Gioffredo, dal momento che non facevano più 
il bisogno. 

— Ma siedi, ho ancora bisogno di parlarti — riprese ella 
tutta raddolcita — Tu capisci che sono la prima a volerti 
bene e a voler tener conto delle buone disposizioni che la mia 
povera figlia ti ha dimostrato in punto di morte. Da ora in 
poi non hai più da essere contadina. Mi incarico io di provve- 
dere alla tua educazione e alla tua sorte; e spero che non 
avrai a lagnarti di me. 

Caterina volle ringraziarla e protestarle che contenta del 
suo stato non desiderava di cambiarlo; ma la padrona tanto 
autocratica nel bene come nel male, non volle rinunciare ai 
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suoi propositi, la licenziò col dirle che fra breve avrebbe rice- 
vuto in proposito i suoi ordini. 

Difatti erano passati pochi giorni che, fattala chiamare in 
castello, la invitava a partire al più presto per Revello, dove, 
posta in educazione presso una vedova nobile decaduta, Ca- 
terina avrebbe potuto ricevere un'istruzione sufficiente. 

Il fatto sta che la Baronessa non era tranquilla. Parlando 
col cav. Di Myolans, aveva creduto accorgersi ch’egli senza gran 
sacrifizio avrebbe ottemperato ai desideri di madamigella Io- 
landa; ed erasi perciò determinata a rimandare a Garessio 
il Cavaliere per qualche tempo, proponendosi di allontanare 
dal paese l’oggetto di quel pericolo, darle un po’ di educazione 
e trovarle, mediante una buona dote, un collocamento che ta- 
gliasse sul nascere tutte le radici di una mala pianta. 

Ecco perchè una bella sera Caterina si presentava alla 
signora Del Vernetto in Revello, ne era accolta affabilmente, 
dopo aver lasciato fra le lagrime i suoi genitori, ai quali rie- 
sciva inesplicabile questo subitaneo favore della padrona verso 
la figliuola. 


XIV — fl pubblice raziocinio. 


Il proverbio dice che le mura hanno le orecchie. Nel caso 
nostro convien proprio dire che la cosa è così. Del segreto di 
M.lia Iolanda non erano che tre informati : la Baronessa che 
si sarebbe lasciato tagliare il capo piuttosto che parlarne ; Ca- 
terina pronta a lasciarsi tagliar la lingua se ne aveva fatto 
parola ; e il cavaliere di Myolans il quale da Garessio non po- 
teva naturalmente parlare con quelli di Cardè. Eppure a poco 
a poco cominciarono i bisbiglii. Il fatto di Caterina posta in edu- 
cazione dalla Baronessa era pubblico. Perchè questo fatto ? Na- 
turalmente doveva avere il suo fine. Se la. Baronessa aveva 
aspettato a distinguere Caterina dopo la morte della figlia, è 
chiaro che intendeva di riversare su questa almeno una parte 
dell’ affetto che aveva nutrito per la figliuola, Ma in che mai 


CATERINA LA BIGOTTA 145 


può risolversi questo affetto per una ragazza fuori che nel tro- 
varle un marito ? Arrivato a questo punto, il pubblico razio- 
cinio doveva naturalmente andar in cerca di questo marito. 
Ma dove trovarlo in tutto Cardé? e il pubblico raziocinio dopo 
aver divagato nei modi più capricciosi, finiva sempre per metter 
capo nell’ unico marito possibile, il cav. Di Myolans. Se il pub- 
blico fosse stato informato dei fatti, avrebbe forse dubitato in 
presenza della ferma risoluzione della Baronessa di mandare 
ogni cosa a monte; ma invece nel dubbio, e di fronte alla cura 
che la padrona prendevasi di Caterina, si cadde universalmente 
d’ accordo che la Baronessa pensava seriamente a quel matri- 
monio. E siccome queste voci, quanto più sono ipotetiche tarito 
più si spargono con celerità, accadde ciò che suole accadere, 
che fra i primi ad esserne informati fu la nostra antica coro- 
scenza, Gioffredo Cardetti; il quale se ne stava a Sanfront nel- 
l'alternativa di coprirsi di gloria nelle schiere ducali o di 
marcir nelle carceri dell’ Inquisizione, senza però rinunziare a 
battere le terze e le quarte in tutti i frequentissimi balli pub- 
blici della vallata, e a corteggiare tutte le ragazze che gli ca- 
pitavano, non saprei come dir meglio, se fra le mani o fra i 
piedi. 

Il fatto sta che la notizia di Caterina a Revello venne in 
buon punto a riscuoterlo. Si ridestarono cioè in lui gli antichi 
propositi e l’ idea fissa che Caterina dovesse esser sua moglie; 
cui si aggiungeva la circostanza gloriosa di strapparla a un 
così alto rivale. 

— E pensare — andava egli fantasticando — che sono io che 
le ho fatto far conoscenza col cavaliere. A me solo deve esser 
grata dei favori della Baronessa! — E con queste riflessioni ve- 
niva a conchiudere che se vi erano degli effetti, lui solo era e 
poteva easerne la causa. Da Revello a Sanfront corrono poco più 
di due miglia e lungo la strada di allora si intercalavano pae- 
selli e taverne dove si trovava mezzo di render meno tediosa 
la strada. Perciò non osando presentarsi in casa Del Vernetto 
se ne venne giù a piccole tappe, per modo da trovarsi uha 
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mattina un po’ avanti giorno nella bella Parrocchia del paese 
in tempo della prima Messa, dove gli fu facile scorgere al primo 
girar d’ occhi per la chiesa quasi deserta, Caterina che se ne 
era venuta tutta sola ad assistervi. Finita la Messa stette fer- 
mo presso la bussola della porta grande, ben persuaso che 
la giovine avrebbe lasciato prima uscire quei pochi fedeli, 
trattenendosi nella chiesa ancor qualche istante. 

Si trovarono difatti di fronte l’ uno a l’altra, tutti soli. 
Il giovane non le diede tempo di rinvenire dalla sorpresa. 

— Ho l’onore di presentare i miei rispetti alla signora 
di Myolans! — E la squadrò con un sorriso di sarcasmo. 

Caterina arrossì ed impallidì di un tratto. Lontana da Cardè 
ignorava tutto il lavoro fatto in quei pochi giorni di sua as- 
senza dal pubblico raziocinio. Quella parola Di Myolans la col- 
piva come una pugnalata. Tutto adunque si sapeva! 

E chi mai aveva potuto parlare ? E come mai la Baronessa 
avrebbe potuto persuadersi del suo silenzio ? E quali sarebbero 
state le conseguenze di una tale pubblicità ? 

— Oh! Gioffredo, chi mai vi ha mandato questa mattina 
a totturarmi? — sclamò la giovane coprendosi il volto colle 
mani e sciogliendosi in pianto. Chi vi ha detto queste cose ? 

— Ah dunque son vere! — la interruppe l’ archibugiere 
— ed è così che mantenete le fattemi promesse! 

— Gioffredo !... — sclamò Caterina con piglio severo. — 
Non vi ho mai autorizzato a tenermi un simile linguaggio... 

— Il vostro nuovo stato vi ha fatto perdere la memoria, 
cara Caterina! Non è ancora un mese che protestavate avre- 
ste preso me a preferenza di qualsiasi altro giovane... Eh! 
Avete forse ragione, perchè ora si tratta di sposare uno che 
se non è vecchio, giovane non lo è più! 

Questi insulti avevano reso a Caterina il suo sangue freddo. 

— Gioffredo — le disse con accento di mesta serietà. — 
Vi ho sempre compatito come vi compatisco ancora... Ma non 
istà bene che ci facciamo vedere a discorrere sulla porta della 
chiesa. Verrà un giorno in cui capirete la verità. Addio, Giof- 
fredo! 
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E scese tutta raccolta i gradini, dirigendosi verso casa. 

Gioffredo la seguiva. 

— Però non negate i vostri impegni col cavaliere! Non ne- 
gate le promesse fattemi! Ebbene! Non più lontano di ieri sera 
la bella Ida mi ha fatto istanze perchè andassi a stabilirmi a 
Castel Delfino. Ho avuto piacere di questa spiegazione. Così so 
come regolarmi con voi; e se un giorno o l’altro verranno a 
dirvi che sono barbetto per davvero, non avrete da andar lon- 
tano per sapere a chi dirne grazie. 

Intanto erano giunti alla porta di casa. 

— Sciagurato! — sclamò la giovane singhiozzando e si 
involò su per le scale. Gioffredo la seguì coll’ occhio finchè la 
vide ; poi stette un momento fermo in istrada considerando 
le finestre della casa come sperasse di vedervela affacciare. De- 
luso in questa aspettativa, diede una crollata di spalle, e si 
incamminò per tornare a Sanfront, canterellando fra i denti 
una canzone bacchica allora in voga fra i buontemponi. 


XV. — Accidenti guerreschi. 


Sono appena trascorse poche settimane dagli avvenimenti 
testè riferiti. Catinat, non è riuscito a cogliere i frutti della suh 
vittoria di Staffarda ed è rientrato in Pinerolo di dove era par- 
tito al principio della campagna. Solo un gran raggio d'’in- 
torno a quella città, da Saluzzo a Rivoli, è ancora scorazzato 
da bande dei due partiti che qualche volta si azzuffano, ma per 
lo più si contentano di taglieggiare e devastare il paese. Solo 
la natura sprezzando e deridendo queste furie e pazzie degli 
uomini che non ne sanno godere, continua imperturbabile nel 
suo ordine meraviglioso quasi per deriderli della loro cecità. 
Il Monviso è già in cotta di neve, e biancheggiano le imponenti 
giogaie delle Alpi Cozie. Le foglie cominciano a cadere e la 
campagna prende adagio adagio la sua veste d’i inverno. 

Caterina è già da circa tre mesi a Revello presso la sua 
istitutrice, ottima persona cui la nascita ha dato squisitezza di 
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modi e le disgrazie hanno aggiunto bontà di cuore. La povera 
giovane nel suo nuovo stato ha perduto -la vivace floridezza 
della contadina per sostituirvi la mite gentilezza della persona 
educata. Caterina sarebbe felice se non fosse esiliata. Vive 
de’ suoi ricordi e non trova sollievo che nella sua soda pietà. 

Ad un tratto, ai primi di Novembre, corre voce che le 
truppe ducali debbono arrivare fra breve ed in buon numero 
a Revello per non so quale misteriosa spedizione. Le coman- 
derà il marchese Di Parella, ben noto in tutto il Piemonte per 
le sue avventurose spedizioni militari. Se ne'fa un gran ciar- 
lare nel paese; il comune fa requisizioni di viveri, di paglia, 
di locali. Dunque la cosa è vera. Sopraggiunge infatti un Terzo 
di truppe regolari; si armano le milizie di Revello, di San- 
front e fra queste corre voce che verranno anche le milizie di 
Cardè ! Oh! che sensazione, che sussulto di gioia prova Cate- 
rina a quell’ annunzio ! Rivedere almeno per un momento tanti 
parenti, tanti conoscenti, tanti cari! La signora del Vernetto 
corre al Comune e domanda in grazia che le sia assegnato per 
l’ alloggio militare il capitano Santena ; che Caterina non du- 
bita voglia perdere questa occasione di cogliere nuovi allori. 

Viene finalmente il giorno in cui la milizia di Cardò è 
aspettata e ad ogni rumore, Caterina corre alla finestra ansiosa 
di rivedere i suoi campaesani. Finalmente verso sera il rullo 
lontano del tamburo e l’ affollarsi della gente nella stretta via 
annunzia il loro arrivo. Vari ufficiali scendono a cavallo la 
via per andar incontro e dare il benvenuto ai nuovi arrivati. 
Poco dopo ricompariscono alla testa della milizia. 

Ma per quanto essa aguzzi lo sguardo non gli riesce di 
distinguere in mezzo al gruppo di ufficiali l’ alta statura e il 
volto severo del notaro. Caterina non sa spiegarsi questo caso 
inaspettato. Osserva bene, guarda lungo la colonna dei militi 
immaginando che si sia trattenuto indietro per passarli in ras- 
segna, e nulla vede! L'assenza del Capitano gli riesce ine- 
splicabile, e in questa sua preoccupazione il gruppo di ufficiali 
arriva sotto la sua finestra, 
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Ad un tratto si ritira precipitosamente gittando ‘un pic- 
colo grido e arrossendo fino alle orecchie. In mezzo agli uffi: 
ciali che la seguono collo sguardo essa ne scorge solo allora - 
uno che le fa sorridendo un amichevole saluto colla mano. È 
il cav. Di Myolans che l’ha scorta e salutata! Che può mai 
esservi di tanto sorprendente in questa comparsa? Il Cavaliere 
nella sua qualità di erede del feudo di Cardè era naturalmente 
chiamato al comando della sua milizia! Eppure Caterina scappa 


tutta confusa e va a rinchiudersi nella sua camera ; e là, seduta‘. 


presso al tavolino da lavoro, sì accorge di sentir nel suo cuore 
qualche cosa di insolito, di nuovo. ‘Prova come una sen- 
sazione di piacere nell’ averlo riveduto e si accorge con sor- 
presa di essersi avvezzata, riandando nella sua vita solitaria 
gli avvenimenti di quegli ultimi mesi, a pensare a lui. Ne 
sente contemporaneamente un vero sgomento e si accorge che 
da quell’ istante la sua vita è cambiata. 

‘Per fortuna la signora Del Vernetto non la lasciò molto 
in preda alle rifiessioni. Nella sua condizione di persona di 
alto lignaggio decaduta, essa si adoperava a preparare al suo 
ospite una accoglienza degna, per quanto possibile del suo 
nome. E siccome in tutta la casa non eravi che una fantesca, 
cui davano già ben da fare i preparativi del pranzo, le due 
padrone dovevano affaccendarsi a disporre all’ ospite l’ unica 
camera libera destinatagli. 

E l’ospite non tardò a farsi vedere. Un colpo battuto alla 
porta di strada senza fragore, ma senza esitazione, le avvertì 
dell’ arrivo. La cuoca era occupata in cucina. Caterina scese 
con un po’ di palpito le scale, ed aprì. L’ aspettato era il ca» 
pitano Santena; ma aveva visto il cavaliere e Santena non 
l’ avea veduto: chi sarebbe dei due ? 

Era il cav. Di Myolans, il quale si avanzò sorridendo e 
le porse amichevolmente la mano. 

— Oh! Quanto son lieto di trovarvi qui! — sclamò egli, 
senza lasciarle tempo di parlare. -- Sapete che ho stentato a 
riconoscervi ? Quanto siete cambiata |... 
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E la considerò un istante con uno sguardo significante che 
la trovava cambiata in meglio... 

Per quanto dispetto ne provasse, Caterina si sentiva ar- 
rossire. Provava imbarazzo nel rispondere, ma non trovava le 
parole. Il Cavaliere venne in suo soccorso, continuando la con- 
yersazione, mentre salivano le scale. E quasi seguendo il filo 
del pensiero: — Eh, cara Caterina, alla vostra età si cambia 
in meglio ; alla mia invece si cambia in peggio!... 

Un oh! di protesta uscì così spontaneo ed ingenuo dalla 
bocca della donzella, che egli ne sorrise. 

Al cav. Di Myolans infatti, nella sua età di una trentina 
d’anni, si confaceva meglio la corazza forbita, la grande spada 
al fianco, i grandi stivali da cavalcare, in una parola la fiera 
divisa militare che i calzoni di velluto e le calze di seta. Il 
fatto sta che a Caterina avea fatto, in quell’ ua, l’ impres- 
sione di un bel militare. 

Ma la giovane riacquistò presto un po’ di sangue freddo. 

. — Le confesso che la di lei presenza ci ha recato s0r- 
presa. Aspettavamo il capitano Santena... 

— E il capitano Santena verrà, e... mi rincresce dirvelo, 
sarà pure vostro ospite... | 

— Oh! sarà per noi un gran piacere... 

— Il paese è piccolo, l’ ufficialità numerosa... 

— Oh! non dica questo!... Può ella dubitare del piacere 
e dell’ onore che ci fanno?... Dunque anche il capitano San- 
tena è arrivato ? Eppure non l’ ho visto colle milizie. 

— Ah! il capitano Santena è in carriera di gloria, cara 
Caterina! Stenterete a riconoscerlo. Il Marchese di Parella si 
è invaghito di lui, lo tiene sempre con sè, è suo aiutante di 
campo | 

— Davvero?... 

— Proprio così. Anzi mi ha pregato di avvertirvi che non 
dormirà qui. Verrà a cena... Cara Caterina, vedete che ci in- 
stalliamo in casa senza complimenti... Verrà a cena per pas- 
sare un’ ora assieme a noi; ma poi tornerà presso il generale. 
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Intanto sopravveniva la signora Del Vernetto e la con- 
versazione divenne generale quantunque a spizzichi, perchè le 
due donne erano tutte intese ad apparecchiar la tavola, quando 
un secondo colpo forte, sonoro, imperioso al martello della 
porta, annunziava l’ arrivo del Capitano; e appena arrivato si 
dava in tavola. 

Caterina aveva apparecchiato per tre, cioè per la signora 
del Vernetto e pe’ suoi ospiti, disposta a servire in tavola 
mentre la fantesca attendeva alla cucina. 

Il Cav. Di Myolans se ne avvide nell’ avvicinarsi alla ta- 
vola, e ne domandò con uno sguardo il significato alle due 
donne. 

— Gli è — rispose Caterina sorridendo — che i nostri 
servi sono tutti e tutto l’anno, sotto le armi, e se loro signori 
voglion cenare, conviene che si contentino di una serva. 

Il capitano Santena senza andar tanto per la sottile, si era 
già seduto e metteva mano all’ antipasto. Il cav. Di Myolans 
invece stette ritto ; e trattandola per la prima volta in terza 
persona : 

— Se M.lla Caterina non si siede, non mi siederò nem- 
men’ io. 

Il notaro guardò il Cavaliere in atto di meraviglia. Ca- 
terina ebbe un gran rossore ed un balzo del cuore che. mi- 
nacciò di scoppiarle. 

— Ad ogni modo! — mormorò con voce soffocata — non 
potrei mettermi a tavola se intendono cenare. 

I due testimoni della scena, davano intorno un’ occhiata 
interdetta. 

— Si alzi, si segga, si accomodi, faccia come vuole; ma 
il suo posto a tavola, M.lla Caterina, ci ha da essere! 

La signora Del Vernetto, da persona educata, attribuì quel 
riguardo ad un atto di cortesia ; ma il più imbarazzato di tutti 
era il notaro, cui riusciva stupefacente quella condotta clel Ca- 
valiere verso una sua contadina. La padrona di casa ringraziò 
adunque per Caterina e fu allestito il quarto coperto, e ben 
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presto l’ incidente fu dimenticato, almeno in apparenza. Ma 
tutte le volte che Caterina dopo aver sbrigato qualche faccenda 
veniva a sedere a tavola, sentiva come una strana confusione. 

Fortunatamente il capitano Santena avea troppe cose da 
dire, per lasciar gli altri in imbarazzo. Si cominciò a parlare 
della spedizione, e dalla loro conversazione fu facile conchiu- 
dere che quel movimento delle truppe ducali, era diretto ad 
ingannare il nemico. Sotto 1° apparenza di risalire la valle del 
Po, e di là discendere per la Valle di Luserna onde minac- 
ciare Pinerolo alle spalle ; in realtà con una rapida marcia, 
dovevano prendere una strada di traversa da Martiniana a 
Venasca, risalire la Valle di Varaita e per Sampeyre sorpren- 
dere il paese fortificato di Castel Delfino che custodisce il passo 
delle Alpi, e di lA scendere nel Delfinato, per costringere Ca- 
tinat alla ritirata, con una potente divisione. 

L’ idea, come ognun vede, era assai ardita, e il capitano 
Santena, confidenzialmente affermava di averla suggerita lui 
stesso al Marchese di Parella, e il modo con cui il marchese 
lo distingueva, parea confermare l’ asserzione del notaro. 

Se non che la circospezione del curiale, si mischiò all’ar- 
ditezza del soldato. Avendo parlato di questo al Cavaliere, si 
interruppe d’ un tratto, e dato uno sguardo alle signore: 

— Spero bene, che non parleranno a nessuno, di quanto 
si è detto fra noi. È un segreto di guerra!... 

— Son troppo buone piemontesi — osservò BOTTLUSndO il 
Cavaliere — per aver di questi timori.. 

— E poi chi conosciamo noi a Castel Delfino? — SEOIGIRO 
la signora Del Vernetto. 

Il notaro si diè un colpo di mano alla fronte. 

— Ah! appunto! Caterina ha una conoscenza a Castel 
Delfino !... e — sorrise. 

Caterina, a quelle. parole, ebbe una stretta al cuore di ben 
altro genere. Capì subito che si trattava di Gioffredo. Ed in 
un attimo l’ idea che Gioffredo era colà, che era con Ida, che 
la rendeva lei colpevole della sua apostasia, che il Cavaliere 
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l’ avea vista oltraggiare dall’ archibugiere, in una parola, in 
un batter d’ occhio, mille idee pungenti, strazianti le si af- 
facciarono ; sicchè la si vide impallidire. E quasi inconseia 
sclamò :. 

— Gioffredo!.. 

Il Cavaliere a ui nome la guardò ieri e ne 
vide la strana emozione. 

— Precisamente — continuò il notaro senza badare ad 
altro. — Proprio quel pezzo d’ asino. Sicuro ! Io l’ avevo sempre 
detto che era una testa rotta |... Diserzione in tempo di guerra; 
apostasia dalla religione cattolica ; vita scandalosa con Ida; e. 
non mi stupirebbe che finisse per prender l’ armi contro il suo 
sovrano. Io l’ ho sempre detto che finirebbe male |! 

Caterina si era alzata da tavola sotto pretesto di servire, 
ma in realtà per nascondere il suo turbamento. Si era accorta 
che il Cavaliere seguiva tutti i moti del suo cuore, che li suo 
volto la tradiva, e avrebbe voluto scappar via. 

Santena continuava imperturbabile : - 

— Il vostro cavaliere della Bin-Livrà, Caterina! Che ne 
dite ? Non è proprio il caso di dire: il Diavolo nell’acqua santa?. 
e il conte Prat e il sig. Mottura, che si ostinavano a ritenere 
per ragazzate, le sue prime gesta con Ida, potranno ora dire 
se avevo ragione o no! È finita! Ci vuole esperienza di mondo! 
Alla mia età si vede a colpo d’ occhio, quando uno si mette 
sovra uno sdrùcciolo, se è uomo da sapersi trarre indietro o da 
scivolar fino in fondo! L’ ho sempre detto. E anche voi, Cate- 
rina, qualche tempo fa, vi impegnavate in suo favore e forse 
vi pareva che fossi troppo severo. Ora lo vedete voi pure! 
Ma è da dire che questa sarà l’ultima ; perchè se si riesce 
di sorprenderlo in Castel Delfino, un disertore preso colle armi 
alla mano, la legge è chiara!... cinque palle nello stomaco e 
tutto rientra nell’ ordine !.. “ i È 

Un ah! soffocato, ma che non isfuggì al Cavaliere, uscì 
dalle labbra di Caterina. Vi fu un momento di imbarazzo. 
Tanto il Cavaliere quanto la signora del Vernetto, osservavano 
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l’ alterazione del volto della giovane. La signora credeva di 
cominciar a capire il perchè dell’ esilio di Caterina, che at- 
tribuiva ad una passioncella della giovane per quel cotale; il 
che prova che le apparenze più probabili, seguono spesso vie 
divergenti dalla realtà. Ma chi si risentiva di più era il si- 
gnor Di Myolans. Per quanto l’ idea di una morte violenta, 
di una persona conosciuta dall’ infanzia, potesse turbare una 
zittella, gli parve di scoprire con un pensiero pungente, che 
Caterina non avrebbe dovuto mostrarne tanto abbattimento. 

Per fortuna il Capitano, imperturbabile e di nulla accor- 
gendosi, sosteneva solo la conversazione, contentandosi di qual- 
che frase banale della padrona di casa, o di qualche mano- 
sillabo degli altri commengali. 

La cena finì adunque freddamente e fu sbrigata assai 
presto, perchè il capitano era aspettato dal generale in capo, 
e il cav. Di Myolans, dovendo assistere al consiglio di guerra, 
partì egli pure appena cenato. 

Rientrato dopo il consiglio di guerra, il sig. Di Myolans, 
scambiò appena poche parole colle sue ospiti, e si ritirò in 
camera, dovendo al mattino per tempissimo partire colle sue 
truppe. Le camere del sig. Di Myolans e di Caterina non erano 
divise che da una sottile parete interna. 

Myolans si era buttato sovra una sedia, oppresso da un 
pensiero penoso. La. condotta di Caterina durante la cena 
lo aveva preoccupato. Quel Gioffredo non le era indifferente! 
No! Quando il Capitano avea parlato di fucilazione, essa era 
rimasta affatto muta, e sopraffatta dall’ emozione. Questo era 

troppo per un semplice amico d’ infanzia ! 
| Perchè adunque tanta preoccupazione ? 

E poi pensando a se stesso : perchè mai, lui Cav. Di Myo- 
lans, s’ interessava tanto a quest’ affare ? Non erano d’ accordo 
colla Baronessa, che il progetto di matrimonio con Caterina, 
non era stato che l’ ultimo capriccio di quella capricciosissima 
Iolanda ? 

E Myolans sorrideva di se stesso ; ma di un sorriso amaro, 
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Infin dei conti egli aveva trovato Caterina a Revello, come 
l’ avrebbe desiderata a Cardè, cioè più delicata, meglio edu- 
cata, bella di una bellezza soave ed imponente. Son belle tutte 
le donne che considerano la bellezza esterna come un orna- 
mento delle doti dell’ animo. Infin dei conti, salvo la nascita 
e lo stato di fortuna, Caterina valeva dieci Iolande. Il fatto 
sta che una passione di Caterina per un giovane così volubile 
e triviale come Gioffredo, era l’ unico rimprovero che le si 
potesse fare. E a quest’ unico difetto di Caterina egli si 
appassionava. Quando la ragione prendeva il sopravvento, egli 
sclamava : ah! è impossibile! Ma poco dopo ripensando al tur- 
bamento di Caterina, il dubbio rinasceva più pungente e più 
amaro di prima. Finalmente si buttò a letto cercando il riposo 
di cui avea bisogno, senza sospettare che per lo più il fiore 
dell’ amore nasce dalla gelosia. 

Dall’ altra parte della parete, Caterina pure vegliava. Ap- 
pena entrata in camera si era buttata in ginocchio all’ orlo 
del suo lettino, e col volto nascosto nelle mani si scioglieva 
in pianto. Era uno sfogo, trattenuto con grandi sforzi fino a 
quel momento, e che gli riuscì di sollievo. 

Aveva gustato come un lampo di felicità all’ apparire del 
cav. Di Myolans, ma subito gli era. susseguito un tuono di 
profondo terrore. .Gioffredo a Castel Delfino! insieme ad Ida! 
In pericolo di essere fucilato qual disertore !... Ahimè che se | 
si veniva alle mani, essa era ben convinta, che Gioffredo troppo 
spensierato, non avrebbe esitato a battersi ! 

E tutto questo per colpa sua |... 

Perchè la povera Caterina era intimamente convinta che 
tutto ciò avveniva per colpa sua... 

Che fare, in simile frangente ?... Salvarlo! Fare il possi- 
‘bile per salvarlo ! . 

| Caterina pianse a lungo in quella posizione, pregò molto, 
e, cosa per essa insolita, nella preghiera all’ idea del pericolo 
di Gioffredo, si univa l’ idea del pericolo del sig. Di Myolans. 
Quanti, parenti ed amici, che si trovavano quella sera in Revello, 
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non sarebbero più tornati al paese! Ma per questi, la pre- 
ghiera era calma e rassegnata. Anzi aveva quasi una ripu- 
gnanza a pregare pel capitano Santena : ma Gioffredo e Myolans 
non uscivano mai dalla sua mente preoccupata. 

Finalmente anche Caterina si pose a letto e, grazie alle 
fatiche fisiche e morali della giornata, prese un po’ di sonno 
agitato e penoso: però quando alle quattro del mattino, il 
Cavaliere fu in assetto per partire, anche Caterina era già al- 
zata, e col velo in capo per recarsi alla chiesa. . 

I saluti di Myolans furono sinceri ma meno espansivi della 
sera precedente. Quando fu per uscire, si avvide che Caterina 
si era preparata ad accompagnarlo. 

— Esce anche lei madamigella? — l’ interrogò metten- 
dosele a fianco. | _ 

— Vado alla chiesa, sig. Cavaliere, a pregare per me e 
per tanti che ora son sani e robusti e pieni di vita, e forse fra 
pochi giorni più non ci saranno! 

— Ciò significa che ella pregherà anche per me!... 

Caterina, sentì come un imbarazzo a rispondere diretta- 
mente a quella interrogazione, e 

— Perchè mi da della signora, sig. Cavaliere? — gli disse, 
alzando sovra di lui i suoi belli occhi dallo sguardo soave e 
raccolto, per evitare quella risposta. i 

Fu la volta del sig. Di Myolans di essere imbarazzato a 
rispondere. Prima dell'incidente di Gioffredo, egli si sarebbe 
spiegato senza difficoltà; ma dopo la scena della sera prece- 
dente, si trovava stranamente imbarazzato. Ricorse ad uno 
espediente: 

— Perchè le signore van trattate con rispetto — rispose 
egli freddo freddo. 

— Ma lei sa bene che io non sono una signora ! 

— In casa della signora Del Vernetto, ella è tale per me 
e deve esserlo per tutti! — Ma queste parole erano pronun- 
ziate in tuono ‘severo, quasi aspro. 

La giovane fece alcuni passi in silenzio. Entrambi erano 
preoccupati. 


+ 
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— Voi piangete, Caterina ! 

— Ne ho ben ragione — rispose la zittella sospirando — 
Ancora ieri mattina, io sperava che il giorno in cui potevo 
rivedere i miei compaesani, dovesse essere una delle belle gior- 
nate di mia vita; e fu invece un giorno di supplizio !... 

— Come? 

— Non posso non accorgermi che ella è affatto cambiato 
a mio riguardo da ieri sera; e tremo che una grande sciagura 
penda sul capo del povero Gioffredo... 

Di Myolans si fermò a considerarla, in mezzo alle tene- 
bre. Stettero alquanto fermi in silenzio. Del restq erano giunti 
al piazzale della parrocchia e stavano per separarsi. 

— Caterina — le disse alfine il Cavaliere — vi ingannate 
se mi credete cambiato a vostro riguardo, ma a mio giudizio 
vi occupate troppo di quel giovane. 

— Ah! se sapesse! — sclamò la giovane con uno scoppio 
di singhiozzi... 

— È appunto quanto non voglio sapere. Addio, Caterina ! 
— Esi allontanò. 


XV. — Le due Teologie. 


Questa separazione così bruscamente effettuatasi, diede l’ul- 
timo crollo all’animo di Caterina. Entrò in chiesa immersa 
nelle tenebre, si buttò in ginocchio nell’ angolo più oscuro, 
assorta in una profonda preghiera. Aspettò che uscisse la 
Messa, e la lasciò finire ; sempre immobile, stette ancora alcun 
tempo in orazione, e finalmente si rizzò, in atto di aver preso 
una grande risoluzione, ed invece di uscir dalla chiesa si di- 
resse alla sacristia. 

Era ancor notte oscura. Un lumicino diradava appena 
le tenebre da scorgere, in un angolo, un sacerdote che fa- 
ceva il ringraziamento della Messa testè celebrata. Caterina 
rimase un istante ritta in mezzo alla sacristia, in atto di aspet- 
tare che avesse finito ; ma questi vedendo di essere aspettato, 
tagliò corto, si rizzò e le venne amorevolmente incontro, 
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Era un uomo alto e magro, dai lineamenti sereni, dalla 
fronte ampia, dagli occhi calmi e intelligenti, ‘mal nascosti da 
un gran paio d'’ occhiali, il cui volto ispirava bontà, non scom- 
pagnata da energia, un uomo in una parola che non avrebbe 
ucciso una mosca, ma si sarebbe lasciato uccidere per un prin- 
cipio. Era il canonico Prevosto della Collegiata di Revello. 

Le venne incontro come a persona di conoscenza e 

— Sempre mattiniera, la nostra Caterina ;... — e stava per 
aggiungere qualche altra parola scherzevole quando, al primo 
sguardo, si avvide del suo pallore e degli occhi rossi dal pianto. 

— Ma che c’è questa mattina ? Non vi sentite bene? 

— Avrei | bisogno di incomodarla un RIOGR, per un con- 


siglio. 
— Subito, cara figliuola ! Purtroppo con questi tafferugli, 


in chiesa siamo in ozio. Venite avanti. — Ed imboccando il cor- 
ridoio che dalla sacristia mette alla sala degli archivi, ve l’ in- 
trodusse. 

— Che c’è di nuovo, a quest'ora? — diss’egli sorri- 
dendo per farle animo. 

— Un gran dolore! — sclamò la ragazza fra le lagrime. 

— Che non sarà il primo e nemmen l’ ultimo, se Dio ci 
dà vita! — osservò il sacerdote. 

— Ah! questo può veramente esser l’ ultimo. 

— Oh! volete andare in Paradiso così presto?... 

— Perchè vi è di mezzo una persona, la cui vita è in 
pericolo. 

E Caterina gli narrò la scena della sera precedente, ag- 
giungendo candidamente quei ragguagli intorno al passato, 
che giovassero ad illuminare il giudizio del sacerdote. 

Questi dopo aver fatte alcune interrogazioni, alle quali Ca- 
terina diede risposta, stette un momento sopra pensiero. Poi la 
interrogò : 

— Non ho d’ uopo di raccomandarvi di essere assoluta- 
mente schietta nelle vostre risposte. Vi conosco abbastanza. Di- 
temi proprio francamente, se fosse tolto di mezzo ogni impe- 
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dimento, se foste di pari condizione e tutti ne fossero contenti, 
sposereste il cav. Di Myolans? 

A questa interrogazione a bruciapelo, e così inaspettata, 
la giovane ebbe come un sussulto. Arrossì e si nascose il volto 
fra le mani. | 

— Parlate pure con libertà, Caterina. Qui non si tratta 
di sposarlo ; si tratta di sapere in quali condizioni di animo 
vi trovate. 

— Il mio desiderio è sempre stato, e mi pare che sia ac- 
cora oggigiorno, quello di non accasarmi. 

— Ciò non toglie, figliuola, che io vi interroghi, se do- 
vendo, nelle circostanze che vi ho detto, sposare il cav. Di Myo- 
lans, e quando il vostro dovere fosse di sposarlo, lo sposereste ? 

Caterina stette un momento come esaminando la sua co- 
scienza, e poi rispose : 

— Si! lo sposerei!... 

— Bene! — conchiuse il Canonico Prevosto, — Ed ora di- 
temi: se si trattasse invece, a parità di condizioni, di sposar 
Gioffredo, lo sposereste ? | 

La ragazza non ebbe più bisogno di coprirsi il volto colle 
mani, e senza esitare, rispose: — Oh! ora nol... 

— Bene? — rispose di nuovo il Canonico Prevosto — Le cose 
cominciano a rischiararsi. Ma ora ditemi sinceramente, prima 
di conoscere il cav. di Myolans, l’avreste sposato Gioffredo ? 

— Glie l’ ho detto io stessa, ; che cioè preferivo restar zit- 
tella, ma che se i miei parenti me lo avessero ordinato, io avrei 
sposato lui a preferenza di ogni altro! 

— Ma intendiamoci! I desiderio di sposar Gioffredo, lo 
aveste mai ? | 

— Oh! questo lo creda, no! Gli ho molta affezione perchè 
ci siamo allevati assieme; ma l’ho sempre sgridato della sua 
leggerezza. Speravo sempre che mettesse giudizio, e invece va 
perdendolo ogni giorno più. | | 

— Eh! dunque?... 

— Gliè che lui, si crede di esser stato da me tradito, per 
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ambizione di divenire signora di Myolans, ed è per dispetto 
di questo supposto mio tradimento, che si è dato in braccio 
ad Ida, si dichiara barbetto, e probabilmente sarà preso pri- 
gioniero e condannato a morte qual disertore. 

Il sacerdote stette un momento sopra pensiero. 

— Sentite, Caterina. Se vi capitasse un mezzo di farlo av- 
visato, di esortarlo a venir via, e simili, io non vi credo obbli- 
gata, ma potreste benissimo farlo a titolo di carità. Di più, 
riposate pure tranquilla, di più il Signore non domanda da 
voi. Tornatevene a casa, state tranquilla, pregate per lui. Non 
avete altro a fare, e ne rispondo io. 

La conversazione era finita e Caterina si ritirò ringra- 
ziandolo. Ma la giovane era tutt’ altro che soddisfatta. 

In primo luogo le sembrava, come succede sempre, di non 
essersi spiegata con sufficiente chiarezza e semplicità. Le pa- 
reva che il Can. Prevosto, non avesse posto bene la quistione. 
Cosa che succede sempre ai giovani, quando hanno a fare con 
persone di esperienza. Si trovava infine un po’ adontata che 
il Prevosto avesse preso la cosa in modo troppo prosaico, par- 
landole di sposare più uno che l’ altro. Caterina nel suo inno- 
cente ascetismo, sentiva in fondo del cuore, quella gran leva 
del cristianesimo, che è lo spirito di abnegazione. Ella avrebbe 
compreso e si sarebbe assoggettata a qualunque sacrifizio che 
il suo consigliere avesse voluto imporle, pur di trarne una 
sicurezza che Gioffredo non sarebbe morto e più specialmente 
che non sarebbe morto nell’ eresia. Ella era troppo inesperta, 
per capire che le cose di questo mondo sono in mano della Prov- 
videnza e scambiava nella massima buona fede ciò che l’ uomo 
può volere, con ciò che l’ uomo vuol volere. E invece il Prevo- 
sto gli aveva detto di star tranquilla, di tornarsene a casa e ri- 
prendere le proprie occupazioni, come se nulla fosse! Non ri- 
fletteva, l’ incauta, che in questo mondo Dio ci è per tutti, e 
non è obbligato a servirsi dei mezzi che a noi sembrano i mi- 
gliori, mentre ordinariamente non lo sono. Perchè purtroppo 
in questo mondo, anche le più brave persone, per fini santi, 
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colla coscienza sicura, vorrebbero servire il Signore sì, ma che 
il Signore si degnasse di servire anche un po’ loro. 

Questo fu appunto lo sproposito di Caterina. Come fare a 
restar tranquilla, se non lo poteva ? Come attendere alle fac- 
cende di casa, col pensiero di Gioffredo fucilato, in atto di 
maledirla in punto di morte, e renderla responsabile di una 
morte impenitente ? Nè mai gli venne in mente il pensiero, 
che se Gioffredo era uno sciocco, che poteva farvi essa ? Anzi il 
Can. Prevosto era precisamente venuto in questa conclusione 
nel suo consulto, e con tutto questo Caterina, quella buona e 
pia ragazza, non vi era arrivata. Tanto l’ egoismo è fino! Non 
era il timore di perderlo che l’ agitava, ma l’idea strana che 
essa fosse chiamata, destinata a salvarlo! 

E questo sproposito, la condusse pochi minuti dopo ai 
piedi d’un altro sacerdote. 

Caterina, da figlia pia, morigerata, esemplare, appena ar- 
rivata a Revello, aveva scelto, a proprio confessore, il Canonico 
Prevosto, il suo pastore legittimo e naturale datole da Dio. Se 
fosse stata più accorta, avrebbe subito appreso che sotto le forme 
di una bonarietà indulgente, egli la dirigeva nelle vie della 
virtù senza che essa se ne accorgesse nemmeno. Ne era con- 
tenta: sentiva per istinto di essere in buone mani, ma nel suo 
zelo religioso, le pareva che fosse troppo poco austero. Tal- 
volta i rimproveri e le osservazioni gli uscivano dalle labbra, 
sotto forma di barzelletta. Non si accorgeva che questa barzel- 
letta gli facea più impressione di un fervorino : con tutto ciò, 
trovava questo procedere troppo leggero. Piccola disgrazia, 
dirà taluno. Sì, è vero; ma sempre disgrazia, perchè non si 
accorgeva, nel suo zelo di farsi migliore, della cura maestre- 
vole del suo confessore di mantenerla buona. 

Nella Collegiata eravi un Canonico che facea parlar di 
sè in Revello, a Saluzzo, a Barge, a Busca, a dieci o quin- 
dici miglia all’ intorno. Predicatore elcquente, sacerdote ze- 
lante, confessore ricercato, non v’ era missione importante, se 
non ne facea parte lui, nè funzione illustre se non ne tessea 
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il panegirico. Caterina, malgrado questa fama del Canonico, 
avea continuato a confessarsi dal Prevosto, e in questo capiva 
per istinto che spesso il meglio è nemico del bene. Ma uscendo 
quella mattina di sacristia, coll’ animo agitato, nella penombra 
di un’ alba d’ autunno, quando la vecchia chiesa gotica era 
ancora involta in una misteriosa oscurità ; in una occasione 
così straordinaria, passando innanzi al confessionario del Ca- 
nonico, che già vi assisteva, ebbe come un’ ispirazione. Non 
soddisfatta dei consigli del Prevosto, le venne in mente che 
Dio la faceva proprio passar dinanzi a quel confessionale per 
offrirle una tavola di salute! Scese ancora pochi passi la chiesa 
esitando, poi si decise ad inginocchiarsi sui gradini di un al- 
tare, per prendere un perdono prima di uscire. In quella po- 
sizione i suoi occhi si dirigevano al confessionale : il sì e il no 
tenzonavano nella sua mente. Uscì dal confessionale una pe- 
nitente, non ne restava che una dall’ altra parte : era proprio 
un’ occasione che si offriva: Caterina non esitò più : si alzde 
venne di slancio a buttarsi contro la grata. Un momento dopo 
essa si apriva, e si trovava in faccia al confessore. 

Caterina, in un piccolo paese come Revello, ospite di una 
signora nobile, venuta colà in circostanze misteriose, bella e 
veramente pia, era per gli abitanti un oggetto di viva curio-, 
sità. Oso credere che il Canonico fu singolarmente lusingato 
di vederla a’ suoi piedi, e si preparò a Ssfoderare quanto di 
più lusinghiero ha il misticismo cristiano. 

Il fatto sta che la conferenza durò a lungo e che Caterina 
uscì dal confessionario pronta a correre qualunque pericolo, a 
rischiar la vita, pur di salvar l’ anima di Gioffredo. 

Quello che si dicesse in confessionario non lo sappiamo ; ma 
potendo invece leggere nell’ animo di Caterina, riusciremo a 
farcene un’ idea almeno approssimativa. 

Sappiamo pertanto che Caterina tornò a casa, ferma nei 
seguenti propositi : 

Rifiutare la mano del cav. Di Myolans e considerare il 
matrimonio în extremis, col Cavaliere, come una delle prove, 
colle quali la Provvidenza suole sperimentare le anime elette, 
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Esser pronta invece a sposar Gioffredo, purchè detestasse 
l’eresia, e se ne tornasse alla propria casa. 

Recarsi difilato a Castel Delfino per istrappare Gioffredo 
dagli artigli del demonio e della sua serva astuta, Ida la pro- 
fetessa ; perchè anche Giuditta non aveva esitato a presentarsi 
ad Oloferne pur di salvare Betulia. 

Caterina passò tutta la giornata in uno stato di raccogli- 
mento esaltato. Disgraziatamente la signora Del Vernetto èra 
troppo affaccendata a rimettere la casa in ordine, per badarvi. 
Del resto si spiegava, fino ad un certo punto, lo stato di egci- 
tazione della sua educanda ; ma aspettava, per prudenza, ad in- 
terrogarla con abilità quando fossero cessati i tumulti del pas- 
saggio delle truppe, e la giovane si mostrasse più acquietata. 
Venuta la sera, tutti andarono in camera perchè affaticati ; ma 
quando venne il momento che tutti in casa erano addormen- 
tati, l’ uscio della camera di Caterina si aperse con precauziohe, 
e la si vide uscire con un fardelletto di roba al braccio, scèn- 
dere le scale, aprir la porta di strada, e partirsene tutta sola. 

Passando innanzi alla chiesa, si inginocchiò sui gradini 
del peristilio, disse una breve orazione, si segnò, si alzò d si 
incamminò con passo affrettato, verso la montagna. 


(Continua) E. BASTA. 


NOTIZIARIO ECONOMICO 


La nuova tassa sulle successioni in Francia con tariffe 
progressive, approvata dalla 
Méline e l’Agricoltura Camera dei Deputati è la se- 


guente : 
Gradi Da fr. 1 a 2000 e via via fino a oltre 3 milioni 
1° in linea diretta . . -1,00% 4% 
2° tra sposi ..... 3,75 » 9» 
3° tra fratelli e sorelle 8,50 » 14 » 
4° zii e nipoti .... 10,00». 16 >» 
5° entro il 4° grado ..,12,00 » 18» 
6° oltre il 4° grado . . 14,00 » 20 » 


Cogli emendamenti che seguono, cioè : per sostanze che 
non oltrepassano 1000 franchi netti, la tassa venne ridotta alla 
metà pei tre primi gradi, per sostanze nette che non oltre- 
passino fr. 10,000 netti, verrà misurata la tassa al grado 2° 
fr. 3,75 in luogo di fr. 4,00, al grado 3° fr. 8,10 in luogo 
di fr. 9,00. 

Contro la tassa sorse a parlare Giulio Méline accusandola 
nociva all’agricoltura la quale reclama degli sgravi d’imposta 
fondiaria invece di nuovi oneri. Tanto più nociva in quanto- 
chè la tassa sui fondi immobiliari non può sfuggire al fisco, 
mentre i valori mobiliari nelle successioni sfuggono per lo 
meno il 50 °|, all’ imposta. Così la terra diventa sempre la 
bestia da soma del fisco. Allargando in tal guisa la separazione 
esistente tra capitale fondiario e capitale mobile, si avrà un 
nuovo ribasso nella proprietà immobiliare. E poichè vi ha an- 
che in Francia una grande sperequazione d’ imposta fondiaria, 
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l’oratore portò gli esempi dei prezzi venali delle proprietà in 
molti dipartimenti, inferiori del 50 al 70 Jo Sul prezzo di stima, 
fondi che non trovano locatori. Disse che volendosi colpire i 
ricchi si colpisce tutta la proprietà dei medi e piccoli agri- 
coltori, mentre i ricchi si disamoreranno dei campi, i quali 
già nell’ ultimo decennio, da 100 miliardi che si stimavano 
non si reputano oggi valere più di 85; e sotto la nuova im- 
posta scenderanno a 70. : 

La Camera non accettò le ragioni addotte dal Méline e 
votò l’ imposta, ma quanto all’ Agricoltura può dirsi che se 
Italia piange, Francia non ride. 


* 
* * 


Grandi clamori degli agricoltori francesi contro la im- 

portazione temporanea del frumento. Il decreto 2 Maggio 1892 

i stabilì un quarto tipo di farina 

Una frode legale a burattare, cioè, oltre al 10, 

al 20, al 30°|,, un tipo di 40 %“, 

per farine fine burattate al 60 °|,. Con questo che il residuo 

40 °l,) © per calo ammesso nella macina, 38 °|,, abbia a pagare 

il dazio della crusca inquantochè viene tutto consumato all’ in- 
terno, diremo perchè. 

I macinatori non vengono accusati di frode, la frode è 
nella natura del decreto che li favorisce, diremo come. Sulle 
proteste degli agricoltori il Governo, con decreto 6 Feb- 
braio 1894, nominò una Commissione per una inchiesta a ri- 
ferire: 1° sui tipi regolamentari da adottarsi per la riesporta- 
zione delle farine, 2° sulla rendita del grano in farina secondo 
i 4 tipi summenzionati. La commissione riferì sul primo, ma 
8’ ignorano tuttora le conclusioni del 2° punto. 

Ma ecco che non chiamata in causa sorge a difendersi 
dalle accuse la Camera sindacale dei grani c farine della re- 
gione del Nord, la quale dichiara che da 100 K. di frumento 
ricava effettivamente 70 K. di farina, di cui 60 K. burattata 
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al tipo, e 10 K. che stanno nei 38 K. calcolati a crusca. Ora 
il dazio di 10 K. calcolati a crusca risulta di fr. 0,06, che 
se fossero calcolati a farina in ragione di fr. 11 °|, costituireb- 
bero un dazio di fr. 1,10. 

La Camera dunque proclama questo premio come premio 
dj esportazione (ben elevato !) mentre gli agricoltori lo chia- 
mano bellamente un premio di importazione, premio che non 
esisterebbe se il macinatore riesportasse tutti li 98 K. di fa- 
rina e di crusca. E come non è permesso importare tempo- 
rariamente una quantità minore di 150 quintali di grano (che 
per molti molini è il lavoro di poche ore), l’ importatore pei 
10 K. di farina al quintale che ne ricava in più del 60 °/, di 
qualità superiore, non paga che fr. 9 in luogo di fr. 165 equi- 
valenti a un premio a suo favore fr. 156. 

La fissura doganale è lì, in quei 10 K. di dazio. Il ra- 
gionamento degli agricoltori è di una semplicità straordinaria. 
Essi lo appoggiano colle statistiche ufficiali della dogana che 
dopo il decreto 2 Maggio 1892 riassumono la importazione tem- 
poranea così: 

1892 Quintali metrici . . . . 1,950,000 


1893 > » °- è è + 2,995,000 
1894 » » è + + + 3,529,000 
1895 > » insoli9 mesi 3,756,000 


Non sfuggirà ai lettori che la introduzione del frumento 
in Francia per le vie regolari della dogana fu assai minore 
nel 1895 che non negli anni 1894 e 1893. 

Leviamo infatti dal bollettino di Ottobre che nei 10 mesf 
le quantità destinate al consumo interno furono le seguenti : 

10 mesi del 1893 Quintali 7,979,611 
10 » 1894 >» 11,217,412 
10 » 1895 > 3,811,309 

E la morale, non nuova per le pagine della Rassegna Na- 
zionale, è questa, che o per diritto o per traverso le importa- 
zioni temporanee sono o diventano una fonte naturale di frode 
doganale. 
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E siccome la necessità dei tempi porta che non sieno più 
arbitri dei mercati interni del frumento i produttori che sono 
gli agricoltori, ma i macinatori che sono i manifattori delle 
farine, l’ argomento delle importazioni temporanee esercita una 
azione diretta tanto sui prezzi del grano quanto sulle entrate 
del fisco. 


è 
* * 


La moda del giorno: corse di cavalli. 
Per PRERERrS le razze italiane ? per crearne? oibò! vo- 
gliono essere inglesi i nomi te- 
Torelli e giovenche cnici, i nomi dei cavalli, i vestiti, 
Tori e vacche.  ilberretto... tutto inglese, tranne 
le poderose rendite ir ghinee che 
hanno i dilettanti inglesi in confronto dei dilettanti nostri, sia 
detto col rispetto delle eccezioni. 

E poichè in questa manìa d' imitazione una vergogna c’è, 
non è tanto la vergogna di assuefare il popolo alle apparenze 
forastiere a suggello del poco nostro valore inventivo ; la ver- 
gogna principale consiste a non saper noi il modo col quale 
gl’ inglesi guadagnano le ghinee. 

Se non la vogliamo o possiamo celebrarla la nostra razza 
italiana di cavalli tipo perchè la industria equina è assai co- 
stosa (e lo sa il Senatore Breda) senza per questo dichiararci 
inetti a produrla,. dovremmo arrossire a non farci noi stessi 
i nostri tipi dì razza taurina. 

Queste malinconiche riflessioni facevamo nel leggere i ri- 
sultati della fiera del bestiame tenutasi a Birmingham il 30 no- 
vembre u. s., dove sono descritti i torelli, le giovenche e le 
vacche dei differenti tipi, inglesi originarii, o d’ innesti tran- 
satlantici, i capî premiati, coll’ età, ed il peso rispettivo; colle 
qualifiche se da carne, da latte, da tiro, ed il nome dei rispet- 
tivi proprietarii. 

La razza nazionale dalle corna piccole, tanto ricercata dal- 
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l’ estero per la propagazione, sia per la perfezione delle forme, 
sia per la quantità del latte, da 14 anni non vinceva premî a 
quella fiera. 

La Regina che può vantarsi di essere nelle sue stalle la 
prima coltivatrice di quella razza, ha vinto quest’ anno il 
1° premio, 50 sterline e quindi con esso le tre coppe da 100 
ghinèe. Vi produsse una giovenca di 2 anni e 10 mesi di oltre 
800 chilogrammi. Nella classe dei tori vinse il 1° premio lord 
Roseberry con un animale di 2 anni e 11 mesi, pesante 920 chi- 
logrammi. Nei torelli vinse Rothschild. 

| Nel concorso per la razza famosa di Hereford S. M. ebbe 
il secondo premio nei torelli. Il primo fu vinto da sir John 
Wortley con un individuo di 813 ch., massivo, molle, di forme 
perfette. 

Ecco le belle imitazioni a cui dovrebbero attendere i nostri 
signori, se nei cavalli di piacere e di lusso non fosse possibile, 
almeno nelle razze bovine tanto più utili e tanto meno diffi- 
cili. Non solo in queste ma anche nelle razze ovine da carne 
gl’ inglesi offrono splendidi esempii da imitare. 

Cosi operando la nostra aristocrazia facendosi antesignana 
nel miglioramento delle razze italiane risolleverebbe il senti- 
mento economico-morale dell’ agricoltura nazionale con imita- 
zioni che non mortificano ma incoraggiano. 


E 
* * 


Agli Stati Uniti aumentano ogni giorno le probabilità 

della ripresa al seggio presidenziale dei repubblicani nelle ele- 

zioni dell’ anno prossimo, e 

M.° Kinley rivive. quindi al ritorno delle primi- 

tive tariffe di M.° Kinley. Sher- 

man fece una importante dichiarazione. « Noi ristabiliremo il 

» dazio sulla lana e forse cambieremo altri dazî per venire a 
» cupo della situazione presente ». 

Con questo alludeva alla continua esportazione dell’ oro, 


NOTIZIARIO ECONOMICO 169 


e quindi assicurava i possessori delle miniere d’ argento. Ac- 
cennò poi alla candidatura del sig. M.° Kinley alla presidenza. 
E gli altri candidati che seguono, come Reed, Harrison, Alli- 
son, sono tutti protezionisti. 

Lo sgravio dei dazî della riforma doganale ha prodotto 
un deficit mensile enorme negl’ introiti doganali a colmare il 
quale si usano i fondi della riserva d’ oro del Tesoro. 


À 


La raccolta dei cereali fu buona agli Stati Uniti, ma 
quella del grano turco, fenomenale, si calcola a 2 miliardi 
di bushels. Il prezzo che da 
Granoturco agli S. U. due annì addietro si raggua- 
gliava a quello del frumento 

è oggi disceso a 30 e 33 soldi di dollaro al bushel. 

Buono a sapersi per l’ Italia dove il raccolto fu scarsissi- 
mo. E come agli Stati Uniti se ne fa un uso grandissimo pel 
bestiame, specie pel suino, si prevede una grande esportazione 
di bestiame e di carni. 


se 
* * 


Si è fatto a New York un tentativo interessante col mu- 
nire un vapore del necessario per la fabbricazione di viveri 
in conserva. Non si avrà che 
Industria l’ imbarazzo della scelta della 
Galeggiante. materia prima: pesci di cui si 
seguiranno le migrazioni dei 
banchi, frutta tropicali, ecc. Partendo, il vapore avrà un ca- 
rico di merci variate, che scambiétà a tempo e luogo con © 
cacciagioni ed altri prodotti. Il personale di bordo include un 
distinto cuoco, che si assicurerà della qualità ineccepibile di 
quanto viene messo in conserva. 
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* 
e è 


Gli Australiani, che poi sono Inglesi, sull’ esempio delle 

SIREREROI privilegiate che tanto contribuirono all’ apertura 

del continente africano, si vanno 

Nord australiano concertando, i più influenti e più 

in colonizzazione. ricchi tra loro, onde comperare 

| un vastissimo territorio (50,000 

miglia quadrate) della regione conosciuta sotto il nome di « ter- 
ritorio settentrionale » nell’ Australia del Sud. 

Buona parte di esso è deserta giacendo fra i tropici e riuscì 
infesta, inapplicabile finora agli agricoltori bianchi. Il risul- 
tato di quella coltivazione si traduce oggidì con una perdita 
annuale di sterlini un milione e un quarto. La nuova Com- 
pagnia si propone di offrire in affitto il terreno da comperarsi, 
al prezzo di sei denari per ogni miglio quadrato, 8’ intende col- 
l’ accordare alla impresa un capitale di 2 '/, milioni sterlini, 
e col diritto al fittuario dell’ acquisto dopo 3 anni. 

Non si direbbe che il mondo umano e terrestre comincia 
adesso ? 


| ee 

Son curiosi gli studî che fa il Dipartimento dell’ Agricol- 
tura di Washington per rilevare in quali paesi possano tro- 
vare maggiore spaccio i prodotti 
SCONONIA pratica. agricoli americani. E l’attenzione 
del Dipartimento si è fermata sul 
Belgio il cui regime doganale è basato su questo : che nei pro- 
dotti dove il Belgio abbonda si devono tenere tariffe doganali 
busse, e in quelli dove havvi scarsezza la produzione nazio- 

nale deva stimolarsi con tariffe protettrici. 
Così intese di fare la legge 14 Luglio pp. per certi pro- 
dotti agricoli cui si applicò un dazio mite, lasciando liberi i 
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metalli dei quali il Belgio non consuma che la metà, i vetri 
di cui non consuma che la ventesima parte, il lino di cui non 
consuma che un terzo. 

Il Belgio però è un paese ricco, che se rimane a livello 
della Francia e degli Stati Uniti, non è che al di sotto del- 
l’ Inghilterra. Il prof. Massalsky della Università di Lovanio 
ne fa ascendere la ricchezza a 30 miliardi; ripartita sovra 
6,262,000 abitanti, equivale a fr. 4700 per testa oppure fran - 
chi 23500 per ogni famiglia da 5 persone. 

Il Belgio però, obbligato com’ è, nei suoi tre milioni scarsi 
di ettari, a non chiudersi le uscite di un miliardo e un quarto 
di esportazione ne’ diversi prodotti narrati, e nei filati e nel car- 
bone ecc. tenne alquanto mite la nuova tariffa 14 Luglio pp. 
Onde gli americani dicono che anche il porto di Anversa può 
tuttora far largo all’ agricoltura americana. 

Son questi ragionamenti che ognuno può capire, locali, 
pratici, che non occorre andar imparare alle Università; sono 
gli stessi ragionamenti che fece Bismarck quando mandò a 
dormire i Delbruck e i Bamberger che aveano diretta prima 
di lui la politica economica tedesca. 

E la morale è questa, buona anche per l’ Italia : che l’eco- 
nomia pratica è la negazione assoluta della economia dom- 
matica. 


* 
* * 


In un grande meeting tenutosi a Norwich gli agricoltori 
di quella Contea votarono un ordine del giorno per cui si do- 
vea chiedere al governo di im- 

Un simbolo porre un dazio sull’ orzo. 
di fede economica. — Il 22 Novembre pp. i coltiva- 
tori di luppolo ‘della Contea di 
Kent si presentarono a lord Salisbury invitandolo a porre un 
dazio sul luppolo estero. E perciò si valsero di un passaggio 
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di discorso che il Salisbury aveva tenuto il 18 Maggio 1892, 
nel quale egli ammetteva che se non si può aumentare il prezzo 
di un cibo o di una materia prima, si possono però imporre 
certi oggetti di lusso con un dazio, come sarebbero vino, sé- 
terie, spiriti, pizzi, guanti e simili. 

L'oratore della deputazione disse non potersi provare che 
il luppolo a buon prezzo sia un beneficio per le classi operaie. 
‘Se si pone un dazio sugli spiriti, perchè no sulla birra ? 

E il lord premier alla sua volta: vorreste forse marcare 
in rosso nel nostro Regno gli oggetti di lusso da quei che non 
lo sono? sotto certi aspetti il frumento, il cotone si prestano 
anch’ essi a consumi di puro lusso. E proseguì col dire ch'egli 
doveva giudicare la cosa secondo « le forze politiche del suo 
tempo ». Le quali gli fanno credere non esservi la più lontana 
prospettiva di stabilire dazî qualsiensi in prodotti esteri gene- 
ralmente consumati in Inghilterra. « Quando si dovesse trat- 
» tare a parte un dazio sul luppolo (cioè, quando i spostas- 
» sero le attuali forze politiche) non avremmo allora più-che 
» a tener conto delle ragionevoli obbiezioni di uomini educati 
» a un’altra scuola». 

Lord Salisbury in cuor suo è più d'accordo coi protezio- 
nisti di Kent che non si creda; egli passa in economia come 
uno scettico di prima forza, e in politica un vero opportunista. 
Altrove ei parla così: « la questione del libero scambio, havvi 
» l'abitudine di prenderla dall’ alto ; lo si considera come una 
rivelazione del cielo nella quale non si può entrare in di- 
scussione se non a costo di commettere un sacrilegio. .Se vo- 
lete vederne gli effetti in qualche ramo d’ industria, se pre- 
tendete ch ’esso non abbia reso quanto si sperava, vi gridano: 
oh ma voi non siete che un protezionista ! Io protesto contro 
un simile modo di discutere una questione che interessa le 
industrie ed il vitto di enormi popolazioni ». Avviso a certi 
economisti italiani, onde se mai s’ incontrano per via non ab- 
biano a ridere come gli auguri romani. 
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E 
è * 


Un anno fa e più in là quando gli affari delle costruzioni 

navali in Inghilterra erano in crisi, padroni ed operai con- 

vennero in un ribasso di salarii 

Le armonie che permettesse di vincere ogni 

di Bastiat. concorrenza contro i cantieri na- 

vali all’estero e accaparrarsi tutti 

gli ordini possibili d’altri Stati, onde coll’ aiuto dei bassi prezzi 

del ferro e del carbone avocare all’ Inghilterra tutte le costru- 
zioni possibili. 

Ma ecco che mentre le vecchie ordinazioni non sono an- 
cora del tutto eseguite, la guerra Cino-Giapponese e le inquie- 
tudini all’ Oriente vicino, oltrechè all’ Oriente lontano, fanno 
piovere alla Clyde le commissioni di navi, e si annuncia un 
èra di prosperità ai cantieri inglesi, sovra ogni altro all’ estero 
perchè forniti di mezzi più rapidi e più sicuri. 

E gli operai a rivolere gli antichi salarî, e i padroni a 
dir loro che gli ordini assunti già ai vecchi bassi prezzi non 
sono ancora esauriti. Gli operai non la intendono, si mettono 
in sciopero. Cominciato questo a Belfast, si estende ora a tutti 
i cantieri navali inglesi. 

Naturalmente i padroni si coalizzano di fronte agli operai, 
risoluti a non cedere; ma al punto di vista dell’ industria in- 
glese, e cogli impegni già presi, una risoluzione dev’ essere 
presa di urgenza perchè, dicono i padroni, si tratta che altri 
prenderanno il nostro posto ai quali non era possibile lottare 
contro il cantiere inglese, e così gli operai saranno tratti in 
miseria, senza dire che di conserva anche le altre industrie 
affini che aveano già preso un certo slancio ne soffriranno una 
scossa tremenda. Gli arbitraggi che hanno tentato di metter 
pace non ci sono riusciti, ed ora riportando qualche altro esem- 
pio recente avrebbero risolto (indovinatela, o lettori, sovra 
cento), avrebbero risolto di... chiedere l’ intervento del Go- 
verno | 
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Ecco il mastodonte industriale che è l’ Inghilterra, gioia 
e delizia degli economisti che si rispettano, venuto ai tempi 
di pensare all’ intervento dello Stato ; la statua del libero scam- 
bio, se ciò si avvera, dovrà éoprirsi di un velo. 


Non c’è che dire; per apparire di sangue fino, special- 
mente se ignoto all’ araldica, è d’ uopo ai tempi nostri vestire 
tessuti inglesi, condire le nostre 
| Made in England! mense di salse inglesi, inglesi i 
costumi delle corse, il figurino 

dei domestici ecc. 

Il vero « select » porterebbe gli eleganti a far imbian- 
chire le loro camicie in Inghilterra : un pò caro, L. 2,50 in 
oro, ma è « select »° 

. Questo pegli uomini. 

Quanto alle donne d’ alta portata ed ai bambini, il chic 
dimora a Parigi tuttora : ingrata Francia! Busti e giubbe e 
sottane, cappelli e ventagli, telette e profumi, giocattoli, bot- 
toni, agraffe, scrignetti, libri di preghiera ecc. col guardaroba 
dei bambini, vuol essere di Parigi. Snob chi parlasse di Mi- 
lano, di Firenze, di Torino, di Napoli, di Roma! E la Francia 
progredisce coi suoi colli postali spediti all’ estero come segue : 


10 mesi 1893 K. 3,782,000 fr. 56,730,000 
10 mesi 1894 » 3,944,000 » 59,160,000 
10 mesi 1895 » 5,644,000 » 84,660,000 


Nella sessione annuale dell’ Istituto dei misuratori di ter- 
reni, Daniele Watney che ne è il presidente fece un paragone 
interessantissimo delle vendite di terreni nelle contee inglesi 
all’ infuori di Londra. Le vendite si fecero in tre periodi 
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1875-1894 sempre minori e i prezzi ricavati sempre più bassi 
nel 1875 acri venduti 95,894 per sterline L. 5,000,000 
» 1885 >» » 31,070 » » » 1,000,000 
» 1894 <« > il ricavo precipitò a » 283,000 
Il prezzo per acro era nel 1877 st. L. 52 
nel 1885 » » 32 
nel 1894 » » 24,10. 


* 
* * 


La somma degli scambî internazionali nel commercio in- 
glese è più difficile a stabilirsi che non sia per altre nazioni, 
non potendosi mettere in conto i 
Effemeride provventi dei noli che sono enormi 
 discambii. per la sua marina mercantile. Tut- 
tavia dalle statistiche doganali si 
può rilevare la tendenza attuale del commercio inglese, insi- 
diato come si trova dalle tariffe protezioniste e dal ribasso del- 
l’ argento dove l’ argento è moneta legale. 
Nei nove primi mesi di quest’ anno gli scambi colle co- 
lonie inglesi sommarono a sterline 123 ‘/, milioni 
gli scambi coll’ estero a » 347 
Vuol dire il 26 °| è colle colonie. 


E 
* * 


Gl’inglesi non potevano lasciare a lungo il monopolio delle 

zecche bianche al Messico. Famosi come sono di fabbricare 

gl’ idoli a Birmingham, eccoli a 

Messicani e Ingiesi coniare il dollaro inglese a spazzar 

via dal Giappone e dalla China il 

dollaro messicano, che va scomparendo. La pulizia è princi- 
piata già a Hong Kong. 


176 NOTIZIARIO ECONOMICO 


i 
Pa SS 


Il prestito russo-francese ascese alla cifra nominale di 400 mi- 
lioni che la Russia girò alla China. Di quelli, 210 vennero ver- 
sati al Giappone come 1? rata del- 
Milioni che colano l'indennizzo di guerra, e intorno 
al Giappone. a 125 milioni quale riscatto di 
Liaotung. Rimangono poco più 

di 60 milioni. 

Scade all’8 maggio 1896 la 22 rata di guerra, altri 210 mi- 
lioni. Dove trovare a compirli, poichè la China non ne ha un 
soldo ? Altro prestito in Europa, e non piccolo perchè le rate 
di guerra a pagare dopo 1896 sono ancor tre. 

Questi conti bastarono per distruggere le voci corse che . 
la China mandava in Inghilterra a commettere una flotta. La 
flotta l’ avrà il Giappone, ma non la China. 

E non soltanto flotta di guerra, ma di marina mercantile. 
La Camera di Commercio di Tokio diresse al Ministero una 
petizione perchè debba incoraggiare la educazione nautica, le 
costruzioni di navi, la navigazione ; citando gli esempi -della 
Francia, dell’ Italia, dell’ Austria. 

Per farsi una idea dei mezzi materiali e morali che hanno 
quei cari Giapponesi, dagli occhi fatti a mandorla che vedevamo 
venire anche in Italia per istruirsi, vale la pena di dire che 
nelle manifatture estere che vanno al Giappone non c’ è bre- 
vetti che valgano ad assicurare le marche di fabbrica. Vi si 
copiano queste, americane od europee non monta, senza tassa 
nè indennità di sorte, nelle fabbriche giapponesi. 

Aggiungasi la moneta corrente di argento a prezzo pieno, 
con salari derisorii ai lavoratori, di lire 4 ‘/, alla settimana 
(6 yens d’ argento al mese), uniti alle altre spese pure bassis- 
sime, e sovra tutto questo fate correre la rugiada dei milioni 
che vi colano come indennità di guerra, con un decimo tutt'al 
più della spesa che costa la civiltà in Europa; e colla China 
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alle porte a sfogarvi l’ enorme attività economica d’un paese 
che può unire ai beveficî di quella i beneficî d’ uno stato ancora 
semi-barbaro... non havvi arrischiata profezia che non possa 
avverarsi. 


se 
* * 


Togliamo dai giornali inglesi i guadagni dei cotonieri ame- 

ricani agli Stati Uniti che indicano una buona ripresa nel 95, 

mentre l’ industria cotoniera in 

Iohn e Iohnatan. Inghilterra, come direbbero i ve- 
neziani fila caligo. 


1888-89 Compagnie 33 Dividendo medio 9,97 % 


89-90 ’ 33 » 7,62 
90-91 ‘ 33 ’ 4,93 
91-92 > 57 ’ 7,52 
92-93 , 35 , 8,02 
93-94 , 35 ’ 5,25 
94-95 » 36 » 8,12 


Di zoppi ce ne sono anche là. Due delle 36 Compagnie 
in quest’ anno, e cinque nell’ anno scorso, non diedero utili 
di sorta. Ma una delle 36 diede 28 %,, una 25°, una 19 %, 
una 17 ‘/, o. 


* 
* sk 


Il Governo spagnuolo aveva commesso a Glasgow per 

consegna in 90 giorni, con una grave penalità in caso diverso, 

| sette cannoniere destinate a 

Cantieri Cuba. Il contratto fu firmato 

navali Scozzesi. il giorno 11 Luglio ; e benchè 

| queste cannoniere di tipo spe- 

ciale esigessero nuovi studi, e che per causa di feste locali il 

lavoro non cominciasse che il 22 Luglio, la prima cannoniera 
La Rassegna Nazionale, Vol, LXXXVII. 18 
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era varata il 24 Agosto, e pronta completamente l’11 Set- 
tembre. L’ ultima era terminata il 1° Ottobre. 


* 
* s* 


Gran parte del continente occidentale d’ Europa ricorre 

alla marina inglese per esportare i propri prodotti in Oriente. 

Avviene talvolta che si mandino 

Svizzere da Londra a Roma le notizie po- 

non ce n’è che una. litico-economiche che dovrebbero 
fare il viaggio contrario. 

È sotto la data del 25 novembre che la stampa inglese rife- 
riva essersi firmati i patti tra l’ Italia e la Svizzera pel traforo 
del Cenisio. 

1° L'Italia costruisce i suoi ‘17 Km. tra Domodossola e 
Isella. 

2° Nessuna sovvenzione dello Stato agli Svizzeri, ma la 
promessa di usare la propria influenza onde decidere città e 
provincie interessate alla linea perchè contribuiscano alla stessa 
4 milioni. 

3° E l’Italia per 99 anni accorderà 3000 lire annue per 
ogni chilometro sulla porzione della linea situata nel suo terri- 
torio, ciocchè equivale un capitale di 1 ‘|, milione. 

4° La Svizzera invece s’' impegna a 15 milioni di cui 
4 !|, forniti dalla Confederazione e 10 *, da città e cantoni 
interessati alla linea. — Vedremo se è esatto. 

Non si può non ammirare la pompa aspirante-premente 
rappresentata dalla piccola repubblica e dagli operosi suoi figli. 


* 
* * 


Nell’ età di Saturno del libero scambio or sono 50 anni 

gli economisti allo stato verginale ripetevano nelle scuole la 
frase che l’ Italia pei noli e pegli 

Impresa russa. scambi doveva essere l’ anello fra 

1’ Occidente e l'Oriente. È venuto 

il tempo in cui le navi della nordica Amburgo fanno all’Oriente 
una concorrenza commerciale a} prodotti che partono dai porti 
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inglesi. E qua o là in tutto l’emisfero si scavano grandiosi ca- 
nali, che tagliano ogni distanza. 

Ora in Europa, dopo la Germania col canale di Kiel, è la 
volta della Russia che scava un ben più enorme canale tra il 
Baltico e il Mar Nero. Avendo il suo punto di partenza a Riga 
esso utilizzerà le acque della ]})una, della Beresina, del Dnie- 
per, e spunterà nel Chersoneso sul Mar Nero. La sua lunghezza, 
1000 miglia marine, la larghezza minima alla superficie 220 
piedi. Ventun porti su tutto il percorso, sette grandi ponti fer- 
roviarii e 22 ponti stradali. A Riga e a Cherson ci saranno 
grandi arsenali ed enormi chiaviche terminali, dalle quali si 
svilupperà pei salti delle acque ch’ entrano nel canale, la illu- 
nazione elettrica per navigare anche durante la notte. Con una 
celerità di soli 6 nodi una nave di trasporto traverserà tutto 
il canale in 6 giorni. Le navi di guerra invece colla propor- 
zione di 18 nodi, in 2 giorni. Sarà finito nell’ anno 1900 e la 
spesa totale ne è preventivata in mezzo miliardo di franchi. 
Quei disegni, dicono i francesi, saranno un gioiello della Espo- 
sizione di Parigi. 


* 
* * 


La preminenza delle industrie tessili ed altre della Sas- 
sonia sovra quelle d’ altri Stati, 
Industrie Sassoni. specie nel buon mercato dipende 
dai seguenti fattori. 
1° L’ operaio sassone per parco vivere e per economia 
è forse il solo che rassomiglia in Europa agli Asiatici; si con- 
tenta quindi di modesto salario. 
E non fa scioperi. 
2° Quindi minori spese generali anche ai padroni che 
poi si contentano anch’ essi di utili modesti. 
3° Per contro non accordano grossi fidi, nè troppo lun- 
ghi respiri, ma sanno tenere lesti ed in moto i loro viaggia- 
tori da un polo all’ altro dei mercati, 


180 NOTIZIARIO ECONOMICO 


4° Hanno agenti commerciali di prim’ ordine, non solo 
per sè stessi nei mercati transatlantici, e dove sostituiscono 
francesi ed inglesi, appena in concorrenza coi belgi; ma in 
Europa stessa sono essi (un 35 °° degli agenti in Inghilterra 
è di tedeschi) che fanno il commercio pegli altri. (Avviso a 
quei popoli che 8’ industriano a formare avvocati, professori 
ed ingegneri una metà più di quant’ occorre). 

5° Finalmente l’eccellenza della educazione tecnica, man- 
tenendone lo Stato le scuole col concorso dei comuni, dei pri- 
vati, e di tutto il paese, quasi si tratti di vere scuole elemen- 
tari della pubblica economia. 

Ancora gli allievi extra vanno poi a perfezionarsi un anno 

a Vienna, a Parigi, in Anversa. 


* 
* * 


Gli studiosi e gli statisti se ne consolano perchè il mese 
di ottobre 1895 ne recò 20 
Scioperi in Francia. soltanto, mentre nell’ ottobre 
del 1894 furono 25 e nell’ ot- 
tobre 1893 N. 31. 

Così nei 10 mesi del 1895 N. 336 con 40500 Operai 

Così nei 10 mesi del 1894 » 343 » 43800  » 

Così nei 10 mesi del 1893 » 589 >» 162984 >» 

Conviene però notare che nei 7 scioperi che duravano al 
1° novembre 1895 tuttora in piedi stanno que’ due di Car- 
maux e di Bousquet d’ Orb da oltre 3 mesi e che colpiscono 
più di 1000 famiglie. 

Sotto questo aspetto la Germania è incomparabilmente 
migliore. Ivi la discussione dei diritti dell’ operaio è assai 
più diffusa e assai più calma al tempo stesso che non sia in 
Francia, e quindi si discende assai più raramente alle vie di 
fatto, quantunque i salarii vi sieno assai più moderati che in 
Francia, 
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“a 

Dacchè mondo è mondo un fatto nuovo: la popolazione 

del Regno Unito che non ha che 121,000 miglia quadrate su- 
pera quella della Francia che ne 

Crescite misura 204,000 di superficie. La 

et multiplicamini. proporzione dell'aumento tra 1876 

e 1881 fu del triplo; tra 1881 e 

1891 del quadruplo, e in questo decennio va ancor più ac- 
centuandosi. Anche i Tedeschi sono di un quarto più numerosi 
dei francesi, e per di più che fino al 1870 i sassoni guardavano 
i bavaresi di traverso, e così via degli altri, mentre in oggi il sen- 
timento della gran patria tedesca è diffuso nel vasto Impero. 

L’ Italia pure fra 15 a 20 anni eguaglierà la popolazione 
della Francia. | 

Vuol dire che il numero fa la forza ? meno ancora, la ric- 
chezza ? non lo giuriamo davvero, ma continuando così la 
Francia colonizzatrice non caverà il profitto del sangue e dei 
denari spesi, e a lungo andare dovrà convincersi che anche il 
numero fa la forza politica. 

La Francia ha lo spirito di conquista di colonie, non ha 
lo spirito colonizzatore, non ha nemmeno, come si vede, popo- 
lazione da occuparle. 

a 

È oramai notorio, ammesso da tutti, che il 30 °%, dei giova- 

ni che vanno alle Università son disposti di penare assai dopo 
avuta la laurea per trovare un 

Studenti impiego qualsiasi alle porte dei 

dalle mani bianche. ministeri, in uno studio di avvo- 

cati in accomandita, in un futuro 

Catasto qualsiasi, magari segretari Comunali, vicepretori, insom- 
ma nelle arti liberali come dicevasi ai tempi di Orazio e di Cice- 
rone. À nessuno passano per la mente le urtes humiles, vulgares, 
magari sordides, della meccanica. Imaginarsi se farebbero mai 
nei loro inizii di carriera da conduttori di ferrovie o da fuochisti! 
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Or bene dall’ Electric Engineer di questi giorni, riportato 
dalla Vie scientifique del.7 corrente, rileviamo il seguente gra- 
zioso aneddoto. 

Questo autunno si son dati il convegno quaranta studenti 
del Collegio Medicale Iefferson, dell’ Istituto Dentariò dî Fila- 
‘ delfia, della Università di Pensilvania e di qualche altro isti- 
tuto educatore, onde prendere servizio come conduttori presso 
una Compagnia di trams elettrici in Filadelfia. Prestarono un 
servizio lodevolissimo, e quando alla fine delle vacanze dovet- 
tero dare le loro demissioni per ripigliare i corsi, la Compa- 
gnia n’ebbe vivissimo dispiacere avendo essi saputo farsi ap- 
prezzare per la loro intelligenza, cortesia ed onestà. Erano 
sempre pronti a prestare l’ opera loro nelle ore supplementari 
del servizio onde guadagnarsi qualche dollaro di più. Vivevano 
con economia in guisa che a fin di servizio si calcolò che ognuno 
abbia guadagnato 650 franchi. Anzi uno degli studenti, entusia- 
sta di quel nuovo genere di vita, rinunciò a proseguire gli studî. 

I nostri ordinamenti sociali sono organizzati così che molto 
conservano dei tempi di Orazio e di Cicerone ; le nostre classi 
sociali sono incassate così che un fatto simile non potrebbe in 
Italia avverarsi. Ne consegue che è assai più facile che gli stu- 
denti ascoltino certe lezioni universitarie, vituperate dal sena- 
tore Cremona, e quindi portarsi a rompere violentemente la 
crosta tradizionale di pregiudizîì dai quali ci troviamo tuttora 
investiti. 


* 
* * 


Un illustre professore fece la sua prolusione in una Uni- 
versità del Regno davanti a 17 professori, vari avvocati e 
mille studenti, a quanto narrano 

Professori i giornali; e per vituperare il 
dalla faccia gialla. vizio del secolo che è quello di 
contrarre allegramente debiti 

pubblici, non è a dire gli applausi che ha riscosso, inal- 
grado la facilità della tesi, se dobbiam giudicarlo dalle paren- 
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tesi intersecate nei resoconti dei giornali che gli sono amici. 
Tanta era la convinzione dell’ oratore che se quegli studenti, 
fatti alla lor volta uomini di Stato, avessero a seguire le le- 
zioni in pratica dell’ oratore, di debiti pubblici non se ne fa- 
rebbero più, tornerebbe l’età di Saturno ed ogni male spari- 
rebbe dalla superficie della terra, dai patimenti della umanità. 

A indicare la serenità dell’ animo suo, la elevatezza dei 
suoi concetti, la sua modestia, togliamo dal giornale l’ esordio: 
« L’ oratore comincia col ringraziare dell’ accoglienza. Tutte 
» le volte che l’ anima si ritrae stracca e disillusa da questa 
» lotta inane contro il pregiudizio e la volgarità, da questa 
» lotta contro l’ ignavia accademica che tutto vince, nulla più 
» vale a ridare l’ energia come il sapere che non si è soli: il 
» sentire che vi è qualche altro che di ciò che è fatto a noi 
» e contro di noi soffre come noi stessi. 

« Nel nostro paese ogni fiamma d’ idealità par che sia 
» morta. 

« Un senatore la cui mente non si sforzò dietro la inda- 
» gine del vero, ma che seppe imporre alti dazî doganali per 
» proteggere la sua industria ; un altro deputato che, nato in 
» Israele, non seppe nemmeno ricordare, che senza la libertà 
» di parola e di pensiero, egli sarebbe ancora nel ghetto, e 
» andrebbe a messa, sotto la sferza poliziesca, con un giallo 
» berretto sul capo — e un povero deputato che forse non seppe 
>» mai che cosa sì proponga di studiare la scienza economica, 
» hanno osato dolersi che ai professori di economia sia lasciata 
tanta libertà di parola... 

« Il senatore che mal sa l’arte dell’ indagine economica, 

ma ben sa quella di proteggere la sua industria è andato 
» dire al Ministero : bisogna che agl’ insegnanti di economia e 


di scienze sociali il Ministero faccia un programma a cui do- 
» vranno adattarsi ». 

Simili tratti di eloquenza in una prolusione universitaria 
non si riscontrano così facilmente da dover negare ai lettori 
della Rassegna Nazionale così prezioso gioiello, senza commenti. 
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Il distinto professore nella citata prolusione al corso di 
Economia Politica, come dicevamo, ha preso per tema una 

filippica contro la tendenza dei 

I debiti pubblici. governi a crescere il debito 

pubblico, e l’uditorio ha do- 
vuto facilmente essere del parer suo. Parlamentarismo, mili- 
tarismo, industrialismo, capitalismo, parassitismo, vennero trat- 
tati a ferri roventi. E poichè oggi è di moda citare i Santi 
Padri, riportò da S. Tomaso di Aquino che è turpe imprestar 
denari per il lusso. Naturalmente, e non a torto, il paese più 
maltrattato doveva dall’ oratore essere |’ Italia per insegnare 
agli studenti di non far debiti. 

La Stampa di Torino che narra, non dice quali fossero i 
rimedî proposti dall’ oratore per cansare i debiti; bensì che 
« in tutti gli economisti è una repulsione grande per il debito » . 

Siccome però l’oratore dichiarò : 

1° che il sistema dei prestiti pubblici determina la crea- 
zione di una classe improduttiva, i 

2° che il sistema dei prestiti tende a cristallizzare e depri- 
mere i salarii (Dio mi guardi dal farmi panegirista dei debiti !). 

Non ci fu tra i mille studenti uno solo, il quale avver- 
tisse l’ oratore che la grande Repubblica degli Stati Uniti ebbe 
a contrarre un debito pubblico di oltre 12 miliardi di dollari 
durante la guerra di secessione, 60 miliardi delle nostre lire. 

Com’ è giunta a pagarne tre quarti e più? 

Coi dazî doganali. 

A pregiudizio forse dei salari? non pare, perchè le re- 
centi statistiche dello Stato di Massachusetts portano tuttora 
de’ suoi 4093 stabilimenti il salario medio annuale dell’anno 1894 
ascendere a dollari 421, vale a dire 2105 lire per operaio. 

I salari depressi e anche aboliti si avrebbero seguendo 
l’ Economia politica che s’ insegna in parecchie delle Univer- 
sità italiane. 
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* * 


Il burro danese ottien vittoria su tutti i mercati in virtù 
d’ una vasta cooperazione creata 

Cooperazione in tutti i distretti del paese. 
e fisco. Si uniscono 150 a 200 piccoli 
coltivatori con N.° 1000 a 1500 
vacche, che mandano la crema a una fabbrica centrale da dove 
il burro va trasportato nei più distanti mercati con abbona- 

menti di nolo di favore. 

Si accorgono della concorrenza gl’ Inglesi specialmente che 
vedono avvilirsi i prodotti un dì così celebri del Cheshire. Basti 
il dire che nel 1888 l’ importazione del burro estero si aggi- 
rava intorno a 9 milioni di sterlini, che nel 1894 raggiunse 
13,500,000. 

Quella del formaggio aumentò del 20 °/, soltanto. 

Sorgono quindi in Inghilterra i fautori della cooperazione 
agraria, ed è di la che noi togliamo questi dati proprio al mo- 
mento in cui le nostre latterie sociali che, iniziate anni or sono 
da un benemerito parroco di Agordo, stavano per diffondersi 
principalmente nel Veneto in molti comuni, si trovano alle prese 
coll’ Agente delle Imposte che vuole avocarne al fisco il piccolo 
lucro, frutto così raro in Italia di una perfetta cooperazione. 

È il grido di dolore pubblicato a Belluno dalla presidenza 
della Società Cooperativa delle Latterie Agordine. 


* 
* * 


Conviene informare i lettori che da un Bollettino che si 
pubblica in Francia apparisce che esiste una Camera di Com- 
mercio francese nella città di Mi- 

Pas plus lano. La quale, si vede, ha il man- 
malin que ca. dato di dir corna del commercio 
italiano se non in quanto la fini- 

sca coll’ implorare a quasiasi patto una sottomissione alle in- 
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dustrie francesi ; e in attesa di quella cominci col ribassare le 
proprie tariffe doganali, che la Camera di Commercio sud- 
detta lamenta non sieno più quelle che vigevano sotto l’ Im- 
pero Napoleonico, e le paragona senz’ altro a quelle del 
Méline. 

La Camera scrivendo di noi « tous les voyageurs sont 
> depuis plusieurs semaines en tournée et presque aucun n’a 
» pu transinettre à sa maison des ordres. Les grossistes ont des 
» grands stocks de la saison précédente. En Vénétie quelques 
» fabriques travaillent de facon intermittente, a Thiène une 
» fabrique s’est fermée définitivement » (11!) e via di questo 
passo tutti i malanni cadono sull’ Italia industriale perchè 
non si dà piedi e mani legate in braccio alla Francia mise- 
ricordiosa. Il Bollettino 8’ impietosisce sulle speranze de- 
gl’ Italiani ad esportare le loro manifatture nell’ Estremo 
Oriente dove « le pavillon italien ne fait son apparition que 
» lorsque un prince s’y rend pour études, ou pour passe 
» temps» ecc. 

In fondo a tutto questo havvi lo scopo di persuadere gli 
italiani a mutare, non tanto le aliquote delle tariffe doganali 
che sono assai più basse delle tariffe francesi, e quindi il giuoco 
si scoprirebbe — quanto il sistema di dazio modificandone la 
percezione, a valore, anzichè a peso, come da gran tempo è 
adottato da tutti quasi gli Stati. Colle tariffe a valore la Ca- 
mera di Commercio francese che si dice dimorare a Milano sa- 
prebbe poi insegnare ai suoi di Francia l’ arte delle dichiara- 
zioni a valore. 

Ingenuità nella quale senz’ accorgersi cade un giornale di 
Biella. Agli Stati Uniti invece, nell’intento di opporsi alle 
frodi delle fatture estere simulate vuolsi mutare in dazî spe- 
cifici, anche i pochi che esistono ad valorem in quella tariffa. 
Vari importanti negozianti di Nuova York si sono ultimamente 
intesi di farne formale proposta. 
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n'a 

Le rappresentanze delle Leghe bimetalliste Francese, In- 

glese e Tedesca nella riunione del Consiglio Generale della 

Lega bimetallica internazionale 

IL’ ultima parcla tenuta il 14 Novembre p. p. a 

all’ argento Parigi hanno deliberato di con- 

vocarsi, a titolo assolutamente pri- 

vato, in conferenza nei giorni 10, 11, 12 Dicembre a Parigi 
alla sede sociale della Lega Francese. 

L’ Economiste Européen cita i nomi dei delegati inglesi e 
tedeschi che vi prenderanno parte, e promette d’ informare i 
lettori delle decisioni che verranno prese. 

Ma ecco già che ci giungono notizie dai monometallisti 
che dicono la conferenza essere stata un insuccesso. Essi di- 
cono essere impossibile fissare stabilmente il rapporto tra l’oro 
e l'argento. Nella monetazione questi metalli saranno sempre 
un valore fiduciario come la carta. Il bimetallismo può ser- 
vire soltanto agli interessi privati dei silvermen (produttori 
d’argento) americani. E soggiungono che i rimedi che i bi- 
metallisti propongono sono un empirismo transitorio, essendo 
immancabile la liquidazione finale dell’ argento. 

La scienza dunque rimane esclusivamente coll’ oro ! 

ALESSANDRO Rossi. 


ERRATA-CORRIGE. 


Nel fascicolo precedente del 16 Dicembre incorsero i se- 
guenti errori: 
A pag. 784, lin. 27, anno 1865, leggasi: anno 1665 
» 7185 >» 11 » » > » > 
816 » 7 suo ministro >» neo-ministro 
» » 9 bona partita » bonapartista 
824 » 17 ancheai ricchi » anche ai ciechi 
825 » 15 creazione » reazione 
8393 » 30 alcuni illustri >» alcuni illusi 


La “ “ “ “ 


IL PARTITO CONSERVATORE 


Nulla di più naturale che in Italia sorga e si faccia 
grande il Partito conservatore. 

Senza bisogno di spiegazioni o di illustrazioni sul .signifi- 
cato di liberale, progressista, democratico, la parola conservatore 
non solo da tutti é compresa, ma sta in fondo della coscienza 
di tutti, forma l’ aspirazione di ogni onesto cittadino. 

La costituzione della Italia nostra a Nazione costò sacri- 
fici enormi e di sangue e di danaro: l’edificio glorioso in- 
torno al quale i nostri Padri, e moltissimi dei viventi, banno 
con tanta fatica lavorato può ormai dirsi giunto a compimento. 
Non neghiamo, anzi riconosciamo il fatto che la fortuna d’Ita- 
lia oltre che al destino, alla Provvidenza, che sotto forma di 
Stella benefica ci ha sempre protetti e condotti avanti, la si 
deve alla Libertà, ma alla vera Libertà, non a quella oggidì 
voluta da alcuni falsi democratici — La libertà che dunque 
dobbiamo rispettare e volere è quella che consiste nella in- 
dipendenza individuale massima, combinata però e limitata 
dalle leggi che la Società impone per regolare i rapporti fra 
i cittadini, e per evitare che una nazione diventi una bolgia 
anarchica. Viva sempre, griderà ogni cuore onesto, la libertà 
del ben fare, giammai quella di fare il male, e male è e deve 
essere il contravvenire alle leggi dello Stato, a quelle leggi che 
formano la basc, e la personalità giuridica d’ ogni Paese. E a 
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tal proposito non possiamo astenerci dallo stigmatizzare e pro- 
testare perchè oggi venga permesso che sussistano e pubbli- 
camente 8’ affermino società liberamente intitolantesi repubbli- 
cane. Non comprendiamo parimenti che Deputati, riusciti per 
sorpresa o per intrighi, dopo d’avere giurato fedeltà allo Sta- 
tuto, vadano poi in piena Camera e fuori a spergiurarlo, 
dichiarandosi repubblicani, e banchettando per il trionfo della 
loro fede. 

Davvero non sapremmo dire se maggiore sia la loro colpa, 
oppure quella del Governo che non sa frenarli e non li pu- 
nisce. 

In Italia, raggiunta la costituzione a nazione, sviluppatisi 
i commerci, le industrie e le iniziative private, è ben logico il 
fatto che la gran massa dei ben pensanti provasse il timore 
che i vantaggi conseguiti venissero compromessi dai partiti 
turbolenti, e si formasse quindi un Grande Partito, non bat- 
tagliero, non facile a scendere in piazza, ma serio, imponente 
collo scopo di conservare i beni acquisiti. 

Ad aiutare la formazione di siffatto Partito conservatore 
contribuì e contribuisce non poco la disillusione prodotta dai 
metodi di governo di quei così detti Liberali o Sinistri che 
dir si vogliano, che condussero il paese sull’ orlo della rovina 
economica, e dello sfacelo. Contribuirono altresì i resultati 
infelici che ebbero molte istituzioni, che col pretesto della Li- 
bertà si risolsero in chimere, in fisime o peggio. 

Altro fatto importantissimo, che valse a sfatare gli idoli, 
si fu il ripullulare della Massoneria, la quale sempre col pre- 
testo della libertà, finì a completamente screditarsi, mostrando 
che i suoi adepti altro non sono che ingordi speculatori ed 
ambiziosi insaziabili. 

E di fatti se una volta sotto le dominazioni dispotiche e 
la tirannide straniera il segreto e il mistero della sétta erano 
comprensibili, oggi sotto il regime della libertà e della indi- 
pendenza non trovano più ragione d’ essere. 

Chi si nasconde, lo fa perchè teme la luce! Ben più logico 
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oggi è l’ odio contro la massoneria che contro l’ antisemitismo. 
L' ebreo, se cura sopra tutto il proprio interesse, lo fa almeno 
apertamente, ha il coraggio di mostrarsi quello che è, mentre 
il massone pur sempre avendo di mira l’ interesse personale 
o della sétta, si vergogna d’ appartenervi, lo nega, lo nasconde 
gelosamente. In mezzo alla confusione, e alle suddivisioni dei 
partiti, non facendo quistioni soggettive, ma solamente og- 
gettivamente lavorando, si fa strada e s’ingrossa il Partito 
conservatore. — Unico suo scopo si è quello di conservare 
l’ ottenuto, rispettando Tutti e Tutto, frenando gli illusi o i 
perversi che attentano alla salvezza dello Stato. 

Se l’Italia non avesse la questione del Papato, (e non 
peritiamoci dal definire se sia una disgrazia oppure una fortuna 
per Essa) sarebbero le cose sue giunte ad un punto tale, che i 
nemici dell’ordine avrebbero finito e per sempre di far temere, 
giacchè la falange conservatrice trionferebbe certamente e li 
schiaccerebbe. — Della verità di questo asserto è prova mate- 
matica la vittoria ovunque riportata dai moderati uniti ai cat- 
tolici nelle elezioni amministrative. 

Ed è appunto perchè questo fatto spaventò i Partiti avan- 
zati, che ogni loro studio si concentrò nel dividere i cattolici 
dai moderati, sollevando fra di essi una muraglia. — Si cercò 
di acuire sempre più il conflitto che separa il Quirinale dal 
Vaticano, appena s’ intravide la possibilità di un probabile e 
felice riavvicinamento, e approfittando della corrente intransi- 
gente del Partito cattolico, che pur troppo devesi convenire 
è ancora fortissima, s’ incrudelirono le cose al punto di vedere 
rimesse in discussione e contestate quistioni sulle quali la be- 
nefica influenza del tempo e la prudenza degli uomini avevano 
già fatto gran bene. i 

Però dopo tutto, non havvi ragione da temere: Italia è 
fatta; tentare di distruggerla nella sua unità sarebbe. follia. 

I veri Cattolici dissentono da quei facinorosi che non vo- 
gliono persuadersi che Patria e Religione sono e debbono es- 
sere sentimenti affini e tali che a vicenda si completano. 
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Leone XIII, nell’alta sua sapienza non disconosce questo 
concetto, anzi lo lascia serenamente intravvedere ; fa senso 
solamente, (è d’ uopo riconoscerlo) che in una gerarchia così 
saldamente impiantata quale la Cattolica, fa senso e dolare, 
ripeto, il dovere riconoscere che alcuni alti personaggi, per 
cieca passione politica, si permettano talvolta estrinsecazioni 
e atteggiamenti che non sono ìn perfetta armonia colla linea 
di condotta tracciata dallo augusto loro Capo. 

La quistione del Papato in riguardo all’ Italia è quistione 
ancora acerba, ogni giorno fa un passo verso la sua soluzione, 
ma è argomento assai delicato che esige grandissima prudenza. 

Libera Chiesa in libero Stato, ha proclamato il più grande 
nostro Statista : a questa massima dobbiamo tutti uniformarci 
ma lealmente, francamente, senza sottintesi. 

Il Governo attuale d’ Italia, retto da un Uomo, al quale 
non si ponno certamente negare molte qualità, e al quale anzi 
meriti incontestabili si devono attribuire, comprese la necessità 
del raccogliersi e le supreme esigenze del Paese; ebbe difatti 
ad iniziare una politica che sembrava foriera di lieto av- 
venire. 

Se l’ avesse potuto, anche più avanti ci avrebbe portati, 
come ragionevolmente si deve presumere da alcuni suoi atti, 
da molte sue parole. 

Tutta sua non fu certamente la colpa, ma egli non fu 
completamente fortunato nel raggiungere lo scopo che si era 
prefisso. 

Ciò non toglie per altro che nella coscienza del Paese il 
desiderio, il bisogno di una politica conservatrice si siano pre- 
potentemente ridestati, e qualunque Governo volesse osteggiarli 
vedrebbe rovesciato. | 

Non è solamente in Italia che un fatto consimile si veri- 
fica. In tutta Europa e anche fuori di essa si comincia ad essere 
stanchi dei chimerici frutti della esagerata Libertà che dege- 
nera in licenza. 

Vediamo ovunque che le idee sane e conservatrici pren- 
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dono il sopravvento. A questa legge generale non sarà certa- 
mente l’ Italia che potrà sottrarsi. 

Anzichè dunque cullarsi in vane speranze di risuscitare 
partiti che ora sono morti, e sognare alleanze o riavvicina- 
menti con uomini politici finiti e sfatati, pensino i Governanti 
d’Italia che al solo Partito che pone come sua base la conser- 
vazione è d’ uopo rivolgersi per attingere la forza d’ avanzare 
nel progresso civile senza tema di pericolosi arresti o di fatali 
ritorni. 

Pensino che i massimi fattori del nostro risorgimento sem- 
pre si trovano d’ accordo davanti al gran nemico di ogni na- 
zionalità: il disordine. 

Vittorio Emanuele e Garibaldi, Cavour e Mazzini oggi 
comprenderebbero la necessità di una lenta e continuata evo- 
luzione : seriverebbero sulla loro bandiera: Conservare è pro- 
gredire!? 


ALBERTO DE’ CAPITANI D’ ARZAGO. 


Buoni romanzi per le Famiglie : 


ELIANA di Paolina Craven La Ferronnays. — Unica versione ita- 
liana autorizzata. Terza Edizione. L. 2. 


GIORGIO DI PRASLY. — Romanzo di A. di Pontmartin. — Versione 
dal francese. L. 1,50. 


MEMORIE D’UN NOTARO. — Racconto di A. di Pontmartin. — Ver- 


sione dal francese di Augusto Alfani. L. 2. 


LOURDES 


Ricordi ed impressioni. 


Giunsi a Lourdes il giorno 5 dello scorso settembre ; era 
l’ ora del vespero. 

Il viaggio da Milano a Tolosa passando per Ventimiglia 
e Marsiglia non è un viaggio breve; tuttavia gli stupendi in- 
canti della Riviera e la zona perpetua di colti e di vigneti 
che percorrono la Francia del Sud, potevano rendere grade- 
voli le lunghe ore di ferrovia, se non fosse stato quel gran 
caldo estivo, che durava sempre, e che nella prima metà del 
settembre si faceva sentire con nuova intensità. 

Scopo unico del mio viaggio era il santuario di Lourdes, 
che aveva per me tutte le attrattive e le forti seduzioni di un 
luogo misterioso, ideale, come situato fuori della terra. An- 
dando a Lourdes, avevo la perfetta illusione di dover abban- 
donare per qualche giorno gli uomini e le cure del consorzio 
umano, per inoltrarmi in una specie di Campi Elisi, dove tutto 
fosse bellezza e pace. 

Lourdes! Questo nome che suona come un incanto, che 
racchiude tutta un’ epopea tranquilla di meravigliosi eventi 
dal primo idillio della grotta e della fontana, fino alla magni- 
fica esaltazione delle turbe, che s’aggirano pregando e cantando 
in quel nuovo teatro della fede e della pietà religiosa ! 

Il gran desiderio che mi pungeva di giungere alle rive 
del Gavo, dove sorge il santuario, mi fece ben presto levar 
le tende da Marsiglia, per spingermi a Tolosa ; quivi la mag- 
gior vicinanza della meta non mi consentì che un brevissimo 
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indugio ; e poco dopo un treno diretto mi trascinava rapida- 
mente verso i Pirenei occidentali. 

Da Tolosa a Lourdes ci sono cinque ore di viaggio attra- 
verso lunghe distese di campi ed i più bei vigneti, nei quali 
spuntava qua e là il sorriso della vendemmia. 

La temperatura si era nuovamenre aggravata quel giorno; 
il Baedeker infatti mi notava il clima di quella regione come 
un clima piuttosto caldo; ma non avrei pensato di incontrare 
in Francia le emozioni della zona torrida. 

Il caldo e la fatica del viaggio mi avevano abbattuto un 
po’ le forze; avevo forse la febbre; ed in quella leggera ec- 
citazione del cervello mi tornavano al pensiero i primi rac- 
conti uditi del famoso santuario, poi la storia del Lasserre e 
tutta la poesia meravigliosa dei miracoli. Ad ogni stazione 
immaginavo di veder addensati i pellegrini a migliaia; guar- 
davo se passasse di là qualche treno bianco cogli infermi, che 
nel viso dipinto di pallore e di religiosa inquietudine mi an- 
nunziassero la vaga speranza di un miracolo. 

Quando si parla di Lourdes, tutti, credenti o scettici, non 
pensano che ai miracoli di Lourdes ; è questo l’ aspetto conven- 
zionale onde si presenta di solito quel santuario a tutti quelli 
che ne hanno udito parlare, senza averlo visitato. Se la conver- 
sazione cade su questo argomento, v’ è tosto chi si esalta come 
per entusiasmo religioso, e v'è parimente chi dischiude le 
labbra ad un sorriso compunto, indizio garbato di incredulità; 
‘tanto quel pio entusiasmo come il sorriso incredulo sono non 
già un puro sentimento spontaneo, ma piuttosto l’ espressione 
di un giudizio formato : è l’ adesione viva dello spirito alla 
verità dei fatti ‘miracolosi, o il queto scetticismo di chi, a 
buoni conti, non vuol esporsi al pericolo di essere burlato. 
Comunque, il parlare di Lourdes è come parlare di miracoli; e 
se si ragiona dei miracoli che avvengono o possono avvenire, la 
grotta di Lourdes, il santuario di Lourdes, la Madonna di Lour- 
des entrano sempre nella discussione come il primo e più forte 
argomento. — È però certo che pochi luoghi al mondo de- 
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stano tanta meraviglia quanto quel santuario omai famoso ; e 
se potremmo dire che i Luoghi Santi siano la capitale storica 
del Cristianesimo, che Roma ne sia la capitale storica insieme e 
diplomatica, di Lourdes possiamo pensare che sia uno dei cen- 
tri migliori della fede, dove palpita la vita religiosa nel pieno 
vigore di una fiorente giovinezza. 

Il romanzo dello Zola, nelle intenzioni dell’ autore, doveva 
menare un colpo terribile alla grotta di Massabielle, per ab- 
batterla in frantumi, o per disperdere nelle leggende la soave 
apparizione : realismo, positivismo, medicina, suggestione, te- 
lepatia, avrebbero dato man forte al romanziere, per abbas- 
sare e ridurre alle proporzioni della realtà umana le splendide 
visioni del mondo soprannaturale. Ma il Lourdes dello Zola ha 
fallito 1’ intento dell’ autore, lasciando il tempo medesimo di 
prima, senza disturbare la quiete nè dei credenti, nè degli 
scettici; e come romanzo rimase inferiore a molti altri. Però 
l’aspettazione che lo precedette aveva fatto rinascere un grande 
interesse per le sorti che attendevano il santuario, e la fama 
della grotta di Lourdes s’ era fatta anche più grande e più 
popolare. Fu allora che m°' entrò il pensiero di visitare la pa- 
tria di Bernardetta Soubirous e la grotta della sua Visione. 

Con quali sentimenti m’ ero messò in viaggio, non sto a 
dire : se avessi fatto un esame delle mie disposizioni morali, 
potevo scoprire in me un che di mezzo fra il viaggiatore ed 
il pellegrino, e più che tutto una gran voglia di vedere ; non 
dico che ci andassi per vedere propriamente dei miracoli, 
parendomi più facile il crederli da lontano che verificarli 
da vicino; ma, dato che dei miracoli a Lourdes ne avvengono, 
pensavo che si potessero anche vedere; sarebbe stato per me 
una gran cosa il vivere un po’ di giorni fuori di questo mondo, 
in un altro mondo meraviglioso. Quanto ai miracoli, la mia 
fede non li domandava; ma il pensiero di potermi trovar pre- 
sente ad un miracolo reale, vivo, palpitante sotto i miei occhi, 
questo mi esaltava con fascino irresistibile ; mi sarebbe parso 
di sentirmi avvolto nel mistero, e là di presentarmi a Dio. 
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Durante quelle ore di viaggio dopo Tolosa la fantasia si 
era commossa mirabilmente, ed era in fervore. Immaginavo 
il paesaggio di Lourdes a mio modo ; i Pirenei, la grotta, il 
santuario magnifico, i poveri infermi raggianti di speranza, 
ed una folla sterminata di pellegrini. Poi lasciavo cadere que- 
sto paesaggio ideale, per imaginarne un secondo più bello e 
più ideale del primo, in cui trovassero posto tutti quei vaghi 
ricordi che m’ erano rimasti delle narrazioni lette o udite rac- 
contare ; e poi daccapo una terza visione si coloriva e pren- 
deva vita nel mio pensiero, come se mi passassero davanti al- 
l’ occhio i quadri di una lanterna magica. Ogni tanto spingevo 
lo sguardo fuori del finestrino, per vedere se mai, da lontano, 
si disegnasse il mio paesaggio ideale; ma niente scorgevo che 
fosse diverso dalle vedute solite ; ed all’ infuori della prospet- 
tiva dei Pirenei, che in molti punti mi richiamavano le no- 
stre Prealpi, lo spettacolo non presentava nulla di attraente. 
Ma se l’occhio poteva riposare sulla perpetua siepe della ferrovia, 
sulle campagne, sui monti lontani fino allo - spazio. aereo che 
ne formava una gran cornice azzurra, la fantasia ricominciava 
sempre la sua creazione nel mondo dei sogni, dove passavano 
con tranquilla vicenda la grotta di Massabielle, Bernardetta, 
l’ apparizione celeste, la grande basilica, ed un’ intera armata 
di infermi e di pellegrini ; ed in fondo al cuore mi ragionava 
una tacita inquietudine, che mi pareva il presentimento del 
miracolo. | 

Tarbes era l’ultima fermata ; non appena il treno fu en- 
trato nella stazione, che mi accorsi di una folla immensa che 
8’ agitava sotto la vasta tettoia. Erano pellegrini in attesa del 
treno, per andare a Lourdes; e dall’ altra parte dei binarii 
un numeroso pellegrinaggio che faceva ritorno dal santuario. 
Ficcai 1’ occhio avido verso quella parte, per scorgere quella 
gente beata ; ma non vidi, attraverso il lungo ordine del car- 
rozzoni, che un confuso movimento di persone, senza distin- 
guere altro che una nenia divota, che risonava come dolce 
lamento in mezzo al frastuono clamoroso della stazione. Avrei 
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amato di trovarmi vicino a quei reduci pellegrini, interro- 
gare i loro infermi, sentire da loro qualche recente meravi- 
glia della grotta di Lourdes; e mentre ero così intento, il no- 
stro treno fu letteralmente preso d’ assalto da un nuovo eser- 
cito di pellegrini, ed in men che non si dice il mio scompar- 
timento fu stipato di gente, di sacchi, di valigie, di panieri, 
si che trovandomi ridotto male, stretto com’ ero fra quell’ im- 
ballaggio incomodo e impreveduto, 8’ arrestò di ‘botto ogni 
fantasia contemplativa, per ridurmi malgrado mio a pensare 
all’ Italia, come, per analogia, suole accadere quando si viag- 
gia male. 

Chiusi dentro, in quel poco spazio, l’ aria pareva anche 
più ‘opprimente s e, se nonera che da molti e molti giorni non 
si aveva alcun indizio di pioggia, il caldo soffocante ed il peso 
dell’ atmosfera mi potevano far presagire un cambiamento di 
tempo. Ma tanto io non osavo sperare, benchè da lungi si ad- 
densassero le nubi, che avevano. coperto la catena dei Pirenei, 
presentando tutto l’ apparenza di un temporale vicino. 

A pochi minuti da Lourdes l’ inquieta aspettativa, che 
s’ era fatta più tranquilla e quasi distratta a quell’ improvvisa 
invasione di pellegrini, ritornò più viva che mai ; e senza ba- 
dare più che tanto ai nuovi compagni di viaggio, mi feci al 
finestrino, occupandolo tutto colla persona; e sporgendomi in 
fuori liberamente, mi piegavo a destra ed a sinistra, e facen- 
domi schermo colla mano aperta sopra gli occhi, veniva inda- 
gando minutamente il paese vicino e lontano, se mi venisse 
scoperto, qualche momento prima, il sito beato. Ma nessuna 
grotta in vista, nessuna processione sul declivio dei monti vi- 
cini, nulla che mi raffigurasse il paesaggio ideale -che tante 
volte si era proiettato nell’ orizzonte della mia fantasia. 

Giunsi a Lourdes senz’ avvedermene. Una stazione come 
tutte le altre; macchine rumorose, vagoni allineati, merci in 
partenza, merci in arrivo; gl’ impiegati vestivano la stessa 
uniforme, uguale su per giù in tutte le stazioni d’ Europa ; 
gli stessi comandi, rapidi, concisi, squillanti ; le medesime voci 
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a chiamare di qua e di là i passeggieri, il solito accorrere dei 
facchini, le aspre contese dei barocciai, e dappertutto la con- 
sueta uniformità confusa e chiassosa, che s’ incontra alla sta- 
zione di ogni città. Non che io credessi veramente di mettere 
il piede in un luogo incantato ; ma, confesso, quella realtà di 
merci, di fischi, di gente affaccendata, senza divozione, mi 
fece l’ effetto di una brutta pagina di brutta prosa, quando 
si è preparati all’ idillio ed alle soavi emozioni della poesia 
lirica. 

Allora mi appiglio al solito partito anch’ io: chiamo un 
facchino, gli consegno le valigie ; e qualche minuto appresso 
una discreta carrozzella mi accoglieva nello scarso vano, per 
condurmi alla piccola città di Lourdes, lontana pochi minuti 
dalla ferrovia. 

Era quasi sera ; le nubi che da alcune ore si erano for- 
mate e raccolte sulle spalle dei monti, addensatesi poi nella 
vallata del Gavo, mi avevano disposto il ricevimento di una 
piccola bufera, che allora appunto infuriava sopra il mio capo, 
sollevando nembi di polvere preparata di lunga mano nei lunghi 
giorni asciutti e sereni. Così dovetti differire ancora una volta 
la brama di vedere, augurandomi pel momento di poter giun- 
gere all’ albergo, prima che si mettesse a piovere. E d’ altronde 
se avessi anche avuto il tempo tranquillo, non avrei scorto 
nulla di quello che sognavo ; perchè tutto il teatro delle scene 
divote, delle processioni, dei pellegrinaggi è situato oltre il 
fiume Gavo, in direzione diametralmente opposta alla stazione 
d’ arrivò ; mi conveniva quindi entrare prima nella città, ed 
uscirne dall’ altra parte, passare il Gavo, ed inoltrarmi poi 
verso la meta vagheggiata con tanta aspettazione. 


E) 
* * 


Lourdes è una piccola città che non doveva essere più di 
un villaggio di campagna, prima che l’ Apparizione lo facesse 
noto al mondo intero. Sorge a piedi di una collina, su cuì è 
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costrutto un antico castello, che guardava la vallata d’Argelès, 
quando, nel medio evo, accaddero ivi molti fatti d'’arme, ed 
il castello veniva sovente preso d’ assedio come luogo fortifi- 
cato ed il punto strategico più importante della vallata. Il 
Gavo, un torrente che assume più tardi l’ aspetto di fiume, 
scorre dentro la valle rumoreggiando ; e qui appunto, sotto la 
rocca di Lourdes, esce all’ aperto e piega bruscamente ad ovest, 
per dirigere il suo corso verso l’ Adour. In questa curva viene 
ad isolare tutta la zona di piano e di montagna, dove trove- 
remo le nuove meraviglie della storia e della pietà cristiana. 

Anche l’ antico villaggio deve aver subìto una grande mu- 
tazione dopo l’ avvenimento della grotta ; anzi, a giudicare da 
quanto si presenta all’ occhio del forastiero, s’ è completamente 
trasformato da quello che era. La vita e le abitudini d’ un 
tempo hanno ceduto ai nuovi tempi; usi e costumi sconosciuti 
una volta, sono entrati oggi nella consuetudine di tutto e di 
tutti, ed un soffio di vita novella si direbbe abbia ricreato il 
paese natio di Bernardetta. La mite pastorella dei Soubirous 
divenuta l’ inconsapevole protagonista di un dramma agitato 
e commovente, doveva iniziare come un’ èra nuova al suo Lour- 
des; e mentre lei, l’ oscura pastorella, compiuto il mandato 
provvidenziale, abbandonava la grotta e la fontana misteriosa, 
il piccolo paese ed-i poveri parenti, per rientrare nella quiete 80- 
litaria del chiostro, lasciò che nel suo luogo natale si perpetuasse 
il sacro idillio della fontana, e che la candida visione di una 
fanciulla si attuasse in un’ azione grandiosa, spettacolo per- 
petuo di preghiera e di celeste fratellanza tra gli uomini. 

Il fatto è che la piccola città di Lourdes, dopo Bernar- 
detta, si è atteggiata e colorita secondo la sua apparizione, 
da quel giorno ebbe principio una nuova storia ; la storia di 
Lourdes sarà quindi innanzi la storia della grotta di Lourdes, 
come ci fu un giorno che la storia di Betlem si raccolse tutta 
nella sconosciuta capanna dei pastori, dei magi, di Dio. 

Tale mutazione profonda non tarda a scoprirsi all’ occhio 
di chi dalla stazione s’ incammina verso Lourdes. Da quando 
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incominciarono a pellegrinare in folla alla grotta, dove Ber- 
nardetta s’ era estasiata nella dolce visione, il paese, per legge 
necessaria di adattamento, dovette dare l’ ospitalità ai pelle- 
grini. E, come suole accadere, che la prima casa a sorgere 
accanto ad un santuario è l’ osteria, in breve tempo in Lour- 
des ne sorsero tante e tante, che ormai la piccola città è di- 
ventata una vera colonia di alberghi, di osterie, di restaurants. 
Molte case private vennero ridotte a pensioni; si costrui- 
rono degli Aétels di terzo, di secondo, di primo ordine, procu- 
rando possibilmente di tenersi allineati sulla via centrale, sul 
boulevard de la Grotte che guida al santuario. Anche agli in- 
fermi si dovette provvedere, ai poveri infermi che senza nu- 
mero accorrevano o si facevano portare alla fontana miraco- 
losa, dalla quale si diffondeva 1’ eco di grandi prodigi. Ed 
ecco, come per incanto, sorgere ospedali di vasta architettura, 
per dar ricetto a tanta misera umanità sofferente; ospedali per 
i poverì, pei ricchi; poi qualche convento di religiosi e di 
suore, poi la chiesa du Rosaire, e finalmente il magnifico 
santuario, Za Basilique, superbo edificio di stile gotico, che 
sì presenta in bellissima prospettiva a chi, uscendo dalla 
città, e passato il ponte sul Gavo, dirige i passi verso la 
grotta. Tutti o quasi tutti gli alberghi, le pensioni private, 
i restaurants, dovendo servire per i pellegrini, che son gente 
per bene non solo, ma persone divote, si misero sotto la 
protezione di qualche nome sacro, o ‘che potesse avere at- 
tinenza col fatto miracoloso della grotta. Ciò che altrove suo- 
nerebbe forse irriverenza, a Lourdes ci può stare, e sta tanto 
bene, perchè là vi è un’ aria diversa, perchè Lourdes è tutta 
nel santuario di Lourdes. Nessuna meraviglia quindi a leggere 
qua e là, sulle case, sulle osteric, sugli alberghi Chalet de la 
Providence, Pension Béthanie, Hotel du Rosaire, Villa de l’ Ave 
Maria, Villa Jésus Maria, H6tel du Sacre Coeur e simili iscri- 
zioni. I fratelli poi, le sorelle, i nipoti di Bernardetta sono di- 
venuti altrettante ditte di commercio come pensioni, case d’al- 
loggio, botteghe, che vorrebbero avere qualche privilegio sopra 
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le altre; ma che nella confusione uniforme di tanti nomi e di 
tante insegne tolte in prestito alla chiesa ed ai santi, scom- 
paiono nella placida uguaglianza di una città, che ha l’aspetto 
di città santa. 

Anche il commercio ha subìto una trasformazione consi- 
mile ; e si ritrova colà in larghe proporzioni quello che ve- 
diamo in ogni santuario. Ad ogni passo magazzini, botteghe 
e bottegucce di oggetti religiosi. Sono corone di ogni dimen- 
sione, dalle piccoline, eleganti, di madreperla col filo d’ar- 
gento, fino a certi rosarii enormi, che, appesi al collo, scen- 
derebbero giù fino a terra; mucchi di medaglie dal conio il 
più svariato, e di diverso metallo; croci e crocette senza nu- 
mero, di legno, d’ avorio, d’argento; imagini o santini di 
squisita incisione, le più belle litografie, vedute grandiose di 
Lourdes, della grotta, del santuario; di statue poi una serie 
infinita ; e tra esse quella che si ripeteva con maggior fre- 
quenza e che presentava qualche studio d’arte, il simulacro 
dell’Apparizione, colla tunica bianca e la cintura azzurra. Per- 
fino questo (badate come sa mettersi bene il commercio) : c' è 
una fabbrica dove si lavorano pastilles à l’eau de Lourdes, si 
vendono a un giusto prezzo, e confezionate con studio in certe 
piccole scatole, si spediscono a chi ne fa commissione. Per 
buona sorte s'è fermata qui questa applicazione industriale 
dell’ acqua di Lourdes; perchè, se ad altri veniva l’estro di 
adoperare l’acqua della storica fontana, come se n’ usa ad 
impastare del siroppo qualunque, io penso che tutto il menù 
all’ albergo sarebbe stato a base di acqua miracolosa. Via! 
Non confondiamo il commercio di Lourdes col santuario ; in 
chiesa coi santi e..... le pastilles à l'eau de Lourdes a tutto 
rischio e pericolo del loro fabbricatore, 

Questa esuberanza del piccolo commercio di oggetti sacri 
fiancheggia senza interruzione la lunga strada che conduce 
alla grotta; e quando credete di essere fuori dell’ abitato, e di 
riposare l’ occhio e l’ orecchio fuori di quel variopinto, inquieto 
tramestio, ecco daccapo altre botteghe e bottegucce e piccole 


202 LOURDES 


bacheche, tutto un bazar perpetuo che vi accompagna col luc- 
cicore delle medaglie d’argento, dei vetri, delle cornici dorate, 
coll’ oscillare dei rosarii pendenti a fascio dalle porte, colle 
improvvise apparizioni di grandi vedute, di belle miniature 
sulle lastre di marmo bianco, di cento statue che sembrano 
affacciarsi a dare il ben venuto al pio pellegrino. Che se ap- 
pena vi accostate, per vedere o per osservare, ecco subito da 
quel confuso visibilio di inezie e di colori farsi innanzi una gra- 
ziosa venditrice, tutta sorriso, che vi invita con garbata insi- 
stenza, a vedere, a guardare, a comprare un ricordo, un pic- 
colo ricordo, un jolî souvenir di Lourdes. Anche nel bel mezzo 
delle vie non siete sicuri di camminare spediti o raccolti; qui 
ti presentano una candela, da accendere alla grotta, là un 
bouquet di fiori da deporre poi sotto la nicchia della Vergine 
benedetta, più innanzi un piccolo esercito di strilloni grida il 
Journal de Lourdes, coll’ elenco dei pellegrinaggi, colle notizie 
esatte degli ultimi miracoli e tutta l’altra cronaca di quel 
piccolo mondo miracoloso. Se poi vorrete divertirvi, non ci 
manca nè il Panorama, che colla tassa immancabile di una lira 
vi offre lo spettacolo di Lourdes com’ era una volta, nè il Dio- 
rama cogli episodii della vita di Bernardetta ; insomma le case, 
gli abitanti, commercio, usi, costumi, tutta quanta la vita di 
Lourdes ha preso una medesima tinta, che, osservata nell’ ef- 
fetto ottico complessivo, senza badare troppo ai particolari, 
rende un aspetto festoso e geniale. 


n'a 
Non mi fu cosa tanto facile il trovar un alloggio. L' al- 
bergo a cui mi ero indirizzato non aveva posto più per nes- 
suno ; fui rinviato ad un altro albergo; ma anche qui i fo- 
rastieri rigurgitavano ; per cui dovetti colle mie valigie andar 
di porta in porta, fin quando avessi trovato un ricovero per 
quella prima notte ; che il dì vegnente speravo di potermi ac- 


comodare ad agio scegliendo fra i molti hétels della città. Non 
m’ era passato per la mente di annunciarmi avanti per lettera, 
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sicuro che a Lourdes potrebbe ospitare mezzo mondo; invece, 
poche ore prima, un grosso pellegrinaggio belga, circa 2300 
persone, aveva fatto un’invasione generale, riempiendo lette- 
ralmente, le più grandi case di albergo. Se mi fossi sentito bene 
in arnese, non tardavo a risolvermi : sarei andato sènz’ altro 
alla grotta, e quivi mi passavo tranquillamente una nottata di 
veglia deliziosa ; ma ero stanco ed un po’ ammalato, sentivo 
un gran bisogno di trovare una camera, un letto, e sospiravo 
un po’ di riposo. Quando piacque a Dio, trovai finalmente di 
accomodarmi presso un albergo di primo ordine, adattandomi 
però ad un abbaino, messo a camera da letto. 

Non dirò l’ impressione che provai allorchè, salite non so 
quante scale, entrai nel vile abbaino, che si apriva per mia 
dimora. Una vampa di caldo mi venne al viso, per respingermi, 
o per invitarmi a soffrire ; entrai, cercando coll’ occhio il suolo 
ed il soffitto bistorto, per capacitarmi se mi trovavo proprio a 
Lourdes, fra le mura di un hétel di primo ordine, o se il mio viag- 
gio non fosse stato un sogno reo, che m’ avesse guidato ai piombi 
di Venezia. Chiudo l’ uscio con un colpo sgarbato, lancio 1’ ul- 
tima valigia per terra, e come ringhiando mi affaccio allo 
scarso finestrino, che s’ apriva sul tetto. Ah! Quale spettacolo ! 

Fra quasi la sera: la bufera si era allontanata, perden- 
dosi dietro ai monti, ed una bellissima tinta di sereno rosato 
dipingeva l’ orizzonte, dando risalto alle case lontane, ai colli, 
ai monti, che parevano esultare come al soffio di primavera; 
il paesaggio di acque, di case, di monti mi pareva tutto un 
presepio splendido di fantasie infantili. Nell’ ampia via sotto- 
posta un fiume di gente, che andava e veniva; più innanzi 
un vasto piazzale di forma elittica, chiuso da due viali salienti 
a tondo al grande santuario, e laggiù, in alto, il magnifico 
santuario, la Basilique, che si innalzava come un trionfo, uni- 
ficando in una superba armonia di linee e di colori 1’ ampio 
disegno di quel famoso teatro ; la sua torre ardita e solitaria 
nello spazio azzurro, tra i monti e la vallata del Gavo, mi 
parve l’immagine dell’ umanità, che anelando all’ alto, con 
perpetua inquietudine, prega e spera. Ero estatico! Mi sentiva 


204 LOURDES 


sorgere dal fondo dell’ anima una infinita tenerezza, e mi parve 
di ravvisare in quella scena stupenda le tante che mi ero raf- 
‘ figurato creandole col desiderio inquieto dell’ aspettazione, e 
tosto, cogli occhi gonfi e col cuore in tumulto mi tolgo dal 
finestrino, e immemore del mio abbaino angusto, mi precipito 
giù per le scale ansiosamente, infilo ia porta e fuori, all’ aria 
aperta, dirigendomi al santuario. 

I pellegrini mi passavano davanti a centinaia, alcuni lieti 
e spensierati, altri col rosario fra le dita, pregando ; le strane 
fogge ne indicavano la diversa provenienza ; tuttavia nessuno 
mi pareva forastiero colà; mostravano tutti la sicurezza con- 
sueta, che si appalesa nel volto e nel piglio dei naturali abi- 
tatori; e sapevo bene che Lourdes è dei pellegrini. Ma quando 
vidi i primi infermi portati pietosamente, vidi i poveri scian- 
cati barcollare sulle grucce, e le carrozzelle e le lettighe pas- 
sarmi accanto, recando tanti tanti e tanti ammalati col viso 
smorto, coll’ occhio fermo, vitreo, provai un’ indicibile stretta 
al cuore: non mi ricordavo allora che Lourdes è il voto di 
tanti sofferenti, e che per essi sono i privilegi della fontana 
miracolosa. 

Quando, passati i primi tempi di opposizione ufficiale, un 
rescritto di Napoleone III da Biarritz impose che si lasciasse 
piena libertà alle pacifiche dimostrazioni di fede, che accade- 
vano a Lourdes, il breve tratto di paese all’ intorno si andò 
mano mano modificando, fino a mutare l’ aspetto interamente. 
Il corso del Gavo fu regolato con delle forti opere di argina- 
tura in modo da tenerlo alquanto lontano dalla grotta ; e così 
tra il fiume ed il fianco della montagna venne spianato un 
viale ampio, lunghissimo, che dall’ una parte rasenta la grotta 
ed asseconda il piede del monte, dall’ altra s’ affaccia con un 
parapetto alle onde spumose del Gavo. Ma in questo punto non 
si poteva costruire un tempio, perchè tra il fiume e la grotta 
non era possibile trovar luogo per nessun edificio, che avesse 
le proporzioni di un tempio. Fu mestieri pertanto preparare 
un’ area in altra posizione, dove si potesse non solo edificare 
un tempio grandioso, ma anche attuare un vasto disegno pro- 
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spettico, in cui la mole elegante di stile gotico occupasse la 
parte estrema, di fronte, in alto, là su un promontorio della 
montagna ; e davanti si stendesse un bel piazzale elittico con 
due viali in giro che l’ abbracciano salendo verso la piatta- 
forma della Basilique; e per accedere al piazzale si disponesse 
per diritto, in corrispondenza coll’ asse principale della Basi- 
lique, un’ allea larghissima, divisata a viali ed a lunghe liste 
parallele di tappeti verdeggianti. In questo piano veramente 
grandioso ed elegante non entra per nulla nè la grotta di Mas- 
sabielle nè la fontana miracolosa ; solo che l’ edificio gotico 
della Basiligue venne a poggiare col lato sinistro proprio sul 
roccione in cui è la grotta. Per andare quindi alla grotta del- 
l’ apparizione bisogna entrare nel piazzale, in fondo a cui la 
facciata della Basilique si presenta in alto, con tutta la sua 
squisita bellezza ; si esce dal piazzale all’ altro capo, alla de- 
stra, e girando il promontorio si arriva in quel viale lungo, 
che corre appunto tra il fianco del monte a sinistra ed il fiume 
Gavo alla destra. Al di là del Gavo placide ondulazioni di ter- 
reno, e colline verdi e belle case recenti; e lungo il viale, si in- 
contrano, sul piano della strada aderenti al monte, le Piscine 
prima, poi la Fontana, che scaturisce da dodici rubinetti, da 
ultimo la Grotta benedetta; il viale prosegue ancora fra il 
monte ed il fiume, ombreggiato, tranquillo. 

Passando framezzo la folla dei pellegrini, dopo aver assi- 
stito commosso alle sfilate dei malati e degli infermi, mentre 
camminavo sull’ allea, entro nella grande piazza, tenendo l’oc- 
chio al santuario, che mi si parava davanti nel maestoso can- 
dore de’ suoi marmi ; e senza arrestarmi, mi dirigo alla parte 
opposta, a destra, impaziente di vedere omai la Grotta vagheg- 
giata, di estasiarmi in questo Sancta Sanctorum pel quale 
tanti e tanti cuori palpitano di religioso entusiasmo nel mondo. 

S' immagini quale dovette essere la mia sorpresa, quando, 
proprio nel vestibolo del luogo santo, i miei occhi caddero su 
certi affissi strani, che dicevano : Veillez sur vos porte-monnaie! 
Quelle strisce d’ogni colore, che tappezzavano i pilastri, i 
muri, quell’ avviso prudente, ma pur tanto profano, mi richia- 
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marono con violenza a tutta la realtà criminale che ne cir- 
conda dovunque, e che non avrei voluto per nessun patto 
ritrovare a Lourdes, ai piedi della Madonna di Lourdes. Fu 
questo per me uno sconcerto crudele; ma ricordandomi in buon 
punto che lo Zola v’ era stato accolto con qualche onore, e che 
i tagliaborse alla fin fine non sono che dei birbanti du doz- 
zina, feci tesoro dell’ avviso, e proseguii. 

Gente e poi gente ancora; mano mano che mi avanzavo 
l'atteggiamento di quella turba si faceva più raccolto, più 
compunto, più divoto. Passo accanto alla piccola casa delle 
Piscine, che a quell’ ora erano chiuse ; passo accanto ai dodici 
rubinetti della Fontana, dove si stipava una ressa di divoti 
per bere; ecco l’ enorme apertura della Grotta, un vivo chia- 
rore di lumi, e dentro la grotta in una nicchia nera m'’ ap- 
parve il simulacro della Vergine Immacolata, la tunica bianca, 
fluente, la cintura azzurra, le mani giunte, gli occhi rivolti 
al cielo... M’inginocchiai e stetti pregando. 

Era sera. Un misterioso silenzio calava dall’ alta rupe ne- 
reggiante come un drappo mortuario; taceva la vasta spelonca 
di Massabielle, tacevano in beata contemplazione i'cento e cento 
preganti inginocchiati, taceva immoto il candido simulacro, da 
cui partiva come un sacro terrore che teneva avvinti quelli 
spiriti in religioso abbandono di preghiera. Solo rompeva 
quella mistica quiete sepolcrale il gorgoglio delle onde del 
Gavo, che nel frangersi contro la scogliera dell’ argine man- 
davano un rimbrotto e passavano. 

Suole accadere sovente che le cose vedute di lontano si 
presentino diverse da quello che sono ; e questo fenomeno av- 
viene anche meglio nella vita intima dello spirito : la lonta- 
nanza della meta la rende più bella e più attraente nei suoi 
contorni vaghi, indefiniti ; ed il desiderio nostro ce la dipinge 
nei colori della nostra speranza. Ma per solito la meta raggiunta 
fa cadere le illusioni scolorite, perchè il mondo della fantasia 
è fervido e ricco come un mondo di sogni, e la realtà presente 
li smentisce dirigendoli ad un altro futuro.. — Questa smen- 
tita io non l’ ebbi dalla grotta di Lourdes: il lungo desiderio 
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si quetò davanti a quella statua divota; e la fantasia, assecon- 
dando mirabilmente la quiete dello spirito, mi fingeva come 
un'apparizione vivente che uscisse dal fondo buio della nic- 
.chia, illuminandosi al chiarore delle candele, che senza nume- 
ro ardevano nella grotta. E la gente pregava, in silenzio, strin- 
gendo il rosario, gli sguardi fissi fissi all’ apparizione ; pregavo 
ancor io e guardavo l’apparizione sempre bianca, sempre tran- 
quilla, sempre celeste, quale la vide un giorno la povera pa- 
storella. Fra le tenebre crescenti in tutta la valle, sotto gli 
altissimi pioppi tremolanti la chioma fosca, davanti all’ antro 
antico di Massabielle da cui raggiava una pallida luce rossa- 
stra dei cerei ardenti, inginocchiato fra quella compagnia di 
preganti, che avevano l’ occhio gonfio di lacrime e scintillante 
alla Vergine della nicchia, mi sentii preso da un segreto en- 
tusiasmo di fede e di poesia. Così assorto rimasi alcuni istanti 
dimentico di ogni cosa terrena e di me stesso, mentre la folla 
si andava diradando ; poi la stanchezza mi richiamò ai soliti 
pensieri. Osservava la grotta, la nicchia, la statua, il grandis- 
simo numero delle candele ; girava lo sguardo sui pellegrini, 
che pareva non sapessero togliersi da quel luogo ; e non ap- 
pena scorsi nel mezzo alcune carrozzelle cogli infermi, su 
di essi mi fermai con tenera predilezione. Una celeste calma 
brillava su quelle fronti solcate dal dolore: erano là, all’aria 
aperta, come se fossero nella loro famiglia, nel loro letto; con- 
dotti alla grotta da una mano pietosa, una mano pietosa li 
avrebbe guidati all’ ospedale la notte; ma intanto stavano tran- 
quilli in un mistico silenzio di meditazione e di preghiera, so- 
spirando alla prossima fine dei loro dolori. In quel momento 
l’ idea del miracolo mi balenò alla mente ; pensai che il giorno 
appresso avrei potuto essere spettatore di qualche cosa di grande, 
e con questo presentimento nel cuore mi tolsi dalla grotta. 
Era notte fatta ; il più bel sereno tempestato di stelle e 
lieto di speranze alla natura si dispiegava sopra i monti e la 
vallata del Gavo. Bevvi alla fontana la prima volta e feci ri- 


torno al mio albergd. 
(Sarà continuato) P. STOPPANI. 


— L'Associazione del Missionari italiani 


e l’ Eritrea 


A taluni potrà sembrare intempestivo il parlare della co- 
lonizzazione dei nostri possessi africani appunto in questi giorni 
nei quali le terre occupate dai nostri soldati in quel continente 
ci vengono contese dalle armi di Menelik. 

Devesi però notare che dopo la gloriosa sconfitta di Am- 
ba-Alagi, non solo il Parlamento, ma anche la maggioranza 
del paese, pur non pronunciandosi chiaramente ed unanime- 
mente circa la latitudine e l’ indirizzo della nostra politica 
coloniale, sovra di un punto si sono palesati concordi, sul vo- 
lere mantenere a qualunque costo all’Italia le terre africane 
bagnate col sangue dei nostri soldati. 

Con maggiori o con minori sagrifici pertanto, non solo i 
dintorni immediati di Massaua, ma anche il Tigrè è destinato 
a far parte delle nostre colonie africane. 

Ese parte dei nostri estesi territori sono accidentati, 
rocciosi, scarsi di acque e di humus, e però non adatti all’agri- 
coltura, altre plaghe invece già si dimostrarono atte a sva- 
riate coltivazioni, tanto che ne ricavavano il loro sostentamento 
gli indigeni mediante istrumenti rurali primitivi e senza l’ajuto 
di quei perfezionamenti che il moderno progresso ha largito 
agli abili agricoltori. i 

Ciò malgrado, anche le plaghe dell’ Eritrea più sicure 
dalle scorrerie dei nemici, ricche di buone terre e situate in 
climi più temperati non attirarono sino ad ora la emigrazione 
agricola libera dei nostri contadini, i quali ad una terra pur 
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essa italiana, per quanto lontana dalla madre patria, preferi- 
scono le piantagioni del Brasile, il campo Argentino ed in ge- 
‘nerale le terre della lontana America ove l’ elemento italiano, 
benchè assai numeroso, perde la sua autonomia e la sua fiso- 
nomiu andando a fondersi con altre nazionalità per arric- 
chire il paese che lo ospita. 

Pur troppo le incertezze delle cose d’ Africa, lo stato quasi 
continuo di guerra in cui trovasi la nostra Colonia, il nes- 
suno o lo scarsu ajuto per parte del Governo, la mancanza 
di un primo nucleo importante di coloni che, contenti della 
loro sorte, animino parenti e conoscenti a raggiungerli, un 
complesso insomma di circostanze sfavorevoli fa sì che la emi- 
grazione agricola degli italiani nella nostra Colonia sia quasi 
nulla : né è da sperarsi che cessi di essere tale, a meno che 
la colonizzazione non venga potentemente incoraggiata, favo- 
rita, ajutata, così moralmente come materialmente. 

Lo stesso amico nostro personale On. Franchetti, infatica- 
bile propugnatore della colonizzazione agricola dell’Eritrea, ci 
ebbe a dire come per rendere tale colonizzazione vitale e pro- 
spera sarebbe necessario che il Governo la favorisse non solo colla 
concessione di buone terre ma colla anticipazione di bestiame, 
di sementi e di attrezzi rurali. Egli ci assicurava che i primi 
risultati ottenuti dai coloni da lui condotti nell’ Eritrea, e le 
proprie indagini ed osservazioni gli davano a credere che, 
salvo circostanze climateriche eccezionalmente sfavorevoli e del 
tutto straordinarie e però non calcolabili, in pochi anni i co- 
loni avrebbero potuto rimborsare in modo così largo il Go- 
verno delle anticipazioni ad essi fatte, da rendere possibile la 
creazione di un fondo speciale destinato a fare identiche an- 
ticipazioni ai successivi gruppi di coloni. 

Secondo l’ on. Franchetti adunque se il Governo si fosse 
sobbarcato alla spesa annua di alcune centinaja di migliaia di 
lire, esso non solo le avrebbe riavute in seguito, ma avrebbe 
potuto dare alla colonizzazione dell’ Eritrea un impulso tale 
da rendere superfiuo alcun ulteriore sacrificio per parte del 
pubblico erario dopo un breve volgere di anni. 

La Rassegna Nasionale, Vol. LKXXVII. 14 


210 L’ ASSOCIAZIONE DEI MISSIONARI KO. 


Ma sia che fosse poco felice la scelta dei terreni affidati 
alle famiglie coloniche portate dal Franchetti nella nostra Co- 
lonia, sia che talune di queste famiglie non fossero sufficien- 
temente pratiche dei lavori campestri, sia che la qualità delle 
sementi e l’epoca nella quale furono affidate alla terra non 
fossero le più indicate, è pur troppo un fatto che solo pochis- 
sime di quelle famiglie prosperano, mentre le altre scoraggite 
vorrebbero ritornare in Italia. 

Noi sappiamo bene quanto zelo abbia messo il Franchetti alla 
sua impresa, intralciata dalla burocrazia governativa, punto 
incoraggiata dalle autorità locali, priva dell’ appoggio morale 
che tanto le avrebbe giovato e però siamo certi che se code- 
sta impresa non ha avuto l’ esito che il suo iniziatore ne spe- 
rava, a lui non è da farne carico. 

Ma un primo insuccesso dovrà esso far abbandonare del tutto 
quell’ idea della colonizzazione agricola dell’ Eritrea la quale, 
ove si potesse realizzare, sarebbe tanto utile al nostro paese ? 

Si dovrà, senza tentare alcun altro sforzo, rinunciare alla 
speranza di avviare in una nostra Colonia l’ esuberanza delle 
braccia di contadini italiani le quali oggi andando nelle lon- 
tane Americhe sono affatto perdute per la loro patria p 

Dovremo contentarci che 1’ Eritrea rimanga un grande 
campo di manovre, spesso pur troppo cruenti, ove si temprano, 
è vero, ma anche dove si spengono troppo spesso le energie 
della nostra balda gioventù e dove si disperdono i milioni 
strappati ai contribuenti italiani, senza neppure potere sperare 
che quei nostri possedimenti abbiano a sviluppare le loro ric- 
chezze vergini così da compensare, almeno in parte, il denaro 
e le fatiche che ci hanno costato ? 

Un popolo giovane e vigoroso non può tollerare tutto 
ciò; come la sconfitta delle nostre armi in Amba-Alagi ha 
risvegliato le migliori energie del paese preparando una glo- 
riosa rivincita, allo stesso modo è a credersi che quell’in- 
successo nel campo economico rappresentato dai primi tenta- 
tivi di colonizzazione abbia a dare luogo ad altri sforzi più 
efficaci coi quali, ammaestrati dalla esperienza, si abbia a ten- 
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tare di favorire la colonizzazione dell’ Eritrea in modo da 
darvi una spinta così potente per la quale essa abbia poi a 
svilupparsi spontaneamente e senza altri ajuti ulteriori che 
quelli d’ indole morale. 

Ma per ottenere questo risultato non bisogna far conto sul 
Governo per due ragioni: perchè esso si è dimostrato inetto 
a ciò, come generalmente dimostrasi inetto a fare ed incorag- 
giare tutto quanto esce dalla ristretta cerchia delle attribu- 
zioni necessarie e proprie dello Stato : e perchè attualmente, 
quand’ anche il Governo avesse la capacità e la volontà di 
organizzare e di ajutare materialmente la colonizzazione nel- 
l’Eritrea, non ne avrebbe i mezzi, — ben lo sa l’on. Fran- 
chetti. 

Ad altri adunque questo compito patriottico e civilizzatore. 

E noi siamo ben lieti che ad esso voglia dedicarsi una 
Associazione già tanto benemerita della civiltà, della fede, del 
patriottismo italiano qual’è l'Associazione per soccorrere i Mis- 
sionari cattolici italiani. I 

Nessun privatb, nessuna istituzione potrebbero disporre 
di tale copia di forze morali, di personale adatto gratuito, 
pratico dei luoghi e delle persone, quanto codesta Associazione 
che per mezzo delle sue Chiese, delle sue scuole, dei missio- 
nari che SOCCOTTE, del prestigio che offre, del favore che gode 
| presso le autorità religiose civili e militari, sembra natural- 
mente destinata a soccorrere, guidare, istruire i nostri coloni 
che come cattolici e come italiani hanno doppio titolo alla sua 
protezione. 

Senonchè i mezzi pecuniari della Associazione, oltre al- 
l’ essere limitati, hanno già una speciale destinazione, quella 
che appunto le dà il nome, nè se ne potrebbe distogliere molta 
parte per una destinazione diversa benchè ugualmente no- 
bile, senza venir meno al programma della Associazione. 

È in tali circostanze che si è manifestata la illuminata e 
patriottica munificenza di quell'uomo così ricco di nobili e 
pratiche iniziative qual’ è il Senatore Alessandro Rossi di Schio, 
il padre, il fondatore, potrebbe dirsi, della Manchester italiana. 
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Venendo egli a sapere che parecchie famiglie di conta- 
dini friulani stavano per emigrare nel Brasile, il Senatore 
Rossi, insieme al Prof. Ernesto Schiaparelli, tanto beneme- 
rito segretario generale della Associazione pei Missionari, le 
persuase a andarsi a stabilire invece nella Colonia Eritrea. 
Sarebbe loro pagato il viaggio, ed i coloni oltre ad essere man- 
tenuti gratuitameute sino al primo raccolto, riceverebbero gli 
arnesi rurali, buoi da lavoro, pecore, polli, e le sementi per 
i sedici ettari assegnati per sorteggio ad ogni famiglia, la quale 
avrebbe pure la propria abitazione in muratura e ricoperta di 
paglia. 

Alla loro volta i coloni per otto anni consecutivi dovreb- 
bero corrispondere colla metà dei prodotti delle loro terre al 
risarcimento delle anticipazioni fatte loro : trascorsi gli otto 
anni, durante i quali i coloni rimarrebbero esenti da qualun- 
que imposta, essi diverrebbero proprietari assoluti dei rispet- 
tivi terreni e potrebbero diventarlo anche dopo soli sette anni 
quelli di loro che si distinguessero per buona condotta e per 
la migliore coltivazione dei loro terreni. 

Il Senatore Rossi nel farsi iniziatore di questa bella im- 
presa vi contribuisce largamente col suo denaro: ma, come 
è ben naturale, l’opera è troppo grandiosa perchè vi possa 
sopperire una sola persona, e però sì sta per aprire una sot- 
toscrizione al fine di provvedere alle spese di questo nuovo 
compito della Associazione, il quale probabilmente avrà il suo 
principale campo di azione nel territorio di Keren. 

La novella impresa può contare sul validissimo appoggio 
della Associazione come ce ne assicura lo zelo illuminato del 
degnissimo suo Presidente Senatore Lampertico. e del Segre- 
tario Generale prof. Schiaparelli, i quali a tutt’uomo si adope- 
rano alla buona riescita della medesima. Il Governo natural- 
mente, in quanto possa, favorisce pure l’ impresa, specialmente 
per quanto riguarda l’assegnamento dei terreni : e già le prime 
sedici famiglie partenti per l’ Eritrea hanno concluso il relativo 
contratto coi rappresentanti della Associazione a Palmanuova 
dinanzi a un notajo. 
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D'altra parte i coloni godranno della protezione della Pre- 
fettura Apostolica nell’ Eritrea, essendo già il Padre Michele 
da Carbonara designato quale Amministratore della coloniz- 
zazione coll’assistenza di un laico. 

Le autorità tutte civili e militari saranno larghe di ajuti 
ai coloni e, come scriveva in questi giorni l’on. Rossi, tutti 
plaudono 8 codesta iniziativa ed è sperabile che le L. L. M. 
M. il Re e la Regina vorranno accordare il loro augusto pa- 
trocinio alla ardita e patrottica impresa. 

Per quanto impegnato nella ardua lotta con Menelik, il 
Generale Baratieri Governatore civile e militare dell’ Eritrea 
prende egli pure grande interesse alla riuscita di questo nuovo 
tentativo di colonizzazione : e lo stesso dicasi di tutti i capuc- 
cini della Prefettura Apostolica, la cui azione morale sui co- 
loni sarà preziosissima. 

È una spesa di 75,000 lire che si richiede per l’ inizio 
della impresa, e noi non dubitiamo che molti saranno i vo- 
lenterosi i quali seguiranno la coraggiosa iniziativa ed il mu- 
nifico esempio del Senatore Rossi. 

Il nome di lui è arra di riuscita : giacchè tutti sanno es- 
sere egli non solo instancabile propugnatore di opere utili al 
nostro paese ma anche uomo eminentemente pratico, il quale 
si accinge soltanto a quelle imprese che hanno in sè indubbi 
elementi di successo. 

Mentre siamo lieti di aver potuto dare queste prime no- 
tizie intorno all’ inizio di un’ opera che promette di essere 
tanto utile all’ economia nazionale, mirando a rendere pro- 
duttiva -una Colonia sino ad ora rimasta solo causa di sa- 
grifici all’ erario ed al paese, e conservando tanti italiani ed 
il prodotto del loro lavoro alla patria, noi ci riserviamo nei 
prossimi fascicoli della Rassegna Nazionale di tenere infor- 
mati i nostri lettori degli ulteriori progressi di questo esperi- 
mento di colonizzazione che speriamo sarà benedetto da Dio 
come merita di essere incoraggiato da quanti italiani amano 
il loro paese. 

R. CORNIANI, 
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. Durante le recenti feste pel 20 Settembre in Roma, tutti 
coloro che hanno qualche cognizione della storia contemporanea 
e non si lasciano guidare da idee preconcette, rimasero dolo- 
rosamente maravigliati da un fatto che tendeva a snaturare, 
e perciò a menomare, il significato del nostro glorioso risor- 
gimento nazionale. Da un lato si procurò di mettere in prima 
vista, come veramente principale, la parte che nel medesimo 
ebbero i governi e gli eserciti irregolari, lasciando nell’ om- 
bra quella assai maggiore della Monarchia e delle forze rego- 
lari; dall’ altro si pretese di assegnare un posto d’ onore, fra 
le rappresentanze, a quella di una sétta, quasi che questa ab- 
bia avuto, nell’ opera del risorgimento, una parte notevole, 
un’ azione quasi preponderante. 

Queste opinioni, oltre ad essere feconde di deduzioni false, 
e tali da porgere ai nemici dell’attuale ordine di cose armi 
facili per combatterlo, sono radicalmente contrarie alla verità, 
che in un paese libero deve regnare sovrana; ed è cosa della 
maggiore importanza ridurle al loro vero valore con una sana 
critica e coll’ appoggio irrefragabile di fatti accuratamente 
appurati. Poichè se la storia, basata sulla verità, è maestra 
delle nazioni, quando sia traviata o per ignoranza o per se- 
condi fini, può invece condurle a commettere errori, che la 
cognizione esatta del vero insegnerebbe ad evitare. 
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E nel caso nostro urge correre al rimedio ; poichè gli in- 
cidenti a cui abbiamo alluso non furono che la manifestazione 
più solenne e più audace di un vasto sistema, al quale si la- 
vora con pertinacia da lungo tempo ; ed ogni giorno che 
passa porta con sè taluno degli uomini i quali, avendo parte- 
cipato od assistito ai fatti, sono in grado di giudicare per pro- 
pria scienza della maggiore o minore veracità delle narra- 
zioni che di quando in quando vengono alla luce. Se adunque 
si lascia libero il campo alla diffusione dell’ errore ; se si 
permette che nelle scuole e nella letteratura popolare esso 
spadroneggi incontrastato, i fanciulli d’oggi perverranno all’età 
virile e diverranno cittadini, facendosi un concetto della storia 
contemporanea assolutamente sbagliato, e ne trarranno conse- 
guenze del pari sbagliate. Nè vale dire che essi potranno 
correggere i giudizi erronei a cui alludiamo studiando da sè le 
fonti ; poichè tali ricerche non saranno mai fatte se non dai 
pochi, e fra i molti, se la verità non troverà continuamente 
nuovi e vigorosi divulgatori, dominerà sempre l’ errore. 

Per queste considerazioni, la Direzione della Rassegna Na- 
zionale, che non suole rifuggire da verun sacrifizio pel trionfo 
della causa alla quale si è interamente consacrata, ha delibe- 
rato di fare appello ai cultori delle storiche discipline invitan- 
doli a svolgere il seguente tema: 


u Illustrare colla storia alla mano il carattere nettamente 
religioso ed antisettario del Risorgimento italiano, sia nelle 
sue origini nel campo del pensiero, sia nel suo svolgimento 
pratico, rilevando che gli uomini principali di esso — pen- 
satori e scrittori, principi e ministri, soldati e martiri — 
furono tutti credenti e quasi tutti vissero e morirono nella 
fede di Cristo : 

n Mostrare che l’azione delle sétte non giovò punto al 
trionfo della causa nazionale, ed anzi le riuscì talvolta no- 
n civa, mettendo l’ Italia in sinistra luce appo le altre na- 
n zioni. n 
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Una Commissione composta di uomini competenti ed auto- 
revoli esaminerà i lavori; ed a quelli che la Commissione 
giudicherà meritevoli, la Rassegna Nazionale assegnerà due 
premi : uno di L. 1000 e l’altro di L. 500. 

Con ciò i lavori premiati diverranno sua proprietà, sia 
per la stampa nei suoi fascicoli, sia anche per farne, ove lo 
credesse opportuno, edizioni a parte, concedendo all’ Autore 
un’ equa porzione degli utili che si potessero ottenere. Il la- 
voro dovrà occupare almeno cinque fogli di stampa del formato 
della Rassegna Nazionale. 

Ogni manoscritto dovrà inviarsi ANonIMO all’ ufficio della 
Rassegna Nazionale (Firenze, 2 Via della Pace) entro il 30 Giu. 
gno 1896, ed essere contrassegnato da un motto, ripetuto sopra 
una busta suggellata, contenente il nome e il domicilio del- 
l’ autore. 


CINA: APOLOGIA: DI MENELIA” 


In quella importantissima Rivista che è il C'orrespondant, 
fascicolo del 25 decembre 1895, è stato pubblicato un articolo 
ostilissimo all’ Italia, scritto da un certo sig. Eugenio Petit, 
il quale propugna su per giù la tesi che la giustizia, gl’ inte- 
ressi dell'Europa e della civiltà vogliono che si sostenga la 
causa di Menelik contro gl’ Italiani. 

Io certo non discuterò a lungo gli poni del Sig. 
Petit. Basta scorrere rapidamente le ventitrè paginette nelle 
quali egli condensa il suo pensiero intorno alle cose di Abis- 
sinia per persuadersi che si ha a che fare con uno scrittore ap- 
passionato e che parla di proposito deliberato contro l’ Italia. 

La storia, pel Signor Petit, è una scienza più elastica 
della guttaperca. Quando non si hanno documenti si fab- 
bricano ; quando i fatti incomodano si sopprimono; quando 
invece sono vantaggiosi alla propria tesi 8° inventano, magari 
coi più curiosi ed ampî particolari. 

E tutto ciò è detto con tono di chi sa più di tutti, di chi 
non ammette contradizioni, di chi spezza a poveri ignoranti 
il pane della vastissima scienza, che egli possiede. 

Confutare l’ articolo del Petit sarebbe proprio fiato sprecato, 
a ‘meno che uno non volesse rifare di sana pianta la storia della 
Colonia Eritrea, preceduta da un sunto della storia di Abissinia 
da Teodoro a Menelik. Ora questo non lo si può esigere dalla 
. Rassegna Nazionale, che in queste poche pagine non mira 
ad altro che a dare una idea dello strano modo con cui un 
eerto gruppo di Francesi, ehe vorrebbe impadronirsi dell’Abig- 
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sinia, racconta la storia. In fondo l’ articolo del Petit non è 
che uno sfogo del partito dei Deloncle, degli Alype e di altri 
chauvins francesi, che sono rappresentati allo Scioa dai Chef- 
neux, dai Clochette e da altri avventurieri. E di questo abbiamo 
prove evidenti nell’ articolo del C'orrespondani, intitolato : La 
question d’ Abyssinie. — Menelik, et les Italiens. Vi spira quel- 
l’ odio contro l’ Inghilterra, che distingue in' Francia il partito, 
che sogna ogni giorno nuove e grandiose conquiste coloniali, 
che vorrebbe vedere gl’ Inglesi cacciati dall’ Egitto, non già 


per ridare l’ Egitto agli Egiziani, come quel partito va pro-. 


clamando, ma per fare ad Alessandria ed al Cairo quello che 
hanno fatto a Tunisi, grazie all’ insipienza di Cairoli ; che 
pretende che la Francia ha diritti sui tre quarti dell’ orbe ter- 
raqueo, e che, dopo una conquista coloniale, ha più fame di 
prima. Inoltre si vede chiaro che tutto l’ entusiasmo per l’ in- 
dipendenza abissina, tutti i fiori di cui viene coperto Mene- 
lik, tutto lo sdegno contro la slealtà dell’ Italia verso il Regno 
non nascondono altro che il dispetto di non essere giunti a 
tempo a spingere la Francia a fare contro l’ indipendenza abis- 
sina più di quanto viene rimproverato all’Italia di aver fatto 
e di voler fare. 

Ma veniamo ai fatti. Secondo il Sig. Petit l’ acquisto di 
Assab fu la conseguenza del cattivo umore degli Italiani di 
fronte all’ occupazione di Tunisi per parte della Francia. Egli 
afferma che l’ Italia comprò la baia di Assab nel 1882, mentre 
che se si fosse dato la pena di aprire soltanto il volume del 
‘Senatore Chiala: La spedizione di Massaua (Torino, Roux, 
1888) avrebbe visto che l’ acquisto di Assab fu fatto nel 1869, 
ai tempi del ministero Menabrea. Più lungi, il Petit non si 
perita di affermare che <« il governo italiano, in odio alla 
Francia, entrando nel giuoco dell’ Inghilterra, accettò da que- 
sta la missione di occupare Massaua » ed aggiunge, in nota, 
una notizia che farà sorridere qualunque lettore appena un 
po’ informato della storia di Massaua. 

Il Petit ci fa sapere che la baia di Aduli apparteneva 
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allora (nel 1885) alla Francia e che il governo francese, con 
colpevolissima leggerezza, ha lasciato che gli Italiani se ne 
impadronissero. A dir vero di questa leggerezza o generosità 
francese nessuno si è mai accorto in Italia e neppure in Fran- 
cia, a parte alcuni chauvins del solito gruppo Deloncle, che fanno. 
per conto proprio una politica coloniale inframmettente ed 
insaziabile, buttando a dirittura in mare il diritto delle genti. 

La verità è che se gli Italiani tardavano solo una setti- 
mana ad andare a Massaua ci andavano i Francesi. Basta 
leggere il dotto e documentatissimo libro del Chiala, già da 
me citato, per persuadersene. Se i Francesi fossero stati pa- 
droni di Massaua, allora Menelik non sarebbe più stato un 
grande e civile monarca, come lo dipinge senza sorridere il 
Petit; ma un barbaro degno della forca, e la conquista del- 
l'Etiopia per parte dei Francesi sarebbe stata opera di altis- 
sima civiltà, mentre che diventa barbarie la pretesa degli 
Italiani di sostenere il loro diritto di protettorato sull’ Abis- 
sinia. 

Evidentemente il piccolo gruppo Deloncle, al quale deve 
appartenere il Petit, va in cerca di Krumiri per spingere il 
governo di Parigi a prendersi l’ Harrar e magari lo Scioa sotto 
pretesto di proteggere l’ erede di Salomone, Menelik II! 

Per appoggiare queste strane pretese, Eugenio Petit non 
esita a dire: « Noi non crediamo di ingannarci dicendo che 
l’ Italia vuole, in Abissinia, farci danno, mettersi, coll’ In- 
ghilterra, a traverso la nostra espansione (sic) in Africa. L’Abis- 
sinia è infatti la strada più diretta per giungere ai laghi equa- 
toriali e sono noti gl’ interessi (farebbe meglio di dire le esor- 
bitanti ed ingiustificate pretese), che la Francia possiede in 
quelle contrade. Lo stabilirsi degl’ Italiani in Abissinia, sotto 
qualsiasi forma, protettorato o annessione, trascinerebbe seco, 
per la Francia, la perdita dei suoi stabilimenti di Obok e di 
Gibuti, che ci diverrebbero d’ altronde inutili. Sarebbe la ro- 
vina completa della nostra influenza in quelle contrade, ove 
noi siamo stati i primi (??) a portare la luce della civiltà, 
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Complice dell’ Inghilterra in Africa, l’Italia vi spia l’ occa- 
sione favorevole di prendere sopra di noi la propria rivincita 
del disinganno provato in Tunisia. In caso di guerra, essa 
aiuterebbe l’ Inghilterra a chiudere l’accesso del canale di Suez 
del quale il mar Rosso non è che il prolungamento ». 
Habemus confitentem reum! Gli chauvins anglofobi sono 
furibondi perchè l’ Italia e l’ Inghilterra, sanza bisogno di al- 
leanza, vanno d’ accordo, come si conviene a nazioni amiche 
e leali. Tutta la collera contro gli Italiani non è cagionata 
che da un solo fatto e cioè dalla delusione di coloro che in 
Francia non sono mai sazî di conquiste coloniali e che vole- 
vano cacciare Menelik II dal trono; annettersi l’Abissinia 
intera; dominare sul Mar Rosso per combattervi l’ influenza 
e potenza inglese ; spingersi verso i laghi equatoriali per cac- 
ciare, se l’ occasione propizia se ne fosse presentata, gl’ Inglesi 
dall’ Uganda ed i Belgi dall’ alto Congo. Gli Italiani quindi 
debbono rassegnarsi a farsi bastonare e cacciare via anche da 
Massaua (come del resto vorrebbero i nostri radicali francofili), 
perchè, se non se ne vanno, Obok e Gibuti non servono a 
niente. Dunque Obok e Gibuti avevano per unico scopo di 
permettere alla Francia di prendere possesso dell’ Abissinia, e 
siccome l’ Italia è arrivata prima, così bisogna cacciarla, aiu- 
tando magari i barbari e facendoli passare per gente civilie- 
sima ed anzi umanitaria. Onde la strana apologia, che Eu- 
genio Petit fa di Menelik. 
Sentite questo panegirico, che vale un Perù: Secondo il 
Petit, la Francia ha diritti antichissimi di influenza sull’Abis- 
sinia. Egli parla perfino dei tempi dî Luigi XIII. Poi ve- 
nendo ad epoche meno lontane e delle quali tutti ormai co- 
noscono la storia, egli dice che i Francesi erano i soli che 
stavano alla Corte di Menelik e che il primo Italiano che vi 
andò fu il Marchese Antinori, del quale del resto parla con 
rispetto. Abbiamo visto poc’ anzi che il Petit non ha letto il 
Chiala, sebbene ciò non gl’ impedisca di contraddirlo parlando 
ex-professo, con la solita leggerezza ed inesattezza : qui osser- 
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veremo che egli dimentica semplicemente il Massaia ed i suoi 
trent’ anni di apostolato in Abissinia ed allo Scioa. Dunque 
egli non solo non ha letto il Chiala, ma non ha neppure sen- 
tito dire che sia stata pubblicata un’ opera in dieci volumi, 
nella quale l’ illustre cardinale Massaia racconta la sua missio- 
ne di trentacinque anni in Abissinia. Egli poi cita ad orecchio 
l’ opera dell’ Abadie intorno a questo paese, ma deve averla 
letta come quelle del Chiala e del Massaia, poichè altrimenti 
egli non potrebbe ignorare l’ entusiasmo col quale l’ illustre 
d’ Abadie parla dell’ apostolato del celebre cappuccino italiano. 

Ma andiamo innanzi. Menelik, secondo il romanzo del 
Petit, oltre ad essere potentissimo, gode di grande popolarità, 
perchè sono proverbiali la sua giustizia, la sua lealtà e la sua 
generosità. Egli favorì sempre la civiltà europea ed abolì la 
schiavitù. È grande politico e grande guerriero ed è amante 
della scienza e del progresso. Possiede un esercito di centi- 
naia di migliaia di uomini con armi perfezionate e cannoni 
e non ha nessuna paura degli Italiani. Costoro 8’ introdussero 
in Abissinia a furia di slealtà. Antinori fu rispettato perchè 
si contentò di fare il dotto; ma Antonelli ingannò Menelik 
e poi il governo di Roma falsificò il trattato di Uccialli, che 
però Francia e Russia non riconobbero mai. Ora l’ Italia tenta 
di suscitare traditori intorno a Menelik, agisce come Cavour. 
agì coll’ Austria (sic). Di vincere colle armi gli Italiani sono 
incapaci, ma Menelik ha molto da temere dai loro intrighi. 

Questa l’ apologia del Negus, vero romanzo alla Ponson 
du Terrail, dovuto alla fervida immaginazione del Petit, il 
quale, per colpir meglio la fantasia dei Francesi, oltre al dire 
che, al solito, Menelik disprezza il danaro italiano, vuol darne 
da bere una veramente marchiana ai suoi concittadini, affer- 
mando nientemeno che, dopo la guerra del 1870, Menelik of- 
frì una somma per pagare i Prussiani e liberare il territorio 
francese ! Questa è nuova di zecca e basta per dare un con- 
cetto della serietà dell’ articolo del Petit. 

Re però il Petit dice cose nuove e da nessuno sapute, co- 
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me l’ offerta di danaro alla Francia e la grande moderazione, 
giustizia e generosità di Menelik, egli sa sopprimere quanto 
non gli va a genio. È un modo di scrivere la storia assai co- 
modo. Non c’è bisogno davvero di consumare i pavimenti e 
le tavole degli archivi per valersene! Così egli non si ricorda 
che della lieve sconfitta di Dogali, alla quale aggiunge una 
sconfitta di Naat, di cui nessuno ha mai saputo nulla nè 
in Italia nè a Massaua. Poi parla della morte del Negus 
Johannes alla battaglia di Metemma contro i dervisci ; ma ha 
cura di tacere e della spedizione San Marzano nel 1888 e 
della fuga di Johannes e del suo grande esercito di fronte a 
ventimila Italiani ai quali gli Abissini non osarono neppure 
dare battaglia. 
Parimenti egli ha cura di nascondere la parte poco co- 
raggiosa fatta da Menelik nel 1875-76, quando alleatosi cogli 
Egiziuni mussulmani, lui cristianissimo, almeno secondo l’ apo- 
logia del Petit, non osò combattere, e allorchè gli Egiziani 
furono definitivamente battuti a Gura, preferì al rischio delle 
armi, l’ umiliazione di andare con una pietra al collo a chie- 
dere perdono umilissimamente a Johannes. Ma troppo sarebbe 
il notare tutte quante le inesattezze e le omissioni del sig. Eu- 
genio Petit. Basti dire che egli non ammette altra vittoria 
seria italiana che quella di Cassala, perchè vorrebbe che an- 
dassimo nientemeno che a Cartum per cedere il Tigrè alla 
Francia, la quale allora tratterrebbeo Menelik, il suo grande 
amico, come la povera regina di Madagascar. Ogni passo fatto 
dagli Italiani nel Tigrè fu fatto a tradimento. Bene irteso il 
Petit non dice verbo del tradimento di Batha Agos nè delle 
vittorie di Baratieri, a Coatit e Senafè. Sono cose da nulla 
per chi, dopo averci canzonati per la facile vittoria di Debra 
Ailà, parla del piccolo combattimento di Amba Alagi come 
della vittoria di Guglielmo I a Sedan! 

Quello poi che passa ogni limite è l’osare dire che Mene- 
lik abo® la schiavitù. In teoria, la cosa è vera; ma è anche 
vero che l’abolizione della tratta dei negri fu imposta dagli 
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Italiani a Menelik con quel tale trattato d’Uccialli, pel quale 
il Petit non ha che parole di disprezzo, ed è poi positivo che 
l'obbligo di abolire la schiavitù, più assai che il protettorato 
italiano, fu quello che rese il Negus nemico d’Italia. Sotto il 
protettorato italiano l’umanitario, civile e generoso Menelik 
non avrebbe potuto devastare il paese dei Wollamo, copren- 
dolo di fumanti rovine, massacrandone parte dei pacifici abitanti 
e portando l’altra parte, — la bagattella di settanta mila uo- 
mini e donne —, come schiavi nello Scioa ed offrendone parte 
al Califa di Cartum nella speranza riuscita vana di averlo al- 
leato contro gli Italiani. Questo è il cristianesimo di Menelik; 
il Petit naturalmente nasconde questi orrendi fatti ai suoi let- 
tori, ma essi esistono e non vale il silenzio partigiano di alcuni 
Francesi a farli ignorare dal mondo civile. 

Ne ho detto abbastanza per dare un concetto esatto dello 
spirito, che anima l’articolo del Correspondant e che non po- 
trebbe essere più ostile all'Italia. Mi duole che una rivista così 
autorevole abbia accolto un articolo così poco serio, ma di- 
sgraziatamente così offensivo pel nostro paese. Grandi estima- 
tori del Correspondant e dei suoi scrittori, speriamo che questo 
articolo non sia che una eccezione e che la celebre rivista fran- 
cese saprà meglio rispettare in avvenire i diritti ed il patriot- 
tismo degli Italiani. 

Ma, in ogni modo, è bene lo si sappia in Francia, l’Ita- 
lia non è punto disposta a rinunziare alla sua missione in 
Etiopia, e se non valsero a farla indietreggiare le manovre 
del moscovita Leontieff e della pretesa missione abissina in 
Russia, che l’illustre Schweinfurt definì come « la più grande 
ciurmeria del secolo», non varranno neppure allo stesso fine 
gl’intrighi dei Deloncle e dei Chefneux. Vogliamo vivere in 
termini amichevoli colla Francia, non vogliamo pazze conqui- 
ste; ma non intendiamo neppure che dieci anni di lavoro e 
di non ingloriose lotte siano sacrificati alle ingiustificabili pre- 
tese di alcuni stranieri, che i loro governi non osano neppure 
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L’ anno 1895, che, per quanto riguarda la politica inter- 
nazionale, era incominciato sotto auspicii piuttosto lieti che 


tristi, non ha certo mantenuto le sue promesse. Mentre nel” 


Gennaio le più gravi quistioni di tal natura che pesino sul- 
l’ avvenire del mondo civile sembravano, in virtù di un tacito 
accordo, assopite, nei mesi successivi la più complicata forse 
di esse si rifaceva ad un tratto minacciosa ; ed ora che, o bene 
o male, la quistione d’ Oriente accenna di bel nuovo a com- 
porsi, almeno per qualche tempo, ecco sorgere un conflitto del 
tutto inatteso fra la Gran Brettagna e gli Stati Uniti. 
Diremo subito che, a parer nostro, giudicano rettamente 
delle cose coloro i quali stimano che tale conflitto non verrà 
spinto alle sue estreme conseguenze. Anche noi crediamo im- 
possibile che le due potenti nazioni anglo-sassoni vogliano git- 
tarsi col cuor leggero in una lotta ; e lo crediamo impossibile, 
non tanto per l’ asserita disparità di forze che passa fra i due 
Stati, quanto per altre ragioni. Certo la disparità di forze fra 
le due rivali in sul principio di una guerra sarebbe immensa, 
poichè, mentre l’ Inghilterra è armata fino ai denti e dispone 
di flotte potentissime e di eserciti, se non molto numerosi, per- 
fettamente ordinati, gli Stati Uniti all’ incontro non possiedono 
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nè l’ una nè l’altra cosa. Ma, considerando la quistione sotto 
questo aspetto, non conviene dimenticare che gli Stati Uniti 
contano 65 milioni di abitanti ed hanno mezzi d’ azione smisu- 
rati; che, come durante la guerra di secessione seppero a. poco 
a poco sviluppare forze gigantesche, così saprebbero probabil- 
mente fare oggidi, qualora fossero assaliti a casa loro; che 
infine essi potrebbero invadere il dominio del Canadà con 
tale soperchianza di armati, .da renderne assai difficile là difesa 
agli Inglesi. Non è adunque soltanto nè particolarmente per 
questa ragione che riteniamo quasi impossibile una tale guer- 
ra, ma piuttosto perchè, a nostro avviso, gli uomini assennati 
dei due paesi non possono chiudere gli occhi agli enormi 
danni che essa arrecherebbe ad entrambi e dei quali si ebbe 
già un primo saggio nel terribile pànico delle Borse ameri- 
cane, che produsse danni assai maggiori di quello scoppiato 
due mesi or sono fra le Borse europee. Essi inoltre non possono 
chiudere gli occhi al fatto che, nel caso concreto, manche- 
rebbe una ragione sufficiente a giustificare una lotta così spa- 
ventosa. è 

La vertenza fra la Gran Brettagna e il Venezuela infatti 
non merita davvero il gran rumore che ha suscitato. Essa con- 
siste di due punti: una differenza di confini, e una contro- 
versia di diritto internazionale. Nell’ America del Sud i limiti 
fra Stato e Stato non sono in molti punti ben definiti; fra le 
repubbliche sorte sulle rovine degli imperi coloniali spagruolo 
e portoghese, sono fin dal principio del secolo disputate vaste 
zone di territorio finora poco o punto abitate. Una di tali zone 
gi trova eziandio fra il Venezuela e la Gujana inglese; e per 
il sno possesso appunto pendono da lungo tempo fra i Governi 
di Londra e di Caracas trattative, non riuscite finora a verun 
risultato. Ma, a dare alla questione dei confini un’ asprezza 
insolita, è sopraggiunta l’ offesa recata dai Venezueliani alla 
bandiera inglese, arrestando sul territorio disputato un drap- 
pello britannico. L’ Inghilterra, naturalmente, ne chiese ripa- 
razione, minacciando in caso di rifiuto di ricorrere alla forza; 
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ed è tale minaccia che provocò l’ improvviso intervento del 
Presidente degli Stati Uniti, in nome della famosa dottrina di 
Monroè. 3. 
Come si vede, la questione per sè stessa non riveste molta 
importanza ; poichè da un lato la controversia pei confini, oltre 
a non esigere una soluzione immediata, può utilmente. esser 
sottoposta ad un arbitrato, e dall’ altro, se l’ offesa alla ban- 
diera inglese è provata, non dovrebbe riuscire difficile agli 
Stati Uniti medesimi indurre il Venezuela a farne ammenda 
nei modi consueti in simili casi. Tutta la gravità del conflitto 
dipende dalla forma insolita del Messaggio del Presidente Cle- 
veland, il quale fu da tutti giudicato una vera e gratuita pro- 
vocazione; e certo, se il Governo di Washington insistesse in 
questa attitudine, la pace correrebbe serio pericolo. Ma quan- 
tunque il Congresso, cedendo ad un momento di male inteso 
entusiasmo, abbia approvato la nomina di una Commissione 
d’ inchiesta per esaminare la questione dei limiti della Gujana 
e qualche giornale abbia fatto la voce grossa, l’ opinione pub- 
blica americana in generale non ha approvato la levata di scudi 
del Cleveland e tutto induce a credere che troverà il modo 
d’impedirgli di tradurre in aito le sue minaccie. Ciò tuttavia 
non toglie che, per quanto riguarda la politica internazionale, 
l’anno che finisce lasci al successivo un’ eredità assai pesante. 
La stessa cosa può dirsi, pur troppo, di quanto concerne 
la quistione fra l’ Italia e l’ Abissinia, così improvvidamente 
ridestata nel corso del 1895. Come abbiamo già detto nella 
rassegna passata, noi ci associamo pienamente al concetto di 
mandare in Africa le forze necessarie a riparare lo smacco di 
Amba-Alagi, ad evitare altri rovesci, ed a guarentire la sicu- 
rezza della nostra colonia: quindi approviamo il voto della 
Camera e del Senato sulla domanda del credito di venti mi- 
lioni a tale scopo. Similmente, benchè la condotta passata del 
Gabinetto in questa quistione ci sembri difficilmente soste- 
nibile, comprendiamo benissimo come la maggioranza del 
Parlamento non abbia voluto che ad una piccola sconfitta in 
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Africa rispondesse in Italia una crisi ministeriale, nè siamo 
insensibili al sentimento di dignità che può aver determina- 
to in tali circostanze un voto di fiducia. Ciò concesso però, 
mancheremmo di sincerità se dicessimo di essere interamente 
tranquilli intorno alle cose d’Africa, sia sotto l’ aspetto mili- 
tare, sia sotto il politico. 

Sotto l’ aspetto militare, le nostre inquietudini risguardano 
tanto le operazioni guerresche nell’ Eritrea, quanto gli effetti 
che i provvedimenti adottati dal Ministero della Guerra per 
mandare colà i necessarii rinforzi possono produrre sulla com- 
pagine e sulla potenzialità di tutto il nostro esercito. Quanto 
al primo punto, benchè non crediamo che il fatto di Amba- 
Alagi basti a distruggere d’ un tratto la fiducia che il gene- 
rale Baratieri si è acquistata coi fatti di Cassala, di Coatit e 
di Senafè, di cui si è forse esagerata l’importanza, ma che 
certo rivelarono in lui qualità militari non comuni ; benchè ci 
diano ragione a bene sperare l’ entusiasmo dei nostri soldati 
per accorrere a vendicare i fratelli uccisi, la lentezza con cui 
si avanzano gli Abissini e la fedeltà inalterata delle popola- 
zioni dell’ Eritrea, pure non ci sentiremo relativamente sicuri 
se non quando sapremo giunti al loro destino tutti i rinforzi 
ora in viaggio per l'Africa. Al quale proposito, confidiamo che 
i nostri generali avranno tenuto e terranno ben conto dei pe- 
ricoli a cui potrebbero trovarsi esposti i diversi scaglioni delle 
nostre truppe se venissero diretti alla spicciolata da Massaua 
verso Adigrat. 

Quanto al sistema seguito nel costituire i corpi di rin- 
forzo per l'Africa, senza partecipare interamente alle opinioni 
svolte con troppa franchezza dal generale Afan de Rivera alla 
Camera, ci sentiamo pure noi impensieriti a causa dell’ inde- 
bolimento inevitabile prodotto nei nostri reggimenti dalla sot- 
trazione di tanti baldi ufficiali e soldati, e dell’ impoverimento 
che la spedizione in Africa di considerevoli quantità di mu- 
nizioni da bocca e da guerra e di arredi di ogni genere deve 
arrecare nei nostri magazzini. Speriamo che il Ministro della 
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Guerra abbia la franchezza e l’ energia di chiedere a suo 
tempo al Parlamento tutti i fondi necessarii a riparare inte- 
gralmente coteste lacune, affinchè ad un bisogno l’ esercito 
nazionale possa regolarmente funzionare e. non.si trovi nelle 
condizioni in cui si trovò l’esercito francese dopo la spedi- 
zione messicana. 

Finalmente, sotto l’ aspetto politico, lungi dal consentire 
con coloro ai quali sembra che, trovandoci noi in stato di 
guerra, si debba lasciare al Ministero piena balìa di fare in 
Africa ciò che stimerà meglio, noi vorremmo che la stampa 
e la pubblica opinione vegliassero con cura affinchè, in ogni 
caso, esso si tenga strettamente fedele al concetto concretato 
nell’ ordine del giorno -approvato dalla Camera dei Deputati 
e sostenuto dalla maggioranza degli oratori dei due rami del 
‘Parlamento : cioè che l’ Italia, pur provvedendo senza esita- 
zioni al proprio onore e alla propria sicurezza, non intende 
in modo alcuno fare in Africa una politica di espansione. È 
indispensabile che . questo programma, solo conciliabile colle 
‘presenti condizioni del paese, sia stabilito fin d’ ora e tenuto 
fermo in guisa, che non abbia da variare col variare delle 
vicende militari che possono verificarsi in Africa. 

E che questo programma sia davvero il solo conciliabile 
«colle presenti condizioni del nostro paese, non crediamo che 
messuno ormai possa in buona fede contestarlo, poichè risulta 
dalle stesse dichiarazioni fatte dal Ministero nel sostenere il 
progetto per la spesa dei venti milioni. L’ on. Sonnino infatti, 
«pur dichiarando in Senato che, per procurarsi una somma 
così modesta, il Tesoro non avrà bisogno di ricorrere al cre- 
.dito, dovette riconoscere che il conseguimento del pareggio è 
sospeso ; ed è sospeso, non solo per i nuovi dispendi africani, 
.ma altresì per il minor gettito delle imposte e per l’ aggravio 
che l’erario nazionale risentirà dai provvedimenti relativi alla 
. perequazione e dall’ abolizione parziale del dazio di esporta- 
zione sullo zolfo, testè votata dal Parlamento. Ora, se si pensa 
che, mentre le spese 8’ impongono da tutte le parti, mentre, 
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nelle attuali condizioni del mercato, col cambio al 10 %, e 
colla rendita all’ 84, sarebbe rovinoso riaprire il gran Libro 
del Debito pubblico, è del pari quasi impossibile ricorrere a 
nuove imposte, si scorge che la quistione finanziaria minaccia 
di rientrare presso di noi in uno stadio acuto. Ecco uno dei 
più gravi problemi che si affaccieranno al Parlamento alla ri- 
presa de’ suoi lavori, sia che questa avvenga semplicemente 
in virtù della deliberazione approvata dalla Camera dei De- 
putati nel prendere le vacanze natalizie, sia che avvenga per 
decreto reale, dopo la chiusura della Sessione. Davanti ad un 
problema così arduo, perdono a nostro avviso gran parte della 
loro importanza le questioni di forma e le voci di rimpasti 
ministeriali onde si compiacciono alcuni periodici. Del resto, 
abbiamo già detto parecchie volte che, mentre in un paese 
retto a governo costituzionale si può e si deve discutere se 
convenga o no modificare l’ intero indirizzo dello Stato, mu- 
tando, come suol dirsi, l’ orientazione del Governo, è invece 
altrettanto vano quanto ingeneroso accanirsi particolarmente 
contro alcuni ministri secondarii per sostituirli con altre 
persone: i 

Se dall’ Italia volgiamo lo sguardo alle altre grandi na- 
zioni europee, troviamo che tutte ebbero nell’ anno che finisce 
da attraversare crisi politiche più o meno gravi. Francia e 
Inghilterra, Austria ed Ungheria, Germania e Spagna hanno 
oggi a loro capo uomini in tutto o in parte diversi da quelli 
che avevano sul finire del 1894; di guisa che non può dav- 
vero dirsi che la stabilità sia la regola generale dei Governi 
dei nostri giorni. 

- La più profonda di tutte coteste mutazioni avvenne in 
Francia, dove nel corso del 1895 mutarono, non solo due Mi- 
nisteri; ma anche lo stesso capo dello Stato. All’ aprirsi del- 
l’ anno, presidente della Repubblica era il Périer, e del Mini- 
stero il Dupuy: indi a poche settimane il primo abbandonava 
spontaneamente l’ eccelsa carica al Fanre ; il secondo cedeva 
il posto al Ribot, sostituito poscia dal Bourgeois. In nessun 
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caso tanti mutamenti potrebbero tornare di giovamento ad 
uno Stato ;} ma nel caso speciale della Francia essi appaiono 
più nocivi che mai, traendo tutti origine, o direttamente o 
indirettamente, da quistioni personali, dagli scandali del Pa- 
nama e simili. Ed infatti, incoraggiati dal successo, coloro i 
quali sperano sempre il proprio vantaggio dall’ abbassamento 
degli altri e perfino della patria, già rivolgono le velenose 
armi contro il presidente Faure, benchè questi abbia dato ai 
Radicali il maggior pegno di condiscendenza che per lui si 
potesse, chiamando al potere il Gabinetto Bourgeois. La de- 
mbcrazia francese adunque va di giorno in giorno trasfor- 
mandosi maggiormente in una vera demagogia; talchè, no- 
nostante l’ apparente sicurezza dell’ odierno ordine di cose, gli 
osservatori imparziali si domandano se esso sia veramente de- 
stinato a lunga durata, oppure se non sia verosimile, in un 
tempo più o meno prossimo, il trionfo passeggiero del socia- 
lismo e il successivo ritorno della Francia ad una forma di 
governo meglio adatta della presente a difendere la società 
contro i suoi nemici. 

Di natura del tutto diversa fu la crisi ministeriale e par- 
lamentare che nello stesso periodo ebbe a traversare l’ Inghiîl- 
terra. Essa trasse le sue origini dalla volontà ben chiara del 
popolo britannico, stanco dei tentennamenti di un partito il 
quale, in parecchi anni di predominio incontestato, aveva su- 
scitato parecchie quistioni della maggiore importanza per l’or- 
dinamento politico e sociale del paese senza risolverne alcuna, 
e fors’ anco più della sua incertezza nella politica estera. Spin- 
gendo al Governo lord Salisbury in luogo di lord Rosebery, 
il popolo del Regno Unito fece chiaramente intendere che non 
si vuole rassegnare ad una diminuzione della sua influenza 
negli avvenimenti mondiali; e qualunque giudizio si possa 
portare sulla politica del Gabinetto conservatore nell’ estremo 
Oriente, in Turchia e nelle molteplici controversie che l’ enor- 
me estensione dell’ impero britannico gli procura in tutte le 
parti del globo, si deve riconoscere che l’ intento del popolo 
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inglese relativamente a questo punto fu largamente ottenuto. 
Resta solo a vedere se, esagerando in tal senso, il popolo in- 
glese provveda realmente e in tutte le occasioni al suo vero 
interesse. 

Nelle due parti della Monarchia austro-ungarica, le crisi 
avvenute durante l’anno scorso non ebbero invece origine che 
da quistioni puramente interne. A Budapest, come i lettori 
ben ricordano, la caduta del Ministero Weckerle fu determi- 
nata dagli attriti sorti. per i suoi progetti sulla legislazione 
ecclesiastica : ma il Gabinetto succeduto a quello ne ereditò il 
programma e lo condusse a compimento. A Vienna le crisi 
farono due, e ad entrambe diede occasione la quistione fonda- 
mentale delle relazioni fra le varie provincie e nazionalità del- 
l’ Impero. Dopo il breve saggio di un Ministero d’ affari, salì 
al potere un Gabinetto che sembra proporsi di tenere ben fer- 
mo nelle mani il timone dello Stato e di rialzare il prestigio 
dell’ autorità centrale ; ma .l’ impresa, in mezzo all’ agitarsi 
delle passioni e degli interessi cozzanti, non appare di facile 
esecuzione. 

In Germania, le mutazioni ministeriali avvenute nel 1895 
non toccarono la persona del cancelliere imperiale, che conti- 
nua ad essere il principe di Hohenlohe, ma soltanto alcuni 
de’ suoi collaboratori e segnatamente il ministro dell’ Interno. 
Ma in Germania, come ci avvenne già più volte di far osser- 
vare, le mutazioni ministeriali non implicano mutazioni so- 
stanziali nell’ indirizzo governativo, perchè colà chi veramente 
regna e governa è il Sovrano. Quindi assai più che ai discorsi 
e agli atti dei primi, il pubblico tedesco tien dietro ai discorsi 
e agli atti del secondo. E poichè negli ultimi tempi fu veduto 
Guglielmo II recarsi improvvisamente a visitare il principe 
di Bismarck, tutti si studiano oggi di conoscere le ragioni di 
tale visita, tutti si sforzano di penetrare il segreto del lungo 
colloquio avvenuto fra il grande ministro licenziato nel 1890 
e il giovane monarca, il quale sembra metter tutto in opera 
affine di far dimenticare quel licenziamento e di riacquistarsi 
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la fiducia del primo tra i fondatori del risorto Impero tedesco. 
Gli uni suppongono che Guglielmo II abbia voluto udire il 
parere del principe di Bismarck sulle condizioni della politica 
internazionale, intorno alla quale pochi giorni dopo il prin- 
cipe di Hohenlohe si recava a conferire in Vienna col Can- 
celliere dell’ Impero austro-ungherese ; gli altri pretendono che 
nel colloquio si sia specialmente trattato della politica interna 
ed in particolare dell’ attitudine da tenere di rimpetto al so- 
cialismo, ad arrestare i cui progressi non ha punto giovato la 
politica blanda e conciliante adottata da Guglielmo II. Secondo 
ogni verosimiglianza, a Friedrichsruhe deve essersi parlato di 
entrambi gli argomenti; e forse non è lontano il giorno in 
cui nell’ uno come nell’ altro campo si faranno manifesti glio 
effetti delle determinazioni che vi furono prese. 

Nella Spagna finalmente la crisi avvenuta nel 1895 fu, 
come in Inghiiterra, ministeriale ad un tempo e parlamentare, 
e come in Inghilterra ebbe per effetto di far passare il Go- 
verno dalle mani dei liberali a quelle dei conservatori. Il nuovo 
Gabinetto, presieduto dal signor Canovas del Castillo, si pro- 
pose per primo e quasi unico ufficio quello di soffocare l’ in- 
surrezione cubana, non badando a tal uopo nè a fatiche nè &° 
sacrifici. E la Spagna, è giusto riconoscerlo, rispose all’ ap- 
pello del suo Governo con zelo ammirabile, profondendo uo- 
mini e danari allo scopo di assicurarsi il possesso della più 
bella gemma del suo già vastissimo dominio coloniale ; ma, 
men felice della Francia al Madagascar, finora non è riuscita 
nell’ intento ; chè anzi, secondo le ultime notizie, i ribelli cu- 
bani minacciano la stessa capitale dell’isola. Ecco una delle 
incognite che l’ anno che muore lascia al successivo; ecco un 
esempio il quale, non ci stancheremo mai di ripeterlo, do- 
vrebbe servire di ammaestramento anche al nostro paese. 


X. 


INOSOTIZIA. 


— Togliamo dalla Perseveranza: 

«Subito dopo la morte dell’ illustre abate Antonio Stoppani, si 
costitui in Lecco, sotto la presidenza del comm. dottor Graziano 
Tubi, un Comitato per l'erezione di un ricordo monumentale in 
onore del grande geologo, del grande scrittore, dell’ esimio sacer- 
dote italiano, che seppe armonizzare soavemente i nomi di patria 
e di religione. | | 

» Si aperse all’ uopo una sottoscrizione, e ultimamente il Comi- 
tato deliberò ‘di chiedere il concorso dei nostri augusti Sovrani. 
L'esimia marchesa Maria Trotti dei Principi di Belgioioso, dama 
d'onore di S. M. la Regina, si fece gentile interprete del desiderio 
del Comitato lecchese. e in questi giorni S. E. il generale Ponzio 
Vaglia, ministro della Real Casa, partecipò contemporaneamente 
all’egregia Dama ed al comm. Tubi la notizia della sovrana adesione. 

» Ecco la lettera diretta al Presidente del Comitato lecchese : 


« Roma, 19 dicembre 1895. 


» Sig. Comm. Dott. Graziano Tubi, presidente del Comitato 
per un monumento ad Antonio Stoppani in Lecco. 


| » Le Loro Maestà hanno appreso con vivo compiacimento che 
la città di Lecco intende onorare con un ricordo monumentale la 
memoria dell’ illustre suo figlio Antonio Stoppani. 

»° In questo doveroso tributo al nome di lui, che, seguendo le 
tradizioni del pensiero scientifico italiano, profuse con ornata pa- 
rola i tesori di una vasta dottrina, gli augusti Sovrani hanno vo- 
luto unirsi alla cittadinanza di Lecco, lieti di offrire anch'essi il 
loro obolo per il compimento dell’ iniziativa. 
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» Interprete del reale volere, io mi pregio rimettere alla S, V. 
IllLma, con l’ unito vaglia, la somma di lire quattrocento, come obla- 
zione della Reale Famiglia, e Le offro gli atti della mia perfetta 
stima. 

» Il Reggente il Ministero 
Ten. gen. E. Ponzio VAGLIA >». 


La notizia dell’agognata adesione sovrana, come può imma- 
ginarsi, è stata accolta con giubilo dalla cittadinanza lecchese, che 
vede così impresso il carattere di nazionale all’ erigendo monu- 
mento ; e il Comitato riapre la sottoscrizione colla fiducia di rag- 
giungere presto il nobile intento di tramandare ai posteri una prova 
evidente dell’ ammirazione e dell’ affetto della generazione presente 
per l'illustre concittadino Antonio Stoppani. 

— Col più vivo interesse abbiamo letto la bellissima Circolare 
che il Rev.mo Decano Michele Faloci-Pulignani, Vicario Capito- 
lare di Foligno, ha diramato a tutti i Parroci della sua Diocesi 
colla quale raccomanda calorosamente l'istruzione religiosa dei 
fanciulli, oggi molto negletta. Egli dice: « Se i giovani non ven- 
» gono in chiesa, cerchiamoli in casa; se in casa non si trovano, 
» cerchiamoli per le strade; procuriamo di sottrarli al giuoco, al- 
» l’ozio, alla colpa, insegnamogli la virtù, allettiamoli con santa 
» industria, con nuovi rimedi, varii secondo le località, ma iden- 
» tici nel fine; quello cioè di insegnare la Religione, la virtù, di 
» formare il carattere, le convinzioni, le coscienze ». La Circolare 
termina coll’ inviare în dono sai Parroci l’ aureo libretto le: Let- 
tere di un parroco di campagna che, come ilettori sanno, fu pubbli- 
cato per cura di questo Periodico, nel quale libro ciascun di essi 
troverà « qualche cosa da imitare, un dubbio risoluto, un propo- 
» sito incoraggiato, una speranza fortificata, un insegnamento da 
» meritare, un confronto da fare ». Sarebbe desiderio che tutti i 
Vicari Capitolari seguissero il nobile esempio di questo della Dio- 
cesi di Foligno: la Rassegna Nazionale che in questa pubblicazione 
non è stata mossa da spirito di speculazione, può dire francamente 
queste parole. | I" | 

. .—— La Rivista internazionale di scienze sociali ecc. del corrente 
mese pubblica studi di Angelo Mauri sull’assenteismo, rurale e di 
L. Olivi sull'emigrazione temporanea e l'opera. di San Raftaele. 
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— Il Bollettino del Ministero degli affari esteri del Novembre 
pubblica um rapporto suil’emigrazione italiana agli Stati Uniti del 
Prof. A. Oldrini, direttore dell'ufficio governativo italiano in Ellis 
Island (New York). 

— Nei due ultimi numeri della Revue des deux Mondes no- - 
tiamo articoli di G. D'Avenel sull’ industria della carta; di Fr. de 
Pressensé sulla questione armena; di Ch. Benoist sulla rappresen- 
tanza proporzionale; di C. Colson sulle ferrovie francesi in rela- 
zione al bilancio dello Stato, e il principio di un lavoro di Emilio 
Ollivier sopra Napoleone III. i 
‘ —— La Nouvelle Revue del 1° corrente contiene un articolo di 
J. Dubois sulla questione della deportazione al Congresso di Parigi 
del 1895 e quella del 15 uno del deputato Colajanni sulle feste pel 
20 settembre in Italia. 

| —— Nella Revue des Revues del 1° Dicembre troviamo uno scritto 
di S. Sighele sulla morale personale e sulla morale politica; in 
quella del 15, il sunto dei noti documenti pubblicati dall’on. Blanc 
sulla occupazione di Roma nel 1870. Gli stessi documenti ‘vengono 
riprodotti neil’ultimo fascicolo della Deutsche Rundschau. 

— La Revue de Paris del 1° ha un articolo anonimo sulla que- 
stione d’Oriente, attribuito all'ex ministro Hanotaux, e uno sulla 
vita intima di Mirabeau; quella del 15, una commemorazione di 
Alessandro Dumas dettata dal Poincarè.. 

— Nella Revue politique et parlamentaire del 5 Dicembre si 
nota un articolo anonimo sulla democrazia e il danaro: uno di 
Maurice Lasserre intorno all'imposta sull’entrata e uno di L. Mille 
sulla questione delle nazionalità nell'Ungheria. 

— La questione del socialismo e dei socialisti in genere e nei 
singoli paesi continua ad occupare i principali periodici stranieri, 
i quali stampano continuamente nuovi articoli sulla medesima. Ne 
troviamo per esempio uno di G. Picot nella Revue des deux Mondes 
del 1° corrente, uno di Léon Say nella Revue de Paris della stessa, 
data; uno di R. Seymour Long nella Westminster Review, e' uno 
di P. Nerrlich nei Preussische Jahrbicher del Dicembre, e uno di 
Schubert-Soldern nell’ ultimo fascicolo della Zeitschrift fur die ge- 
samte Staatswissenscaft. 

— Notiamo ancora: nella Vie contemporaîne del 1° un articolo 
di G. Simon sulle corse dei tori in Spagna e in Francia ed uno di 
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E. Bourloton sulla longevità degli uomini parlamentari; in quella 
del 15, una serie di lettere fra Alessandro Dumas e Mons. Dupan- 
loup;.nella Bibliothéque universelle del Dicembre, uno studio del 
Droz intitolato « Statismo e liberalismo »; nella Revue générale, 
uno studio di O. Pyfferoen sul re Carlo I di Rumenia; nella 
Espana moderna, un articolo del signor Moret sulla quistione mu» 
nicipale di Madrid; nella Fortinghtly Review, uno di G. H. D. 
Gossip intorno alle questioni fra l' Inghilterra e le repubbliche di 
Nicaragua e del Venezuela. 

— La Contemporary Review del mese RATA sotto il titolo: 
1920, pubblica un curioso studio sulle condizioni in cui dovrà tro- 
varsi il mondo civile a quella data ed un capitolo di Erberto pen: 
cer sugli insegnanti. 

— Nella ultima Nineteenth Century, oltre a parecchi articoli 
sulla questione’ d’Oriente, si nota uno scritto del maresciallo Sim- 
mons intorno alla trasformazione dell’esercito inglese sotto il Duca 
di Cambridge. 
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OrtoRrINO Novi — In vano — (Gli schiavi dî sé stessi) — Milano, 
Chiesa e Guindani, 1895. 


Da tempo, da molto tempo, io non leggevo più un libro che, 
come questo mi rivelasse una mente e un ingegno. L'ultimo ro- 
manzo da cui avevo ricevutò una impressione simile, era stato Fi- 
delia di Colautti, immorale quello non meno di questo, che in quanto 
a vivo ihteresse drammatico forse è superiore. 

Quando io mi sono veduto sullo scrittoio un volume di 509 
facciate denso e fitto, ho provato, e sgomento, e tardiva contrizione 
per aver accettato di esaminare nella « Rassegna Nazionale » i 
romanzi italiani. Dopo una ventina di fogli il pentimento era 
svanito, e come ai tempi andati quando perdevo il sonno per le 
gioconde, battagliere e fantastiche creazioni del vecchio Dumas, 
ho terminato la lettura del libro dimenticando ogni altra cosa. 

Scrivendo qui in questo periodico, sento il dovere di grìdare 
alto che nessuna turpitudine manca nella favola, che la forma con 
la quale la favola stessa è scritta è sovente arditissima. 

Ma, detto ciò, credo lecito di gridare in pari tempo che il libro 
è più che bello. 
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Con la seduzione di Luisa, povera progenie di un fabbro alcoo- 
lico e degenerato, seduzione perpetrata da Alberto figliuolo unico 
d’un medico di provincia, è fatta la prima parte. In un epistolario di 
innamorati si svolgono tutte le fasi della passione, le lotte del pudore, 
l'urto dei sensi, il dolore di un distacco, poichè Alberto deve ac- 
cettare in un paesello lontano la condotta, che è il'suo primo POR 
nella carriera di medico. 

Apparisce frattanto ed assurge in mezzo agli. amori di Luisa 
e di Alberto la forte, fosca e scultoria figura di un capo-stazione 
che diventa l’ amico intimo di Alberto perduto fra una popolazione 
idiota, superstiziosa, ringhiosa. 

Torrasco il capo-stazione, prima burbero, arcigno, quasi ferreo 
verso il nuovo medico, ne diviene il proteggitore, gli apre le braccia 
prima, poi il core e una volta conquistato dal giovine medico, ar- 
riva fino a narrargli il reo, sacrilego amore, col quale aveva ini- 
ziato la gioventù, diventando l’ amante della propria matrigna, sa- 
crilegio ron lavato nelle battaglie fortunose dei Mille, battaglie 
alle quali era corso, spronato dal rimorso, benchè con quella fuga 
fosse per lui inevitabile la maledizione paterna. 

E tale confessione è il cemento che unisce Alberto a Torrasco. 

Frattanto, Luisa, lontana, ama alla follia quel medico che le 
scrive, lasciando che la penna tracci sulla carta una prosa ora ro- 
mantica, ora verista, calda sempre e appassionata. 

Un bel giorno, Alberto, sposa laggiù a San Marcello, dove è 
sanitario, Lina, la più ricca fra le spose di quella terra, Lina di 
cui un mese prima alla fanciulla del cuore, aveva in una epistola 
stridente di satira, svelato tutti i difetti, svelando insieme tutti i mo- 
tivi di repulsione, che a lui essa infondeva. Luisa non muore, perchè 
lo strazio è, troppo spesso, prolungamento inesorabile dell’ esistenza. 
Per una serie di circostanze, che non posso qui enumerare, Luisa tra- 
dita sposa Torrasco, benchè a lui abbia confidato il disonore, tacendo 
il nome di chi la sedusse. L’ antico amante, sconsiglia, fino a dove 
arriva il potere della parola, al capo-stazione, quel matrimonio ; 
sconsiglia invano, s'intende; poi riseduce la moglie altrui, già se- 
dotta fanciulla. 

Ma Lina ha una madre che lontanamente ricorda la mugnaia 
arricchita nel Sergio Panine di Ohnet, e la madre stilla un giorno 
a Torrasco ciò che l'occhio vigile ha letto nei cuori degli adulteri. 
E Torrasco uccide la moglie. 

Questo l’ intreccio. | 

In mezzo a lungaggini, a inesperienze giovanili, v'è tale ab- 
bondanza di passione, v’ è tale grido spasimante di ebbrezze e tanta 
naturalezza di colpa, che io non so trattenermi dall’ammirare questo 
volume che gli onesti lettori getteranno lontano e di cui il critico 
rileggerà avidamente moltissime pagine. 
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Con uno stile che, troppo spesso, rivela nell' autore più assai 
l’amore allo Zola, che all’ indole dell’ idioma nostro, il romanziere 
sovrabbondante, prolisso, intemperante, ha saputo scolpire caratteri 
e situazioni tali, quali si cercano inutilmente in molti racconti, che 
pure hanno avuto concordi le lodi. 

Nè la mia ammirazione diminuisce, riconoscendo e deplorando 
le molte mende delle quali è colpevole lo scrittore e accusandolo, 
come io faccio per non avere indietreggiato dinnanzi a parecchie 
inverosimiglianze pure di preparare la poderosa catastrofe, la scena 
finale della vendetta che il Torrasco compie con le sue mani. 

Io non ho letto în capite a questo libro l’ annuncio di altri ro- 
manzi scritti da Ottorino Novi che m' era ignoto. 

Voglio cullarmi nella fede che « In vano » sia il suo primo 
lavoro : se così è, purchè egli non presuma di essere già salito alle 
vette dell’arte, egli potrà diventare un romanziere nel senso più 
lato della parola, 

Ma...coll’ ingegno che egli possiede farebbe assai bene a strap- 
pare tutte le falsarighe e... & dichiararsi ribelle contro le vol. 
garità oggi tanto applaudite. 

Vico D' ARISBO. 


La Saison. — Giornale di Mode. — Parigi, I. Lebègue e C., 30 rue 
de Lille. | 


È questo il miglior giornale di mode, il più pratico, il meno 
costoso, e, certo il più completo che si pubblichi a Parigi. — In- 
fatti nella Saison la parte tecnica vi è trattata con mano da 
maestro, da scrittori che nella materia hanno da molto tempo 
autorità. Schizzi, disegni, modelli di ogni specie vi sono copio- 
samente inseriti; larga parte è fatta per i lavori a mano, le 
opere d'arte e di ricreazione. Vi si pubblicheranno due grandi ro- 
manzi inediti, varietà, commediole, monologhi, e piacentissime con- 
versazioni dalle signore Contessa di Valresson, Contessa di Reville, 
Marchesa di Bosguérard; cosicchè la parte letteraria del giornale 
diventa un vero magazine interessante ed istruttivo. I nostri lettori 
che volessero convincersi della verità dei nostri elogi, i quali sono 
anzi inferiori al vero, possono chiedere un numero di saggio agli 
editori di questa splendida pubblicazione (i Signori Lebègue e C., 30 
Rue de Lille, Parigi) e lo avranno tosto gratuitamente e franco, 
dietro loro domanda. Per l’Italia il prezzo del giornale è di 
lire 9. 50 — 5, 75 —8, secondo che l’ abbonamento si prenda per un 
anno, sei mesi od un trimestre ; — le Associazioni si ricevono anche 
presso la nostra Amministrazione, 


X. 
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MrnoccHi Sac. D." SaLvaTORE. — I Salmi tradotti dal testo ebra 
ico tomparato colle antiche versioni. — Firenze, Tip. Minori 
Corrigendi, 1895, in-8.° i ; . 


Per gli italiani che poco o nulla si curano di studî biblici non 
potrà davvero dirsi superfluo questo libro sui Salmi che, mentre 
cerca di farli conoscere con la maggior fedeltà nel nostro idioma, 
tratta altresi le questioni critiche che sì referiscono. alla composi- 
zione del Salterio. Da noi quasi è sconosciuta la letteratura dell’ An- ‘ 
tico. Testamento : tolte le pubblicazioni del Prot. Castelli e pochi 
. sltri scritti, chi in Italia oggi vuol dedicarsi a tali studî ha scarsa 
scelta. Il Dr. Minocchi viene ad ingrossare la schiera degli esegeti 
della Bibbia; non solo i sacerdoti ai quali specialmente il libro di 
lui-si indirizza gliene sapranno grado, ma altresì -le persone colte 
per le quali ignorare i capolavori della poesia ebraica tanto sarebbe 
quanto ignorare i più eccellenti prodotti dell’arte classica. .L' A. 
ha tradotto in prosa persuaso che male una veste poetica riusci- 
rebbe a far rivivere quella lirica originalissima che è l’ ebraica. 

Né di ciò potremmo abbastanza lodarlo se in specie ricordiamo 
i felicissimi tentativi fatti recentemente dal Castelli che, libero dal 
vincolo del metro, seppe voltare con garbo ed efficacia nel nostro 
idioma i Salmi più celebrati. 

| ‘Poco ci fermeremo sulle traduzioni del sig. Minocchi. A ciascun 
Salmo precede. una introduzione storica, le note ad ogni versetto 
sono ricche ed atte a illustrare il periodo a cui la composizione 
risale. Scarsa in generale è la bibliografia, anche pei Salmi più ce- 
lebri, come p. es. îl 68; ma questo per una regola che l'A. si è 
imposta, contentandosi egli nelle annotazioni di confrontare le an- 
tiche versioni. E non gliene faremo rimprovero, perchè un lusso di 
citazioni avrebbe reso decuplo il volume già grosso. Soltanto in 
rari casi poteva utilmente. l’ A. rompere il suo silenzio, p. es. ad- 
ducendo nell’ enumerare le ‘varie etimologie della .voce selah anche 
quella che ultimamente ne fu proposta della radice assira s 7’, o 
citando, perchè lavoro italiano, la monografia del Grancelli sui 
salmi Maccabaici. Ma su queste e simili lacune non insistiamo, perché 
sarebbe ingiustizia. 

. Piuttosto qualche osservazione di maggior momento ci consenta 
1° A. sulla Introduzione. Qui esso dimostra la sua conoscenza delle 
letterature affini all’ ebraica e i recenti studi comparativi fatti in- 
torno ad esse. Giunge però talora ad affermazioni un po’ troppo 
assolute. Come proverebbe egli che la poesia ebraica, non che so- 
rella, è figlia della babilonese (p. XIX)? Eppure anche recentemente 
qualche assiriologo, la cui parola non è certo sospetta ha soste- 
nuto la piena, totale indipendenza della poesia ebraica dalla caldea ; 
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il Tiele, uno dei più autorevoli conoscitori della poesia religiosa 
. orientale, fra gli altri abbraccia tale opinione. E inoltre quali nuove 
e salde ragioni addurrebbe il Dr. Minocchi per dimostrare (v. pag. 
XXIX) che la poesia ebraica ebbe un ritmo tonico, un metro re- 
golare ? L' essere stata essa accompagnata da strumenti nulla prova 
dal momento che noi ignoriamo quale specie di musica si eseguisse 
su quelli istrumenti. Si pensi soltanto al me/ologo e poi si veda se 
poesia accompagnata da musica può essere o no indipendente affatto 
dal ritmo musicale e sciolta dal vincolo del metro. E la stessa in- 
certezza potrebbe aversi a rigore sugli effetti della parola unita 
alla musica e alla danza. Rispettiamo la convinzione dell’ A. e quella 
di un altro critico che ultimamente sostenne essere stata la: poesia 
dei babilonesi simile all’ ebraica nella struttura del verso, dell’ emi- 
stichio e della strofa (anche la strofa !); ma noi chiediamo, prima 
di credere a quel critico, che delle strofe babilonesi ed ebraiche ci 
dia lo schema come di una strofa Oraziana. Facile è allo studioso 
innamorato d'un soggetto giungere a persuasioni ; difficile comuni- 
carle ad altri senza rigorosa dimostrazione. Perchè chiameremmo 
la poesia ebraica figlia della Caldea? forse perché i monumenti 
lirici di Babilonia sono più antichi e fra gli uni e gli altri sì no- 
tano affinità di concetto ? Ma é lecito in une storia letteraria di 
lunghi secoli e piena di lacune giungere a conclusioni di paternità ? 

Queste osservazioni non tendono ad attenuare l' importanza 
della Introduzione onde parliamo. Anzi in quella l’ A. quasi sempre 
dà prova di cautela (v. p. es. pagg. XLIV e LXKXV); i pochi casi 
dove afferma più di quando è lecito sono tali che il lettore da sè 
può stare in guardia. Se per l' A. (p. XVII) la prima e più vivace 
fontana di poesia è la religione, per altri essa può essere una delle 
prime; se per l'A. (p. XXXVI) certe qualità della poesia. biblica 
non si rtrovano che in Dante, per. altri resteranno anche altri 
poeti; se per l’ A. (p. L) la critica protestante, col ringiovanire i 
Salmi, demolisce quasi interamente l' importanza e la storia del po- 
polo ebreo, altri non lo ammetteranno. Concludiamo quindi, L’opera 
del Dr. Minocchi ha poche mende riconoscibili facilmente; ma per 
sicurezza e ricchezza di notizie si raccomanda a tutti gli italiani. 
Continui egli i suoi lavori comparativi nei quali sembra compia- 
cersi; per la Bibbia la letteratura assira ed egizia offrono ogni 
giorno materiali di studio inaspettati. 


BRUTO TELONI. 
r<2z41tt|1t1l1_T__ _1177————————______É____ 


Angiolo Cellini gerente-responsabile, 


Il Problema del Libero arbitro © 


Parecchi anni fa, quando più ostinata e più acre fervea 
la lotta tra’ discepoli di Antonio Rosmini e i loro avversarî, 
io dirigea ad alcuni miei Amici tra’ primi queste parole: Amici 
miei, a che omai protrarre più a lungo una lotta che dura da 
oltre quarant’anni, così sterile di frutto scientifico, e così fe- 
conda di rancori e di odii tra fratelli ? Qnale ne è stato il re- 
sultato sinora ? Le parti avverse sonosi, forse, d’ un punto rav- 
vicinate tra loro ? L’ una o l’altra di esse accenna, forse, a 
voler cedere le armi ? Niente affatto : le cose stanno oggi come ‘ 
quarant’ anni fa, sì che la lotta minaccia di diventare eterna. — 
Non si tratta più ormai di opporre ragioni a ragioni, perchè 
già ci è entrata di mezzo la mala fede che non ascolta ragioni: 
bisogna dunque, Amici mlei, se davvero si vuol fare opera 
fruttuosa, cambiare di tattica radicalmente. Si cessi dall’ ormai 
inutile lotta, e mettiamoci a svolgere le sublimi dottrine del 
nostro Maestro, applicandole alla soluzione de’ grandi problemi 
della scienza e della vita ; e ciò facciamo in maniera affatto 
obbiettiva ed impersonale, senza neppure accennare a’ nostri 
avversarî. Così le dottrine del gran filosofo di Rovereto, che 
in fondo sono le sublimi dottrine platoniche fatte cristiane, 
esposte con larghezza di vedute e con lucidezza, e rivelate agli 
intelletti in tutta la loro maestà e splendidezza, senza lotta, alla 
chetichella, si faranno strada da sè nel mondo filosofico. Il 
chiericato, da parte sua, non avrà animo di rifiutare dottrine 


(*) Gius. Moraado, 1{ Problema del Libero Arbitrio — Milano, 1895. 
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che, alla prova, si saranno rivelate affatto consone al dogma cri. 
stiano ; il Laicato, ammirandole, non potrà non preferire al 
gretto positivismo odierno dottrine sublimissime, tanto supe- 
riori ad esso nella soluzione che ne attingono i maggiori pro- 
blemi della scienza e della vita. 

Quando queste mie parole furono scritte, gli animi erano 
troppo riscaldati nella lotta perchè ne seguissero il consiglio $ 
ma esse furon profetiche di ciò che un dì sarebbe avvenuto. 
La lotta, proseguita per qualche tempo, oggi per forza delle 
cose è cessata; ma, invece della lotta, abbiamo un valoroso 
discepolo del grande Roveretano, che con mente serena e in 
piena calma sta attuando nella sua integrità il mio concetto. 
Ha egli letto le mie parole, o la sua mente, per le vie del- 
l’ infinito, si è incontrata con la mia? È possibile 1’ una cosa 
come l’ altra, ma io credo quest’ ultimo caso più verosimile ; 
tanto egli del mio e suo concetto si mostra abile e non supe- 
rabile esecutore! Chi è costui? Il lettore mi avrà già inteso: 
è Gius. Morando. Col primo suo libro sull’ Ottimismo e Pessi- 
mismo, nel quale egli, giovanissimo, si rivelò già maturo filo- 
sofo, ci dimostrò con grande evidenza che la vera soluzione 
della gran quistione dell’ ottimismo o pessimismo nella creazione 
non può scaturire che dall’ obbiettivismo platonico del suo Mae- 
stro. Nel secondo — Lo Scetticismo e Gaetano Negri — ci di- 
mostrò colla medesima evidenza che solo questo sistema può 
darci e ci dà di fatto la vera soluzione dell’ arduo problema 
della Conoscenza. Oggi ci regala un nuovo libro, nel quale 
si propone di dimostrarci che solo dal medesimo sistema può 
scaturire la vera soluzione del gran problema de’ dì nostri: 
il Problema del libero Arbitrio. Seguiamolo nella logica ordi- 
tura de’ suoi ragionamenti. 


I. 


Il libero arbitrio non è che un attributo della nostra vo- 
lontà : ma che è mai la volontà ? Essa certo è un’ attività no- 
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stra, ma bisogna distinguere attività da attività. Anche il co- 
noscere e il sentire sono in certo modo attività nostre: ma essi 
rappresentano di preferenza il lato passivo della nostra anima, 
mentre questa è dotata di facoltà eminentemente attive che a 
quelle prime corrispondono, le quali sono l’ appetito e il vo- 
lere. Nel conoscere e nel sentire le cose determinano noi ; nel- 
l’appetire e nel volere siamo noi che determiniamo le cose. 
Il volere però non si confonda coll’ appetito ; dacchè questo 
s’ inizia sempre dal sentimento, mentre quello è essenzialmente 
connesso coll’ intelligenza. Entrambi sono forze procedenti dal- 
l’ interno verso l’ esterno, sono principî d’ azione ; ma l’ uno 
è una forza cieca, l’ altro una forza veggente, illuminata dalla 
luce intellettiva. La nostra mente conosce l'essere ch’ è il suo 
proprio obbietto ; il quale, conosciuto, presentandocisi come de- 
siderabile, amabile, appetibile, cioè come bene, ingenera in noi 
un desiderio di sè, un amore di sè, che costituisce il volere : 
così la vita nostra intellettiva, che s’ inizia col conoscere, si 
svolge e si compie nel volere. Insomma si avvera in noi una 
doppia unione del principio intelligente coll’ oggetto inteso ; 
inquanto, cioè, l’ essere si unisce al soggetto intellettivo, e in 
quanto il soggetto intellettivo si unisce all’ essere. La prima di 
queste unioni produce la potenza dell’intendere, la seconda 
quella del volere. Quest’ ultima pertanto può definirsi: « La po- 
tenza, che tende all’ essere, come bene conosciuto ». 

La volontà, pertanto, si eleva come facoltà centrale e su- 
prema nella nostra personalità, centrale e suprema tanto da 
agire sullo stesso intelletto volgendolo dove le aggrada. Pritha 
sua caratteristica è questa, di non potere in alcun modo ve- 
nire sforzata e violentata : l’ atto suo è amore, ed amore sfor- 
zato è una contraddizione. Si può egli amare ciò che non si 
ama, volere ciò che non si vuole? Non potest velle nolens 
velle (S. Anselmo). Il che vale, 8’ intende, quanto agli atti in- 
terni, detti eliciti, non quanto agli atti imperati, che nella loro 
esecuzione estrinseca possono venire impediti o violentati da 
forza maggiore. Questa libertà del volere è quella che nelle 
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scuole è detta libertas a coactione, e intorno ad essa non c'è 
questione possibile. Ma il volere, libero da coercizione esterna, 
può egli dirsi, solo per questo, libero in senso proprio e stretto? 
perchè è possibile ch’ esso, libero da violenza esterna, sia in- 
trinsecamente necessitato. Ci è dunque un’ altra specie di li- 
bertà, la quale dee convenire alla nostra volontà, se questa è 
davvero libera, escludente qualsiasi azione che la determini. 
Or siffatta libertà compete ella, o no, al nostro volere? Liberi 
da violenza, siamo noi altresì liberi da intrinseca necessità di 
agire ? liberi di emettere o non emettere l’ atto volontario ? di 
volere una cosa più tosto che un’ altra? Ecco la quistione. 
La volontà, che tende naturalmente al bene, ove le si 
presenti un oggetto in cui la ragion di bene apparisca, è certo 
dalla sua stessa natura determinata a volerlo : ma ove le si of- 
frano due o più beni, tra loro incompatibili, com’ ella si com- 
porterà ? Delle varie volizioni, ch’ essi possono suscitare, quale 
diventerà efficace, e con qual criterio ? Nella scelta tra essi: 
o la volontà tien conto del grado di bontà che vi ravvisa, o 
no. Se no, abbiama una volontà che tende non all’ oggetto 
suo, il bene, ma al vuoto; abbiamo un atto volontario senza 
motivo, senza ragione: tale è la libertà, che concedono al no- 
stro volere i fautori della libertà d’ indifferenza. Se sì, la vo- 
lontà non potendo agire senza un motivo ed una ragione, da 
questo motivo e da questa ragione è determinata a seguire il 
bene maggiore : tale è il sistema de’ deterministi. Abbiamo 
dunque due soluzioni che si contraddicono : l’ una fa del vo- 
lere nn semovente senza ragione ; l’ altra, un mobile senza au- 
tonomia. Ad entrambe stan di fronte due principî fondamen- 
tali : di fronte all’ una, il principio di causa ; di fronte all’altra, 
quello di responsabilità. Da una parte, bisogna che l’ atto del 
volere abbia la sua ragion sufficiente ; ciò che non si può ne- 
gare senza gettar l’ anarchia nel regno dell’ intelligenza : dal- 
l’ altra parte, il principio della responsabilità esige che l’uomo, 
nell’ ordine morale, sia padrone de’ suoi atti, degni di encomio 
o di vituperio ; ciò che non si può impugnare senza mettere 
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in iscompiglio il regno della coscienza e della moralità. Tra 
questi due estremi si sono mantenute, in ogni età, le varie 
dottrine de’ filosofi sul libero arbitrio. 


II. 


Socrate, nel Protagora di Platone, pronunzia in maniera 
assoluta il principio: che nessun uomo è malvagio di sua vo- 
lontà, e se talvolta ei preferisce il male al bene, è solo per 
difetto di scienza. Nella scelta de’ beni 1’ uomo può ingannarsi, 
e se pecca, pecca per ignoranza, per difetto di calcolo nella mi- 
sura de’ beni presenti, o conseguenti alle sue azioni. Questa dot- 
trina ha certo il suo lato vero: vi è ben còlta l’ indole della 
virtù, ch’ è un fatto razionale, l’ intellettualità, a dir così, del 
volere. Ma, presa così di prima fronte, essa annulla ogni im- 
putabilità dell’ azione, perchè riduce ogni atto malvagio ad un 
errore teoretico, il quale non si può ascrivere alla volontà che 
per sè vuole il bene, ma all’ intelligenza che non ha saputo 
discernerlo dal male. Si vede dunque che qui si naviga in 
pieno determinismo. 

Primo impugnatore di questo determinismo socratico, e 
difensore del principio d’ imputabilità, sorse Aristotele: armato 
di quelli argomenti che la coscienza popolare al suo tempo gli 
forniva. Ma, chi studii a fondo il pensiero aristotelico, neppur 
vi trova solidamente stabilita la libertà dell’ arbitrio: non bene 
distinguendo la libertà a coactione da quella a necessitate, par 
ch’ ei pensi d’ aver dimostrato libero il volere, sol ch’ esso 
escluda la violenza. Ma il nodo è appunto qui: il volere, li- 
bero da coercizione, è anche libero da necessità determinante? 
È vero che Aristotile, distinguendo dalla volontà. semplice, co- 
mune all’ uomo e a’ bruti, la volontà riflessa e deliberante, 
esclusiva dell’ uomo, afferma quella determinata ad unum e 
questa libera nella scelta tra beni opposti : ma è pur vero che 
uno de’ concetti, che più spesso ritornano nelle sue opere mo- 
rali, è questo: che la nostra volontà, libera ne’ mezzi, è ne- 


246 IL PROBLEMA DEL LIBERO ARBITRIO 


cessitata rispetto al fine. Or che sono i mezzi? i beni particolari. 
Che è il fine? la felicità, a cui il volere tende irresistibilmente. 
Ecco, dunque, risorta la questione. Se io voglio irresistibil- 
mente la mia felicità, è chiaro che tra due mezzi per giun- 
gervi io sceglierò il migliore, e se scelgo il peggio, è perchè 
ignoro che sia tale : la mia scelta, adunque, tra essi non è che 
affare d’ intelligenza. Ed eccoci tornati al determinismo s0- 
cratico. 

Questo concetto d’ una scelta, tra’ beni opposti, regolata 
da una scienza misuratrice, nelle scuole del medioevo, fece sì 
che il problema del libero arbitrio si concretasse in un pro- 
blema bizzarro, che rese celebre una bestia ed un filosofo. Al- 
ludo al caso dell’ asino di Buridan, che muore di fame tra due 
cibi egualmente distanti ed egualmente attraenti, tra loro op- 
posti. Certo, dato il concetto d’ una ponderazione de’ beni e 
d’ una scelta che ne segua, naturalmente sorge l’ ipotesi che 
tali beni siano eguali, e quindi il quesito : come, in tale ipo- 
tesi, avverrà la scelta ? — Tale obbiezione opponeva a sè stesso 
l’Aquinate: < Se due cose sono perfettamente eguali, non più 
è mosso l’ uomo all’ una che all’ altra: dunque, ove sian pro- 
poste due o più cose, tra le quali una apparisca maggiore, è 
impossibile eleggere un’ altra da quella: dunque ogni elezione 
è necessitata ». Alla quale obbiezione ecco la breve risposta : 
« Nulla vieta che, se due cose siano proposte eguali secondo 
un rispetto, dell’ una di esse si consideri qualche altro rispetto 
pel quale sovrasti, e la volontà venga così più inclinata ad 
essa che all’ altra (')». — Benissimo, si può qui osservare: 
ma questo nuovo rispetto, pel quale riesce a prevalere uno dei 
motivi, per ipotesi, non si rinviene nel motivo stesso, ma vi 
è messo dall’ energia del volere che dirige ad esso la rifles- 
sione. Ebbene, la scelta dopo tale disuguaglianza è bensì spie- 
gata, ma non è spiegata quella scelta anteriore che siffatta 
disuguaglianza produce: per restar fedeli al concetto dei motivi, 
8’ introduce una scelta prima della scelta, una scelta senza 


(1) Sum. Th., 1° q."*, q. 13 a db. 
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motivo, che rimane del tutto campata in aria. Forte di tale 
ragione, Duns Scoto, il grande antagonista di S. Tommaso, 
impugnò la dottrina del libero arbitrio subordinato a’ motivi 
(la quale intoppa nel principio dell’ imputabilità), opponen- 
dole la dottrina contraria della libera volontà determinantesi 
da sè (la quale, a sua volta, intoppa nel principio della ragion 
sufficiente). 

Nell’ evo moderno, il pensiero filosofico continua a dibat- 
tersi tra i due estremi, urtando or contro l’ uno, or contro 
1’ altro de’ detti due principî. Il Cartesio continua le vedute 
di Scoto sulla volontà indipendente dall’intelligenza, atta quindi 
a determinarsi all’ infuori delle sue indicazioni. Ma non sem- 
pre si mantiene coerente a sè stesso; poichè, se talvolta afferma 
esser la volontà affatto indifferente a° motivi, tal’altra invece 
afferma esser essa indifferente sol quando ha una cognizione 
oscura e confusa del valor delle cose, ma non già quando n’ha 
una cognizione chiara e distinta; per cui infine egli ricade 
nella sentenza socratica, che immedesima la virtù colla scienza. 
— Benedetto Spinosa, dapprima discepolo di Cartesio e favo- 
revole alla libertà dell’ arbitrio, finisce col diventare avver- 
sario del suo maestro, e perdersi nel più assorbente panteismo, 
dalle cui viscere ricava il fatalismo più assoluto ». « La volontà 
egli scrive, non è causa libera, ma necessaria ; perchè la vo- 
lontà, come ogni altra cosa, richiede una causa che la deter- 
mini ad agire e ad agire in un dato modo ». — Pietro 
Bayle, mentre a tutt’ uomo si oppone a questo rigido deter- 
minismo di Spinosa, pur finisce coll’ accettarlo in sostanza, 
subordinando la volontà ai motivi, e sostenendo che la ve- 
rità chiaramente conosciuta necessita l’ assenso dell’ animo. 
— I Leibnizio, subordinando anch’ egli la volontà ai motivi, 
crede di poter accordare il libero col determinato, escludendo 
dall’ atto la sola necessità metafisica, non quella di fatto, che 
impropriamente ei chiama morale. Il principio della ragion 
sufficiente è da lui esagerato tanto, da farlo diventare un prin- 
cipio di ragione determinante, che annulla radicalmente il li- 
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bero arbitrio : il quale, come non a torto gli oppone il Clarke, 
non consiste solo nella spontanea facoltà di agire dietro i mo- 
tivi, ma nella speciale facoltà che ha il nostro spirito di muo- 
vere sè stesso senza esser mosso. La vera quistione, rispetto 
ad esso, consiste nel sapere, se il principio immediato dell’azione 
è realmente nel soggetto agente, o se invece si deve cercare 
in una ragione estranea all’ agente, che su d’ esso influisca e 
da vero agente ne faccia un paziente. 

Dopo il Clarke e il Leibnizio, la quistione della libertà 
resta sempre tra’ medesimi estremi: assoluta libertà d’ indif- 
ferenza da una parte, determinismo dall’ altra. Or mentre il 
campo della filosofia è così diviso, ecco apparire in Germania 
Emmanuele Kant, colla pretesa di voler conciliare le due parti 
avverse. Rifiutata la conciliazione proposta da Leibrizio, ei ne 
propone un’ altra conforme alle sue teorie filosofiche. Co’ de- 
terministi, insegna che ogni atto, avente luogo nel tempo, è 
determinato da condizioni anteriori ; perchè ogni ente, sog- 
getto alle condizioni del tempo, non può sottrarsi nel suo ope- 
rare alla legge della fisica necessità, ch’ è imposta a tutti gli 
avvenimenti della natura. Co’ fautori della libertà, sostiene che 
la condizione indispensabile delle umane azioni è la ragione; 
la quale, perchè è fuori del tempo — non è determinata di- 
namicamente, nè da principî esterni nè da principî interni, 
nella catena delle cause naturali, e perciò è perfettamente li- 
bera nel suo operare, cioè ha la facoltà d’ iniziare da sè una 
serie di fenomeni nel tempo, nel che consiste la libertà. La li- 
bertà, adunque, la quale non può aver luogo nel mondo fe- 
nomenico, ch'è governato dalle leggi del tempo, esiste ed è 
assoluta nel mondo noumenico, ch’ è fuori del tempo. 

Tale è la famosa conciliazione Kantiana, alla quale lo 
Schopenauher dichiara di sottoscrivere senza riserva, essendo 
essa, a dir suo, quanto di più bello e di più profondo ha 
prodotto l’ umanità. Ma essa è davvero una conciliazione? Il 
problema è risoluto? — Errico Ferri, acerrimo combattitore 
del libero arbitrio, confessa di non aver punto capito questa 
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astrusa creazione della metafisica germanica? il Kenouvier la 
dichiara inintelligibile : il Fouillée la deride: il nostro Bona- 
telli la dice una soluzione da burla. E noi ? Noi, senza entrare 
in discussione sul sistema complessivo di Kant, che, spaven- 
tato dal soggettivismo, in cui colla sua Ragion pura egli avea 
chiuso l’ uomo, volle aprirgli uno spiraglio nell’ Assoluto, col- 
l’ etica, mediante la Ragion pratica, facciamo riflettere nel caso 
nostro che, da una parte, il principio di causa, limitato al solo 
mondo fenomenico che non ha valore assoluto, resta anch'esso 
destituito del carattere di assolutezza ; e dall’ altra parte, che 
il principio di libertd, richiesto dalla legge morale, e preteso 
assoluto com’ essa, è, al pari di essa, un caput mortuum, niente 
più che un’ idea della Ragion pratica, la quale, per confessione 
del Kant medesimo, non ha alcun valore teorico. Quindi ben 
a ragione, al nostro proposito, ‘osserva A. Rosmini « che la 
soluzione Kantiana della libertà, sebbene mirabilmente inge- 
gnosa, è la peggiore di tutte; perocchè, non fa grazia nè al 
principio di causa nè alla lbertà; ma, invece di troncar loro 
il capo in pubblico, strangola, come rèi di Stato, l’ uno e l’altra 
nella segreta ». 


II. 


Il nostro intelletto, che tende al vero, non può riposare 
a lungo sull’ errore, se questo non è appoggiato alla verità. 
Or poichè delle due dottrine opposte sul libero arbitrio che, 
da Socrate sino a noi, si sono sempre combattute da’ filosofi, 
nessuna ha potuto sopraffar l’altra; ci è lecito inferirne, che 
l’ una e l’altra hanno un fondamento di verità. Tra esse, 
dunque, una dottrina media, che accolga in sè quanto di vero 
c’è in entrambe, bisogna che ci sia: indaghiamola. Nè ci di- 
sanimi il doppio e mal riuscito tentativo di conciliazione del 
Leibnizio e del Kant: chi dura la vince. — Abbiam detto che 
la volontà è la naturale tendenza al bene : ma che cosa è il 
bene? É bene, rispetto ad una natura qualsiasi, tutto ciò che 
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la compie e la perfeziona: sicchè ogni ente, per sua natura, 
tende al bene, appetisce il bene; e questo perciò può definirsi 
« tutto ciò ch’ è appetibile ». Il bene, pertanto, ha una ne- 
cessaria relazione colla potenza appetitiva : ove questa manchi, 
manca la ragion di bene. Ora soggetto di appetizione sono sol- 
tanto gli esseri senzienti ed intelligenti : chi nulla sente, nulla 
appetisce ; e perciò gli enti insensitivi che nulla appetiscono, 
nè sono bene a sè stessi, nè cosa alcuna è bene per essi. Agli 
enti, però, che sono soltanto sensitivi e non intellettivi, il pieno 
concetto del bene non può convenire. Sebbene, quando l’atto 
del sentire si adagia nel suo termine, il principio senziente provi 
un piacere, e perciò il termine sentito sia da esso agognato ed 
appetito ; tuttavia non abbiamo qui una vera e rigorosa ragion 
di bene, che l’ ente riferisca a sè stesso, perchè esso manca 
della percezione dell’ Io, ch’ è cosa affatto intellettiva. Il bene 
compiuto, per conseguenza, non si dà che nei soli enti intellet- 
tivi, cioè, qui in terra, soltanto nell’ uomo. Egli solo, ente in- 
| tellettivo, può dire: Zo penso, Io sono. Egli solo appetisce tutta 
ciò che compie e perfeziona la sua natura, e lo riferisce a sè 
stesso come suo bene: anzi egli solo, mediante l’ intelligenza, 
non solo il suo proprio bene, ma può conoscere e conseguire 
il bene în sè, nella sua oggettività ed assolutezza. 

Di qui la distinzione essenzialissima, nel caso nostro, del 
bene soggettivo e del bene oggettivo. Come il nostro intelletto 
dalla sfera del soggetto si eleva all’ alto cielo della verità 09- 
gettiva, e scioltosi dalla catena del relativo spazia con ampio 
volo nell’ assoluto essere ; così il nostro volere, tenendogli die- 
tro, non solo appetisce il bene che è perfezione del soggetto 
(bene soggettivo), ma altresì appetisce il bene che è perfezione 
in sè, che ha pregio intrinseco ed assoluto (bene oggettivo). La 
volontà non è una potenza esclusivamente egocentrica, e diffe- 
risce dal semplice appetito, che nato dal soggetto non può che 
tenersi stretto al soggetto : seguace della cognizione, ch’è sin- 
tesi di soggetto ed oggetto, ella ha due centri diversi; l’ uno, 
soggettivo ; l’ altro, che coincide col centro dell’ essere in sè, 
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oggettivo ed assoluto. In questa essenziale distinzione è la chiave, 
che ci dà la soluzione del nostro problema. Per essa noi inten- 
diamo che gl’ indirizzi ultimi, le ragioni supreme del nostro 
volere, non possono essere che due: la soddisfazione del so0g- 
getto (bene soggettivo) e il pregio assoluto dell’ oggetto (bene 
oggettivo) ». La distinzione (con espressione scultoria scrive il 
Bonatelli) è netta, ricisa, e solamente a furia di sofismi si ar- 
riverà a nascondere l’abisso che separa i due termini, a far 
rientrare l’uno nell’altro, a voler che l’ uno si svolga dall'altro. 
Sono due poli opposti, tra’ quali non si dà linea neutra ». 
Ciò premesso, vediamo se e come possa darsi libertà nel 
nostro volere. Questa libertà, se esiste, non può rivelarsi che 
nell’ elezione tra due beni incompatibili. Or tale elezione, posta 
la distinzione tra beni soggettivi e oggettivi, non può avere che 
tre gradi, cioè può farsi; 1.° tra beni animali puramente 809- 
gettivi ; 2.° tra beni animali e beni spirituali, soggettivi (onore, 
gloria, ambizione ecc.); 3.° tra beni soggettivi da una parte, 
e beni oggettivi dall’ altra. Ebbene, nel primo caso, la elezione, 
riguardata ben addentro in sè stessa, è evidentemente priva 
di libertà, perchè è determinata dalla prevalenza degl’istinti 
animali, a’ quali tien dietro spontaneo l’atto del volere. L'uomo, 
in questo caso, 8’ appiglia sempre al bene maggiore, il quale 
non può non suscitare nel suo spirito un’ inclinazione a sè pro- 
porzionata, e quindi più forte, da prevalere alle altre. Nel 
secondo caso, pare, a primo aspetto, che ci sia libertà di scelta, 
poichè si tratta di eleggere tra beni animali e beni spirituali, 
i quali ultimi, dipendendo molto dall’ opinione, non sempre 
sono indicati dall’ istinto naturale dell’ uomo. Questi spesso 
sono dovuti ad una persuasione soggettiva, e sono parte di 
quella forza pratica che ha l’uomo di accrescere a sè stesso, 
o scemare il pregio delle cose; sono, insomma, una sua crea- 
zione più che una realità. Nondimeno, in questa sfera di ele- 
zioni, può dubitarsi se ci sia davvero libera scelta, o se piut- 
tosto sia l’ uomo determinato ad ingrandire un bene anzichè 
1’ altro da accidentali cagioni, talora tenuissime, che non si 
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osservano, ma che realmente tolgono l’ esercizio del libero vo- 
lere. Ma dove cessa affatto ogni dubbio, il vero campo in cui 
brilla senza alcuna incertezza la potenza dell’ umana libertà, 
è il terzo grado di elezione, nel quale la volontà si determina 
al bene oggettivo o al bene soggettivo, eleggendo l’ uno a pre- 
ferenza dell’ altro. 

Ed invero, sino a che la volontà è rinchiusa nella cerchia 
de’ beni soggettivi, obbedisce arrendevole alle leggi naturali che 
determinano il grado dell’ amor suo in proporzione de’ beni 
che le si offrono, ed è l’ ordine stesso della natura quello che 
regge e determina-la sua spontaneità : quindi nella collisione 
tra’ beni particolari, da quella parte ove prepondera la bilancia, 
essa compie le sue volizioni. Invece, quando la volontà trovasi 
nel bivio di scegliere tra’ beni soggettivi e i beni oggettivi, ella 
è chiamata a niente meno che a soggiogare tutto ciò che v’ ha 
di soggettivo e di egoistico in noi, facendolo servire all’ or- 
dine oggettivo ed assoluto ; è chiamata a far prevalere l’ in- 
visibile, 1’ ideale, la verità, la giustizia, su tutto ciò ch’ è vi- 
sibile, su tutto il reale, sull’ universo e su quanto in esso si 
contiene di attraente, di seducente, d’incantevole, In quest’ele- 
zione sta la suprema attività del volere, il trono della libertà 
umana: con essa l’uomo, più che per altra sua attività, si rende 
quaggiù simile al Creatore, e domina su tutte le. altre facoltà 
sue, su tutte le molteplici operazioni di queste facoltà. 

Qui intendiamoci: affinché nell’ atto del volere si riveli 
con evidenza la libertà dell’arbitrio, è necessario che tra il 
bene soggettivo e il bene oggettivo, tra il piacere e il dovere, 
tra l’ utile e il giusto, ci sia un contrasto ; giacchè può avve- 
nire, e non di rado avviene, che tra essi ci sia intera armonia, 
sì che dall’ uno e dall’ altro sia schiusa all’ animo la medesima 
strada, ov’ esso è spinto a un tempo dalle loro forze, distinte, 
ma cospiranti al medesimo effetto : nel qual caso la potenza 
dell’ arbitrio non peranco si manifesta. Essa non si manifesta 
in maniera evidente, se non quando tra’ due beni, tra le due 
forze, ci abbia contrasto, anzi una vera lotta. Allora, figlio 
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della libera riflessione, nasce il libero $iudizio, col quale l’ uomo 
di sua propria energia s’ appiglia all’ uno o all’ altro de’ due 
beni, meritando o demeritando secondo la scelta. Libero giudizio 
ho detto, e tale è di fatto. L’ atto finale e decretorio della vo- 
lontà elettiva, in fondo, non è che la conseguenza pratica di 
un sillogismo ; la cui promessa, prima e generale, è una mas- 
sima generica contenente la ragione dell’ operare ; la premessa 
seconda e particolare, è l’ accettazione di tale massima come 
norma pratica dell’ azione ; la pratica conseguenza è l’atto 
della volizione. La premessa prima è puramente teorica, e come 
tale non potrebbe da sè sola partorire una conseguenza pra- 
tica, cioè l’atto del volere. Onde ciò avvenga, è necessario 
che la seconda premessa contenga l’ elemento volitivo, e serva 
a tragittare il processo raziocinativo dal campo del puro pen- 
siero in quello del volere operativo. Essa è l’ accettazione della 
massima teorica, ma un’accettazione non di puro riconoscimento 
teorico, bensì di assenso pratico. In quest’ ultimo si rivela pro- 
priamente l’elemento autonomo della volontà; perchè l'evidenza 
teorica della massima, se può forzare l’ assenso teorico dell’ in- 
telletto, non basta ad attenere quell’assenso pratico ch’è l’anello 
di transizione dal pensiero al volere, se il volere stesso da sè non 
vi si presta. La qual cosa ci spiega il fatto, che tanto spesso c’ in- 
contra nella vita, di un assenso intellettivo al bene, e di un assenso 
volitivo al male, coesistenti ; fatto misterioso, bellamente espresso 
dal Poeta colla famosa sentenza: Video meliora proboque, de- 
tertora sequor. 

Il libero arbitrio adunque esiste ; esiste per la ragione in- 
contestabile che i due beni, soggettivo l’ uno, oggettivo l’ altro, 
tra’ quali esso dee scegliere, sono tra loro incomparabili e ir- 
riducibili : un abisso li separa, e il concetto astratto di bene, 
ch’ essi han di comune, non basta a colmarlo. Fondare la li- 
bertà dell’ arbitrio sull’ inconfusibilità del bene soggettivo e del 
bene oggettivo, è fondarla sull’ incrollabile base del fatto. È 
un fatto che il nostro volere si trova in mezzo a un doppio 
ordine di beni; da una parte, esso è attirato dai beni sogget- 


254 IL PROBLEMA DEL LIBERO ARBITRIO 


tivi, i quali come finiti non possono cattivarne tutta l’ attività; 
dall’ altra, è attirato da’ beni oggettivi, assoluti, divini, i quali, 
conosciuti soltanto pel lume ideale ch’ è privo d’ ogni stimolo 
reale, nol necessitano punto. I primi suppliscono al lor difetto 
intrinseco colla maggior efficacia degl’ impulsi ; i secondi com- 
pensano il lor difetto impulsivo col valore intrinseco ideale : 
quindi la volontà, per sua propria energia, può aderire agli 
uni o agli altri con pienissima libertà. 

Tale è la soluzione novissima, che ha dato al problema 
del libero arbitrio il massimo filosofo dell’ età nostra A. Ro- 
smini. Essa, mentre, da un lato, non nega a’ deterministi la 
parte di ragione che lor tocca ; dall’ altro, con la forza logica 
che deriva da un fatto incontestabile, li costringe ad arren- 
dersi alla verità, che sta nel mezzo tra essi ed i fautori del- 
l’ assoluta libertà d’ indifferenza. 


IV. 


Qui giunto, l’ A. nostro non si arresta. Egli si reputa nel 
dovere di confermare ed assodare da ogni lato l’ esposta teo- 
rica del libero arbitrio‘; e ciò fa, da pari suo, confutando il 
determinismo sotto tutte le forme in cui nelle varie età si è 
manifestato, e illustrando le prove tradizionali della libertà 
colla luce, che irraggia dall’ alto concetto ch’ egli ce n’ ha dato. 
Seguiamolo a volo nel resto del suo cammino. 

Dapprima ei ci porge un accurato esame delle tre prin- 
cipali dottrine sul libero arbitrio innanzi esposte, cioè la so- 
cratica-platonica, l’ aristotelica-tomistica, e la Kantiana. Dopo 
averne notato con diligenza i difetti, con acuta critica si fa a 
discernere ciò che in esse v’ ha di vero dall’ esagerato e dal 
falso. È notevole a questo proposito la maniera, con cui egli 
scovre la verità che si cela nella dottrina Kantiana, armoniz- 
zandola con quella da lui esposta. Che fa il Kant? Nega la 
libertà nel mondo fenomenico ; l’ afferma nel mondo noumenico. 
Ebbene, osserva l’ A. nostro, v’ ha un senso speciale in cui 
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tale dottrina rappresenta la vera soluzione del problema della 
libertà. L’ ordine fenomenico, nello stesso sistema di Kant, è 
l’ ordine puramente e interamente soggettivo. Ora in quest’or- 
dine, l’ abbiam detto, tutto è determinato, tutto è dominato 
dalla legge della causalità. L’ uomo dunque, finchè è rinser- 
rato nell’ ordine soggettivo, cioè, con linguaggio Kantiano, nel 
mondo de’ fenomeni, non è libero. Esso è libero solo in quanto, 
rompendo l’ involucro del soggetto, assorge nel mondo de’ nou- 
meni, nel mondo dell’ assoluto, e gli si svela qui l’ ordine og- 
gettivo : sicchè l’ ordine oggettivo e assoluto essendo eterno, 
si può dire che 1’ uomo non è libero se non in quanto vive 
col pensiero nell’ eterno. 

Dopo ciò, noi troviamo fatte dal nostro A., sul Rigorismo 
e sul Quietismo, parecchie profonde e preziose considerazioni, 
dimostranti l’impossibilità della virtù assoluta negli enti finiti, 
e l’ essenziale relazione tra la virtù e la felicità. Quindi ei 
passa a considerare la libertà nelle sue relazioni col principio 
di causa, e ci dimostra con grande evidenza come il principio 
di causa non solo non sia punto violato dal libero arbitrio, ma 
ne sia anzi avvalorato, potendosi esso principio con più ra- 
gione ritorcere contro il determinismo. La volontà è ella stessa 
una causalità, ma è una causalità autonoma e libera, una cau- 
salità ch’ è quasi creatrice. Quando 1’ uomo dà la sua prefe- 
renza al bene oggettivo, egli trova bensì in esso una ragione 
sufficiente, ma poichè tale ragione, benchè obbligatoria, non 
è coattiva, deve trarre da sè la forza sufficiente da opporre 
alla forza sperimentale del bene soggettivo. Questa è come una 
creazione sublime che l’ uomo opera fissando lo sguardo suo 
nell’ idea del bene stesso, riguardandone il valore sommo, l’esi- 
genza, la necessità, la bellezza : con essa lo spirito pone ed 
afferma la propria indipendenza dalle forze interne, dagl’ im- 
pulsi, dalle tendenze egoistiche, per librarsi nella serena re- 
gione della schietta obbiettività. Quando, al contrario, l’ uomo 
preferisce il piacere al dovere, deve trarre da sè la ragione da 
contrapporre alla ragione del bene oggettivo : e questa è an- 
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ch’ essa una creazione del libero arbitrio, che produce una falsa 
immagine di bene col porre il valore dell’ essere dove non c’è; 
una creazione fallace, ch’ è abuso del potere libero, anzivolon- 
taria abdicazione di questo in favore delle passioni disordinate. 

Ma il determinista non si dà vinto: alle obbiezioni, de- 
dotte dal principio di causa, altre ne aggiunge dedotte dalla 
divina prescienza, dalla divina causalità, dalla statistica. E l'A. 
nostro ribatte ad una ad una tutte queste obbiezioni, serven- 
dosi non solo delle vecchie ragioni lor contrapposte da’ filosofi 
di tutte le età, ma di considerazioni proprie che a quelle ag- 
giungono forza ed efficacia. La vera radice del determinismo, 
egli ci fa osservare, sta nell’ errato concetto della nostra anima 
intelligente; del che ci è prova il materialismo più o meno 
grossolano de’ suoi cultori ». La scienza moderna (scrive il 
Prof. D’ Ovidio nella N. Antol. 1 Mar : ’92) studiando con im- 
pregiudicata benignità la psicologia degli animali e la embrio- 
nale umanità de’ selvaggi, ed acquistando la profonda persua- 
sione che tra l’ uomo e il bruto non vi sia diversità che di 
grado, ha confermato la credenza che le loro volontà non dif- 
feriscono se non pure di grado ». Ma, Dio mio! quando dinanzi 
all’ uomo e al bruto, tra’ quali c’ è l’ abisso, si osa asserire che 
essi non differiscono se non di grado, bisogna dire che non 
solo la filosofia se n’ è andata via, ma con essa se n’è andato 
via anche il buon senso. E invero, di due enti organicamente 
simili, se l’ uno mangia, beve, cammina e riposa senza più; 
mentre l’altro, oltre a ciò, pensa, riflette, parla, inventa, im- 
para, insegna, si raccoglie in società, progredisce, accumula 
ne’ secoli il suo sapere, fa scoperte prodigiose nelle scienze ed 
opere meravigliose nelle arti, ama la verità e la virtù, aspira 
all’ infinito ; di questi due enti il buon senso ci dice che, ad 
onta delle loro organiche somiglianze, essi hanno una natura 


essenzialmente diversa, e, mentre ambedue partecipano della 


vita corporea, il secondo vive d’ un’ altra vita, che non è men 
vera perchè non se ne vede cogli occhi della fronte quel raggio 
divino, luce dell’ eterno Vero, che si rispecchia nell’ anima. 
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A compimento del suo trattato, dopo aver riprodotte, il- 
luminandole di nuova luce, le grandi prove tradizionali del li- 
bero arbitrio, che si deducono dalla natura e costituzione stessa 
della volontà, dal testimonio della coscienza, dal consenso uni- 
versale e dal principio d’ împutabilità, e dimostrate frivole e 
di niun valore le ragioni con cui i deterministi han cercato, 
d’ invalidarle ; 1’ A. ci mette sott’ occhio le preziose confessioni 
che, cedendo alla forza del vero, ci han lasciato della libertà 
dell’ arbitrio non pochi de’ più famosi deterministi, quali lo Spi- 
nosa, il Leibnizio, lo Schopenauher, il Mandsley e il Michel; 
le quali confessioni ci dicono chiaro che, in fondo, la libertà 
del volere è ammessa da tutti, e che, se nel vortice de’ sistemi 
se n’ oscura talvolta il vero concetto, la nostra coscienza vi 
gitta di tanto in tanto degli sprazzi luminosi che la fanno scor- 
gere anche agli occhi più cinti di nebbia. Da ultimo, ricono- 
sciutili, determina con ogni accuratezza i limiti della nostra 
libertà bilaterale ; limiti che provengono, 1.° da difetto di ele- 
zione, quando o manchi una ragion sufficiente per suscitare 
l’ attività elettiva, o manchino due o più beni tra cui scegliere, 
o 8’ abbia cognizione diretta d’ un bene assoluto, ne’ quali casi 
il volere è determinato ; 2.° da difetto nel giudiziò pratico, 
poichè la forza pratica del nostro volere può venire in lizza 
con le nostre attività istintive, che possono o sopraffarla o porle 
de’ limiti ; 3.° da difetto nel giudizio teorico, il quale, presie- 
dendo a’ nostri atti volontari, può indirizzarli in un modo anzi 
che in un altro, e così porre ostacolo alla forza pratica del 
volere ; 4.° da difetto nel giudizio pratico-morale, in quanto 
che non cessi già agli occhi dell’ anima d’ esser presente la 
verità morale, ma essa se ne distrae e la luce del vero non 
la ferisce che di traverso ; 5.° infine dalle opinioni invìncibil- 
mente erronee, dagli abiti, dalle volizioni abituali e virtuali, 
che colla forza e prontezza con cui producono l’ atto, limitano 
e impediscono l’ esercizio della libertà. L’ avere esagerati e 
male interpetrati questi limiti della libertà bilaterale fu ed è 
il torto de’ deterministi; l’ averli affatto sconosciuti fu ed è il 
torto de’ liberisti ad oltranza : la verità sta nel mezzo. 
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Badiamo qui: i limiti mentovati del nostro libero volere, 
essenziali al concetto di libertà bilaterale, ripugnano assoluta- 
mente alla divina libertà. La libertà bilaterale, cioè la libertà 
del bene e del mal, se, rispetto a noi, è una perfezione, perchè 
ci rende capaci di merito e di demerito, in sè è un’ imperfe- 
zione, perchè è dovuta ad una deficienza che pone in lotta la 
cognizione materiale e la cognizione formale, l’ ordine sogget- 
tivo e l’ ordine oggettivo, la legge del piacere e la legge del 
dovere, la qual deficienza non sarebbe se i due modi di co- 
gnizione, i due ordini di bene, le due leggi fossero composte 
nell’ armonia d’una conoscenza piena e perfetta. Ed è questo 
appunto che si avvera in Dio: la sua volontà, producendo il 
suo atto del tutto conforme alla propria natura ch’ è santità 
per essenza, ha per suo unico obbietto il bene, ed è al bene 
essenzialmente determinata. Il poter fare il male, al dire di 
. 8. Agostino, non è dell’ essenza piena della libertà; la quale, 
pertanto, è più perfetta in Dio e ne’ Beati comprensori, liberi 
non solo dal fare il male, ma dal poterlo. Ammettere dunque 
in Dio una determinazione perfetta, senza la minima possibile 
esitazione tra il bene e il male, è riconoscergli una natura 
supremamente morale, santa, impeccabile che, se per un lato 
ci mostra la necessità, per l’ altro ci mostra altresi la più scon- 
finata libertà vera. Del resto, questo tèma della lbertd divina 
è gravido, quant’ altro mai, de’ più cupi misteri, e il trattarlo 
a dovere è arduo più che a primo aspetto non pare. Ma il no- 
stro bravo Morando non se ne ritrae per ciò, e gli assegna 
alla fine del libro, sulle tracce del suo Maestro, una discus- 
sione ampia e profonda, con cui chiude il suo magistrale trat- 
tato sul Libero Arbitrio. 

Ho detto magistrale trattato, e non ritiro la parola. Io non 
ho fatto, Lettor mio, che mettertelo sotto gli occhi in piccola 
fotografia ; ma da essa tu puoi già intravedere che si tratta 
d’ un lavoro serio, profondamente concepito, profondamente 
meditato e magistralmente eseguito. Egli stesso, il Morando, ci 
dice che, come col precedente suo lavoro Lo Scetticismo e Gae- 
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tano Negri ha avuto per intento di dimostrare che la relati 
vità della cognizione, senza luce di verità assoluta, mena allo 
scetticismo, e che il soggettivismo è la morte della scienza; 
con questo nuovo lavoro, che fa sèguito al -primo, ha inteso 
dimostrare : che la stessa dottrina, la quale rinchiude l’ uomo 
nel soggetto, distrugge in lui la libertà e lo rende schiavo de- 
gl’ istinti estranei alla ragione, poichè lo priva d’ ogni raggio 
di luce superiore, che solo può costituire l’ ordine oggettivo, 
può affrancare l’ umanità dalla tirannia degl’ impulsi, può gui- 
darla ad ascendere, per l’ erta via della virtù, alla conquista 
del bene supremo nella libertà e moralità perfetta ; che senza 
il raggio ideale dell’ eterna verità, luce splendente nell’ umana 
intelligenza, come non v’ ha cognizione nè scienza alcuna, così 
non vi ha libertà, non vi ha merito, non virtù, non moralità 
di sorta. — Ebbene, questo nobile intento il nostro Morando 
lo ha perfettamente raggiunto : o che tu guardi al contenuto, 
o alla forma del suo lavoro, ravvisi in lui il degno discepolo 
di Antonio Rosmini, del quale egli ritrae, oltre alla sodezza, 
della dottrina, la serena calma del discutere, la chiarezza, 
semplicità, e schietta eleganza dello stile, che A. Manzoni di- 
chiarava perfetto modello di stile filosofico. Congratulandoci 
adunque con lui di quest’ ultimo suo lavoro, come de’ prece- 
denti, gli facciamo animo a-darcene altri simili, che valgano 
a rialzare la filosofia italiana dallo stato di abiezione, in cui 
il materialismo de’ di nostri (mascherato sotto i meno ignobili 
nomi di positivismo e filosofia scientifica) l’ ha ridotta e tuttora 
la mantiene. 


AgostINo Arc. TAGLIAFERRI. 


LE CASSE DI PENSIONE E DI SOCCORSO 


PER I FERROVIERI 


Gravissima è la questione delle Casse di pensione e di 
soccorso per i ferriovieri ; giacchè queste filantropiche istitu- 
zioni, rette da statuti erronei, non avendo entrate proporzio- 
nate alle spese, ebbero fin dal loro nascere una vita stentata 
e, se più si tarda a provvedere, sono destinate a certa morte. 

E veramente, essendo queste Casse, in forza delle dispo- 
sizioni statutarie, obbligate a sostenere oneri assai superiori 
alle entrate, per le pensioni e i soccorsi in corso di pagamento 
si consumano anche quei capitali, che devono essere riservati 
per le pensioni e i soccorsi futuri. È per questi difettosi statuti 
| che in queste Casse si verifica l’ enorme disavanzo, che, nella 
tornata del 12 Aprile 1894 della Camera dei Deputati, il si- 
gnor Ministro dei lavori pubblici affermò ascendere a ben 
settanta milioni. 

È facile l’immaginare quanto sgomento abbia prodotto la 
rivelazione di questo stato di cose nel numeroso personale dei fer- 
rovieri ; i quali, mentre volentieri, allo scopo di provvedere alla 
vecchiaia, alle malattie ed alle rispettive famiglie, si assogget- 
tarono, in forza delle ritenute per le pensioni e i soccorsi, ad 
una riduzione dei loro non lauti stipendi, si vedono ora espo- 
sti al certo, prossimo ed infausto giorno in cui le pensioni 
ed i soccorsi non potranno più essere pagati a coloro cui fu- 
rono già liquidati e molto meno a coloro che ancora sono 
in servizio: e tutto ciò per la semplice ragione, come di- 
chiarò l’ on. Ministro dei lavori pubblici alla Camera nella 
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citata seduta, che queste Casse coi mezzi che possiedono pre- 
sentemente, non sono più in grado di funzionare. 

Questo sgomento degli impiegati ferroviarii fu sì grande, che 
più volte essi adunaronsi in pubblici comizi per reclamare dalla 
competente autorità opportuni provvedimenti, con quella forza 
morale che nasce dalla solidarietà. 

E qui bisogna dire il vero; l’ autorità non fu sorda alle 
giuste lagnanze di un personale che, pel numero tanto grande 
dei componenti e per la qualità dei servigi che presta, me- 
rita la più benevola attenzione. Amministratori, uomini poli- 
tici e corpi interessati se ne impensierirono e se ne occuparono 
fino dal 1884. 

Quando nel 1885, in forza della legge per le Convenzioni 
ferroviarie, le quattro Reti Alta Italia, Romana, Meridionale 
e Calabro-Sicula, cessarono di essere governative e passarono 
alle tre Società, Adriatica, Mediterranea e Sicula, i relatori 
di quella legge si occuparono anch’ essi di questa questione. 
Di fatti nella loro relazione, dopo aver riconosciuto che que- 
ste filantropiche Istituzioni delle Casse correvano certo pericolo 
di non potere corrispondere molto a lungo al loro fine, non 
già per abusi di amministrazione, ma pel semplice fatto 
della sproporzione del fondo con gli oneri che andavano cre- 
scendo assai più di quello, dichiaravano che con l’ articolo 35 
delle Convenzioni si era cercato di provvedere al grave pe- 
ricolo mediante un aumento di contributo da parte dello 
Stato, in ragione del due per cento sugli aumenti che si sa- 
rebbero verificati nel prodotto lordo delle ferrovie al disopra 
di quello iniziale, ch’ era di 212 milioni, e mediante un au- 
mento del contributo delle Società in ragione di */, della quota 
fino allora pagata dalle Amministrazioni ferroviarie alle Casse 
di pensione e soccorso. Ma basterà, soggiungevano i medesimi 
relatori, questo provvedimento ? Ciò, rispondevano, è oggetto 
di studi e di esperienze ; e intanto domandavano che venissero 
riveduti gli statuti di queste Casse. 

Qui non è inutile osservare che il passaggio dal Governo 
alle Società di questa importantissima classe d’ impiegati ha 


262 LE CASSE DI PENSIONE EO. 


reso più facile un pronto assestamento di queste Casse di pre- 
videnza, giacchè le Società sono unicamente guidate dal loro 
interesse, il quale richiede che il personale sia ben trattato, 
perchè così meglio adempie al servizio: mentre per il Go- 
verno è di ostacolo a fare qualche cosa per una classe d’ im- 
piegati il pensiero, che facendo per gli uni bisogna fare anche 
per gti altri, il che non sempre è possibile. 

A nulla però giovò il provvedimento contenuto nell’ arti- 
colo 35 delle Convenzioni; giacchè, come notarono gli onorevoli 
Brunicardi e Barzilai alla Camera nelle tornate del 21 Decembre 
1893 e 12 Aprile 1894, i prodotti lordi delle ferrovie non solo 
non superarono, ma neppure raggiunsero il valore iniziale di 
212 milioni; e perciò pel dispositivo di quell’ articolo nessun 
aumento di contributo si verificò da parte dello Stato. 

Appena approvate le Convenzioni, le Società anch’ esse si 
interessarono delle Casse di previdenza, apportando rilevanti 
riforme agli statuti delle medesime, e presentandole al Governo 
che doveva approvarle. 

Non meno sollecito fu il Governo a prendere in esame {i 
nuovi statuti, e nel principio del 1886 nominò una Commis- 
sione che li studiasse e riferisse se meritavano di essere ap- 
provati. La Commissione, con relazione del primo Ottobre dello 
stesso anno, espresse parere favorevole alla loro approvazione, 
colla condizione che vi fossero introdotte alcune modificazioni. 
In seguito a questo parere, quei nuovi statuti vennero soltanto 
approvati provvisoriamente, e per renderli definitivi il Go- 
verno nominò una seconda Commissione composta di delegati 
dei ministeri del Tesoro, dell’ Agricoltura e dei Lavori pubblici 
coll’ incarico di rivederne i computi e le basi. Questa Com- 
missione non fu molto. sollecita nell’ adempiere all’ incarico ri- 
cevuto, e soltanto dopo due anni, il 26 Decembre 1892, presentò 
la sua relazione, nella quale si proponevano molte e notevoli ri- 
forme: ma queste non si ritennero accettabili e perciò non furono 
applicate, e quelli statuti continuarono ad avere vigore prov- 
visorio. 

Allora il Governo, volendo pur venire ad una soluzione 
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della intricata quistione, nell’intento di rimuoverne, per quanto 
era possibile, gli ostacoli, avvisò che gli accertamenti doves- 
sero eseguirsi sia dai delegati delle Società, sia da quelli 
dello Stato ; e perciò senza perdere altro tempo, con decreto 
ministeriale del 31 Maggio 1893, nominò una terza Commis- 
sione mista di delegati dei vari comitati delle Casse e delle 
Amministrazioni interessate, perchè determinasse il vero di- 
savanzo esistente nelle cessate Casse di previdenza delle quattro 
Reti ferroviarie, Alta Italia, Meridionale, Romana e Calabro- 
Sicula al primo gennaio 1885, e procedesse al definitivo riparto 
fra i Sodalizi di previdenza delle tre Società Adriatica, Medi- 
terranea e Sicula dei capitali delle cessate Casse. Questa terza 
Commissione presentò la sua lunga e dettagliata relazione l’ 11 
Marzo 1895. (') Per mezzo di questa relazione si è gettata la 
base alla soluzione del difficile problema : la quantità del disa- 
vanzo fu rigorosamente accertata, e nessuna delle parti inte- 
ressate, Società e Governo, può più metterla in dubbio ; furono 
i loro stessi delegati che la determinarono! Con ciò la que- 
stione fu semplificata, giacchè, conosciuta 1’ entità del male, 
sono meno difficili i rimedi. Ora dunque al Governo e alle 
Società non rimane che studiare e concretare quei provvedi- 
menti che siano efficaci a sanare il disavanzo e a mettere le 
Casse di pensione e soccorso in condizioni da poter far fronte 
ai loro impegni senza intaccare i capitali, sia per mezzo di 
nuovi cespiti di entrata, sia alleviando i carichi attuali, sia 
con l’uno e l’altro mezzo insieme. 

Quello ch’ è certo, è che il provvedimento, qualunque esso 
sia, non devesi esclusivamento pretendere dal Governo, giac- 
chè il disavanzo è troppo considerevole : bisogna che anche le 


(1) Relazione presentata a S. E.1l Ministro dei Lavori pubblici dalla Com- 
missione istituita col decreto del 21 Maggio 1893 per l° accertamento del di- 
savansi esistenti alla data del 21 Gennaio 1895 negli Istituti di previdenza 
(Casse di pensione e di mutuo soccorso) del personale delle antiche reti ferro- 
viarie Alta Italia, Romane, Meridionali e Calabdro-Sicule e per il riparto de- 
finittvo det capitali appartenenti a quei sodalizi fra i nuovi Istituti delle Rett 
Adriatica, Mediterranea e Sicula. Roma, Tip. Nazionale 1895, in-4°. La Com- 
missione era presieduta dal comm. Vittorio Ottolenghi. 
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Società e lo stesso personale ferroviario vi concorrano; le Società 
aumentando convenientemente la quota del contributo, il per- 
sonale accettando sia un aumento della ritenuta, sia una di- 
minuzione della misura della pensione o soccorso, sia un ac- 
crescimento della misura del tempo per conseguirla. 

Il concretare un progetto che venga da tutti accettato è 

opera ben difficile, e non dobbiamo meravigliarci se ancora 
continuino gli studi in proposito. 
_ ‘Certamente si sarebbe proceduto con maggiore speditezza 
se dal principio, senza perdere il tempo nominando Commis- 
sioni semplicemente governative e con incarichi poco o niente 
utili, si fosse nominata la Commissione mista che venne soltanto 
istituita nel Maggio 1893. 

. Di questa relazione della Commissione mista, dalla quale 
risultano le vere e reali condizioni delle cessate Casse di pen- 
sione e soccorso delle quattro Reti ferroviarie e che determina 
la situazione ereditata dai nuovi Istituti di previdenza delle tre 
Società Adriatica, Mediterranea e Sicula, è utile avere cono- 
scenza. Perciò, per quanto è dato ad una rivista popolare di trat- 
tare un argomento tecnico, la esponiamo nelle sue linee generali. 


La creazione delle Casse di pensione e soccorso non è an- 
tica ; giacchè quelle di pensione per le quattro Reti ferroviarie 
Alta Italia, Meridionale, Romana e Calabro-Sicula furono ri- 
spettivamente istitulte negli anni 1862, 1869, 1871 e 1880. 
Ancora più recenti sono quelle di soccorso, giacchè per le men- 
zionate Reti furono rispettivamente istituite negli anni 1870, 
1869, 1879 e 1880. 

Le Casse delle quattro Reti ferroviarie continuarono a fun- 
zionare fino a tutto il 1889, e le nuove Casse delle tre società . 
Adriatica, Mediterranea e Sicula, che le surrogarono, furono 
create soltanto il primo Gennaio 1890. 

Queste Casse sono amministrate da un Comitato presieduto 
da un membro del Consiglio d’ amministrazione delle società. 

Le Casse di pensione provvedono ai bisogni degl’ impie- 
gati concedendo’ lero pensioni quando, per vecchiaia o per di- 
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sgrazia in servizio, non possono più prestare la loro opera, 
non che alle loro vedove ed ai loro orfani. Quelle di soccorso 
vengono in aiuto degli operai, quando sono malati, ovvero 
quando per vecchiaia o- per disgrazia in servizio, sono resi ina- 
bili al lavoro. Le spese di pensione e di soccorso vengono dalle 
Casse sostenute mediante contributi loro corririsposti dagli 
agenti e dalle Amministrazioni. | 

In conformità dell’ incarico ricevuto, nella relazione della 
Commissione mista vi sono due parti ; la prima fi riferisce al 
disavanzo delle cessate Casse, la seconda alle ripartizione fra 
i nuovi Istituti dei capitali appartenenti a quelle. 

La Commissione, per ottemperare, non solo alla lettera del 
ricevuto mandato, ma anche allo spirito di ‘esso, e per non 
fare cosa inutile, fu nella necessità di eseguire due bilanci; 
il primo relativamente al 31 decembre 1884, come espressa- 
mente richiedeva il decreto Ministeriale, il secondo relativa- 
mente al 31 decembre 1889, perchè difatto le antiche Casse 
non cessarono all’ epoca stabilita nel detto decreto, ma soltanto 
«al 31 decembre 1889, alla quale epoca furono create le nuove 
Casse presso le tre società ferroviarie. 

Di questi due bilanci, il secondo è quello che realmente 
presenta una pratica importanza ; giacchè esso determina la 
vera situazione ereditata dai nuovi istituti di previdenza; e 
sarebbe stata opera veramente oziosa fare un riparto fra i 
nuovi Istituti, creati soltanto il 1 Gennaio 1890, dei capitali 
giacenti nelle cessate Casse il 31 decembre 1884, e che più 
non vi esistevano il 1 Gennaio 1890, quando esse cessarono 
di esistere. 

Però, sebbene il bilancio delle cessate Casse relativamente 
al 31 decembre 1889 non presenti alcuna utilità pratica, pure 
paragonato con quello del 31 Decembre 1889, giova a far co- 
noscere il rapido incremento del disavanzo di questi Istituti. 

La Commissione mista, per la valutazione del disavanzo 
sia al 31 Decembre 1884, sia al 31 Decembre 1889, non potè 
basare i suoi studi sopra i nuovi statuti, che soltanto provvi- 
soriamente fu dal Governo concesso alle Società di applicare 
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ai loro Istituti di previdenza, giacchè per la loro provviso- 
rietà non avrebbero dato una salda base alle sue valutazioni; 
ma fu costretta a valutare il disavanzo in base a quegli sta- 
tuti che regolarono le Casse fino a tutto il 1889. 

La valutazione di questo disavanzo fu per la Commissione 
cosa ben ardua; giacchè essa dovette determinare i capi- 
tali corrispondenti alle spese presenti e future per pensioni e 
soccorsi, i capitali che col mezzo dei contributi dovevano tro- 
varsi accumulati nelle Casse per sostenere le spese e finalmente 
i capitali che di fatto vi esistevano: la differenza poi fra i 
capitali che dovevano trovarsi accumulati nelle Casse e quelli 
che vi erano, rappresenta il disavanzo. 

Gli statuti che regolano le Casse di pensione sono ben dif- 
ferenti da quelli delle Casse ‘di soccorso; perciò queste due 
specie di Casse devonsi esaminare separatamente. 


Casse di pensione. 


Al 31 decembre 1884 facevano parte di queste Casse come 
contribuenti 31338 agenti ferroviari e 3046 pensionati, mentre 
al 31 decembre 1889, cioè quando le quattro Casse di pensione 
cessarono di esistere, vi appartenevano 36868 contribuenti e 
5557 pensionati con un aumento di 5530 COREEIOUONA e 2511 
pensionati. 

Nelle Casse Meridionali, Alta Italia e Calabro-Sicule la 
pensione si ragguagliava ad una percentuale delle ritenute fatte 
sugli stipendi, e nella Cassa Romana la pensione era un decimo 

-dello stipendio medio dell’ ultimo sessennio, aumentato di ‘/,, 
di quello stipendio per ogni anno di servizio. Però la misura 
massima delle pensioni era: 

per le ferrovie dell’ Alta Italia e Meridionali i 3], dell’ ul- 
timo stipendio, col limite massimo di L. 6000 per le Meri- 
dionali; per le Calabro-Sicule, i ‘/y dell’ ultimo stipendio col 
massimo di L. 8000; e per le Romane lo stipendio medio del- 
l’ ultimo sessennio col massimo di L. 7000. 
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La prima cosa che si presentò allo studio della Commis- 
sione farono le spese di queste Casse, le quali spese sono pre- 
senti e future; cioè pensioni già in corso di pagamento ai 
pensionati, alle vedove ed agli orfani, e pensioni da liqui- 
darsi agli agenti a misura che per anzianità o per disgra- 
zia in servizio vengono collocati a riposo, o alle vedove di 
coloro che muoiono essendo ancora in servizio. 

La determinazione di queste spese doveva essere oggettiva, 
cioè corrispondere alla realtà, e perciò doveva basarsi sopra 
un complesso di osservazioni statistiche, che la Commissione 
fece sul personale appartenente alle cessate Casse durante 
il quinquennio 1885-1889, e su quello delle nuove Casse pel 
triennio 1890-1892. 

Siccome poi i fenomeni statistici relativi alle pensioni, alla 
misura e progressione degli stipendi, che influiscono sulla di- 
versità delle pensioni, variano coll’ età iniziale dell’ impiegato 
e colla sua anzianità ; così per lo studio di questi fenomeni il 
personale delle quattro Casse fu diviso in classi tipiche deter- 
minate dall’ età di ammissione al servizio; e queste classi fu- 
rono studiate nei successivi periodi quinquennali del servizio. 

Inoltre nella Cassa dell’ Alta Italia assai grande era il 
numero degli iscritti, giacchè i soli contribuenti ascende- 
vano a 27068, e fra questi erano molti, che facevano anche 
parte delle Casse di soccorso, cioè molti del basso personale; 
perciò le condizioni degli iscritti erano molto eterogenee, sia 
per la differenza degli stipendi iniziali, sia per quella dei 
successivi aumenti di stipendio. Pertanto per un accurato 
studio del personale di questa Cassa, giovò suddividere le 
menzionate classi tipiche in gruppi a seconda delle rispettive 
funzioni, e precisamente in cinque categorie. 

Da questi studi statistici si ottennero i rilievi relativi alla 
mortalità, alla invalidità, alla media degli stipendi e delle pen- 
sioni, alle dimissioni e licenziamento dal servizio ; e questi fu- 
rono stabiliti col solito metodo delle medie quinquennali. 

L'età e l'anzianità si riferirono tutte al primo di ciascun 
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anno considerando come avvenute nel primo Gennaio tutte le 
nascite e ammissioni al servizio avvenute nel semestre ‘che 
procede e segue quel giorno. 

Questi fenomeni statistici che servir doveano di base alle 
calcolazioni, furono riassunti in apposite tabelle. Nella prima 
di queste sono riportati i coefficienti percentuaii di mortalità, 
di quiescenza, di licenziamento o dimissione dal servizio per 
ogni quinquennio di anzianità; in altre tabelle sono indicati 
gli stipendi e le pensioni medie annuali del personale. 

Col mezzo di queste tabelle si rese assai semplice la de- 
terminazione delle spese future delle Casse. 

Difatti se dal numero dei presenti in servizio al principio 
di ciascun quinquennio si tolgano i morti, i licenziati e i di- 
messi in quel quinquennio, mediante i relativi coefficienti, si 
ha il numero dei presenti al servizio alla fine del quinquennio 
medesimo ; fra i quali però sono compresi coloro che, per la 
raggiunta anzianità, devonsi pensionare ; e mediante l’ appli- 
cazione dei coefficienti percentuali di quiescenza relativi a quel 
quinquennio si ottiene il numero dei pensionandi in quel quin- 
quennio medesimo ; col concorso poi delle tavole delle pensioni 
medie relative ai singoli quinquenni di servizio, si ottiene la 
prima rata di pagamento che le Casse devono fare per i pen- 
sionandi nel giorno medio dei singoli quinquenni ; giacchè per 
semplicità di calcolo la Commissione ammise che le somme 
riscosse o pagate nei singoli anni si considerassero riscosse o 
pagate alla metà di ciascun quinquennio. 

Per valutare poi tutte le rate future delle pensioni dovute 
ui pensionandi nei singoli quinquenni, fino alla loro morte, 
era necesario rendersi conto della legge naturale che regola 
la vita dell’ uomo. E la Commissione lo fece studiando i re- 
lativi fenomeni statistici nell’ ottennio 1885-1892 e così potè 
stabilire quale fosse la durata media delle pensioni future, 
Dopo di che la determinazione del capitale equivalente a tutte 
le future rate di pensione liquidate nei singoli quinquenni 
era ben facile; giacchè tutto si riduceva a semplici calcoli arit- 
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metici riportando, colla regola dì sconto, tutte le rate di pen- 
sioni ad un’ epoca fissa, che per convenzione la Commissione 
stabilì esser quella della nascita dei pensionandi. 

Determinato in tal modo il capitale equivalente alle pen- 
sioni future del personale in servizio, per potere stabilire quello 
relativo alle pensioni future che si devono alle vedove di im- 
piegati morti in attività di wervizio, si doveva anzitutto cono- 
scere il numero di queste vedove. i 

A tal fine fu studiata la mortalità nelle diverse età e quale 
foese la percentuale degli ammogliati, e questa percentuale 
venne applicata al numero degli impiegati morti - nei singoli 
quinquenni, che viene fissato dai coefficienti di mortalità rife- 
riti al numero del personale in attività di servizio. 

Conveniva anche conoscere 1’ età media delle vedove alla 
morte dei loro mariti, per dedurne la durata del vitalizio; e 
questo elemento fu conosciuto mediante osservazioni fatte so- 
pra le vedove pensionate nell’ ottennio 1885-1892. In terzo 
luogo doveva stabilirsi quale fosse la pensione media dovuta 
a queste vedove, e ciò risulta dalla tavola delle pensioni. 
medie. —. | 

Conosciuti questi elementi, per la valutazione del capitale 
equivalente a tutte le pensioni future dovute alle vedove d’ im- 
piegati morti, non furono necessarie che facili operazioni arit- 
metiche, 

A complemento della determinazione delle spese delle 
Casse di pensione, si tenne conto tanto delle pensioni dovute 
alle vedove dei pensionati, quanto degli assegni temporanei 
agli orfani. | 

Per la valutazione delle pensioni alle vedove dei futuri 
pensionati, mediante le osservazioni statistiche fatte sul perso- 
nale ascritto alle Casse nel menzionato ottennio, si fissò la me- 
dia delle vedove appartenenti ai pensionati e la durata media 
della loro sopravvivenza. Con questi elementi, tenendo conto 
che, per le disposizioni statutarie, la pensione della vedova di 
un pensionato è un aliquota di quella spettante a quest’ ultimo, 
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e precisamente */, per le Casse Meridionali, Alta Italia e Cala- 
bro-Sicule e ‘/, per la Cassa Romana e, si determinò il capitale 
equivalente alla spesa delle pensioni future dovute alle vedove 
dei pensionati. 

Più facile si presentò la valutazione degli assegni agli or- 
fani ; giacchè dal confronto delle somme pagate dalle Casse 
nel quinquennio 1885-1889 per questo titolo degli assegni tem- 
poranei, con le pensioni pagate in quel periodo di tempo ai 
pensionati ed alle vedove, è risultato che gli assegni tempo- 
ranei portano un aumento di spesa del cinque per cento 
per la Cassa Romana e del quattro per cento per le altre 
Casse. 

Fissate in tal modo le spese delle Casse di pensione, la 
Commissione si occupò dell’ altro argomento, cioè dei capitali 
che dovevano trovarsi accumulati nelle Casse alle due epoche 
31 decembre 1884 e 31 decembre 1889, perchè desse le potes- 
sero sostenere stabilmente. Questi capitali che devonsi tro- 
vare accumulati nelle Casse con linguaggio burocratico ven- 
gono chiamati riserve tecniche. 

Come già fu accennato, i capitali delle Casse di pensione 
vengono formati mediante i contributi corrisposti dagl’ impie- 
gati e dalle amministrazioni, e non sono altro che una perocen- 
tuale degli annui stipendi. 

Questi contributi nel 1885 furono resi uniformi per le 
quattro Casse. Il contributo delle Amministrazioni fu elevato 
al cinque per cento degli stipendi, e quello degl’ impiegati al 
4,50 per cento; inoltre questi e quelle devono versare alle 
rispettive Casse ‘/,, di ciascun aumento di stipendio. 

Il problema dunque della determinazione dell’ entrate pro- 
porzionali alle spese si riduce alla valutazione di quella per- 
centuale, che si dovrebbe corrispondere alle Casse, perchè vi 
fosse 1’ equilibrio fra le spese e l’entrate. 

Colle menzionate tavole formate dalla Commissione sia per 
il numero degli impiegati in attività di servizio, sia per i co- 
efficienti di diminuzione per morte, per quiescenza, per di- 
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missione e per licenziamento, si ottiene il numero di coloro 
che rimangono in servizio al termine di ciascun quinquennio, 
e col sussidio della tavola degli stipendi medi si fissa lo sti- 
pendio medio per ogni quinquennio delle singole classi del 
personale. 

Conosciuti questi stipendi quinquennali per ciascuna classe 
tipica d’ impiegati, fu anche conosciuto quanto fosse il contri- 
buto di una lira per ogni cento lire dei singoli stipendi quin- 
quennali ; colla regola poi di sconto fù determinato il capitale 
equivalente a tutte le rate di questo contributo dell’ uno per 
cento sui singoli stipendi quinquennali. 

Addizionando questi capitali relativi ai singoli quinquenni, 
si ottiene il capitale complessivo dei contributi di una lira per 
ogni cento lire degli stipendi quinquennali. Confrontando que- 
sto capitale complessivo del contributo dell’ 1 °/, con quello com- 
plessivo delle spese, si determina la percentuale che deve pa- 
garsi perchè il capitale dei contributi sia eguale a quello delle 
.spese. Così la Commissione, studiando la quinta categoria della 
classe tipica, ammessa in servizio coll’ età di 26 anni, del per- 
sonale dell’ Alta Itatia, rilevò che il capitale complessivo delle 
spese era di L. 12478661 e quello del contributo del 1 ‘|, sugli 
stipendi era di L. 960878. Paragonando questi valori rìsulta 
che per l’ eguaglianza dei due capitali, spese e contributo, la 
percentuale dovrebbe essere di lire tredici per ogni cento lire 
di stipendio. 

Dal determinato capitale complessivo dei contributi del 1 °|, 
degli stipendi quinquennali si tolgano successivamente quelli 
parziali del 1°, 2°, 3°.... quinquennio ; le successive differenze 
che ne risultano, sono i capitali complessivi dei contributi 
dell’ 1 °|, che si pagano dopo 1, 2, 3... quinquenni di servizio. 

Moltiplicando questi capitali complessivi dei contributi 
dell’1 °|,, che si pagano dopo 1, 2... quinquenni, per quella per- 
centuale che si ottiene dal confronto del capitale totale delle 
spese con quello totale del contributo dell’ 1 °/,, i prodotti, che 
ne risultano, sono i capitali reali del contributi che dovreb- 
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bero pagarsi dopo 1, 2, 3.... quinquenni perchè vi fosse equi- 
librio fra l’ attivo e il’ passivo delle Casse. 

La Commissione riuscì in tal modo a determinare i capi- 
tali equivalenti a tutte le spese future che si pagano dopo 1, 
2, 3... quinquenni, ed i capitali dei relativi contributi che si 
pagano dopo 1, 2, 3..... quinquenni. 

Si hanno dunque due serie di capitali, la prima è delle 
spese future: la seconda dei corrispondenti contributi futuri. I 
primi termini di queste due serie sono fra loro eguali, perchè 
quello dei contributi fu determinato colla condizione che fosse 
eguale a quello delle spese, Esaminando gli altri termini, si ri- 
leva che quelli dei contributi diminuiscono più rapidamente 
che non quelli delle spese. 

Siccome ciascun termine di queste due serie è il capitale 
di tutte le spese o contributi futuri diminuito di quello delle 
spese o contributi pagati nei quinquenni precedenti, se da cia- 
scun termine della serie delle spese si toglie il corrispondente 
termine della serie dei contributi, nasce una serie di residui, 
i termini della qual serie sono i capitali dei contributi, pagati 
nei quinquenni precedenti a quelli, cui i termini medesimi 
si riferiscono, ma diminuiti dei corrispondenti capitali delle 
spese. Ora i capitali dei contributi pagati nei quinquenni pre- 
cedenti, ma diminuiti dei corrispondenti capitali delle spese, 
rappresentano evidentemente quella parte dei contributi pagati 
nei precedenti quinquenni che rimane nelle casse per sostenere 
le spese future. Dunque l’accennata serie dei residui rappre- 
senta i capitali che devonsi trovare accumulati nelle Casse al 
termine dei successivi quinquenni per le spese future e che, 
come già dicemmo, si chiamano riserve tecniche. 

Fu con tal procedimento che la Commissione determinò 
ji capitali che dovevano esistere nelle Casse, per far fronte 
alle spese volute dai loro statuti, alle due epoche 31 Decembre 
1884 e 31 Decembre 1889. 

Questi capitali accumulati dopo i successivi quinquenni 
Si vollero paragonare con gl’ importi degli stipendi relativi ai 
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corrispondenti quinquendi, e si rappresentarono mediante una 
percentuale di questi ultimi. In tal modo, conosciuti questi 
stipendi, immediatamente si stabiliscono i capitali che devonsi 
trovare accumulati nelle Casse per le spese future dopo i suc- 
cessivi quinquenni. 

| Per le spese poi in corso di pagamento, era ben facile de- 
terminare i capitali che dovevano trovarsi nelle Casse; giàc- 
chè questi capitali, come fu accennato quando si trattò delle 
spese, si valutano semplicemente con la regola di sconto, te- 
nendo conto della durata delle spese, che la Commissione ac- 
certò studiando i fenomeni statistici a quella relativi. 

Con questi criteri la Commissione determinò i capitali che 
dovevano esistere nelle quattro Casse di pensione nelle due 
epoche 31 decembre 1884 e 31 decembre 1889, perchè esse po- 
tessero sostenere le spese volute degli statuti. Questi capitali 
sono i seguenti: 


Al 31 Decembre 1884: 


Nella Cassa dell'Alta Italia : 

Gl’impiegati in servizio erano 23,568, con uno stipendio com- 
plessivo di lire 31,230,665 e per le pensioni ad essi spettanti nella 
Cassa doveva esistere un capitale di riserva di L. 62,589,028,00 

Il numero dei pensionati era 1008 con 
una pensione annua complessiva di L. 618788 
che, tenuto conto della sopravvivenza media, 
equivale ad un capitale di . . . . ..>» 5,010,626,10 

Il capitale poi equivalente alle pensioni 
delle vedove degli impiegati morti in atti- 
vità di servizio, dei loro figli e delle vedove 
dei pensionati fu calcolatoa . . . . .> 8,042,320,09 


Dunque il capitale che doveva esistere 
nella Cassa al 31 Decembre 1884 era di .L. -75,641,974,19 
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Nella Cassa Romana: 

Gl’impiegati erano 3575 con uno stipendio annuo comples- 
sivo di lire 5,706,230 ; e per le pensioni future nella Cassa vi 
doveva essere un fondo di . . . . . .L. 12,253,516,00 

I pensionati erano 208 con una pensione 
annua complessiva di L. 179137,67 che te- 
nuto conto della media sopravvivenza equi- 
vale al capitale di. . . . . . e è 1,405,574,00 

Per le pensioni dovute alle vedova de- 
gli impiegati, a quelle dei pensionati ed ai 
loro figli occorreva un capitale di . . .» 1,117,642,00 


Risulta il capitale che doveva esistere 
nella Cassa di . . . .. . . + +. .L, 14,776732,00 


Nella Cassa delle Meridionali : 

Gl’impiegati erano 2654, con uno stipendio annuo comples- 
sivo di lire 4,673,978 e per le loro pensioni future doveva esi- 
stere nella Cassa il fondo di . . . . .L. 8,187,816,00 

I pensionati erano 8 con una pensione 
annua complessiva di L. 4643, che, tenuto 
conto della media sopravvivenza, equivale 
al capitale di. . . . è... 6.0. » 40,538,00 

Per le pensioni dovute alle vedove e a- 
gli dei pensionati nonchè alle vedove degli 
impiegati doveva esistere il capitale di . . » 460,740,00 


Risulta il capitale che doveva esistere 


nella Cassa di... . +... . + .L.  8,689,094,00 


Nella Cassa Calabro-Sicula : 
Gl’impiegati erano 1541, con uno stipendio annuo comples- 
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sivo di lire 2,320,986 ; e per le loro pensioni future doveva esi- 

stere nella Cassa un fondo di . . . . .L. 2,214,765,00 
Vi era una sola pensionata con una pen- 

sione annua di lire 52,62 che, considerando 

la sua sopravvivenza, equivale al capitale di » 808,16 


Dunque nella Cassa per le pensioni fu- 
ture e per quelle in corso di pagamento do- 
veva esistere un capitale di . . . . .L.  2,215,573,16 


All’ altra epoca del bilancio, cioè: 
Al 31 Decembre 1889, 


nella quale le quattro Casse di pensioni furono surrogate da 
quelle delle tre Società Adriatica, Mediterranea e Sicula i capitali 
che vi si dovevano trovare accumulati per le pensioni future 
e per quelle in corso di pagamento, erano i seguenti : 


Nella Cassa dell'Alta Italia : 

Gl’impiegati erano 27168, con un annuo complessivo stipen- 
dio di lire 36,140,289; e per le loro pensioni future nella Cassa 
vi doveva essere la riserva di. . . . .L. 80,673571,00 

I pensionati erano 2232 con una pen- 
sione annua complessiva di L. 1,666,824,31, 
che, calcolata la loro media sopravvivenza, 
equivale ad un capitale di. . . . . . » 13,030,736,00 

Per le pensioni alle vedove e ai figli dei 
pensionati, nonchè alle vedove degli impie- 
gati era necessario un capitale giacente in 
Cassa di... .0 è... 0. + +. > 14,512,933,11 


Risulta che, per le pensioni presenti e 
future, nella Cassa dovea esistere la riserva di L. 108,217,210,11 


Nella Cassa Romana : 
Gl’impiegati erano 3146, con un annuo complessivo stipen- 
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dio di lire 5,777,880, e per le loro pensioni future occorreva che 

nella Cassa esistesse il capitale di . . .L. 15,543,727,00 
I pensionati erano 395 con una pensione 

annua complessiva di lire 401906,17, che te- 

nuto calcolo della media sopravviveriza rap- 

presenta un capitale di . . . . . . .»  3,099,434,00 
Per le pensioni poi alle vedove e figli 

dei pensionati, non che a quelle degli impie- 

gati nella Cassa doveva esistere un capitale 

dio. 6. .06000 00000 + + + + > 2,100,333,00 


Dunque, per pensioni presenti e future, 
nella Cassa doveva esistere il fondo. . .L. 20,743,494,00 


Nella Cassa Meridionali : 

Gl’ impiegati erano 5109, con uno stipendio annuo comples- 
sivo di lire 8,713,344, e per le loro pensioni future nella Cassa 
doveva trovarsi giacente il capitale di. . L. 13,815,774,00 

I pensionati erano 54, con una pensione 
annua complessiva di L. 62905, per la quale, 
tenuto conto della media sopravvivenza, do- 
veva trovarsi nella Cassa il capitale di . . >» 528,489,00 

Per le pensioni poi alle vedove e ai figli 
dei pensionati, non che alle vedove degli 
impiegati, doveva esistere un fondo di Cassa 
dial PR 1,027,534,00 


Risulta che nella Cassa, per le pensioni 
in corso e per quelle future, era necessario - 
un capitale di . . . . . . . » +. .L. 15,371,797,00 


Nella Cassa Calabro-Sicula : 
Gli impiegati erano 1545, con un annuo stipendio comples- 
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sivo di lire 2,563528, e per le loro pensioni future occorreva un 

fondo di . . . . ... . +. . + + LL. 4;704,224,00 
I pensionati erano 4 con una pensione 

annua complessiva di lire 2474, che calcolata 

la sua durata dipendentemente dalla soprav- 

vivenza, equivale ad un capitale giacente 

nella Cassa di... ..°0..0. 0... » 20,754,00 
Per le pensioni poi alle vedove e orfani 

dei pensionati e alle vedove degli impiegati 

fu calcolato il capitale di . . . . . . » 86,644,04 


Dunque pel servizio delle pensioni pre- 
senti e future era necessaria la riserva di. L. 4,811,722,04 


Determinati in tal modo i capitali, 0 le riserve tecniche, che 
dovevano trovarsi nelle Casse pel servizio ‘regolare delle pen- 
sioni in corso di pagamento e di quelle future, la Commissione 
rivolse il suo esame sopra il valore dei capitali che realmente 
esistevano in quelle Casse. Da questo esame è risultato che 
nelle medesime Casse si trovavano i seguenti capitali : 


Al 31 decembre 1884: 

Nella Cassa dell’ Alta Italia : 

I capitali esistenti si componevano di titoli della rendita. 
Italiana, di obbligazioni della Pontebba, di quelle delle fer- 
rovie Austriache, di denaro e di crediti per un valore di lire 
39,254,624,49. 


Nella Cassa Romana : 

Esistevano obbligazioni della Centrale Toscana, della Luc- 
ca-Pistoia, delle Maremmane, delle Sarde, delle Livornesi e 
della Vittorio Emanuele, il cui valore complessivo era di 
L. 8,606,515,43. 


Nella Cassa delle Meridionali : 


Vi erano titoli di rendita italiana, obbligazioni delle 
Meridionali e delle Livornesi, che avevano un valore di 
L. 5,167,318,90. 
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Nella Cassa Calabro-Sicula: 

I capitali esistenti consistevano in titoli di rendita ita- 
liana e in danaro giacente per il valore complessivo di li- 
re 1,076,396,75. se 

All’ altra epoca in cui queste quattro Casse cessarono dei 
funzionare, cioè al 


31 Decembre 1889: 

Nella Cassa dell’ Alta Italia : 

I capitali esistenti consistevano in titoli di rendita ita- 
liana, in obbligazioni della Pontebba, dell’ Asse Ecclesiastico, 
delle ferrovie Italiane, delle secondarie Sarde, delle ferrovie 
Austriache e in denaro giacente, con un valore complessivo 
di lire 53,452,608. 


Nella Cassa Romana: 

Esistevano obbligazioni della Centrale Toscana, della Luc- 
ca-Pistoia, delle Maremmane, delle Sarde, delle Livornesi, 
della V. Emanuele, delle Romane, dell’ Unificato Napole- 
tano e danaro giacente, il cui complessivo valore era di 
L. 11,854,227. 


Nella Cassa Meridionali : 

Vi erano titoli di rendita italiana, ‘obbligazioni delle Me- 
ridionali, delle Livornesi, della Società Generale Immobi- 
liari, delle cartelle del Credito Fondiario della Banca Nazio- 
nale, e denaro giacente, il cui valore complessivo era di 
L. 9,787,375,64. 


Nella Cassa Calabro-Sicula : 

I capitali esistenti si componevano di titoli di rendita 
Italiana, di obbligazioni ferroviarie governative, di quelle del- 
l’ Asse Ecclesiastico, di cartelle del Credito Fondiario di S. Spi- 
rito e del Credito Fondiario siciliano, e il loro valore comples- 
sivo era di lire 2,664,401,88. 

Rimangono così determinati Î capitali che dovevano esi- 
stere nelle quattro Casse alle due accennate epoche per il re- 
golare servizio delle pensioni, e quelli che di fatto esistevano. 
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Nel bilancio i primi rappresentano la passività, i secondi 
l’attività delle Casse. Perciò dal loro confronto emerse tanto 
il disavanzo esistente al 31 Decembre 1884, come era prescritto 
dal Decreto ministeriale, quanto quello esistente al 31 Decem- 
bre 1889 che rappresenta le condizioni finanziarie ereditate dai 
nuovi Istituti di previdenza. Questo confronto risulta dalie se- 
guenti tabelle. 


31 Decembre 1884 


Capitali | Capitali 
che dovevano DISAVANZO 
esistere che esistevano 


Cassa dell’ Alta 
Italia . .L.| 75,641,974,19|36,387,349,70/39,254,624,4 
Cassa Romana .| 14,776,732,00| 8,606,515,43] 6,170,216,57 
» Meridio- 
nale . . .| 8,689,094,00| 5,167,318,90| 3,521,775,10 
Cassa Calabro- 
Sicula . . .| 2,215,573,16] 1,076,396,75| 1,139,176,41 


Totale disavanzo L. |50,085,792,22 


31 Decembre 1889 


Capitali Capitali 
che dovevano DISAVANZO 
esistere che esistevano 


Cassa dell’ Alta 
Italia . .L.|108,217,240,11|53,452,608,00|54,765,632,11 


Cassa Romana .| 20,743,494,00| 11,854,227,00| 8,889,267,00 
» Meridio- 
nale . . .| 15,371,797,00| 9,787,375,64| 5,584,421,36 
Cassa Calabro- 
Sicula. . .| 4,811,722,04| 2,664,401,88| 2,147,320,12 


Totale disavanzo L. |71,385,640,4 


Dunque il disavanzo delle Casse di pensione, che nel 31 De- 
cembre 1884 era di 50 milioni, salì a 71 milioni nel 31 De- 
cembre 1889. 
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Casse di soccorso. 


A queste Casse sono ascritti gli operai, i quali ne ricevono 
soccorsi temporanei e continui, come sussidi per malattia, as- 
segni funerari, e quando per vecchiaia o per disgrazia avvenuta 
in servizio sono resi inabili al lavoro, ricevono una paga gior- 
naliera, la cui misura variava da una Cassa all’ altra; giac- 
chè quella dell’ Alta Italia liquidava questi sussidi d’ invalidità 
col massimo di lira una al giorno; quella Romana fissava 
questi sussidi in uf decimo della paga media degli ultimi sei 
anni di servizio, coll’ aumento di tanti cinquantesimi di essa 
paga quanti erano gli anni di anzianità, con un massimo di 
lire 2,50 al giorno. La Cassa delle Calabro-Sicule nel periodo 1880- 
‘11884 non ebbe occasione di liquidare alcun sussidio ; e quella 
delle Meridionali limitava la misura dei sussidi a due mesi di 
paga per ciascun anno. 

Questi sussidi continuativi vengono sostenuti dalle Casse 
di soccorso mediante contributi annui, che gli operai in attività 
di servizio e le Amministrazioni pagano loro. 

Essi, per la loro natura continuativa appunto, hanno il 
carattere di vere pensioni. Per ciò, per la determinazione del 
disavanzo, tanto al 31 decembre 1884, quanto al 31 decem- 
bre 1889, si adottò lo identico procedimento che si tenne per 
le Casse di pensione. 

Lo studio però dei fenomeni statistici relativi al personale 
fu ben più semplice ; giacchè il personale ascritto alle Casse 
di soccorso non presenta diversità rilevanti, e quindi non ri- 
chiede la divisione in cinque categorie, come fu fatto per lo 
studio del personale appartenente alle Casse di pensione. Inoltre 
i sussidi continuativi cessano colla morte del sussidiato e 
non sono viversibili, come le pensioni, alle loro vedove e 
orfani. 

Come per la valutazione delle spese per le pensioni, così 
per la determinazione delle spese dei sussidi continuativi, fu 
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indispensabile fissare i coefficienti di diminuzione del personale 
per morte, per licenziamento ecc. Questi coefficienti furono 
fissati sopra le osservazioni statistiche fatte sul personale nel- 
l' ottennio 1885-1892. 

In forza di questi coefficienti si giunse a stabilire il nu- 
mero del personale, che rimaneva in servizio alla fine dei sue- 
cessivi quinquenni, non che il numero di coloro che in ciascun 
quinquennio, per vecchiaia o per disgrazia avvenuta in servi- 
zio, erano resi inabili al lavoro. 

Fu per tal modo determinato il numero dei contribuenti 
per ciascun quinquennio e il numero del sussidiati; e rimase 
perciò fissato il corrispondente valore sia dei contributi sia - 
delle spese per i sussidi vitalizi, giacchè i contributi sono 
una percentuale degli stipendi stabilita dagli statuti ; e quale 
fosse la misura di questi stipendi nei successivi quinquenni di 
anzianità, si dedusse dalla media delle paghe giornaliere fatte 
agli operai nei 1885, ammettendo che le giornate di paga. 
fatte in un anno siano 340, come »i verificò nel 1884 : la mi- 
sura poi degli assegni vitalizi fu desunta con le norme più 
sopra esposte. 1 | 

Con questi elementi e coi metodi adottati per le pensioni 
la Commissione valutò i fondi, che tanto al 31 Decembre 1884, 
quanto al 31 Decembre 1889, dovevano esistere nelle quattro 
Casse di soccorso, per il regolare servizio degli assegni vita- 
lizi sia presenti, sia futuri. Ed ecco il risultato di queste va- 
lutazioni : 


| 31 Decembre 1884: 

Nella Cassa dell’Alta Italia : 

Erano iscritti 9499 operai, con uno stipendio annuo comples 
sivo di lire 8,075,909 ; e per gli assegni vitalizi futuri a questo 
personale era necessario che nella Cassa vi fosse un fondo di 
riserva di . . . . ..... +. .L. 4,273,633,65 

Erano in servizio anche 1916 operaie, con 


Segue L. 4,273,633,65 
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Riporto L. 4,273,633,65 
una paga annua complessiva di lire 321,082, e 
| per i futuri assegni d’ invalidità occorreva un 
capitale di . . . . .-. +. +. . + +» 281,642,67 
I sussidiati erano 728, con un sussidio an- 
nuo complessivo di lire 198,809, che, tenuto 
calcolo della media sopravvivenza, equivale 
ad un capitale di. . . . .. +... +» + >. 1,6533,032,00 
Per gli assegni alle vedove di operai morti 
in servizio ed agli orfani fu calcolato il capi- 
tale di... . 6. +. è 0 0 0 + » +» 608,604,84 


Dunque nella Cassa, pel servizio degli as- 
segni d’invalidità presenti e futuri, doveva 
esistere la riserva di ° ° . . e e (] . e L. 6,696,913,16 


Nella Cassa Romana: 

Gli operai in servizio erano. 7807, con una paga annua com- 
plessiva di lire 5,544,550: e per i futuri assegni per invali- 
dità doveva esistere nella Cassa il capitale di L. 5,613,134,00 

I sussidiati erano 205, con un sussidio an- 
nuo complessivo di lire 102,386; e questo, te- 
nuto conto della media sopravvivenza, corri- 
sponde ad un capitale di . . . . . . +.»  805,085,00 


Risulta che per i sussidi d’ invalidità pre- 
senti e futuri doveva trovarsi giacente il ca- 
pitale di... . .. +... . + + . L. 6,418,219,00 


Nella Cassa Meridionali : 

Gli operai in servizio erano 7407, con una paga annua com- 
plessiva di lire 5,036,109. Per i futuri assegni d’ invalidità a 
questo personale nella Cassa doveva esistere un fondo di ri- 
serva di. . +... 6. +. è + + + + +» L. 1,394,312,00 

I sussidiati erano soltanto 194, poichè, co- 


Segue L. 1,394,312,00 
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\ Riporto L. 1,394,312,00 
me superiormente fu notato, questa Cassa a 
ben pochi invalidi concedeva sussidi ; l’ annuo 
complessivo sussidio era di lire 22794, il quale, 
tenuto nota degli anni di durata desunta da 
osservazioni statistiche, equivale al capitale di » —194,227,00 


Per il servizio dunque degli assegni d’ in- 
validità presenti e futuri la Cassa doveva avere 
una riserva di o è 0 è C) C) C) # . . . L. 1,588,539,00 


Nella Cassa Calabro-Sicula : 

Erano in servizio 5036 operai, con una paga annua comples- 
siva di lire 3,345,182. Per i futuri assegni d’ invalidità a questo 
personale doveva esistere un fondo di riserva di L. 271,112,76. 

In questa Cassa non vi erano sussidiati perchè troppo re- 
cente era la sua fondazione, dacchè dessa fu creata soltanto 
nel 1880; e per le norme statutarie non potevansi conseguire 
sussidi prima di dieci anni a partire dall’ iscrizione alla me- 
desima. 

All’ altra epoca poi del 

31 Decembre 1889: 
i fondi che, per la regolarità del pagamento dei sussidi, do- 
vevano esistere nelle Casse, erano i seguenti: 


Nella Cassa dell'Alta Italia : 

Gli operai in servizio erano 13,593 ; la loro paga annua com- 
plessiva era di lire 11,250,030 e per gli assegni d’invalidità, 
che in avvenire si dovevano a questo personale, occorreva 
una riserva nella Cassa di. . . . . . .UL. 4,421,542,97 

Le operaie in servizio erano 1836 con una 
paga complessiva annua di lire 319,769; e per 
i loro faturi assegni d’ invalidità occorreva la 
riserva di o... . .°. 0... » +» 328,154,18 


Segue L. 4,749,697,15 
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Riporto L. 4,749,697,15 
I sussidiati e le sussidiate per invalidità 
erano 1376 con un sussidio annuo complessivo 
di lire 314372 che, tenuto conto della durata 
dei pagamenti, corrispondono ad un capitale di » 2,305,966,83 
Per i sussidi a 756 vedove di operai morti 
in attività di servizio ed ai loro figli fu valu- 
tato un capitale di . . . . . . . . +.» 727,346,02 


Risulta che pel servizio di questi assegni 
presenti e futuri doveva giacere nella Cassa il . 
capitale di... . .. . . +. + + L. 7,783,010,00 


Nella Cassa Romana : 

Erano in servizio 6584 operai con un’ annua paga comples- 
siva di lire 5,016,477. Il capitale necessario per i futuri assegni 
d’ invalidità era di . . . . . . . . . L.,6,703,518,00 

I sussidiati erano 639 con un sussidio an- 
nuo complessivo di lire 329,656 che corrisponde 
ad un capitale di. . . . . . . . +. . » 2,577,414,00 


Il capitale dunque che doveva giacere in 
Cassa pel servizio dei soccorsi vitalizi era di. L. 9,280,932,00 


Nella Cassa Meridionale : 

Gli operai in servizio erano 13,584 con una paga annua com- 
plessiva di lire 9,227,889: e per i futuri sussidi d’ invalidità 
era necessaria l’ esistenza del capitale di. . L. 1,953,600,00 

I sussidiati erano 489, con un annuo com- 
plessivo sussidio di lire 59,485, che tenuto cal- 
colo della durata dei pagamenti, corrisponde 
ad un capitale di. . . . . . . +. . +.»  461,067,00 


Il capitale dunque che doveva esistere 
nella Cassa per il regolare servizio di questi 
sussidi, è di. . . . +... +.» + +. L. 2,414.667,00 
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Nella Cassa Calabro-Sicula : 

Gli operai in servizio erano 4499, con una paga annua com- 
plessiva di lire 3,164,132 e il capitale che doveva esistere nella 
Cassa per i futuri assegni dovuti a questo personale per in- 
validità è di . . . . .. . +. +. +. .L. 657,215,57 

I sussidiati erano 42 con un complessivo 
annuo sussidio di lire 5169, che tenuto conto 
della durata dei sussidi corrisponde al capi- 
talo:df. ug o «i dura > nisi e 1 e A 42,291,60 


Donde il capifale che doveva esistere nella 
Cassa per questi sussidi è di . . . . . .L. 699,507,17 


Questi capitali, che dovevano esistere nelle quattro Casse 
di soccorso sia al 31 decembre 1884, sia al 31 decembre 1889, 
perchè potessero regolarmente funzionare, costituiscono la pas- 
sività dei relativi bilanci. La parte attiva poi è formata dai 
capitali che di fatto vi esistevano, i quali alle accennate due 
epoche erano i seguenti. 


Al 31 Decembre 1884: 


Nella Cassa dell'Alta Italia vi erano titoli di rendita 
Italiana, obbligazioni della Pontebba, delle ferrovie Austria- 
che, cartelle del prestito Austriaco e denaro giacente per un 
valore di. . . . . è... +... + +. L. 4,873,964,33 


Nella Cassa Romana vi erano obbligazioni-livornesi della 
Centrale-Toscana, della Lucca-Pistoia, delle Sarde, delle Ma- 
remmane ed alcuni crediti per un valore di . L. 1,566,433,49 

Nella Cassa Meridionale vi erano titoli di rendita ita- 
liana e crediti verso la Società del valore di L. 892,250,16 


Nella Cassa Calabro-Sicula l’ attivo si componeva di titoli 
di rendita italiana che avevano il valore di L. —35,287,71 
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Al 31 Decembre 1889: 

Nella Cassa dell’ Alta Italia vi erano titoli di rendita 
italiana, obbligazioni della Pontebba, delle ferrovie austriache, 
cartelle del prestito austriaco e denaro giacente; ed il valore 
complessivo era di. . .. .. +... L. 4958,096,34 


Nella Cassa Romana vi erano obbligazioni livornesi, della 
Centrale-Toscana, della Lucca-Pistoia, delle Sarde, delle Ma- 
remmane, delle Romane, della V. Emanuele, non che alcuni 
crediti, e il valore corrispondente era di. . L. 2,323,611,20 


Nella Cassa Meridionale i capitali consistevano in titoli 
di rendita italiana, in crediti verso la società aventi il va- 
lore complessivo di . . . . . . . . .L. 2,692,452,71 


Nella Cassa Calabro-Sicula l’ attivo si componeva di titoli 
della rendita italiana e di danaro giacente per un valore 
di . Li 0 () . e . . . ° 0 e Lo . L L. 350, 100, 22 


Dal confronto fra i capitali che dovevano esistere nelle 
Casse di soccorso e quelli che vi esistevano si deduce il ri- 
spettivo disavanzo. Questo confronto risulta dalle due seguenti 
tabelle : | 


31 Decembre 1884 -: 


Cassa dell'Alta Italia L. | 6696913,16| 1822948,83 1851785,51 
1 


» Romana . .» |6418219,00] 1566433,49| 4851785,5 
» Meridionale .» | 1588539,00| 892250,16|] 696288,8 
» Calabro-Sicula » | 271112,76] 35287,71) 235825,0 


Totale disavanzo L. |10,657863,7 
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31 decembre 1889 


7783010,00| 4958096,34| 2824913,66 
9280932,00| 2323611,201 6957320,80 


2414667,00| 2692452,71 277784,71 


699507,17| 350100,22| 349406,95 
10131641,41|277784,71 


Nella Cassa Meridionale si verificò un’eccedenza dell’ at- 
tivo di lire 277.784, perchè, come si disse superiormente, questa 
Cassa a molti operai invalidi non pagava alcun sussidio annuo. 
Tenuto conto di questa eccedenza, il disavanzo complessivo 
delle quattro Casse di soccorso, al 31 decembre 1889, si riduce 
a lire 9,853,856,70. | 


Rimane così determinato il disavanzo delle quattro Casse 
di pensione e di soccorso, che al 31 decembre 1889 era di 81 mi- 
lioni, cioè molto superiore a quello che veniva dichiarato dall’on. 
Ministro dei Lavori pubblici nella tornata del 12 Aprile 1894, 
affermando che ascendeva a settanta milioni. Siccome poi le 
cause del disavanzo non hanno cessato di esistere, perché con- 
| sistono nella insufficienza dei contributi rispetto agli oneri 
delle Casse, deve ritenersi che presentemente, alla distanza di 
cinque anni dall’ epoca cui le valutazioni si riferiscono, esso 
salga a cento milioni. 
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Ora che Governo e Società hanno mostrato tanto bnon 
volere per conoscere con esattezza l’ entità del male, compiano 
l’opera escogitando adatti provvedimenti; giacchè il male 
quanto più si trascura, tanto più diventa difficile a curare. 

La seconda parte dell’ incarico dato alla Commissione e 
che nessuna difficoltà involgeva, è la 


Ripartizione dei Capitali delle cessate Casse 
fra i tre nuovi Istituti di previdenza. 


Nel primo gennaio 1890 gli iscritti alle cessate Casse di 
pensione e di soccorso furono distribuiti fra i nuovi Istituti di 
previdenza. La divisione degli agenti fu eseguita assegnando 
a ciascuno dei nuovi Istituti chi apparteneva al servizio della 
relativa rete ferroviaria, e quella dei pensionati e sussidiati fù 
basata sulla territorialità. 

In forza di questi criteri alla Cassa di pensione della rete 
Adriatica furono iscritti 13953 agenti, dei quali 7588 prove- 
nivano dalla Cassa dell’ Alta Italia, 1423 dalla Romana, 4861 
dalla Meridionale e 81 dalla Calabro-Sicula. Alla Cassa di pen - 
sione della Mediterranea furono iscritti 22041 agenti, dei quali 
19475 erano dell’ Alta Italia, 1723 della Romane, 238 della Me- 
ridionale e 605 della Calabro-Sicula. Alla Sicula furono iscritti 
874 agenti, dei quali 5 erano dell’ Alta Italia, 10 della Meri- 
dionale e 859 della Calabro-Sicula. 

Inoltre alla prima di queste nuove Casse furono assegnati 
2316 pensionati dei quali 1728 erano dell’ Alta Italia, 415 della 
Romana 170 della Meridionale e 3 della Calabro-Sicula ; alla 
seconda furono iscritti 3197 pensionati (2881 dell’Alta Ita- 
lia, 278 della Romana, 28 della Mediterranea e 10 della Cala- 
bro-Sicula): alla terza furono iscritti 7 pensionati (1 dell’ Alta 
Italia e 6 della Calabro-Sicula). 
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Fra le nuove Casse di soccorso la divisione fu la seguente: 

All’ Adriatica furono iscritti 19809 operai e 1623 sussidiati; 
dei primi 1324 erano dell’ Alta Italia, 2851 della Romana, 
13021 della Meridionale e 13 della Calabro-Sicula : dei secondi 
750 erano dell’ Alta Italia, 384 della Romana e 489 della Me- 
ridionale. i 

Alla Mediterranea furono assegnati 17894 operai e 1547 
sussidiati ; dei primi 11505 erano dell’ Alta Italia, 3733 della 
Romana, 563 della Meridionale e 2093 della Calabro Sicula; dei 
secondi 1282 erano dell’ Alta Italia, 255 della Romana e 10 
della Calabro-Sicula. 

Alla Cassa Sicula furono assegnati 2393 operai e 32 sus- 
sidiati; tutti provenienti dalla Calabro-Sicula. 

Coll’ aiuto poi delle tavole degli stipendi, delle mer- 
cedi, delle pensioni e dei sussidi medi si viene a conoscere 
l’ importo degli stipendi, delle pensioni, delle mercedìi e dei 
sussidi del personale passato a ciascuna delle nuove Casse 
di pensione e soccorso. Il che conosciuto, tanto i capitali di 
riserva che dovevano esistere al 31 Decembre 1889 nelle ces- 
sate Casse, quanto i capitali che realmente vi esistevano fu- 
rono ripartiti fra le nuove Casse in proporzione degl’ importi 
degli stipendi, mercedi, pensioni e sussidi del personale che vi 
fa trasferito. 

Con questi criteri il capitale di lire 149,144,253, che al 31 
Decembre 1889 doveva esistere nelle cessate Casse di pensione, 
fu ripartito fra le nuove Casse di pensione nel seguente modo : 
alla Cassa di pensione dell’ Adriatica lire 60,732,472, a quella 
Mediterranea lire 85,662,460, a quella Sicula lire 2,749,321. 

Egualmenté il capitale di lire 20,178,117, che doveva esi- 
stere nelle Casse di soccorso, fu ripartito fra le tre nuove 
Casse di soccorso nel modo seguente : alla Cassa dell’ Adria- 
tica 9,563,480, a quella Mediterranea lire 10,241,510 e a 
quella Sicula lire 373,127. 

Si è proceduto quindi,coi riferiti criteri, alla ripartizione 


Ia Rassegna Nastonale, Vol. LXXXVII. 19 


290 LE CASSE DI PENSIONE EC. 


dei capitali realmente esistenti nelle cessate Casse: cioè della 
loro parte attiva. 

Nelle quattro Casse di pensione i capitali esistenti ascen- 
devano a lire 77,758,613, e risultò la seguente ripartizione : 
alla nuova Cassa di pensione dell’ Adriatica L. 32,976,514; a 
quella Mediterranea L. 41,376,759 e alla Sicula L. 1,497,621. 
Nel fare questa ripartizione, la Commissiene tenne conto che 
il capitale di L. 77,758,613 esistente nelle Casse valutato al 
prezzo di borsa, si riduceva a lire 75,850,894. 

Nelle cessate Casse di soccorso esistevano capitali che va- 
lutati al saggio del 4,50 per cento, ascendevano a L. 10,324,260, 
mentre, al prezzo di borsa del 31 Decembre 1889, non avevano 
che il valore di 9,646,427 ; e la ripartizione di questo capitale 
fra le nuove Casse di soccorso risultò la seguente : alla Cassa 
di soccorso dell’ Adriatica L. 5,206,602 ; alla Mediterranea li- 
re 4,250,567 ed alla Sicula lire 189,257. 

Risultarono così ripartiti fra le nuove Casse di previdenza 
tanto i capitali che dovevano esistere nelle cessate Casse nel 
giorno 31 Decembre 1889 pel regolare loro funzionamento, 
quanto quelli che realmente vi esistevano; in altre parole ri- 
sultò la ripartizione fra le nuove Casse dell’attivo e del pas- 
sivo delle cessate Casse. 

Queste risultanze della ripartizione vengono per maggior 
chiarezza riassunte nelle seguenti tabelle. 


Casse di pensioni 


Ripartizi 
OI Capitali edpartizione e, Ripartizione 


esistevano nelle 
cessato 


che dovevano delisavanzo 


te Casse 


Alla Cassa dell’ Adria- 
tica . . . L.|60,732,472 |32.976,514 |27,755,958 
» della Medi- 
terranea . . . > |85,662,460 |41.376,759 |44,285,701 
della Sicu- 
la. !. . . >| 2,749,321 | 1,497,621 | 1,251,700 
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Casse di soccorso 


Ripartizione RI zione Ripartizione 
Ka, Hr abe del Capitali che | del disavanzo 
esistere nelle esistevano nelle 
cessate Casse cessate Casse 


Alla Cassa dell’ Adria- 
tica . .. . L. 
» detta Medi- 
terranea . +? 
» detta Sicu- 
logo e i & & 373,127 189,257 183,870 


9,563,480 | 5.206,602 | 4,356,878 
10,241,510 | 4.250,567 | 5,990,943 


Dall’ esame di queste tabelle rilevasi che le nuove Casse 
di pensione Adriatica, Mediterranea e Sicula cominciarono a 
vivere il primo Gennaio 1890 coi rispettivi disavanzi di 28 mi- 
lioni, 44 milioni ed un milione; e che le nuove Casse di soc- 
corso cominciarono a funzionare con un disavanzo di quattro 
milioni nella rete Adriatica, di sei milioni nella Mediterranea 
e di due milioni nella rete Sicula. Sono adunque 85 milioni 
che il Governo e le Società devono trovare affine di sistemare 
definitivamente questo importante servizio. 

Il signor Ministro del Tesoro, nella sua esposizione finan- 
ziaria fatta nella seduta del 25 Novembre 1895, dichiara che 
il problema della sistemazione di queste Casse di previdenza 
reclama una pronta soluzione ; che le proposte sono già pronte 
e che spera, che ben presto saranno stretti i necessari concerti 
con le Società esercenti le linee e con le stesse Rappresen- 
tanze degl’ interessati. Soggiunge però che tali proposte colli- 
mano, non a risolvere radicalmente il problema, ma a meglio- 
rare sensibilmente la posizione finanziaria di questi Istituti 
di previdenza; in modo che l’ attuale disavanzo, di anno in 
anno, vada con continua progressione diminuendo ; e con- 
clude dicendo, che 8’ intende procurare nuove risorse alle 
Casse col mezzo di proventi derivanti dalle stesse ferrovie. 

Facciamo voti che le proposte non tardino ad essere con- 
vertite in legge e che questa sia veramente efficace allo scopo, 
cui mira, in modo, che non si debba tornarvi sopra per mo- 
dificarla. ACHILLE SENESI. 
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E SUA EFFICACIA SOCIALE 


I 


La storia e l’ esperienza ci mostrano a luce meridiana la 
grande maggioranza degli uomini esser credente. L’ incredulo 
convinto non è che una eccezione molto ristretta rispetto al- 
l’ universale consenso del genere umano. ‘ 

Nelle società più antiche la religione dominava su tutto ; 
la famiglia era una società religiosa, la donna, cambiando fa- 
miglia mutava pure gli Dei. 

Nello stato patriarcale il padre di famiglia aveva in sè i 
tre poteri, familiare, religioso e civile. Col progredire e col 
crescere della popolazione, le prime società ebbero un carattere 
teocratico, e in esse tutto facevasi in nome della Divinità ; per 
modo che, ove è traccia dell’ uomo, ivi è altresì, possiamo af- 
fermare, la credenza hel soprannaturale. 

Questa credenza può essere più o meno pura, più o meno 
perfetta ; ma per quanto lontana dalla perfezione avrà sempre 
a fondamento ed a canone principale 1’ idea di un Dio che co- 
manda e che premia il bene, che vieta e che punisce il male. 

Cadrà pure differenza sull’ applicazione di questi concetti 
universali ai fatti particolari e concreti, e si noteranno, anzi, 
su ciò rilevanti contradizioni parziali tra popolo e popolo, e 
nei varj tempi; ma in ogni popolo e in ogni tempo troviamo 
sempre radicata e inconcussa la fede in un Essere superiore 
ein una sanzione soprannaturale ; onde non va errato nè esa- 
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gera chiunque affermi aver la morale trovato sempre solido fon- 
damento nella idea religiosa. 
..3 I primi libri dei popoli, infatti, sono libri di natura teo- 
logica o di carattere religioso ; cominciano dalla Cosmogonia, 
continuano con altre memorie e fatti riguardanti la divinità, 
e a questi seguono i libri sacerdotali. Le tradizioni più ve- 
tuste sono tutte relative a fatti religiosi ; per il che il Max 
Muller ebbe molta ragione di scrivere : « Dovunque, fra le nere 
stirpi papuane o fra le gialle, malesi, o fra le brune poline- 
siache sparse per quell’ isole anche negli infimi gradi della 
scala dell’ umanità, sonovi, se pur vogliamo intenderle, affer- 
mazioni intorno agli esseri divini, divinamenti di una vita fu- 
tura, preghiere e sacrifizj, che pur nella loro forma rudimentale 
ed abbietta recano testimonianza di quella vecchia ed incan- 
cellabile fede nella esistenza di un Dio, il quale porge ascolto 
alle nostre preghiere. » (Quattro letture d’ introduzione alla 
scienza della Religione). 0 | | | | 

V’ ha chi sostiene essersi trovati e trovarsi selvaggi privi 
affatto di ogni religiosità. Ma pur considerando che, quando 
anche ciò fosse, non sarebbe certamente se non da rilevare come 
il maggiore offuscamento di ogni idea religiosa vada accom- 
pagnato e seguito costantemente dalla maggior corruzione e 
dalla più assoluta. barbarie ; è qui da avvertire che se una 
osservazione superficiale W passeggera è cagione frequente di 
| inganno nel giudizio dei fatti; tanto più pericolosa occasione 
d'erronei giudizj si è questa osservazione superficiale, trattan- 
dosi di selvaggi; poichè la diffidenza istintiva, segnatamente 
verso gli stranieri, gli spinge ad occultare i lor pensamenti e 
a nasconder le loro abitudini. Ecco perchè alcuni viaggiatori 
«qualificano come irreligiosi o miscredenti certi popoli e tribù, 
che altri viaggiatori affermarono religiosi o credenti, e all’ op- 
posto. Ma un esame più diligente e più spassionato ha oramai 
posto in sodo come anche presso i popoli più abbrutiti sia ri- 
Inasta pur sempre una qualsiasi credenza nella divinità, e gli 
scrittori più imparziali e autorevoli, tra cui il Max Muller 
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testè ricordato, il quale studiò siffatto argomento con profon- 
dità di dottrina e con altissimo amore, poterono con sicurezza 
affermare che, mentre probabilmente non vi è popolo il quale 
abbia una coltura più infima di quella dei Papous, pure questi 
selvaggi, quando vogliono sapere se ciò che stanno per fare 
sia bene o male, si rannicchiano accanto al loro idolo, si premono 
colle mani la fronte, salutano, e a voce alta chiedono quello che 
vogliono. L’ Asia è superstiziosa, ma non può affermarsi sia in- 
credula. In America, secondo il D’Orbigny ed altri, anche le po- 
polazioni più selvaggie professano una religione. Il Livingston 
asserisce che in Affrica è comune a tutti la credenza in Dio e 
nella vita futura: e mentre si era dubitato della religiosità degli 
Ottentotti e degli Indiani del Brasile, si è trovato all’ incontro 
che gli Ottentotti credono in due principj, e che gi’ Indiani 
del Brasile portano con fede uno scapolare al collo che loro 
vendono i fattucchieri. 

Le antiche tradizioni intorno all’ origine dell’ uomo confer- 
mano questo fatto costante della sua religiosità. L’ idea di una 
felicità primitiva, dalla quale siam decaduti, si trova costante 
presso tutti i popoli più antichi. 

L’ Egitto parla sempre della felicità dei tempi nei quali 
regnava il Dio Rà; a quattro età credono la Grecia e l’ India, 
e i libri di Budda parlano chiaramente della caduta dell’ uomo. 
Comune è pure a tutte lé civiltà l’id8a di una vita futura, poi- 
chè senza la fede nella immortalità, qualunque poi sia per 
. esserne la condizione, la religione avrebbe una importanza mi- 
nima. InEgitto l’ idea d’ una vita futura e dei premi e pene 
che dovremo aver dopo morte palesasi ovunque, poichè tro- 
vasi sempre l’ idea di Dio che comanda di fare il bene e 
punisce il male. Nell’ India l’idea di un’ altra vita è vivacis- 
sima e fortemente sentita. In Cina si adora il Cielo, non per 
l’ idea dell’ indefinito destata colla sua immensità, ma perchè 
si crede che in esso 8’incarni un essere vivente che vuole il 
bene e proibisce il male, premiando l’ uno e punendo l’ altro. 
Dagli Inni sacri dell’ antico oriente crediamo non inutile il 
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toglierne quà è là a conferma, alcune parti. Ad esempio, nel 
Rig-Vèda si leggono questi tratti : 

« Adora Varouna, onora il sapiente custode dell’ immor- 
talità... 

« Fu per un peccato antico, o Varouna, che desiderasti 
distruggere l’ amico tuo, il quale sempre ti loda ? Dimmelo, 
invincibile Signore, ed io prestamente mi rivolgerò a te colla 
lode, libero dal peccato. 

« Ci assolvi dai peccati dei padri nostri e da quelli che 
commettemmo coi nostri proprj corpi. 

E in altro punto: 

« Non permettere che io rientri più, o Varouna, in questo 
abitacolo d’ argilla e di fango ; abbi pietà di me. Se cammino 
tremante come nuvola cacciata dal vento, abbi pietà di me. 
Perchè manco di vigore, o Dio forte e splendido, sono andato 
a rompermi sulla funesta riva, abbi pietà di me, o Dio on- 
nipotente, abbi pietà di me. La sete ha divorato il tuo ado- 
ratore, benchè io fossi in mezzo delle acque : abbi pietà di 
me o Dio onnipotente, abbi pietà di me. Ogni volta, o Va- 
rouna, che noi semplici uomini commettiamo offesa contro 
l’ esercito dei cieli ; ogni volta che violiamo la tua legge senza 
intenzione, abbi pietà di noi, o Dio onnipotente, abbi pietà di 
noi.... >» (*). 

Ed uno degli Inni di Lao-Tseu nel Chi-King suona nella 
sua sostanza così : 

« Gli esseri dalle forme corporee sono stati formati dalla 
materia prima confusa. 

« Avanti che fossero il cielo e la terra, non vi era che 
un silenzio immenso, un vuoto incommensurabile, e senza 
forme percettibili. Solo egli esisteva infinito, immutabile ; cir- 
colava nello spazio illimitato, senza soffrire alterazione ve- 
runa. 


() Cfr. Rig. Veda ou livre des Hyinnes, traduit du Sanscrit. Pag. 386 e 431. 
Paris Maisonneuve et C. Editeurs 187?. 
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« Ma io ignoro il suo nome; ma io lo designo col nome 
di Tao, ragione universale suprema. 

« Costretto a dargli un nome, lo dico grande. 

« Essendo grande, io lo chiamo infinito. 

‘ « Essendo infinito, io lo chiamo ciò che è opposto a me. 

« L’ uomo ha la legge sua nella terra. 

« La terra ha la sua legge nel cielo. 

e Il cielo ha la sua legge in Zao; Ragione universale su- 
prema. | i 

« La ragione universale suprema ha la sua legge in se 
stessa (‘). » 

Plutarco nei suoi opuscoli (volume 3°) scrive che Iddio 
dispensa a ciascun secondo il merito, e nel libro 6° (pagina 136) 
asserisce che se è male il temere Iddio superstiziosamente 
el’ esser sempre in travaglio e spavento per quello ‘che si 
racconta dell’ inferno, non è però felice nè beato chi è lon- 
tano da pensieri cotali. Queste idee sono così radicate nell’uo- 
mo che ad esse recano testimonianza gli stessi negatori, perchè 
inneggiano alla fama immortale, agl’ immortali benefizj. Il 
Renan, in un libro nel quale nega l’ immortalità, parla ai 
suoi cari, già morti, come se essi dovessero intenderlo e con- 
traccambiarlo d’ affetto. La stessa dottrina della trasmigrazione 
delle anime comprova le nostre asserzioni « Toute la doctrine 
de la migration des Ames repose avant tout sur une base mo- 
rale, et non sur un principe abstrait et speculatif. La croyance 
a la metempsycose est, pour ainsi dire, le Juif errant de la 
Conscience de Dieu dans l’ histoire. Elle reconnait, d’ une 
| maniere eclatante que le probleme de l’ esistence n’ est pas 
resolu dans cette vîe, et qu’ on doit chercher ailleurs la solu- 
tion qu’ il exige. » 

« Toute faute doit étre expièe ; mais à la fin des epreu- 
ves, c’ est le bien qui triomphera ; une serie d’ expiations 


(1) Cfr. Chi-King, ou Livre de Vers. traduit pour la première foie en fran- 
cais par G. Pauthier. Pag. 401. Paris Maisonneu\e et C. Editeurs 1872. 
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successives aura purifiè l’ ame. et l’ aura preparèe a voir en 
Dieu qui est l’ eternel apanage de l’ Ame » ('). 

- La religione, insegnando all’ uomo le più alte idealità, lo 
trattiene dal lasciarsi condurre là dove lo trascinerebbe il ta- 
lento della passione e la irrazionalità dell’ istinto; e anco 
quando l’ uomo-tien dietro a fini diversi, la fede serve sempre 
a -nobilitare le azioni umane, per modo siffatto che la grande 
maggioranza degli uomini più celebri furono sempre somma- 
mente religiosi. Le civiltà antiche, come abbiamo visto, furono 
guidate dall’ idea religiosa, e la moderna civiltà deriva dal 
cristianesimo in grandissima parte. Non pochi fra gli scien- 
ziati non credenti lo confessano apertamente ; e anche quando 
essi dichiarano che il Cristianesimo ha fatto il suo tempo, non 
impugnano che fino ad oggi abbia recato grandissimo giova- 
mento. :Da diciotto secoli, infatti, non vi è rivolgimento so0- 
ciale a cui il Cristianesimo non abbia recato il suo influsso 
salutare, favorendolo e regolandolo fin dove giusto, contrastan- 
do ad esso, co’ suoi alti ed eterni principj di moralità, se 
informato da intendimenti perversi o non giusti. A ragione 
pertanto Cesare Cantù (*) ha potuto scrivere le seguenti pa- 
role : « Da diciotto secoli non v’ ebbe progresso sociale di cui 
la religione cristiana non sia stata il movente : essa prese 
parte a tutte le rivoluzioni, come nemica a quelle che erano 
funeste, e come ausiliaria a quelle che migliorar dovevano la 
condizione dell’ umanità : essa successivamente appurò il mon- 
do romano, inciviliì il mondo barbaro, addolcì il feudale, resis- 
tette alle pretensioni sacrileghe degli «imperatori j} confuse în 
ogni tempo l’eresia : ad essa è dovuta la emancipazione, sì civile 
del medio-evo, sì intellettuale del XIV secolo. » Onde il Vinet 
giustamente conclude: « Tutta la vita umana si riflette nella 
religione, ed ogni religione si riflette nella vita umana; la storia 
dell’umanità è quella delle sue credenze, e la storia delle creden- 
ze dell’ uomo è quella dell’ uomo stesso. » E il Frank, non cris- 


(®) I. De Bunsen — Dieu dans l' Histoire, pag. 73. 
(%) Storia Universale - Documenti-Religione. Vol. unico, pag. 851. 
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tiano di famiglia e non credente di dottrina, diceva: « La 
storia dei popoli essere la storia dell’ idea di Dio, » cioè a 
seconda del come lé nazioni hanno religiosamente pensato e 
sentito, variamente se ne informarono leggi, istituti ed im- 
prese. Le quali sentenze consuonano con questa dichiarazione 
del Max Muller (‘): « La vera storia dell’uomo è la storia della 
religione, di quelle vie meravigliose per le quali le diverse 
stirpi dell’ uomo hanno progredito verso una conoscenza più 
vera e un più profondo amore di Dio. È il fondamento sul 
quale riposa tutta la storia profana ; è la luce, è l’anima, è la 
vita della storia. » 

E veramente, private l’ uomo di ogni idea di Dio, e voi. 
non avrete più vita vera civile nè possibilità di- progresso. 
L’ artista non potrebbe ideare perfezioni spirituali, se l’anima 
sua non fosse atta a comprenderle ; l’uomo non potrebbe de- 
siderare e volere l’ avanzamento nel cammino del vero, del 
bello e del bene, se l’anima sua non avesse queste idee di 
ordine superiore, obiettive. Onde può dirsi con G. B. Vico 
che ogni civiltà si fonda sulla credenza in Dio e sulla immor- 
talità degli spiriti, e con Epitetto, che la prima cosa da im- 
parare è che vi è Dio; verità professata universalmente dagli 
stessi pagani col loro: ab Iove principium. 

Non pochi nè poco autorevoli scenziati, pur non credenti 
in una religione positiva, confessano questa verità. Vittor Hugo 
scriveva: « Iddio è alla fine di tutte le cose; non dimenti- 
chiamolo, ed insegnamolo a tutti. » E altrove: « una fede è 
la prima necessità dell’ anima ; sventurato chi non crede! » 
tanto che voleva tradotti innanzi ai tribunali quei genitori 
che conducessero i loro figlioli a scuole sulla cui porta stesse. 
scritto: qui non 8’ insegna religiosità. E lo stesso Carducci 
che pur tanto aveva disprezzato il nome di Dio in varie sue 
‘ opere, e più specialmente in Confessioni e Battaglie, e che aveva 
scritto uno dei suoi inni più belli in lode di Satana, nel discorso 


(!) Histoire des religione. 
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letto a S. Marino affermò la necessità della credenza in Dio e fra le 
altre cose egli disse : « ove e quando ferma e serena rifulge 
l’ idea divina, ivi e allora le città surgono e fioriscono ; ove 
e quando ella vacilla e si oscura, scadono e si guastano. » Il 
Diderot diceva pure: « senza religione non è virtù, senza 
virtù non havvi felicità. Il Jouffroy razionalista confessava : 
« una religione vera non altro è che un’ intiera soluzione dei 
grandi problemi che riguardano il genere umano ; il problema, 
cioè, dell’ origine dell’ uomo, della sua destinazione, del suo 
avvenire e delle sue relazioni coi proprj simili. » Il Goéthe giunge 
ad ammirare i sacramenti del cristianesimo come ciò che esso 
ha di più alto e sublime, quali simboli dell’ amore, e fonti 
delle grazie straordinarie di Dio. Lo stesso Taine positivista 
esclama : « Fatta eccezione per una impercettibile minoranza, 
una pura idea non è che una parola vota, e la verità per 
esser compresa è obbligata a vestirsi di un corpo. Le è neces- 
sario un culto, una leggenda, delle cerimonie per parlare al 
| popolo, alle donne, ai bambini, ai semplici, a ogni uomo oc- 
cupato negli affari, pei quali le idee involontariamente si tras- 
formano in imagini od in fantasmi. In grazia di questa forma 
visibile, essa può esercitare la sua azione altamente efficace 
sulle coscienze, e contrapponendosi e, come a dire, neutraliz- 
zando il naturale egoismo, condurre la volontà alla abnega- 
zione, e togliere l’ uomo dall’ unico pensiero di sè per metterlo 
ai servigi della verità e dell’ amore del proprio simile. 

Non manca, per fermo, chi, tutto volendo spiegare natu- 
ralmente, asserisce essere la religione un’invenzione dell’uomo: 
e doversi questa allo spavento suscitato nell’ animo suo da 
certi fenomeni naturali, di cui in principio non seppe, o non 
potè darsi una spiegazione sufficiente. La vista del cielo, del 
mare, della folgore, può far sorgere un vago spavento o una 
paurosa ammirazione dell’ ignoto, ma non può mai essere atta 
a farci ideare e comprendere un Ente eterno che crea, che 
intende, che guida e giudica 1’ uomo. La natura fisica, di per 
sè, può invece, non convenientemente studiata, alterare o cor- 
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. rompere l’idea religiosa. La natura rivela o narra certamente 
..in: modo mirabile la gloria del Creatore, ma è pur facile ve- 
| dere in essa una forza cieca la quale resti indifferente ai bi- 
| sogni e ai desiderj dell’. uomo,-e che nè di bene nè di male 
sì dia cura e pensiero. Il cielo. coperto. di una. quantità im- 
mensa di stelle, la vastità dell’ oceano, la rapidità del baleno, 
‘destano; nell’ animo umano l’ idea dell’ indefinito; ma presso 
individui o popoli che abbian corrotta la pura idea del so- 
prannaturale e della divinità posson servire eziandio a ricon- 
durli al .politeismo, ed a menarli all’ ateismo altresì. 

La idea di Dio creatore è superiore alla natura, ma non 
è contro natura, e come la coscienza ci attesta che questa idea 
‘ non fu inventata, la storia rende piena e concorde testimo- 
nianza a siffatta asserzione. Quando infatti sarebbe stata in- 
ventata la credenza in Dio ? Non vi è chi lo sappia, nè possa 
dircelo ; poichè e lastoria e la tradizione storica più antica ci 
insegnano che i popoli hanno sempre adorato. una qualche 
divinità e gli atei hanno avuto sempre contro di sè tutto il 
genere umano ; tantochè Giuseppe Mazzini potè dire: « Il 
primo ateo fu senza alcun dubbio un uomo che aveva celato 
un delitto agli altri uomini, e cercava, negando Dio, liberarsi 
dall’ unico testimonio a cui non poteva celarlo. » Dire che la 
religiosità è dovuta a un istinto, può essere un modo spiccio 
di licenziarsi dallo spiegare certi fatti che non riescono a ta- 
luno graditi ; può ad altri sembrare anche una spiegazione 
che abbia in sè una certa apparenza di precisione scientifica ; 
.ma è sempre una spiegazione che arieggia il responso di certi 
oracoli antichi. L’ istinto, infatti non sarebbe esso forse, in 
tal caso, misterioso quanto la stessa rivelazione o anche più? 
Vi può esser mai un istinto senza una causa impellente, senza 
chi lo diriga? Dall’ altra parte, la ragione e l’ esperienza 
. contraddicono a questa ipotesi. Facendo rozzo e imperfetto il 
culto primitivo, andiamo contro alla storia, la quale ci mostra 
le credenze dei popoli antichi essere tanto più pure quanto 
più si accostano alle origini prime; andiamo contro alla 
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storia, anche perchè essa mostra che i popoli, càdendo nella 
idolatria vanno in questa peggiorando continuamente ' e pro- 
gressivamente ; e perchè non ci reca esempio neanche d’ un 
solo popolo il quale per virtù propria dal politeismo. siasi sa- 
puto innalzare al monoteismo: ‘Ci venne ‘la cristianità ‘per 
l’ aiuto divino, e per mezzo di uomini usciti dalla Giudea che. 
non era politeista. Maometto condusse gli Arabi al monoteismo, 
ma lo prese dal Cristianesimo e dai Giudei. I Cristiani hanno 
il Decalogo dai Giudei monoteisti, ed i Giudei da Mosè, che 
parlava sempre in nome di Dio uno. 

Supponendo inventato uno e perfetto il culto primitivo, 
si fa contro altresì all’ esperienza la quale ci mostra che tutte 
le invenzioni umane incominciano rozze e molteplici; si va. 
contro alle leggi dello spirito, che alla astrazione ed al sem- 
plice arriva dopo molte prove e riprove. Se il monoteismo è 
rivelato e comunicato agli uomini, soprannaturalmente, si 
comprende come gli uomini, e per le colpe loro e per l’ ab- 
bandono dell’ aiuto soprannaturale, possono ‘averlo perduto ; 
ma se fosse stato inventato dalla ragione umana, non è pos- 
sibile comprendere come abbia potuto smarrirlo e perdersi in 
mille stravaganti credenze. 

Una religione meramente astratta o naturale, e che non 
si esplichi in forme positive e concrete, è così contro la natura 
dello spirito umano, che non trovasi, infatti, mai in atto 
presso alcun popolo, per quanto remoto da civiltà. Essa reli- 
gione astratta o naturale è sempre stata di pochi, o atti a sa- 
lire a certe idealità, o vaghi di meri sentimentalismi, o scon- 
tenti delle credenze positive dominanti, o paurosi dei gastighi 
minacciati da queste. | 

Il politeismo, l’ idolatria, il feticismo, anche più abietto, 
trovasi storicamente seguito da questo o da quel popolo, da 
questa o da quella tribù ; la religione meramente naturale non 
ha seguaci. La quale verità di fatto conferma sempre più la 
necessità del soprannaturale, poichè la religione naturale pre- 
tendendo di spiegare tutto colla ragione umana, nè volendo 
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mai uscire da essa, viene in fondo ad essere la negazione di 
ogni religiosità ed è perciò rigettata dal consenso universale 
degli uomini. 

L’ idee dell’ infinito e dell’ immortalità, ripetiamo, l’uomo 
non se le è date da sè stesso; sono innate in lui che può non 
curarle, deformarle, adulterarle sin che vuole, ma non potrà 
mai sradicarle dalla coscienza ; e per quanto egli faccia, si 
sentirà sempre, alla fine, scontento dei godimenti terreni o del 
senso, e aspirerà sempre a godimenti nuovi e maggiori, senza 
mai trovare nè pace nè quiete ; mentrechè il credente, anche 
se bersagliato dall’ avversa fortuna, troverà sempre ragione di 
,rimaner tranquillo e sereno, fidando in una vita migliore, ‘ 
nella quale saranno riparate le ingiustizie della vita pre- 
sente. 

Nè con questo si creda, lo dico una volta per sempre, che 
io asserisca : la religione bastare a impedire ogni male. Anche 
il credente, essendo fornito di libertà, può commettere il male, 
sentendo egli pur fortemente gli stimoli delle umane passioni 
può errare, può divenire anche esso un insigne scellerato : ma 
mentre ciò avverrà più raramente vi è pur da considerare 
che il credente ha molto maggior probabilità di tornare ad 
essere uomo da bene, poichè fa il male sapendo di fare il male, 
e perchè il rimorso, che egli sente più vivamente dell’incredulo, 
è stimolo potente a ricondurlo nella retta via, mentre l’inceredulo, 
quanto più s’ ingolfa negli errori suoi, perde viemaggiormente 
ogni nozione di male e di bene, e compie certe azioni crimi- 
nose, senza quasi sapere di esser malvagio. 

Non è dunque possibile negare la necessità della credenza 
in Dio per la buona condotta degli uomini; non è possibile 
negare che la credenza in Dio abbia sempre dominato in ogni 
società prendendo varie forme più o meno perfette aventi però 
sempre a fondamento di ogni singola forma la esistenza di 
un Essere premiatore dei buoni e punitore dei malvagi. 
Questo concetto è fondamento essenziale di ogni società umana 
poichè, come vedremo meglio anche in progresso, senza questo 
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non è possibile tenere in piedi nè morale nè dovere, mancando 
ed all’ uno ed all’ altra una valida sanzione. 

D’ altra parte poi è da considerare che la religione e sin- 
golarmente la religione cristiana supera la nostra ragione ma 
non è ad essa contraria ; anzi serve mirabilmente a darci ra- 
gione di certe tendenze dell’ origini e del fine nostro ; tendenze 
e finalità che non avrebbero spiegazione plausibile, negato ogni 
ideale che superi il nostro intelletto. Come spiegare il rispetto 
di tutti gli uomini, in ogni civiltà, pei morti e le cerimonie 
espiatorie per l’ anime loro? Come spiegare il rispetto alle vo- 
lontà dei trapassati, se tutto finisse col finir della vita ? 

L’ uomo agisce per un qualche fine, nè mai si trova con- 
tento aspirando sempre a più alta finalità. L’ incredulo stesso 
sente siffatto bisogno, poichè non trova pace, nè quiete, nè 
sodisfazione veruna, desideroso sempre di nuovi godimenti 
che gli riescono inefficaci a calmare i suoi desiderj insaziabili. 
Bisogna dunque che esista questa grande finalità così desiderata 
da tutti, imperocchè se l’ uomo, dopo avere continuamente 
aspirato ad essa senza mai averla potuta conseguire, dovesse 
poi finire nel nulla, anzichè la più perfetta sarebbe la più 
imperfetta creatura del mondo, come quella che unica fra tutte 
avrebbe il desiderio di una felicità irrealizzabile. Il nulla è 
nulla nè può certo dar pace nè quiete. Potrà forse esser bra- 
mato da qualcuno o dopo aver commesso qualche delitto o in 
qualche momento di grave sciagura ; ma non potrà mai essere 
un desiderio di tutti gli uomini poichè dal nulla come dalla 
cosa più antinaturale rifuggono i più, sentendone sgomento e 
spavento. 


II. 


Osservando attentamente le diverse religioni seguite dal- 
l’ uomo, troviamo le credenze più imperfette allignare presso 
quei popoli che sono caduti nella barbarie più miseranda e presso 
i selvaggi stessi più incivili, se è lecito usare una siffatta espres- 
sione, in quanto hanno più falso il concetto della Divinità. La 
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qual cosa ci viene attestata da tutti i viaggiatori; i quali, anzi, 
alcune volte per una osservazione incompiuta hanno creduto di 
aver trovato senza veruna credenza qualche tribù fra le più di- 
gradate. Ciò prova una volta ancora che lo stato selvaggio non 
è lo stato naturale e primitivo dell’ uomo, ma:che l’ uo mo, in- 
vece, è giunto ad esso con una decadenza progressiva, come - 
oggi hanno anche confermato gli studj non. preoccupati dei 
dotti. Essendo l’ uomo, ‘infatti, fornito di un corpo e di uno 
spirito, pei quali è necessaria la vita sociale, per modo che 
fuori di essa non possa vivere se non malamente, nè abbia 
mezzo di condursi a civiltà ; è strano l’ ammettere anche come 
ipotesi che lo stato naturale dell’ uomo sia quello selvaggio. Se 
questa ipotesi fosse vera, l’ uomo dovrebbe essersi incivilito da 
sè, mentre ciò urta contro il testimonio della esperienza; talchè il 
Romagnosi, avverso ad ogni preoccupazione teologica, asserisce 
« non dare la Storia un unico esempio di civiltà nata spontanea ». 
Inoltre, non una tribù sola dell’ Oriente, o d’ Affrica, o del 
nuovo mondo, si è incivilita mai da sè stessa. E il Tocque- 
villein un suo articolo pubblicato nella Revue des Deux Mon- 
des (‘) parlando dei selvaggi d’ America, dice che la faccia loro 
mostra la corruzione profonda, la quale nasce dall’ abuso dei 
beni civili ; mentrechè, se lo stato primitivo dell’ uomo fosse il 
selvaggio, dovrebbe esser rozza ma non corrotta. 

E per fermo, è più consentaneo a natura il decadere dei 
popoli viziosi di quello che sia il conservarsi dei medesimi in , 
una condizione stazionaria. Dove l’ uomo non progredisce, dove 
ha abbandonate le norme di una vera civiltà, e si è dato unica- 
mente alla ricerca dei beni materiali, e al loro godimento, è 
naturale decada. Come la scienza, se caduta in errore, facilmente 
va peggiorando di errore in errore, così avviene dell’ uomo e 
delle società che abbiano o abbandonato o smarrito il giusto 
criterio del bene, e l’ idea vera del loro fine. Federigo Schlegel 
notò, infatti, come una volta che l’ uomo si è separato dalla 
virtù, non possa assegnarsi alcun limite alla sua degradazione 
nè possa prevedersi fin dove discenderà, poichè, essendo da 


(4) 1 Decembre 1869. 
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natura essenzialmente libero, ha la capacità morale di cam- 
biare il suo stato in bene e in male, e di questo o di quello 
percorrere indefinitamente la via. E l’Humboldt, che ha fatto 
studj particolari sui selvaggi, per altro modo giunge ‘Alle con- 
clusioni medesime, dichiarando che si è potuto spesso conget- 
turare dalla struttura de’ linguaggi come gran numero di 
schiatte selvagge non fossero punto tali in principio, sibbene 
reliquie di una civiltà primitiva. 

Lo che spiega appunto l’ origine delle credenze più strane, 
inquantochè si vede che, corruzioni della fede vera, sono una 
invenzione degli uomini. Ciò spiega eziandio l’ origine del po- 
liteismo, inventato esso pure dall’uomo, poichè, come osserva 
Max Muller, il politeismo deve essere stato ovunque preceduto 
da un teismo più o meno puro, non esistendo in nessuna lin- 
. gua del mondo il plurale prima del singolare. Gli antichi, 
per riverenza verso gli eroi e i loro re solevano chiamarli 
stirpe di Zeus, espressione escogitata per onorare soverchia- 
mente quegli uomini e che può benissimo, coll’ andare del 
tempo e col decadere delle credenze, essere stata causa non 
ultima del politeismo, prendendo per altrettante divinità quelle 
persone che si erano onorate come figli prediletti degli Dei. 

Siffatta confusione portò necessariamente a dare agli Dei 
i difetti stessi degli uomini ; e Platone, infatti, nella Repubblica 
rimprovera ad Omero e ad Esiodo il grave peccato di aver 
dato una rappresentazione erronea degli Dei. 

Che si deduce da ciò? Si deduce che se l’ errore aveva 
potuto guastare l’ idea del soprannaturale, il concetto della 
Divinità, anche in mezzo a tanto vaneggiamento, non si era 
interamente offuscato. Se il popolo credeva agli Dei, i sapienti 
però conoscevano la impossibilità di quello strano moltiplicarsi 
dell’ idea divina, e non raramente ascendevano a un concetto 
abbastanza puro di Dio. Senofane, capo della scuola di Elea, 
si schierò francamente contro il politeismo proclamando esser 
un’assurdità gli Dei che nascono e muoiono. Non vi è, soggiun- 
geva, che una divinità e questa è infinita, eterna. 

La Rassegna Nazionale, Vol. LXXXVIIT. 20 
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Pitagora e Platone pure crederono in un Dio solo, e, ri- 
gettato il politeismo, si sforzarono di sostituire alla mitologia 
dominante una religione più pura. Essi credevano in un Dio, 
nell’ immortalità dell’ anima, e nella vita futura. Eppure, e 
l’ uno e l’altro furono stimati e ammirati dal popolo, onde può 
arguirsi che anche quel popolo, il quale venerava un sì gran 
numero di Dei, non aveva smarrito del tutto il concetto vero 
della Divinità, concetto che non hanno perduto neppure gli 
odierni popoli idolatri. 

Il Michel in un suo viaggio intorno al mondo narra il 
seguente fatto : « Mi reco di buon mattino al celebre tempio 
di Parvat, vedo i templi diversi di Shiva, di Wisknow ecc.., e 
dappertutto noto idoli in forma di bovi, di elefanti, per il che 
mi rivolgo al Sacerdote e gli dico: «< I vostri Dei non cam- 
minano ! Ed ei risponde: « Essi camminerebbero se l’ onni- 
potente il volesse. » Alla fine il sacerdote dice che pregherà 
per me e mi fa conoscere che desidera un’ offerta. Al che io 
rispondo ; « La vostra preghiera è superflua ; il vostro Dio non 
ascolta. » Al che di rimando il sacerdote : « L’ onnipotente, che 
ha creato il cielo e la terra, ascolta la preghiera di tutti gli 
uomini ; tutti veniamo da Lui, andiamo a Lui, e saremo da 
Lui giudicati. » In mezzo, adunque, all’ errore, vi è il concetto 
di un Dio unico, che è così connaturale all’ uomo, da farsi 
strada anche fra i popoli maggiormente gravati dal peso dei 
pregiudizj. 

Per quanto adulterata la credenza nel soprannaturale, per 
quanto falsato il concetto della divinità, e 1’ una e l’ altro han 
sempre un’ efficacia buona sui popoli, poichè servono sempre 
a mettere l’ anima umana in presenza di Dio e a fare ad essa 
desiderare una vita migliore. La religione informa le azioni 
umane in modo siffatto che, mentre vediamo i selvaggi aste- 
nersi da certi atti perchè proibiti dalle loro credenze ne com- 
mettono, invece, altri cattivi, senza neppure aver l’idea di fare il 
male, perchè, questi atti trovano una giustificazione o una spie- 
gazione nelle credenze dominanti. In Egitto, ad esempio, nel Giap- 
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pone ed in China (‘') alcune tribù ritengono che le donne non 
abbiano un anima e che debbano colla morte finire come fini- 
scono i bruti, alla pari dei quali infatti vengono trattate. Per le 
donneogni fatica se povere; la prigionia continua se ricche; per 
esse maltrattamenti continuati e il ripudio. Il divorzio è fre- 
quente: basti dire chea Tentah, mentre in un anno si celebrarono 
31,480 matrimonj furono pronuziati 13,008 divorzj. Nel Giap- 
pone il divorzio può esser pronunziato per 7 cause : — 1°. Se la 
moglie non obbedisce al Suocero e alla Suocera — 2.° Se è ge- 
losa delle concubine — 3*° Se agogna le loro robe — 4.° Se è ma- 
lata — 5.° Se è infedele — 6.° Se è sterile — 7.° Se parla, 
troppo. Se dunque sìa agevole per il marito ottenere il ripudio 
della moglie rilevasi senza dubbio anco da questa semplice enu- | 
merazione. Per la superstizione dominante, si crede che il bam- 
bino al quale vien detto dal passeggiero : « che bel ragazzo » 
riceva il mal d’ occhio ; e perciò i bambini non si lavano; non 
si puliscono mai, e così riduconsi in sì tristi condizioni da 
non far davvero venire in mente neppure l’ idea di far loro 
il complimento temuto, ma, intanto, il sudiciume e la trascu- 
ratezza son cause di non poche malattie, singolarmente degli 
occhi. Nel Congo si crede che quando uno muore, ciò derivi 
da che un nemico ne ha inghiottita l’ anima. Si va dal ganga 
perchè nomini il reo, e questi, nominato che sia, anche se reo 
non è, esce raramente vivo dalle prove alle quali vien sotto- 
posto. Deve portare un ferro rovente, o bere la nhassa che è 
un veleno. I parenti assistono alla prova, senza fare nessuna 
opposizione. Lo svedese Teodoro Westmark in una conferenza 
fatta a Vienna su Stanley, (*) rilevò fra le altre che i cannibali 
Mongola credono di diventar bianchi dopo morte, però hanno 
una grande paura dei bianchi e si guardano bene dal mangiarli. 
La religione insegna agli Indiani che i bramini uscirono dalla 
testa di Brama, i guerrieri dalle braccia, gli agricoltori dal ven- 
tre, e gli artigiani dai piedi. Quindi di fede per essi 1’ inegua- 
(1) Vedi Relazione di Missionari negli atti di Propacanda Fide —. Ernesto 


Michel. Il giro del Mondo, vol. II, pag, 17. 
(A) Vedi Nazione del 13 gennaio 1892. 
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glianza, di fede che il bramino è superiore per diritto divino al 
paria, e questo, se tentasse salire al grado di bramino, com- 
metterebbe un sacrilegio. 

Grande, adunque, è la potenza dell’ idea del sopranaturale 
di qualunque forma essa sia rivestita. Alcuni hanno voluto 
obiettare che ciò non vale per il Buddismo, asserendo esser 
questa una religione atea ; ma siffatto giudizio deriva da non 
aver bene osservata quella dottrina. Per ciò che riguarda i 
dotti, è vero che in fondo alla dottrina buddistica può trovarsi 
l’ ateismo, ma ciò non è vero per il popolo ; ed il Romanelli, 
con l’ autorità dei viaggiatori, dimostrò che dai Buddisti si crede 
ad una sanzione oltramondana, a premj e pene cioè, da asse- 
gnarsi in un’ altra vita. Il popolo crede a una vera e propria 
idolatria, i dotti riposano, se riposo quello può dirsi, in una 
indifferenza e in uno scetticismo non scevro però da una non 
comune superstizione. La morale, secondo il Buddismo, ha fon- 
damento o principio in una legge che è superiore allo stesso 
Budda. Secondo questa, tutte le colpe commesse devono essere 
scontate in tante esistenze successive, finchè per le azioni buone 
1’ uomo non merita l’ annientamento nel nirvana. Ciò che spin- 
ge al bene è il desiderio di sfuggire i gastighi in altre esistenze. 
Vi è dunque sempre, e viva, un idea (adulterata più o meno, 
si intende) di una vita futura, che spinge al bene e trattiene 
dal male. 

L'idea, anzi, di Dio è così radicata nell’ uomo, che gli stessi 
selvaggi sdegnano l’ ateo, del quale non hanno fiducia veruna. 
Nel Senegal e precisamente a S. Luigi un Capo nero tenne un 
discorso dal quale togliamo le frasi seguenti. « Noi stimiamo 
i religiosi e i buoni cattolici perchè credono in Dio ; chiunque 
crede in Dio rispetta i diritti altrui. Ma da chi non crede in 
Dio non abbiamo da aspettarci che la violenza. » È vero, è 
vero, esclamarono i neri presenti all’ adunanza ; non vogliamo 
uomini che non credono in Dio. Opinioni che trovano piena 
conferma nelle dichiarazioni di tutti i credenti o, almeno, di 
ogni uomo civile. Il Mazzini nei Doveri degli uomini scrive : 
<« Ma senza Dio, donde il dovere? Senza Dio voi, a qualunque 


UNIVERSALITÀ DELL'IDEA DI DIO EC. 309 


sistema vogliate appigliarvi, non potete trovare altra base che 
la forza brutale tirannica. » Edil Vico filosofo credente « Senza 
Dio non è possibile che la barbarie ; » così il Buccellati pro- 
fessore di diritto penale, in un bell’ articolo inserito nella Ras- 
regna Nazionale : « Se togliete il Dio di carità secondo l’ idea 
cristiana, il coneetto dell’imputabilità e della colpa, del perdono, 
la conseguente sanzione o. pena, non resta altro refugio contro 
l’ aggressore che il vim vi repellere licet. » A ragione, dunque, il 
Locke scrive che mentre la tolleranza in materia religiosa verso 
i dissidenti è conforme al cristianesimo, bisogna fare, però, ec- 
eezione per gli atei, dai quali, egli dice, non vi è da sperare 
‘osservanza di promesse, di contratti, di giuramenti, poichè ban- 
dire dal mondo la credenza in Dio vale introdurvi la confu- 
sione e il disordine. Lo Stato di New-York in America pu- 
nisce la bestemmia, e vuole che il bestemmiatore sia imprigio- 
nato in celle separate perchè non scandalizzi o corrompa gli altri 
prigionieri. Punisce pure il violatore del riposo domenicale con 
10 dollari di ammenda e 5 giorni di prigione. Chiunque poi 
aprirà un teatro in domenica, pagherà 500 dollari di multa 
per ogni persona che avrà assistito alla rappresentazione (‘). 
Carlo Sumner americano, che nell’ inverno del 1859 si era 
trattenuto per vario tempo a Parigi, un giorno rispose a Fe- 
derico Le Play che gli domandava che mai lo avesse impressio- 
nato più di tutto in Francia: ec. « È il sentire con qual legge- 
rezza si nomina invano il nome di Dio(*) ». Nè a siffatte testi- 
monianze di popoli selvaggi e civili, di uomini dotti ed indotti 
manca la conferma degli irrequieti e dei rivoluzionarj. 
Nelle dichiarazioni fatte al meeting che precedette i disor- 
dini del 9 febbraio 1886 a Londra, fra le altre cose, fu detto : 
» Dacchè il Paradiso non esiste nell’ altra vita, dobbiamo fare 
in modo che al paradiso della terra tutti partecipiamo, e non 
solo i ricchi. » E un altro: « Il Dio abolito dai ricchi era il 
Dio di tutti ; ora il denaro è il Dio dei soli ricchi ; ebbene o 
sia il Dio di tutti anche il denaro, o il Dio di nessuno. >» E 


(3) A. Carliér — La repubiique americaine, Vol. l., pag. IV. 
(*) Reforme Sociale 15 Agosto 1832. 
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un terzo : Se uccidiamo i ricchi nessuno ce ne chiederà conto, 
poichè i ricchi hanno distrutto il giudice eterno, il solo giudice 
temibile. 

Monsignor Bonomelli in occasione di alcuni scioperi avve- 
nuti nella sua diocesi narra come varj Parrocti gli scrivessero 
di aver udito da quei coloni proporre la divisione delle terre. 
Essendo sorta una società di mutuo soccorso, in una di quelle 
parrocchie, monsignor Bonomelli vi si recò, benedisse la ban- 
diera, e fece un discorso, mettendo in guardia contro le idee 
del socialismo. Quei contadini ne furon lietissimi ; ma venendo 
via dal discorso, fu udito che uno diceva a un compagno : Il 
Vescovo parla benissimo. Paradiso e Inferno! sta bene; ma 
i nostri signori non ci credono, e ridono di noi che ci cre- 
diamo ; essi non vengono mai in Chiesa. Non possiamo (dice 
il Vescovo) toccare la roba dei signori. Ma se l’ inferno ‘ non 
c’ è come dicono i signori, perchè rispettarla ? Se poi c’ è que- 
st’ inferno, vuol dire che ‘ci andremo coi signori. » A siffatte 
opinioni di uomini del popolo fanno riscontro fedele i lamenti 
di alcuni rivoluzionarj istruiti. 

Celebri sono le dichiarazioni del noto socialista Pietro Le- 
roux, che merita il conto di qui riferire, perchè quadrano a ca- 
pello, ci sembra alla nostra tesi : « O soffrire o morire, era il 
grido di S. Teresa? O soffrire o morire ; cioè a dire, soffrire sulla 
terra perchè soffrire sulla terra è amare in cielo, è amare anche 
presentemente soffrendo ; o amare, amare trovando il vero og- 
getto del suo amare : ecco l’ effusione di S. Teresa, ecco la 
donna, ed ecco -altresi le condizioni della donna sotto il cri- 
stianesimo. Ma ancora una volta: quando voi avrete distrutto 
il cristianesimo, quale oggetto da un lato, quale freno dall'altro 
voi date a quest’ anima ? Santa Teresa definiva i tormenti del- 
l’ inferno, dicendo di Satana : Il disgraziato egli non ama. Ora, 
togliendole 1’ amore di Gesù, non è evidente che voi la riduce- 
te all’ inferno ? Ma noi (rispondete) noi le lasciamo l’ amore, le 
lasciamo Dio ad amare, la sua famiglia ad amare, il suo ma- 
rito ad amare. Dio! E dove volete che lo trovi, quando voi lo 
avete bandito dalla vostra credenza, dalle vostre leggi, dai vo- 
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stri costumi? Quando tutte le vostre scienze promulgano che 
Dio è un errore: quando la vostra politica e il vostro furore 
dell’ industrie promulgano la stessa cosa; quando voi medesimi 
distruggete l’ idea di un culto vero sprezzando per vostro conto 
come superstiziosa, sciocca, la religione la quale voi lasciate alle 
donne, ai fanciulli, al popolo ? (') E altrove : « Non più para- 
diso da sperare, non più chiesa. Voi mi avete insegnato che Cri- 
sto è una favola ; io non so nemmeno più se esiste Dio; ma ben 
so che quelli i quali fanno la legge, non ci credono guari, e 
fanno la legge comese non vi credessero punto. Io voglio dun- 
que la mia parte di questa terra. Voi avete ridotto ogni cosa 
ad oro e a concime ; di quest’ oro e di questo concime io voglio 
la mia parte. Voi mi avete tolto il paradiso nel cielo, io voglio 
il paradiso sopra la terra. » (Revue indèpendante, tome I). Parole 
non troppo diverse dalle seguenti, tolte dal programma dei 
rivoluzionarj socialisti di Romagna. « La rivoluzione sociale 
comprendendo le manifestazioni tutte della vita e tendendo a 
trasformarle tutte, è preceduta necessariamente da tutte quelle 
riforme o tentativi di riforme, che si propongono di trasfor- 
mare successivamente i particolari congegni dell’ attuale so- 
cietà : onde l’ utilità, anzi la necessità che ha il partito per 
vincere, per progredire, per istare a contatto col popolo, ed 
ispirarsene, di prender parte e, ove occorra, di provocare tutte 
quelle riforme e tutte quelle agitazioni economiche-politiche- 
antireligiose che hanno per oggetto la trasformazione sempre 
maggiore delle istituzioni attuali, e che affrettano le rivolu- 
zioni secondando nel popolo lo spirito di opposizione e di 
rivolta ». | 

Gli ultimi rivolgimenti di Massa e Carrara ci mostrano 
come bene, a siffatte teoriche, risponda la pratica. Quelle po- 
polazioni non spinte dalla fame poichè gli operai di quella re- 
gione guadagnavano assai bene, si lasciarono sedurre dai rivo- 
luzionarj poichè avevan perduto la fede. Minimus nella Nazione 
del 27 gennaio 1894 potè scrivere, infatti, le seguenti parole; 


(1) Discours sur la situation actuelle de la societe. 
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« A Torano grosso villaggio sopra Carrara l’ amico Mola, re- 
dattore del Corriere della Sera, Lando Magini ed io, accompagnati 
da uno dei più egregi cittadini carraresi, trovammo che nessuno 
— salvo qualche vecchietto dai calzon corti — nè uomini, né 
donne, nè fanciulli andavano in Chiesa. » 

« Noi abbiamo scalzato loro il pulpito da cui il prete dava 
alle turbe una fede tutta pessimismo nel presente ma ottimismo 
nell’ avvenire. » 

« Ad essi però è rimasta la voglia della predica e se la fan 
fare sulle cave, ben lungi dalla lucerna dei carabinieri... dal- 
l’avv. Molinari. »° 

Tanta dunque essendo la forza che l’ idea del soprannatu- 
rale esercita sull’ uomo, apparisce chiaramente la necessità di 
educare nella fede in Dio le nascenti generazioni, se non ci vor- 
remo ritrovare a serj imbarazzi e a conseguenze disastrose. 
L’ istruzione sola non basta a condurre l’ uomo, poichè anche 
l’ istruito può essere un famoso briccone. E il Villari, infatti, 
ci narra di aver sentito dire da un popolano di ingegno sve- 
glio ma di nessuna istruzione : « Che bella cosa che non mi 
abbiano insegnato a scrivere, poichè, altrimenti, a quest’ ora 
sarei in prigione. » Domandatolo della ragione rispose: « Per- 
chè avrei fatto cambiali false, scritture false, etc. » 

Nè basta a far morale l’ individuo il benessere materiale, 
poichè anche chi sta bene può essere un insigne furfante. Gli 
studj e le osservazioni minute della scuola positivista crimi- 
nale, se per una parte hanno dato resultati non buoni, perchè 
informate da preoceupazioni non vere, non può negarsi però 
che non abbiano recato del bene raccogliendo materiali utili, 
che saranno di una singolare utilità alla scienza : maggior bene 
anche le avrebbero recato, se i seguaci di scuola siffatta non 
fossero a causa di alcuni antipensamenti più aprioristi e dom- 
matici di tutti i dommatici che essi combattono. La più grave 
preoccupazione che toglie loro di veder la verità è quella del 
materialismo tenuto come un dogma da essi. Il Ferri, infatti, 
mentre dichiara di non voler altro che la verità, non vuol poì 
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neppure occuparsi di chi non la pensa come lui, e sdegna gli 
scienziati credenti fino a non curarsi neppure di confutarli, 
come se quasi appartenessero ad una scuola già morta e se- 
polta da molto tempo. « Di questi io imon mi occupo perchè 
furono già confutati ; e perchè sarebbe impossibile persuaderlì, 
e si deve lasciare che soltanto il corso naturale dell’ idee ne 
vada sempre più restringendo il numero. » Ciò nondimeno, 
essi hanno provato che il benessere sociale non è condizione 
o cagione al diminuire del delitto ; ed il Ferri nota che dal- 
l’ ultima statistica francese rilevasi che dal 1826 al 1880 i reati 
contro la morale aumentarono da 305 a 932, di cui i soli 
stupri da 136 a 791. I ferimenti dal 1826 al 1879, da 8658 
a 18424, e ciò malgrado un singolare aumento del benessere, 
essendo il salario degli operaj aumentato del 45 per cento. 
D'’ onde resulta che, lasciata da parte la classe dei vagabondi 
la quale rientra davvero nella patologia individuale e sociale, 
la classe agricola, che si compone, si noti, e dei braccianti e 
dei giornalieri e quindi dei meno abbienti, quasi dappertutto 
porge una criminalità proporzionalmente inferiore a quella che 
porgano le altre classi, fra le quali, invece le « altre profes- 
sioni » che comprendono i commercianti e gli esercenti arti 
liberali, danno, specialmente per gli omicidi, gli assassini e gli 
stupri su fanciulli, le cifre più alte, e quasi sempre superiori 
a quelle che danno le classi agricole (*). 

Ciò avrebbe dovuto persuadere quello scrittore, come, men- 
tre è vero che nè il benessere nè l'istruzione sono sufficienti 
a diminuire il delitto, ad ottener quest’ effetto sia invece ot- 
timo il principio religioso. Per questo appunto i delitti sono 
minimi nelle campagne, poichè in gran parte, almeno, delle 
campagne nostre la religiosità è più forte di quello che non 
sia nelle città o nei centri di popolazione e nelle altre classi 
sociali. Bisogna, dunque, educare prima di tutto ; educare il 
popolo e la gioventù, se vogliamo che il delitto diminuisca, 
che la società sia quieta, che il popolo sia tranquillo ; e per- 


(4) Ferri. E. Socialismo e criminalita, pag. 80. 
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chè questa educazione sia valida, bisogna che abbia fondamento 
nella religiosità ; poichè, se l’ uomo ha da essere utile e a sè 
€ al proprio simile, egli deve essere guidato da un continuo 
sentimento di amore verso Dio e verso il prossimo ; di amore 
per il bene di tutti e per la virtù; e quest’ amore non può 
esser suscitato nè reso potente se non da una educazione so- 
lida e sana. L’ educazione svolge le umane facoltà, svolge con- 
venientemente le facoltà dell’ animo, forma l’ uomo ed il cit- 
tadino. L’ istruzione senza educazione è pessima cosa ; essa è 
madre del filosofo che bestemmia, dell’ avvocato che patrocina 
l’ errore, del legislatore e dell’ ufficiale pubblico che munge il 
sangue al popolo, del politico e del banchiere che disonesta- 
mente arricchiscono. 

« Non la scienza, ha scritto il Mamiani, conduce il mondo, 
ma la fede e la pratica delle virtù sociali e di persuasioni 
incrollabili. Senza di queste qualità nessuno insegna al popolo 
con metodo appropriato la moralià ; ed il consorzio civile cade 
in mano ad incoerenti disputatori ed ai filantropi in maschera ; 
i quali mirano a scontar le idee col denaro e le dottrine coi 
proprj onori e profitto. » (') Merita dunque il conto che il 
mondo creda, e che si voglia seriamente che esso sia istruito 
negli insegnamenti somministratigli dalla fede. La scuola cri- 
minalista positiva, della quale abbiamo parlato più sopra, nega 
la possibilità di educare, e dice non esservi che l’ eredità e 
l’ ambiente i quali abbiano influenza grande sugli individui, e 
per conseguenza. sulla civil società. Pretendere di educare è, 
per essa, una follia, inquantochè non è possibile, nel breve 
tempo della vita di un uomo, poter neutralizzare l’ azione eser- 
citata da tanti secoli sui singoli individui dall’ eredità e dal- 
l’ambiente. Tanto è ciò vero che, se il delitto diminuisce in qual- 
che categoria, aumenta in altre, permodochè si può dire, la 
delinquenza, presa nella sua generalità, non aver diminuito da 
grandissimo tempo. 

Anche l’ ambiente, anche l’ eredità, hanno, senza dubbio, 


(1) 11 Papato negli ultimi tre sacoli. 
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una qualche azione sull’ uomo; e le stesse credenze mosaico- 
cristiane dimostrano la verità di siffatta ipotesi, dacchè la colpa 
originale, la quale si riversa sull’ intiera umanità, fà appunto 
vedere come il bene e il male di chi ci ha preceduto non sia 
a noi indifferente; ma dal consentire in ciò all’affermare dogma- 
ticamente che tutto dipende dall’ambiente e dall’ eredità, vi è 
un abisso; e affermandolo, usciamo fuori del vero e dell’ espe- 
rienza. La quale, infatti, ci dimostra a luce. meridiana che 
possiamo o no compire certi atti non buoni, e che, compiuti 
possiamo correggerci e far di tutto per non ricadervi ; come, 
altresì, noi possiamo invece perfidiare nei mali propositi. Queste 
sono verità di fatto che ognuno può sperimentare in se stesso 
e che possono esser disconosciute soltanto da chi è governato 
da preoccupazioni. E la forza delle preoccupazioni è si grande 
che non raramente fanno venir meno alle regole della logica e 
ai dettami del buon senso anche gli uomini dotti. 

« Viè, diceil Ferri, un esempio, (') frequentissimo e per- 
ciò molto eloquente, che non deve essere trascurato. In una 
famiglia vi sono quattro o cinque figli ; tutti e cinque vengono 
educati con ogni cura possibile, e, si noti, con mezzi adatti 
all’ indole di ciascuno ; tre o quattro sono più o meno buoni, 
obbedienti, studiosi ; uno, invece, è indisciplinato, vagabondo 
incorreggibile. Questo fatto, ripeto, frequentissimo, non si può 
spiegare che in due maniere ; o coll’ attribuire alla sola volontà 
dell’ individuo la sua diversa condotta morale, o con attribuirla 
alle disposizioni ereditate. Qualunque soluzione si preferisca, o 
la prima più consentanea all’ opinione comune, 0 la seconda 
più concorde colle osservazioni scientifiche, 1’ ultima inconte- 
stabile conseguenza sarà sempre che quella diversità di condotta 
non dipende dalla educazione. » 

Se il valente scrittore non fosse stato preoccupato.dalle sue 
idee a priori, come avrebbe potuto asserire che la seconda 
opinione è più conforme alle osservazioni scientifiche ; mentre 
il fatto narrato sta precisamente contro a quell’ ipotesi ? Poichè, 
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se fosse consentanea alla ragione ed al fatto la teorica esposta 
dal Ferri ; se fosse vero che soltanto l’ eredità e l’ ambiente 
agissero sugli individui; l’uno e l’altra essendo uguali per tutti 
e quattro o cinque i figli, questi avrebber dovuto o dovrebbero 
necessariamente essere o tutti buoni o tutti cattivi ; onde ognuno 
scevro da preoccupazioni è condotto a riconoscere chiaramente 
che la libertà umana soltanto può spiegare quel fatto recato 
ad esempio dall’ egregio Professore, e chiamato comune da lui. 
Come egli possa asserire che presso tutti i figli sono stati usati 
i metodi migliori e più adatti, non sappiamo comprendere. Chi 
mai potrebbe pronunziare una somigliante asserzione, mentre 
tanto differenti sono i caratteri, tanto varie le indoli, tanto di- 
verse le impressioni che una cosa produce su questo e su quel- 
l’ individuo ? E strano è pure il vedere come siffatta scuola po- 
sitivista, che vuol tutto riferire all’ ambiente e all’eredità, cada 
poi in aperta contraddizione con se stessa pretendendo di im- 
porsi a tutti, volendo che tutti si uniformino alle sue dottrine, 
affaticandosi nello scriver libri e nel raccogliere esperienze, nel 
fine evidente di far trionfare le proprie idee ; fine, per fermo, 
che se anche fosse possibile di conseguire, stando alle sue teo- 
riche, essa non potrebbe sperare di veder effettuato se non in 
lontanissimo tempo. | 

Il rimorso, d’ altronde, comune a tutti gli uomini (lo accen- 
nammo già) sarebbe inesplicabile senza il libero arbitrio. Eppure 
il rimorso è un fatto d’ esperienza quotidiana, tantochè gli stessi 
malvagi non ne sono esenti; onde il Du Camp nel suo bel libro 
La carità privata scrive a pag. 123: « Per quanto perverso 
sia l’uomo, egli non rimane impassibile alle rimembranze delle 
sue ore innocenti ed ho veduto degli assassini piangere a singulti 
ricordando i primi anni vissuti. » Come ciò si verificherebbe, se 
} uomo non fosse, e non sentisse di essere responsabile delle 
azioni sue proprie ? L’ intelligenza non è soggetta alla materia, 
ma la domina ; ed il celebre chimico Dumas riuscì ‘a provare 
anche con esperienze come possano accadere lesioni gravi nel 
cervello, alterazioni positive, annientamento, in parte, della sua 
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sostanza, e quindi distruzione totale o parziale del moto, senza 
«che vengano naturalmente alterate le facoltà della ragione. Bene 
quindi rispondeva il Du Camp, nel libro citato, a chi obiettava 
di non aver trovata l’ anima nel cervello. « Broussais non ha 
trovato l’ anima sezionando il cervello, come non ha trovato 
lo sguardo nell’ orbita dell’ occhio dei cadaveri scrutati dal suo 
ferro. » Per trovar l’ anima, per trovar lo sguardo bisogna o8- 
servare l’ uomo vivo nel suo complesso, come essere materiale 
e spirituale, osservarlo senza preconcetti, studiare i fatti e pren- 
dere quello che i fatti ci dicono, e non fare ad essi dire ciò 
che ci piace. Si dice, ad esempio, che l’ uomo delinquente ha 
una faccia speciale, ma non si pensa se questa faccia speciale 
non sia piuttosto effetto, anzichè causa, della sua malvagità. 
Come la faccia serena dell’ uomo onesto è un effetto della tran- 
quillità dell’ anima sua che si rispecchia buona all’ esterno, 
così la faccia non bella e sinistra del cattivo può esser causata 
dal rispecchiarsi in esso le qualità sinistre dell’ anima. 

Del resto, poi, e la nostra coscienza e il consenso univer- 
sale degli uomini proclama che siamo liberi ; onde non siam poi 
in compagnia tanto disprezzabile, quando ci ostiniamo a cre- 
dere al libero arbitrio umano, al quale rendono testimonianza 
malgrado loro, anche non pochi fra coloro che fecero pro- 
fessione di miscredenza. Carlo Bini, incredulo, a 35 anni 
scriveva : « Sono un vecchio edifizio, tutto franato, e non 
mi resta che un cuore tutto rughe e pieno di morte, e su 
1’ estremo orizzonte nell’ avvenire ho l’ ospedale. Molti ed io 
primo fra tutti non potremo morire senza rimorsi ». Ed 
il Lacordaire, nei tempi nei quali la mente sua era offuscata 
dal dubbio, confessava : « l’empietà condurre alla depravazione, 
i costumi corrottì ingenerare leggi corruttrici ; la licenza sospin- 
gere i popoli alla servitù senza dar loro tempo di mettere un 
grido. » Giorgio Byron, quantunque scettico e di facili costumi, 
pur volle la sua figlia educata religiosamente, anzi cattolica- 
mente ; il Diderot scriveva : « per ben ammaestrare la mia cara 
figliuola, fatte molte ricerche, non trovai libro migliore a tal 
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uopo, che il catechismo della diocesi. Si, non ve ne stupite. 
Io mi servo del catechismo, e lo tengo pel trattato più sicuro 
di pedagogia. Quale più solido fondamento posso io dare al- 
l’ istruzione della mia bambina ? » (Diderot. Risposta al signor 
Bèauzè). Il Voltaire che tanto declamava contro la religione 
nell’ Oeuvres, a pag. 175, tom. XXXIV, delle sue Opere, scrive ; 
« Ogni padre di famiglia è scongiurato ad apparecchiare una 
posterità che conosca l’ evangelio ». E per timore della morte 
si confessava varie volte e nel 1778 dichiarava di essersi con- 
fessato dall’ abate Gauthier e domandava perdono a Dio ed 
alla Chiesa degli scandali dati. 

Il libero arbitrio e 1’ influenza che su di esso ha il sopran- 
naturale è, dunque, un fatto riconosciuto dalla grande mag- 
giorunza degli uomini, e solo restano a disconoscerlo quelli che 
non vogliono piegarvisi per fini loro speciali. Il La Harpe, 
infatti a chi gli domandava, dopo uscito di prigione, perchè 
‘avesse cambiato d’ opinioni, rispondeva ; « Ho creduto quan- 
do ho esaminato, esaminate voi pure e crederete. » 


III. 


Perchè le nostre affermazioni appariscano a tutti ognor più 
fondate nella verità, crediamo opportuno di confortarle ora con 
abbondevole numero di fatti autentici e irrefutabili. Positivisti 
noi nel senso buono e più vero di questa parola, vogliamo 
mostrare che i fatti, se bene studiati, e da ogni lato conside- 
rati rispetto a tutto l’ uomo qual è da natura e non quale se 
lo può essere figurato la preoccupazione di sétta o di scuola, 
provano, anzichè contraddire, la verità. Nè può essere a meno, 
poichè un fatto, che, come tale, è vero o parte di vero, non 
può far contro alla verità. È d’ uopo distinguere una duplice 
serie di fatti ; generali che riguardano l’ intiera società, spe- 
ciali pei singoli individui. Gli uni e gli altri, però, devon ren- 
der testimonianza alla verità, se considerati con le norme di 
una savia osservazione, e di una critica onesta. Le statistiche 
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criminali, ad esempio; ci mostrano come il progresso della mi- 
scredenza abbia anche portato un progresso nella delinquenza, 
poichè i condannati, che nel 1883 erano 305,063 nel 1889 
giunsero a 370,482. La recidiva che nel 1887 fu di 45,178 
nel 1888 giunse a 47,868 e nel 1889 a 52,525 (4). I minorenni - 
rinchiusi nelle case di correzione da 723 nel 1870 erano 
ascesi a 3505 alla fine del 1892. Le condanne dei minorenni 
in Italia progredirono anch’ esse, e da 63,798 quant’ erano 
nel 1887 giunsero a 69,352 nel 1889. Fatte poi le propor- 
zioni per ogni mille abitanti del corrispondente gruppo ab- 
biamo che fino ai 14 anni la deliqnenza è del 2,25, dai 14 
ai 18 è di 11, 43, dai 18 ai 21 di 25, 74, dai21, ai 50 di 21, 07, 
dai 50, in là di 7,79. Le quali statistiche ci rendono manifesto 
che il maggior contingente al delitto è dato appunto dai giovani che 
più degli altri risentono della odierna educazione miscredente. 
Vi sono per certo altre ragioni da non trascurare, come il vigor 
naturale della gioventù, la irrifiessione maggiore, la maggiore 
esuberanza di forze; ma non può negarsi che anche 1’ idee do- 
minanti vi abbiamo la parte loro e non scarsa. 

Del resto abbiamo tutti udito lamentare, in non pochi 
discorsi che i magistrati sogliono pronunziare nella solenne 
apertura dei varj anni giuridici, il continuo accrescersi della 
delinquenza per il decadere della moralità. Il Comm. Clerici, 
ad esempio, sostituto Procuratore generale alla Corte d’ Appello 
di Milano nel discorso d’ inaugurazione dell’ anno 1888 dopo 


(3) Anche in Francia la recidiva da 30 anni è in aumento continuo e pro- 
gressivo. In 4 anni, dal 1880 al 1834 è aumentata di un quarto; nel 1885 ha rag- 
giunto la cifra di 77, 581 su 202 009 condannati. Rivure, (Congres sctentifique 
internationa! des catholiques Paris. 1888) e nel 1888 a 93 000. Colà pure la cri- 
minalità dei minori ha singolarmante progredito dal 1838 al 1888, mentre la cri- 
minalità ganerale aumentò del 183 per cento, quella dei minori ai 16 anni creb- 
be del 140 per cento: e se dai 16 arriviamo fino ai 21 allora la criminalità 
trovasi aumentata del 247 per cento; e mentre nel 1825 si notavano soli 9000 
delitti non puniti per non avere scopartì i rei, nel 18839 invece i delitti non 
puniti erano ascesi alla cifra considerevole di 78,000. — Reforme sociale 16 
Jantier 1892. 
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aver cercato per quali ragioni sopra 11,720 condannati vi 
fossero 2000 minorenni, afferma senza reticenza veruna che 
le ragioni di questo fatto devono cercarsi soprattutto « nel- 
l’ esilio dato alla religione senza saper sostituire ad essa un equi- 
valante morale. Vi sono genitori dalla mente sì guasta che 
credono liberalismo crescere i figli senza alcuna fede. Questa 
è una colpa. La gioventù cresce senza ideali, corrotta e cor- 
ruttrice, e da questa appunto escono poi i malfattori. » Prova 
più manifesta ce la fornisce il confronto fra il numero dei de- 
litti perpetrati dagli uomini e il numero di quelli commessi 
dalle donne ; poichè, mentre gli uomini ebbero 292,045 con- 
dannati, le donne, invece, non ne contarono che 58,872 ; e fatte 
le debite proporzioni, si riduce per gli uomini al 20, 47 per mile 
secondo uno degli ultimi censimenti, e per le donne al 4. 15. 
(Statistica giudiziaria penale pel 1889). Siffatte cifre sono, ci 
pare, di una eloquenza straordinaria, poichè, pur considerando 
le multiformi e maggiori occasioni di delitto che ha l’ uomo, 
in confronto di quelle che ha la donna, la differenza è così forte 
da non poterla spiegare, se non facendo la debita parte al- 
l’ efficacia delle credenze. 

La donna è, generalmente parlando, molto più dell’ uomo 
inclinata alla fede e alla religiosità, e tanto è universalmente 
riconosciuta 1’ azione salutare di questa sul costume e sull’edu- 
cazione della donna, che, almeno fino a quest’ ultimi tempi, 
anche molti fra i non credenti, han preferito di scegliersi le 
compagne della lor vita fra le donne informate dal sentimento 
religioso. Non può adunque negarsi la influenza salutare della 
religione sulla educazione umana. Il Pastore Robin, protestante, 
al congresso penitenziario di Stocolma dichiarò, annuente tutto 
il congresso, che fra i mezzi più efficaci per combattere la reci- 
diva, bisogna mettere in prima linea l’ azione della religione. 
Ma se ciò non basta, altri fatti importanti serviranno a mag- 
giormente lumeggiare le nostre asserzioni. 

Il P. Baudry missionario nel vicariato di Natal, e cappel- 
lano militare degli Inglesi durante la guerra dello Zululand, 
racconta di aver fatto una predica ai soldati cattolici del 139, 
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80° e 90° reggimento fanteria il giorno avanti la battaglia, in 
citandoli a riconciliarsi con Dio. Tutto il giorno fu assediato 
dai soldati che volevano confessarsi. Quei buoni, egli dice, mi 
prendevano per le mani e me le baciavano rispettosamente 
dicendomi ;$ « Prima ero in continuo tormento e temevo il mo- 
rire, ma ora son contento e incontrerò anche la morte con 
quiete. » La fede in un vita futura da coraggio e forza per 
adempiere il proprio dovere, per compire azioni grandi ed eroi- 
che; mentre l’ idea che tutto finisca col terminare o lo spen- 
gersi della vita, non può che favorire la viltà, essendo natu- 
rale che ognuno si adoperi, come meglio può, a conservare la 
vita, l’ unico bene che per i miscredenti sia da noi posseduto. 
Ciò è tanto vero, che anche le stesse credenze false esercitano 
una certa azione buona sulla vita degli individui ; essendo a 
tutti noto il valore dei soldati turchi i quali credono che il 
Paradiso spetti per diritto a chi muore combattendo per la 
patria. 

Il Bosquet scriveva a sua madre dopo una gran bat- 
taglia data a Sebastopoli. « Ho baciato la croce della spada, 
prima di salire a cavallo. » Narra Platone che Radamanto, il 
quale governava un popolo religiosissimo, non altro chiedeva 
dai suoi sudditi che il giuramento ; e Senofonte asserisce come 
Ciro pensasse che i sudditi gli sarebbero stati tanto più re- 
verenti, quanto più avessero di religione e amasser gli Dei. 

Nè vogliamo omettere un’ altra considerazione. Gli stessi 
malvagi molte volte non per altro sono tali se non per una 
cattiva educazione e per essere affatto privi di ogni idea re- 
ligiosa. Ammaestrati nella fede e nella morale, non raramente 
tornano ad esser cittadini esemplari e sentono orrore pei delitti 
commessi. 

Cominciando dai giovanetti non buoni, rinchiusi, o per or- 
dine del tribunale o dietro richiesta dai genitori, in una casa 
di Correzione, non raramente si vede che essi si emendano e 
che tornano ad esser buoni ed onesti ; e se 1’ emenda non ha 
in questi sventurati tutta quella efficacia che dovrebbe, in gran 
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parte deriva dai cattivi contatti che essi trovano in quelle case, 
ove sono stati messi per diventare migliori. L’ abate Roussel 
a Parigi fu profondamente persuaso di siffatta verità, per il 
che fondò una casa pei fanciulli abbandonati e per gli indi- 
sciplinati, dalla quale però volle rigorosamente esclusi i condan- 
nati minorenni. Il resultato che ottenne fu ottimo, e basta leg- 
gere la bella descrizione che ne ha recato il Du Camp nel suo 
libro da noi ricordato più volte, per rimanere assolutamente 
compresi di meraviglia dell’ opera di quel vero ministro di Dio. . 
Discorrendo, pertanto, dei piccoli reclusi, pieni di ogni malizia 
il Du Camp esce a dire « Di questi tristi ve n’ ha pochi ad 
Auteil. Trasportati presso l’ abate Roussel in quella casa, ove 
nulla ricorda quelle tetre e gelide celle che prima sono stati 
costretti ad abitare in forza di decreto del tribunale invocato 
dai genitori stessi, quei fanciulli, sotto l’ influsso dei buoni 
modi coi quali vengono trattati, dell’ allegria dei compagni, 
delle ricreazioni rumorose, del lavoro adatto all’ ingegno, vinti 
nella ritrosia del carattere, desti nell’ emulazione, da cattivi 
reclusi che erano si trasformano in buoni operaj » (pag. 135). 
L’ abate non manda mai via i suoi allievi, anzi quando li 
vede invasi da quell’ ira che li fa simili ai bruti, raddoppia 
la sua cura, e giunge sovente a ridestare a novella vita quel 
sentimento, dirò, così atrofizzato, a ritornare alla società una 
creatura onesta e buona. (pag. 157). Nè l'abate Roussel usa 
altri modi all’ infuori delle buone maniere e delle persuasioni. 
Se un fanciullo, lascia la casa, e poi preso dalla miseria e 
dalla noia vi ritorna come spesso accade, egli, anzichè sgri- 
darlo, gli dice: « Ah sei qui! scommetto che hai fame? va’ 
alla dispensa e fatti dare del pane e del formaggio » ; e il 
giorno dopo lo manda ad impostare una lettera. Vinto il gio- 
vane dalla fiducia dimostratagli, torna sempre, orgoglioso di 
avere adempiuto puntualmente la commissione affidatagli. 
Fra quei ricoverati era una tal volta un giovane famoso per 
fuggire ; egli era scappato per sei volte di seguito dalla casa 
che l’ospitava. L’ abate Roussel lo chiamò e gli affidò la guar- 
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dia del cancello con l’ ordine di impedire l’ evasione di chic- 
chessia. « Sta bene » rispose il fanciullo, « io me ne intendo, 
e nessuno se la svignerà. » Infatti, nè egli nè alcuno dei suoi 
compagni fuggì. 

Altri dati importanti ce li fornisce la colonia penitenzia- 
ria di Mettray. Dal 1838 al 1865 aveva accolto 3365 giovani, 
dei quali, 650 erano figliuoli di condannati, 249 di genitori 
che vivevano in concubinato, 183 abbandonati, 1366 orfani di 
padre e di madre. Di tutti questi fanciulli nel 1865, 1056 erano 
divenuti buoni agricoltori, 450 tranquilli operaj in diversi cor- 
pi dello Stato, 150 si erano ammogliati, ed eran divenuti one- 
sti padri di famiglia, 551 disciplinati e bravi militari, e di 
questi, tre decorati della legion d’ onore, alcuni della meda- 
glia al valor militare. Uno di quelli che avevano avuto la croce 
della legione d’onore sul campo di battaglia, pensò subito alla 
colonia che lo aveva allevato, e la prima gratificazione di 
100 lire che ebbe la inviò al Direttore colle segnanti parole 
« Mettray mi ha restituita ai sentimenti dell’ onore : non po- 
tendo dedicarle la mia croce, son felice di farle omaggio della 
prima gratificazione che essa mi ha meritato, » Per la inon- 
dazione di Tours la colonia di Mettray corse in aiuto, e compì 
atti di valore da meritare dalla città una medaglia d’ oro. 
Dalla colonia di Mettray il 90 per cento dei ricoverati tornano 
ad essere uomini onesti e da bene, da Redhill il 70, e dalla 
Pia casa di Patronato pei minorenni corvigendi fondata a Fi- 
renze, il 90 per cento. 

Se dai giovinetti passiamo agli adulti, già rei di delitti, 
troveremo anche fra loro la stessa facilità dell’ emenda, quando 
vi sia persona di buona volontà che si adopera presso quei 
miseri a ricondurli, per la via del sentimento di Dio e delia 
religione al dovere. È noto a tutti, perchè tutti i giornali ne 
parlarono diffusamente, il fatto del soldato Seghetti fucilato 
a Genova. Tutti furono concordi nel dire che era stato un 
soldato indisciplinatissimo ; tutti convennero che dopo la con- 
danna, e dopochè ebbe avvicinato il sacerdote, mutò singo- 
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larmente fino a divenire mansueto. Forse si esagerò nei rac- 
conti che se ne fecero; ma anche se da essi si tolga tutto 
quello che può averci messo la fantasia popolare, resta sempre 
che un uomo di cattivo carattere e che aveva affatto smarrito 
ogni concetto della divinità, allorchè seppe che doveva morire 
e conobbe che vi era un Dio e fu invitato con affettuose pa- 
role a pensieri di religione e a superiore speranze, tornò ad 
essere bastantemente buono e morì rassegnato. 

E a questo fatto possiamo oggi aggiungerne un altro, 
quello del soldato Radice, fucilato a Napoli, tornato egli pure 
ad esser uomo dabbene negli ultimi momenti, ma di questo 
lasciamo la parola a un testimone non sospetto, lasciamo la 
parola al general Corsi comandante il X° corpo d’ armata che 
così scriveva, ringraziandolo, a mons. De Luce che aveva as- 
,sistito il Radice. « Se il Radice, dapprima cinico, indifferente, 
sprezzante d’ogni sentimento del bene, conobbe in seguito 
l’ enormità del suo delitto, ne sentì pentimento al punto da 
chiedere, innanzi alle truppe e negli estremi momenti, per- 
dono al suo colonnello, al suo capitano ; se rassegnato e tran- 
quillo sutì la pena che la giustizia umana gli aveva inflitta, 
dando così un salutare esempio a tutti quelli che assistevano 
alla fatale funzione, è dovuto alla di lei opera di carità, allo 
avere Ella saputo penetrare nell’ animo dello sciagurato e ri- 
suscitargli nel cuore quei sentimenti che sembravano spenti 
per sempre. >» 

« Fu una terza vera e santa vittoria da lei riportata, ed 
io, come cattolico, come uomo e come comandate di queste 
truppe, le ne rendo infinite grazie. » 

Altro fatto troviamo narrato dal Beranger nel suo libro 
Della repressione penale, e confermato dal Garelli nell’ altro 
Della pena e dell’ emenda. Un inglese, dopo aver subito varie 
condanne per furti, fu infine condannato alla deportazione. 
Udita la sentenza, ringraziò i giudici, poichè mandandolo in 
paese ove non era conosciuto, gli davano modo di tornare 
ad essere un uomo dabbene. Pochi anni dopo, infatti, egli si 
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era onestamente procacciato una rilevante sostanza, e si era 
condotto così esemplarmente da meritare di essere nominato 
presidente della Giustizia di pace nella sua colonia. Gli atti 
della nostra Società di patrocinio pei liberati dai penitenziarj 
della Toscana ci forniscono altri dati importanti, e fra tutti 
principalissimo il seguente : Si tratta di un giovane di 16 anni 
che aveva ucciso un altro giovane per odio ispiratogli dalla 
famiglia sua verso la famiglia alla quale apparteneva 1’ ucciso. 
Era distinto col numero 281. Il Segretario della società, sig- 
Giorgio Passerini, visitò e ammonì quel giovane, ma questi 
gli si avventò contro, negando Dio e il delitto. La tenera età 
e l’abbrutimento di quel misero fecero nascere nel Passerini 
un intenso desiderio di ricondurlo al bene, per cui lo affidò a 
un giovane sacerdote, il quale tanto fece che presto ottenne 
l'intento desiderato. « La paziente carità del visitatore gio- 
vane sacerdote, fidente nel soccorso divino, scrive il Passerini, 
giunge infine a smuoverlo,tantochè un giorno se lo vede ca- 
dere ai piedi, e sinceramente e con lacrime deplorare il com- 
messo delitto » Da quel giorno migliorò sempre, e mostrò amore 
alle cose di religione. Accolto a patrocinio dal suo parroco il 
giorno del suo ritorno a casa, con edificazione di tutti volle 
compiere i suoi atti religiosi, ed ottenne eziandio la riconci- 
liazione delle due famiglie. Altri fatti citeremo a maggiormente 
comprovare la nostra tesi, A proposito di questi fatti, ripor- 
teremo sempre il numero di carcere e non il nome delle per- 
sone, perchè la società di Patrocinio per una bene intesa pietà 
verso quegl’ infelici, non li volle mai nominare se non per il 
numero col quale eran noti nel carcere. 

Il Numero 141 che trattava brutalmente la famiglia, con- 
dannato ad un anno di carcere e accolto a patrocinio, in breve 
si emendò completamente, e sì condusse sì bene da meritare 
che i facchini suoi compagni dividessero con lui gli alimenti 
nei giorni che aveva guadagnato poco. Sotto il N. 168 si na- 
sconde una donna di una vita sì dissoluta, che giunse a ren- 
dersi rea d’ infanticidio dopo essere stata già vedova e madre. 
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Istruita nella religione dalle suore della carità e dalle dame 
visitatrici, si convertì sino a giungere ad essere ammirata da 
quegli stessi che ne aborrivano il contatto. Il N. 174 uscì dal 
penitenziario di Volterra a 26 anni; già ladro famoso, aveva 
passato la sua gioventù nelle carceri. Accolto a patrocinio ed 
istruito nella morale e nella religione, giunse a emendarsi fino 
al punto da mettere da parte settimana per settimana una por- 
zione dei guadagni, destinandoli a indennizzare, almeno par- 
zialmente, quelli che aveva derubati. Il N. 840 era un gio- 
vane che aveva passato nelle carceri tutta la sua adolescenza, 
e che a 17 anni fu condannato a 18 mesi di casa di forza 
per furto qualificato. Per le cure assidue dei visitatori e dei 
religiosi, allora addetti al Penitenziario di Volterra, giunse ad 
emendarsi dal vizio che gli era così familiare. Accolto a_ pa- 
trocinio, si tentò riconciliarlo colla famiglia che non volle ri- 
ceverlo. Egli sopportò in pace siffatte repulse e si portò sì 
bene che infine meritò di essere richiamato in famiglia dal 
padre stesso. Sotto il N.° 773 si nasconde una donna di vita 
licenziosa ; maritata, continuò la vita cattiva, e il marito dovè 
rimandarla. Ebbe dal tribunale un anno di reclusione corre- 
zionale, dopo scontata la pena, accolta a patrocinio e istruita 
nella religione e nella morale, si emendò siffattamente da sop- 
portare anche delle sevizie piuttostochè tornare a condursi 
male. Il N. 1082 praticò cattivi compagni fin da giovinetto e 
ben presto si dette al furto. Condannato varie volte final- 
mente ebbe 7 anni di casa di forza. Chiese il patrocinio, ma 
in sulle prime non si volle accordarglielo per la costanza mo- 
strata nel male; infine, tornato a chiederlo per mezzo di per 
sone autorevoli, gli fu concesso. Il patrono lo collocò in una 
officina, ove dal lavoro passò al maneggio degli interessi, più 
delicati, e giunse a godere stima di uomo accorto ed onesto. 
Il N,° 927 di anni 36, recidivo, condannato a 16 mesi di car- 
cere per furto qualificato, accolto a patrocinio, si emendò in 
modo da meritar l’ elogio dalle pubbliche autorità, e da ria- 
cquistarsi la stima e l’ affetto dei propri concittadini. Molti 
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altri fatti potremmo citare, ma i già addotti ci sembrano suf- 
ficienti al fine nostro, a provare, cioè, come la scuola crimi- 
nalista positiva sbagli nelle deduzioni sue, e sbagli per que- 
sto perchè non studia tutto l’ uomo qual’ è da natura, compo- 
sto di spirito e di materia, e perchè si ostina nel tener conto 
solamente della parte fisica o materiale dell’ individuo. Certo, 
alcune volte vi sono uomini che compiono delitti con un ribut- 
tante cinismo, e che adagio adagio si abituano al male, fino 
a giungere a compirlo senza quasi accorgersene, senza provare 
che un lieve rimorso ; ciò bisogna riconoscere, ma ciò non de- 
riva da mancanza di libero arbitrio, sì unicamente dall’ aver 
preso un’ abitudine al male. Come l’uomo, correggendo sè 
stesso ed emendando i suoi cattivi istinti, giunge gradatamente 
a fare il bene con fatica minore; così chi lascia agli istinti 
malvagi libero sfogo, si abitua al male; ma come ha merito 
chi ha saputo vincersi, e tanto più ha merito quanto più ha 
dovuto lottare ; così degno è di biasimo il più severo chi 
dagli istinti malvagi si è lasciato affatto soggiogare ; quindi a 
ragione il senator Paoli nel suo bel libriccino; Nozioni ele- 
mentari di diritto penale, rivolgendosi ai giurati fa loro os- 
servare; « Il giurato ha da sapere che la pazzia la quale 
esclude l’ imputazione è solamente la intellettuale, quella cioè 
che per vizj d’ organismo, temporanei o continui, originarj o 
acquisiti, sconvolge le potenze dell’ anima ; e non già la ma- 
nia morale, derivante dall’ impero di una malvagia passione, 
e che talvolta può agitare, commuovere, ed esaltare un delin- 
quente, colla apparenza di quasi dissennato, al misfatto. — 
Dove ciò dai giurati si ignori, ben può accadere, che una 
scusa data dalla legge soltanto agli infelici, si conceda e di- 
venti egida di salvezza pei più insigni scellerati. » 

Il Garelli, nel libro ricordato più sopra, ci narra pure che 
a Poissy in Francia, dopo una predica degli esercizj spirituali, 
i detenuti sottoscrissero spontaneamente lire 800 per le vit- 
time della Guadalupa. Il P. Stalter dal vicariato delle due 
Guinee scrive di aver raccolto un nero moribondo, e di averlo 


328 UNIVERSALITÀ DELL’ IDEA DI .DIO EC. 


condotto nella sua capanna. Il Venerdi Santo sentì parlare 
. della morte di Cristo, onde si rivolse al Sacerdote e gli chiese 
« Minissè Gesù Cristo è morto anche pei neri? » <« Si, gli 
rispose, pei nerj e per tutti gli uomini. » « È morto pei grandi 
scellerati come sono io? » « Si. è morto pei grandi pecca- 
tori. ». « Allora (soggiunse il povero nero) voglio morire 
per lui. » E infatti si battezzò e morì in modo esemplare. An- 
che quel povero negro senza nessuna educazione nè istruzione 
seppe adunque pentirsi dei delitti suoi, non appena che ebbe 
una chiara idea del soprannaturale e dell’ affetto grandissimo 
mostrato da Dio per l’ uomo. 

Non è, dunque, onestamente possibile impugnare l'efficacia 
che l’ idea del soprannaturale esercita sulla società umana ; chè, 
anzi, questa efficacia è si forte da non sapersene nè potersene 
affatto sottrarre, nemmeno coloro che a viso aperto la negano 
o la disconoscono. 

Cicerone, infatti, ci narra che Epicuro temeva gli Dei e la 
morte. Spinoza era paurosissimo e l’ Hòbbes per timore degli 
spiriti non poteva dormire. « Il Volney, sorpreso, mentre viag- 
giava, da una tempesta di mare, si ranniechia in un canto 
della nave, mòrmorando preghiere, e a quelli, che si maravi- 
gliano del suo modo di procedere risponde : Eh ! miei cari, si 
può scrivere da filosofi nella quiete e nel silenzio delle pro- 
prie stanze, ma in faccia a si orrendo pericolo bisogna per 
necessità esser cristiani (‘)» 

Ecco perchè se l’ uomo abbandona o ripudia l’ idea di Dio, 
e cessa dall’ adorarlo, si butta a celebrare il genio del male, 
il demonio : e oggi udiamo purtroppo gli inni entusiasti al 
Ribelle, e gli elogi sperticati che ad esso si prodigano e in versi 
e in prosa. Lo Schelling comiciò fra i moderni a celebrare Sa- 
tana, perchè Cristo Dio doveva avere un antagonista degno 
di sè. Il Michelet racconta i trionfi di Satana su Gesù Cristo, 
il Quinet lo chiama il principio che dee ricongiungere i cuori ; 


(1) Puccini, 1 soprannaturale, vol. 1, pag. 105 
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e il Renan dichiara: « Tra tutti gli esseri già maledetti che 
la tolleranza del secolo ha risollevato dal loro anatema, Sa- 
tana senza contradizione è quello che più guadagnò dal pro- 
gresso dei lumi e dall’ univesro incivilimento. » E se Satana — 
non basta quando più non si crede a Dio, per il gran bisogno 
che l’ uomo ha del soprannaturale, per la sete continua che 
egli prova di esseri a lui superiori ; crede allo spiritismo, alle 
tavole giranti e parlanti. Anche ai tempi di Niccolò Machia- 
velli, si dubitava dell’ esistenza di Dio e si credeva agli spi- 
riti ; e Pasquale Villari nella Storta di Fra Girolamo Savonarola, 
pag. 66 narra, come lo stesso « Niccolò Machiavelli pensasse 
che quest’ aere fosse pieno di spiriti, i quali pietosi ai mortali 
li avvertissero con sinistri augurj dei mali che loro soprastas- 
sero. Francesco Guicciardini, poi, assicurava anch’ esso che gli 
spiriti aerei, quelli cioè che dimesticamente parlano agli uomi- 
ni, esistono, perchè egli ne aveva avuto esperienza tale da do- 
verne esser certissimo. » Ed oggi nel dilagare di tanta miscre- 
denza, chi è che non abbia sentito qualche fanatico raccontare 
meraviglie di spiritismo, e credere alle manifestazioni spi- 
ritiche più che al vangelo ? Lo stesso prof. Lombroso non ha 
potuto a meno di inchinarsi ai nuovi miracoli della scienza 
spiritica ; tanto che nella 7ribuna del dì 8 agosto 1891 si leg- 
gevano, in una lettera da lui scritta a uno spiritista di Napoli, 
le seguenti parole. «< Io sono molto vergognoso e dolente di 
aver combattuto con tanta tenacia la possibilità dei fatti così 
detti spiritici ; dico dei fatti, perchè alle teorie sono ancora con 
trario! Ma i fatti esistono, e dei fatti io mi vanto di essere 
schiavo. » Ma i prodigi operati dal Cristianesimo non son fattì 
pur essi e fatti accertati da tante testimoniaze autorevoli? E 
il miracolo più grande di tutti i miracoli, qual è,come dice 
l’ Alighieri, la conversione del mondo al Cristianesimo, e il 
suo durare da 19 secoli, non è pur esso un fatto al quale bi- 
sognerebbe inchinarsi, se dei fatti si fosse schiavi davvero, e 
non di quelli soltanto che più accomodano perchè meglio si 
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adattano alle preoccupazione nostre proprie, alle nostre prefe- 
renze, alle nostre passioni od ai nostri interessi ? 

È lecito, pertanto, di qui ripetere come l’ uomoe la civil 
società non possano pre&cindere dall’ idea del soprannaturale ; 
e come, abbandonando il vero, l’ uno e l’ altra siano irresi- 
stibilmente trascinati in mille strane credenze ; tantochè o in 
un modo o in un altro il soprannaturale domini sempre. Se 
presso gli antichi popoli notasi maggiore o minore civiltà se- 
condo che più o meno pura è l’idea di Dio; nei moderni, 
fuori del Cristianesimo, che è la perfezione del soprannaturale, 
non trovasi neppur più civiltà, per cui possiam dire con ra- 
gione che, mentre la società antica è morta per avere abban- 
donato Dio, la moderna non ha ancora trovato pace per non 
avere rimesso la Divinità nel posto che Le è dovuto. Bene di- 
ceva pertanto il Montanelli, quantunque non celebrato per la 
sua ortodossia, quando negli appunti sulla rivoluzione italia- 
na scriveva: « Un’ era di risvegliamento religioso succederà 
certo all’ epoca attuale, e l’ oriente e 1’ occidente si daranno 
mano per compiere la ricostituzione delle credenze ; l’ uno colla 
tradizione delle dottrine, l’ altro con quella dell’ amore. Ora 
tentiamo invano di mascherare l’ indifferenza degli animi per 
ciò che concerne le grandi verità relative all’ origine e al de- 
stino dell’ uomo. Mentiamo sulla culla, mentiamo sulla tomba. 
Disprezziamo il prete e lo chiamiamo a battezzare i nostri figli 
a benedire le nostre spose, ad assistere i nostri moribondi, a 
seppellire i nostri morti. » E Mirabeau non senza ragione 
esclamava all’ Assemblea francese ; « Proclamiamo in faccia a 
tutte le nazioni e a tutti i secoli che Dio è alla società necessa- 
rio quanto è necessària la libertà. » 

Compresi da verità siffatta, e ammestrati dall’ esperienza, 
alcuni Francesi hanno formato una lega contro l’ ateismo sotto 
la presidenza onoraria di Giulio Simon, lega che ha emanato 
un manifesto dal quale togliamo le seguenti parole. « Ce qu’il 
ya de particulier aujourd’hui à notre pays, c’ est qu'iln’ ya 
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plus ancun princìpe qui s’ y tienne debout. De puis le som- 
met jusqu’ à la base, tout 8’ y trouve mis en question, tout 
est matière de contradiction et d’ incertitude... Un tel état des 
esprits est le plus grand péril qu’ une nation puisse courir, 
car il ne tend à rien moins qu’ à la dissoudre dans un délai 
plus ou moins prochain. C’ est pour conjurer ce danger, que, 
nous aidant de toutes les forces vives de la société, de toutes les 


. croyances religieuses, de toutes les opinions nobles et elevées, 


de toutes les convinctions avouables, de tous les dévonements 
charitables et patriotiques nous essayons de rélever dans les 
Ames et dans les consciences l’ idée de Dieu, la première de 
toutes les idées, la plus nécessaire & toute organisation sociale. » 


RAFFAELLO MAZZEI. 


- 


CLAUDIA DE MEDICI 


E I SUOI TEMPI (*) 


Le Serenissime Tutrici finalmente si decisero, in nome del 
minorenne granduca, di fare la renunzia, ora per quando, a qua- 
lunque diritto di. sovranità sul ducato di Urbino, e, giusta- 
mente osservava il conte d’Elci, sarebbe stato bene di averla 
fatta anche prima, specialmente perchè si rinunziava a quello 
che non si sarebbe mai potuto ottenere, nè ad altro serviva che 
a mantenere l’equivoco. « Ma veramente vedendo la premura , 
del papa di ottenere questa rinunzia, sembrerebbe che il non 
farla potesse portare delle inquietezze alla curia Romana, e 
supporrebbe qualche, benchè lontano, diritto giurisdizionale 
nei successori ed eredi del duca di Urbino vi potesse essere; 
altrimenti perchè insistere tanto, e mai essere abbastanza sod- 
disfatti, delle dichiarazioni che si esigevano ? ». 

Il 4 di maggio il conte d’ Elci scriveva : « il negozio di 
Urbino si finì nel modo che V. A. avrà sentito dalla relazione 
del Cioli. Per quello che pare a noi, ‘e ne giudica la Corte 
Romana, si è terminato con vantaggio nostro, e senza lasciare 
esacerbato ìl papa ». 

Il conte d’Elci loda il contegno calmo del cardinale de’Me- 
dici, per mantenersi benevolo il papa, ed il cardinale nipote 
suggerisce che venga lodato dalle loro Altezze. Soggiunge il 
d’Elci: « il cavaliere Cioli ancora si è portato bene, e con la 


(‘) Cont. vedi fasc. del 16 Dicembre 1895, pag. 750. 
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ligenza che l’Altezza Vostra avrà visto dalle sue lettere, non 
risparmiando fatica nel servire costà, e ad Urbino». Loda pure 
il Vettori e dice che « è riescito spiritoso ». | 

Si considerava dal governo Toscano che, in un’ epoca per 
quanto non vicina, a Ferdinando II fosse necessaria la di- 
spensa della parentela per sposare la cugina Vittoria. Si aveva 
un bel dire, ma era giocoforza contentarsi di ottenere i beni 
allodiali e chiamarsi soddisfatto. 

Restava a risolversi la proprietà del palazzo ‘di Urbino 
anche durante la vita del duca Francesco Maria; veramente 
questo era un troppo pretendere per parte del papa, ma la 
questione fu per del tempo agitata, e se il duca non ne fu 
subito spogliato, lo deve ai buoni uffici del duca di Pastrana, 
ambasciatore di Spagna presso la Santa Sede. Nonostante il 
papa mentre figurava di cedere, volle riserbarsi il diritto di 
farvi dimorare il cardinale legato. Infatti il primo di gennaio 
1624 avendo Urbano VIII nominato monsignor Gessi governa- 
tore di Urbino, questi andò ad abitare il palazzo ducale, di- 
chiarando che dopo la morte di Francesco Maria sarebbe de- 
devoluto alla Santa Sede ('). 


(1) 11 conte Francesco Maria Mamiani morì il 28 di febbraio 1624 lasciando 
un figlio per nome Giulio Cesare che, affidato alla tutela della moglie contessa 
Costanza della Gherardesca, succedéè anche nel priorato di S. Stefano col ti- 
tolo di Parma e Piacenza. 

Giulio Cesare fece testamento nel 15 Ottobre 1636 e premori alla madre. 
Nel 1637 il conte Federigo figlio di Ottavio Mamiani mosse lite alla vedova con- 
tessa Costanza per il palazzo Mamiani di Pesaro, litc che durava anche nel 
1638. 

La Contessa Costanza fece un primo testamento il 21 di marzo 1644 ed un 
secondo il di 11 di novembre 1659, con il quale dichiara suoi eredi i nipoti 
figli del Conte della Gherardesca. Dai discendenti del conte Federice del conte 
Ottavio Mamiani nacque nei tempi nostri quel Terenzio, uno dei più illustri 
cittadini di Pesaro, che non ebbe successione; ma il nome Mamiani non è an- 
cora estinto. 

(Arch. del conte della Gherardesca in Firenze. Notizie dovute alla cortesia 
del signor Carlo Carnesecchi). 
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XIII. 


La famiglia de Medici trovava che sarebbe stato molto 
opportuno che la principessa Claudia, restata vedova così gio- 
vane, assicurasse la propria posizione passando a seconde nozze. 
In questo intendimento la granduchessa Maddalena si occupò 
con ogni impegno di trovare e combinare un matrimonio con 
uno dei suoi fratelli, l'arciduca Leopoldo, il quale se lo dobbiamo 
giudicare dal suo ritratto esistente in Firenze nella collezione 
di quelli dei principi, era molto corpulento, di aspetto vol- 
gare, con un'espressione di limitata intelligenza. Infatti sua 
principale occupazione era la caccia, ed amava di trattenersi 
nella residenza di Ambras presso Innspruck, splendida dimora 
riservata ai principi della casa imperiale, amanti degli esercizi 
venatorii — Sappiamo che nessuna preoccupazione mai lo di- 
stolse dall’attendere al suo gradito passatempo. 

L’arciduca Leopoldo si trovava ad essere fino dal 1595 
vescovo di Passau, e dal 1607 vescovo anche di Strasburgo. 
Essendo secolare aveva solamente ottenuto gli ordini minori, 
per potere godere delle ricche prebende ecclesiastiche che le 
erano state conferite. Questo arciduca doveva succedere nel 
governo della contea del Tirolo e dell'Alsazia. — Per poter 
prendere moglie occorreva che la sua rinunzia ai vescovadi fosse 
accettata dal papa, il quale presentava qualche difficoltà, se- 
condo la procedura allora vigente nella corte di Roma, che non 
favoriva queste intiere secolarizzazioni, mentre tollerava che i 
benefizi ecclesiastici fossero goduti dai secolari. L’arciduca poi 
non essendo personalmente ricco, per rinunziare alle rendite dei 
due vescovati, era necessario trovasse una sposa che dispo- 
nesse di una ricca dote. Passando in rassegna le principesse 
allora disponibili, trovò che Claudia de’ Medici era quella che 
maggiormente gli conveniva. Sapeva che la dote era di tre- 
centomila scudi ; nonostante pretendeva di più, e per quanto 
non si lusingasse dell’’esito felice, tentò di mercanteggiare un 
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aumento alla somma già statale assegnata, ed incaricò il re- 
sidente toscano a Vienna, il Balì Giovanni Altoviti, di scri- 
vere alla granduchessa allegando di fare questa domanda sola- 
mente in considerazione dei gravi danni che aveva sofferto nella 
guerra, e le spese alle quali andava incontro con questo matri- 
monio. Faceva anche sentire che nel caso che non fosse presa in 
considerazione la sua domanda, si sarebbe rivolto ad altra prin- 
cipessa. La risposta che ottenne fu che la casa Medici inten- 
deva di stare a quanto aveva disposto il granduca Ferdinando, 
col suo testamento, assegnando alle figlie la somma di trecen- 
tomila scudi per ciascheduna. In una lettera in cifre del Balì 
Altoviti, fu annunziato alla granduchessa che l’arciduca pas- 
sando da Firenze, per andare a Roma per chiedere le neces- 
sarie dispense per prendere moglie, si sarebbe fermato, per 
entrare in trattative, come seguì. L’arciduca aveva seco un . 
signor Feoli consigliere aulico, il quale discusse assai, ma la 
casa Medici tenne fermo, e l’ arciduca persuaso della impossi- 
bilità di cavare una somma maggiore di danaro, fatti bene 
i conti e considerando che anche trecentomila scudi di dote 
non era facile trovarli in effettivo contante, accettò di gran 
cuore di sposare la principessa Claudia. 

L’arciduca espresse il desiderio alla famiglia Medici, ve- 
nendo a Firenze, di essere ricevuto come un privato viaggia- 
tore, non solo non desiderava le solite pubbliche feste, ma 
neppure voleva quei ricevimenti che erano creduti indispen- 
sabili all'arrivo di un principe. Nonostante appena si seppe 
in casa Medici che l’arciduca si dirigeva alla volta di Firenze, 
il principe don Lorenzo andò a cavallo con un seguito di gen- 
tiluomini e servitori al confine della Toscana per attenderlo. 

L'arciduca Leopoldo fu ospitato a Firenzuola il 25 di no- 
vembre 1625, ove desinarono e, rimessisi in viaggio, cenarono e 
pernottarono a Scarperia. 

Il giorno dopo con una carrozza attaccata a sei cavalli, 
seguìta da altre tirate da quattro se ne vennero a Prato- 
lino, ove la granduchessa Maddalena con il figlio granduca 
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attendeva il fratello. La sera, dopo desinare, tutta la comitiva se 
ne venne a Firenze. © 

Nei giorni che l'arciduca Leopoldo si trattenne in Firenze 
furono stabilite le basi dei patti nuziali e, dichiarato il fidan- 
zamento, fu partecipato ai principi; più intimi fra questi do- 
veva figurare il duca di Urbino, al quale la granduchessa 
Cristina ed il giovane granduca scrivevano, come pure subito 
anche alla duchessa Livia. 

Francesco Maria rispose il 2 di gennaio 1626 alla gran- 
duchessa: « deve credere V. A. per quello che le debbo, e per il 
paterno affetto che ho portato sempre e porto alla signora prin- 
cipessa Claudia sua figlia, congiunto al desiderio delle sue 
prosperità, che rispetto al misero e travaglioso stato in che 
mi trovo non posso ricevere refrigerio maggiore che dell’avviso 
che V. A. è restata servita di darmi notizia della conclu- 
sione dell’accasamento fra la sullodata principessa ed il se- 
renissimo arciduca Leopoldo ». 

Alla duchessa Livia la granduchessa scrisse il 4 gennaio se- 
guente « sebbene Vostra Altezza avrà sentito da quello che ho 
scritto al signor duca serenissimo, come resta finalmente stabilito 
il matrimonio della principessa Claudia col serenissimo arciduca 
Leopoldo, mi è parso conveniente di darne parte anche a V. 
A. con questa mia lettera, sì per l’interesse della parentela 
come per l’amore che V. A ha portato sempre alla detta si- 
gnora principessa e a tutti di sua casa. 

« Spero ‘siccome questo successo è stato di universale sod- 
disfazione, così non solamente sarà approvato e lodato da V. 
A. ma che Ella sia per sentirne particolare contento. Et io ri- 
cordando a V. A il mio solito desiderio di servirla, le baciò 
per fine affettuosamente la mano » 

Stante le difficoltà che opponeva la corte di Roma ad 
accettare la rinunzia dell’ arciduca Leopoldo ai vescovadi ed 
il permesso di contrarre il matrimonio fu creduto, non a 
torto, che sarebbe stato molto vantaggioso che Sua Altezza an- 
dasse a Roma a chiedere personalmente queste grazie al pon- 


CLAUDIA DE’ MEDICI 337 


tefice in una privata udienza, ed infatti partì da Firenze, ac-. 
compagnato dal principe Lorenzo fino a Camuccìa presso Cor- 
tona. Intanto per discutere e compilare i capitoli della scritta 
nuziale, furono dalle parti nominati i loro respettivi rappre- 
sentanti, i quali furono, per il granduca: il conte Orso d’Elci 
maestro di camera di Sua Altezza ed il senatore Niccolò del- 
l’Antella auditore della religione di S. Stefano; e per la prin- 
cipessa Claudia: il senatore Luigi Vettori maggiordomo maggiore 
di questa Altezza, ed il suo auditore Alessandro Vettori. Rap- 
presentante gli interessi dell’arciduca erano il barone Corrado 
Bemelberg, governatore del Tirolo, ed Antonio Albertini de 
Schetesheim. Questi delegati furono invitati ad adunarsi nel 
quartiere della granduchessa Maddalena, e, terminata la com- 
pilazione della minuta del contratto, andarono a leggerla alla 
principessa Claudia, la quale allora dimorava nel palazzo presso 
il convento della Crocetta. 

Intanto l’arciduca era costretto a trattenersi in Roma, ma. 
per quante premure facesse affinchè gli fossero sollecitate le ri- 
chieste dispense, si dovè persuadere che queste tarderebbero 
ancora assai, e si decise di tornare di nuovo a Firenze. 

Passando per Siena fu salutato onorevolmente da quei 
cittadini. Proseguendo il viaggio, a Poggibonsi incontrò il 
principe don Lorenzo che lo accompagnò alla villa dei marchesi 
Corsini presso S. Casciano, nella quale i principi della famiglia 
de’ Medici avevano l’abitudine di accettare la splendida ospi- 
talità che loro offrivano questi ricchi patrizi fiorentini. Scesi 
dalla collina di S. Casciano, si incontrarono con il granduca, ed 
insieme il 6 di gennaio entrarono in Firenze per la porta di S. 
Pier Gattolini, ora Porta Romana, ed ‘appena entrati voltando a 
destra per la porta che mette nel giardino di Boboli lo tra- 
versarono e smontarono al palazzo Pitti, ove l’arciduca prese 
alloggio con il suo seguito, composto di ottanta persone. Il 
giorno dopo, la principessa Claudia venne dalla Crocetta al 
palazzo Pitti per vedere il suo fidanzato, ed in questa circo- 
stanza fu data lettura dei capitoli nuziali e il giorno diciotto 
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seguente fu stipulato il contratto in una sala del quartiere dell’ar- 
ciduchessa Maddalena, alla presenza dei fidanzati, delle serenissi- 
me Tutrici, e dei delegati dei contraenti che lo avevano redatto. 
Le condizioni principali erano che la dote sarebbe di trecento 
mila scudi, ciascheduno di sette lire fiorentine. Morendo Claudia 
senza prole, prima che il granduca avesse effettivamente sbor- 
sata la dote, la metà resterebbe ai suoi eredi. Mancando l’ar- 
ciduca, prima della moglie, con o senza figli, la vedova, oltre 
la restituzione della dote, dovesse avere un assegno di cinquan- 
tamila fiorini, finchè non fossero pagati i frutti dotali al cinque 
per cento. La principessa Claudia restando vedova dovesse 
avere un assegno di quattromila fiorini, un palazzo mobiliato o 
ad Ala o in Innspruck e che restasse in sua libera proprietà la 
dote e tutti quegli oggetti che avesse ricevuti dall’arciduca 
durante il matrimonio. Con una procura venne incaricato il 
granduca di contrarre il matrimonio in nome dell’Arciduca 
indicando l’epoca fra il 24 di febbraio, e il dì otto di marzo 
supponendo, che entro questi termini sarebbe stata ricevuta la 
dispensa da Roma. 

L’arciduca si trattenne in Firenze fino al 30 di gennaio, 
nel qual tempo il principe Leopoldo lo accompagnava a fare 
delle gite alle vicine città, ed assistevano alla recita delle com- 
medie ('). 

_ Finalmente dopo un lungo ritardo arrivarono le necessarie 
dispense e si diede principio ai preparativi per la celebrazione 
del matrimonio, avvisandone la corte di Urbino. 

La duchessa Livia il 22 di marzo, il duca il 25 dello stesso 
mese scrissero lettere affettuosissime, augurando alla sposa un 
felice viaggio, « in prova della loro costante amicizia per la 
famiglia de’ Medici ». 

Il matrimonio fu celebrato nel duomo di Firenze il 25 di 
marzo di mercoledì con gran pompa, ed il granduca, come 
era stato preveduto, rappresentò l’ arciduca. 


(*) Diario Settimanni. 
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La sposa fu accompagnata dal nipote granduca e anche dai 
suoi fratelli. Il corteggio si aprì con una cavalcata di quaran- 
tatre coppie di gentiluomini, centocinquanta carrozze di gentil- 
donne, che precedevano quella della principessa Claudia ac- 
compagnata dalla principessa Margherita de’ Medici, e dalla 
principessa Sforza. Nel coro erano state preparate tre resi- 
denze. i 

Nella prima prese posto la principessa Claudia col gran- 
duca, nella seconda le serenissime Tutrici con le principesse 
della famiglia, nella terza il cardinale Carlo de’ Medici. Furono 
testimoni della benedizione nuziale Iacopo Salviati marchese 
di Giuliano, Giovan Francesco Ridolfi marchese di Baselico, 
Piero Guicciardini marchese di Campiglia, il senatore Nicolò 
dell’ Antella, Bartolommeo Borbon del Monte S. Maria mar- 
chese di Pian Castagnaio, il marchese del Bufalo maestro di 
camera della principessa Claudia e Roberto di Paolo Obizzi 
nobile Padovano cavallerizzo del granduca. Il 29 di maggio 
fu fissato dovesse essere il giorno della partenza della princi- 
pessa Claudia per Innspruck. L’ accompagnarono il fratello prin- 
cipe Lorenzo, ed il cardinale Carlo, con un seguito di qua- | 
rantotto carrozze. 

La sposa si era formata una corte di signore e signori fioren- 
tini e senesi e molte persone di servizio che seco conduceva alla 
sua nuova dimora. Fra le dame vi erano la marchesa Strozzi 
Salviati ed Onorata Piccolomini Vieri di Siena. Nel lasciare Fi- 
renze, l’ arciduchessa Claudia, così è necessario di qui innanzi 
intitolarla, fu accompagnata da diverse persone della famiglia 
Medici, e dalla cognata granduchessa Maria Maddalena per la 
via di Bologna fino al Ponte Rosso ; il granduca si congedò alla 
borgata della Pietra, la granduchessa madre proseguì fino alia 
Villa di Pratolino, ove la comitiva passò la notte. 

La mattina seguente di buon’ ora l’ arciduchessa con i fra- 
telli proseguirono per Bologna, mentre la granduchessa se ne 
tornò a Firenze. I viaggiatori pranzarono a Scarperia, e dormi- 
rono a Firenzuola. A Bologna le Loro Altezze riceverono l’acco- 
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glienza la più festosa da quella colta e ricca cittadinanza, nè 
mancarono i componimenti poetici di circostanza fra i quali 
quell’ epitalamio d’occasione che scrisse Alessandro Gherardi fio- 
rentino, che volle intitolare Elio; dopo stampato, in Bologna 
nel 1626. Claudia volle andare a vedere la sorella Caterina du- 
chessa di Mantova; dei due fratelli solo il cardinale l’accompagnò 
perchè don Lorenzo non volle esporsi che a quella corte gli fosse 
negato trattamento di Altezza. Arrivata Claudia a Mantova 
riescì a persuadere il duca Vincenzo dei diritti che aveva la 
famiglia Medici a cotesto titolo, e questo sappiamo perchè essa 
ne scrisse a sua madre, molto soddisfatta, aggiungendo che a 
don Lorenzo sarebbero rispettati i suoi diritti ('‘). Anche a Man- 
tova in questa occasione le feste furono brillantissime. Fra i 
diversi pubblici divertimenti sono da ricordarsi i fuochi d’ arti- 
fizio del 5 di aprile dei quali fu autore, e li descrisse, l’ ar- 
chitetto Gabrielle Berlazzoli Ferrarese (°). 

Questi fuochi furono preparati sulla piazza di S. Pietro 
in Mantova, davanti al palazzo ducale. Avrebbero dovuto essere 
stati incendiati alla presenza dell’ arciduca Leopoldo, quando 
capitò ultimamente in Mantova, ma avvenne che per due 
giorni e due notti la pioggia cadde senza interruzione, di- 
rottissima, e l’ arciduca non potendosi trattenere, fu neces- 
sario rimettere lo spettacolo all’ arrivo dell’ arciduchessa Clan- 
dia. La macchina presentava la figura di un castello merlato, 
da un lato del quale sorgeva una torre altissima. Ai lati di 
questo castello si vedevano gli stemmi dell’ impero e delle 
provincie, con iscrizioni diverse; in una si leggeva : « il duca 
e la duchessa di Mantova grati onorano gli arciduchi Leo- 
poldo e Claudia ». 


(1) Archivio di Stato di Firenze, Granduchessa Cristina di Lorena, Filza 
5057. 

(7) Breve relazione dell'augusto apparato dei fuochi fatti in Mantova il 5 
aprile 1626 nel passaggio della Ser. Principessa Claudia de* Medici per le sue 
nozze col Ser. Arciduca Leopoldo d'Austria. Stampato in Mantova dai fratelli 
Osanna. 
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Dal lato verso S. Pietro l’iscrizione era in onore dell’ Impe- 
ratore, fratello di Leopoldo, fra i due stemmi di Ungheria e 
di Boemia. Nella facciata verso S. Agnese con gli stemmi della 
Corinzia e della Croazia si rammentava Caterina e Claudia so- 
relle de’ Medici. 

Nella quarta facciata fra gli stemmi della Moravia e della 
Slesia si leggeva un augurio agli sposi. Questo castello era 
illuminato da cinquecento lampioni, con vetri colorati. Due 
mila soldati fra moschettieri e due squadroni di cavalleria, 
facevano la guardia d’onore. Una residenza per i serenissimi 
principi e le loro corti era addobbata di ricchissime stoffe e 
‘telette d’ oro. 

Appena si presentarono la principessa Claudia, il fratello 
cardinale, ed i principi di Mantova, cominciarono a suonare 
le trombe e battere i tamburi. Dato il segnale con colpi rumo- 
rosissimi di bombe, che facevano tremare la terra, ed uno squillo 
di tromba, dalla sbmmità, della torre comparve la figura di 
Pallade con in mano un ramo di olivo, la circondavano altre 
deità con gran numero di bandiere. 

Questo fu il segnale della trasformazione della macchina 
in un grandissimo e bellissimo tempio a due piani, ornato di 
statue. Sull’ ingresso principale del tempio si leggeva, « Gloriae 
templum ac Pacis ». Un coro di artisti accompagnati dalla mu- 
sica cantavano versi in lode dei principi. Vennero incendiati 
migliaia di fuochi di ogni sorta: razzi, girandole, che im- 
provisamente illuminavano la scena, ripetuti colpi d’ artiglieria 
e nuove e svariate illuminazioni che disegnavano monumenti 
erano dagli spettatori ammirati ed applauditi. Da diverse parti 
della città di Mantova con ripetuti razzi e colpi di cannone si 
annunziava alla campagna la notizia delle feste. Le fortezze 
dall’ una all’altra rispondendosi annunziavano alle lontane bor- 
gate le onoranze che Mantova rendevaagli arciduchi Leopoldo e 
Claudia. | 

Era stato stabilito che l’ arciduchessa si metterebbe di 
nuovo in viaggio per Innspruck ed invece il cardinale da Man- 
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tova se ne tornerebbe a Firenze. Era già partita l’arciduchessa 
Claudia, quando il cardinale ricevè una lettera dell’ imperatore, 
ed altra del cognato arciduca Leopoldo per pregarlo calorosa- 
mente, a volersi trovare all’ ingresso della sposa in Innspruck. 
Il cardinale non credè di potere mancare di corrispondere a così 
cortese invito e per essere in tempo ad arrivare, piuttosto che 
percorrere in carrozza la via della montagaa, preferì di fare 
il viaggio a cavallo, con una scorta di poca gente, e mandò 
indietro le carrozze, e parte della sua corte. 

In questo modo potè raggiungere per strada la sorella. 

Claudia durante il viaggio continuamente teneva informata 
sua madre. Da Roveredo scrisse che 1’ accompagnava il fratello 
don Lorenzo, e che « era stata fatta segno di onori e carezze, ed 
era arrivata la mattina mentre pioveva » ; diceva: « il paese è 
pieno di abitatori e di edifizi belli ; molti dei quali essendo del- 
l’arciduca mio signore, mi pare di essere arrivata a casa. Sto per 
continuare il viaggio per Trento ». Il 22 di aprile onorevolmente 
ricevuti e festeggiati arrivarono tutti in Innspruck, e Claudia 
il giorno dopo scrisse alla madre per annunziarle il suo felice 
arrivo e quello dei suoi fratelli. 

Questa capitale del Tirolo austriaco, che prende il suo 
nome dal fiume Inn che gli scorre vicino, possedeva all’ epoca 
di questo racconto un castello, ossia un palazzo fortificato, 
la residenza di quell’ arciduca che ne era il signore con 
titolo di conte del Tirolo. In quanto alle opere di difesa la loro 
importanza era dovuta, più alla sua posizione naturale, che 
all’ arte militare. A quest’ epoca la città aveva delle strade 
strette con buoni caseggiati di stile tedesco. La cattedrale 
conteneva molte tombe degli arciduchi della famiglia imperiale. 

Claudia era installata nella sua nuova residenza, destinata 
ad esser la sua dimora per il restante della sua esistenza in terra 
straniera. Com’ è naturale il suo pensiero era sempre rivolto a 
Firenze, e per qualche tempo una corte di fiorentini la contorna- 
rono. Il fratello don Lorenzo la lasciò poco dopo. Prima di tornare 
a Firenze volle vedere la Fiandra, ove non era mai stato. 
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Dalle lettere di Claudia a sua madre siamo informati che 
diverse delle persone che l’ accompagnarono ad Innspruck vol- 
lero ben presto tornare in patria. Il primo di maggio partì 
la marchesa Salviati, ed il giorno dopo la balia Ginevra Buon- 
tempi. 

Poco si trattennero il marchese Giovangastone Malaspina, 
il priore della Staffa, ed Antonio Bencivenni. Quest’ ultimo 
volle, prima di tornare in Italia, vedere Norimberga ed Au- 
gusta. Ma nonostante la gente che partiva ne restarono sempre 
molti, e la corte dell’arciduchessa si poteva dire composta di 
Toscani. 

L’ arciduca Leopoldo si occupava di mobiliare il proprio 
palazzo, però avendo in proprio scarse rendite, era costretto a - 
far conto di quelle della moglie non solo, ma procurarsi delle 
anticipazioni. 

Il 10 di luglio 1626 dirigendosi ai protettori ed ufficiali 
del Monte di Pietà di Firenze, li pregò di ordinare al loro 
camarlingo di pagare al Balì Giugni 11,449 scudi. Con questa 
somma il Giugni doveva « pagare diversi mercanti di Firenze 
dai quali l’ arciduca aveva presi alcuni drappi ed ori, per 
servizio della sua guardaroba ». Questa somma, con cinque- 
cento scudi già ricevuti, diceva l'arciduca « per ora li po- 
tranno mettere in conto dei frutti dotali che si matureranno . 
in avvenire » ('). 

Il 6 di agosto l’ arciduca Leopoldo, scrivendo alla sorella 
granduchessa le esprime la sua soddisfazione di aver potuto 
avere questo danaro. Il Monte di Pietà faceva il servizio di 
cassa alla casa de’ Medici, anticipando danaro, non so a qual 
saggio, anche a questi arciduchi, i quali si trovavano sempre 
a corto a danari e con molti debiti. Claudia era continuamente 
informata delle più minute notizie che riguardavano sua figlia 
Vittoria e si interessava assai alle sue infantili impressioni. Il 7 
di agosto scriveva di aver sentito con infinito piacere che la 
principessina fosse escita dal monastero della Crocetta e si fosse 


(*) Arch. di Stato di Firenze. Arch. Mediceo, Arciduchessa Claudia. 
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tanto divertita ad una corsa di barberi ('). Nel giugno di que- 
st’ anno la Toscana perdeva nel cav. Curzio Picchena un abile 
ministro, il quale lasciò gran desiderio di sè. (*) 

+ Continuavano ad essere ben dure le condizioni dell’ Austria 
e ne soffrivano anche quelli arciduchi che dimoravano lontani 
da Vienna, perchè nessuna parte della Germania era sicura ed 
il Tirolo veniva continuamente minacciato. L’arciduca Leopoldo, 
vero buontempone, lo sappiamo dalle lettere che sua moglie sceri- 
veva alla granduchessa Cristina, procurava di svariarsi con la 
caccia. Questo fatto dimostra la leggerezza di carattere di que- 
st’ uomo che se la passava incurante delle miserie che lo circon - 
davano. Non possiamo passare sotto silenzio gli avvenimenti 
politici e guerreschi che furono di così penose conseguenze alla 
famiglia dell’ arciduchessa Claudia. 


XIV. 


La elezione al trono della Polonia di Sigismondo, figlio 
del Re Giovanni di Svezia, fu l’ origine di quella lunga serie, 
non interrotta, di combattimenti, conosciuti nella storia con il 
nome della guerra dei trent’ anni. Alla morte del Re Giovanni 
fu affidato il governo della Svezia a Carlo suo fratello, con 
titolo ed autorità di vicerè. A questi sorrideva la prospettiva 
di ottenere il trono, mettendosi alla testa dei protestanti per 
combattere i cattolici, e da questa lotta raggiungere il suo 
scopo. 

Nel 1595 Sigismondo volle prendere le armi, ma la sorte 
gli fu nemica; nel 1604 fu formalmente deposto, e suo zio, 
che si chiamò Carlo IX, salito sul trono, portò la guerra in 
Polonia ed in Danimarca. Il successo gli assicurò fama di prin- 
cipe savio e valoroso. Morto questi nel 1611, gli successe il 


(1) Archivio di Stato di Firenze. Germania, Filza 4481-5057. 

(*) Nella sventuratissima Caterina figlia del Picchena si estingueva questa 
famiglia. L'illust*e F. D. Guerrazzi di questa donna fece il soggetto di uno 
dei suoi romanzi che appunto intitolò La /iglia di Curzio Picchena. 
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figlio Gustavo Adolfo, il quale non avendo i diciotto anni che 
prescrivevano le leggi del paese per assumere il governo in- 
dipendentemente da una reggenza, si volle fare per lui una 
eccezione, tanta era la fiducia che aveva saputo ispirare nel 
pubblico. Pe #6, | 

Il giovane Re trovò le finanze del suo Stato esauste, ma 
d’ altronde veniva riconosciuta la necessità di continuare la 
guerra, e questa non solo contro la Polonia e la Danimarca, 
ma anche contro la Russia, dalla quale era minacciato il suo 
paese. 

Gustavo Adolfo con rara abilità, ricostituì l’ esercito im- 
piegandovi tutte le rendite dello Stato e della corona. 

In mezzo alla corruzione generale, ebbe la fortuna di tro- 
vare Oxenstierne, che nominò cancelliere, uomo devoto al Re 
per originaria convinzione, non divenuto monarchico per op- 
portunità; di eapacità superiore, e di quella fedeltà che mai 
venne meno. Appena Gustavo Adolfo ascese al trono, l’ In- 
ghilterra e 1’ Olanda lo esortarono alla pace con i suoi vicini, 
poichè la guerra disturbava i loro comuni ed i loro vitali inte- 
ressi, ma esso non accettò, temendo insidiosi i consigli, spe- 
cialmente quelli del Re di Danimarca, che sapeva avrebbe vo- 
luto schiacciarlo, ed invece col proposito di incutergli rispetto, 
gli dicharò la guerra per terra e per mare, dalla quale guerra, 
per quanto fosse lunga e disastrosa ne ottenne nel 1613 una 
pace vantaggiosa. Questa tregua, più esattamente parlando, gli 
permise di occuparsi delle riforme civili, rese necessarie nel- 
l’interesse del suo Stato. La Svezia avea fatto un imprestito 
alla Russia del quale Gustavo Adolfo richiese la restituzione 
nel 1615, ma gli fu negata, e questo rifiuto ebbe per con- 
seguenza la guerra. | 

Il giovane Re entrò ad Ingria, prese Kexholm e stava per 
assediare Plescov quando, con la mediazione del Re Giacomo 
d’Inghilterra, fa firmata una nuova tregua dalla quale ottenne 
la restituzione del danaro prestato alla Russia, ed una vantag- 
giosa correzione dei confini. Stava per spirare l’ armistizio e 
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il Re domandò, se doveva prepararsi o no alla gaerra, dichia- 
randosi pronto a rientrare in campo. Si trovarono insieme al 
congresso, Gustavo Adolfo ed il re Cristiano di Danimarca, si 
intesero su diverse questioni, e fra queste quella che non 
avrebbe assistito Sigismondo di Polonia; ma in questo articolo il 
re di Svezia temè vedervi un tranello e nell’ incertezza rispose 
con le armi; occupò la Curlandia, che restitui un anno dopo, 
quando fa concluso l’ armistizio. Il re di Polonia nonostante 
non volle darsi per vinto, e Gustavo Adolfo presa Danzica 
l’ obbligò a chiedere un armistizio per un anno, ma spirato 
il termine, il battagliero, quanto sfortunato Sigismondo, volle 
di nuovo tentare la sorte deile armi ed allora Gustavo Adolfo 
entrò in Livonia, battè il generale Polacco, prese Derpt Ho- 
ckenhansen ed altre piazze, entrò nella Lituania e prese Bir- 
sen. Sigismondo nonostante sempre fiducioso nell’ assistenza 
dell’ imperatore non cedè e Gustavo Adolfo continuò a batterlo 
per terra e per mare, finchè nel maggio del 1627 arrivò a 
Danzica. Gli Olandesi volevano la pace alla quale Sigismondo 
si oppose e Danzica fu bloccata. L’ inaspettato straripamento 
della Vistola impedì si arrendesse. 

Finalmente l’ imperatore decise di entrare in campo con 
cinquemila fanti e duemila cavalli sotto gli ordini di Ar- 
nheim che si unì al generale Polacco Comespolyki per attac- 
care gli svedesi. 

Gustavo Adolfo, tanto inferiore di forze, fu consigliato dai 
suoi generali a non cimentarsi in un’ impresu considerata disa- 
strosa. Il sempre ardito sovrano invece accettò la battaglia, 
ed ottenne una splendida vittoria con perdite considerevoli del 
nemico, e gli imperiali furono veramente sterminati. Arnbeim 
fu richiamato come incapace e surrogato da Errico di Lav- 
venberg e da Filippo conte di Mansfeltz. Nonostante la sorte 
non arrise nè ai Polacchi nè agli imperiali, i quali trovarono 
nelle fiere malattie contagiose un nemico devastatore, più ter- 
ribile di Gustavo Adolfo, al quale doverono lasciare in pegno 
le fortezze, ed accettare un armistizio con le più dure condi- 
zioni, per la durata di sei anni. 
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In queste gravi preoccupazioni politiche si trovava la casa 
d’ Austria ed in conseguenza l’ arciduca Leopoldo e Claudia, 
durante i primi anni della loro dimora ad Inospruck. Per quanto 
il Tirolo non fosse il teatro della guerra, era continuamente 
minacciato dalle armi di Gustavo Adolfo, e stante le contribu- 
zioni di guerra, questi arciduchi ridotti senza rendite, dove- 
rono continuamente ricorrere alle sovvenzioni delle grandu- 
chesse madre e suocera, come è ben facile supporre; ma mag- 
giori sventure minacciavano, come pur troppo si avverarono. 
L’ arciduchessa Claudia il nove di febbraio del 1627 partorì 
una femmina alla quale fu imposto il nome di Maria Eleo- 
nora in memoria dell’ imperatrice. 

Il seguente 21 di settembre, il Re d'Ungheria ed impe- 
ratore si trattenne in Innspruck quattro giorni, in stretta con- 
fidenza, e non volle essere disturbato, come Claudia scrisse alla 
madre, e poco dopo, ossia nel gennaio riceveva un’ altra visita 
più gradita, quella dei suoi nipoti. Il- giovane granduca ac- 
compagnato dal fratello principe Giovancarlo di ritorno da 
Roma, si diresse verso l’alta Italia — Visitò Venezia, ove 
ebbe le più liete accoglienze, da quì continuò il suo viaggio 
verso la Germania passando per Padova, Vicenza e Verona nelle 
quali città fu ossequiato dai rettori della repubblica veneta ed 
in suo onore furono date diverse feste. Traversando il Tirolo, 
per quanto vi fosse poca disposizione a darsi ai divertimenti, 
l’accoglienza che ebbe fu onorevole. Ad Innspruck questi prin- 
cipi si trattennero> per salutare la zia, la quale sebbene incinta 
di sette mesi, volle scendere nel cortile del palazzo per in- 
contrarli. 

Il duca di Baviera appena fu informato che questi giovani 
principi si trovavano in Innspruck, mandò un suo maresciallo 
di camera ad invitarli a Monaco. Siccome però il duca voleva 
dare delle pubbliche feste ai suoi illustri ospiti, fu convenuto 
che per dare il tempo necessario ai preparativi, il granduca e 
suo fratello si tratterrebbero in Innspruck. 

Il granduca, il fratello ed il loro numeroso seguito dopo 
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.avere goduto delle feste di Monaco, ben soddisfatti della ono- 
revole ospitalità del duca, si diressero a Praga, ove li atten- 
«deva l’imperatore. L’ accoglienza non fu meno benevola, do- 
‘vuta ai riguardi della parentela, essendo i principi Medicei 
ricevuti dal fratello della loro madre, nè avranno mancato di 
intendersi intorno alla parte che avrebbe presa il granduca 
nel mandare uomini e danaro per le esigenze della guerra, 
ciò che era sempre un gravissimo onere per la Toscana. Tanto 
più si può persuadersi che trattassero degli interessi guerre- 
schi, considerando la qualità delle persone che formavano il 
personale del seguito del granduca in questo viaggio, e basti 
citare il conte d’ Elci, il Cioli, il marchese Niccolini, ed altri. 
L’ imperatore volle fare dei regali ai suoi ospiti, donò al 
granduca degli oggetti d’argento, al principe Giovancarlo 
un orologio e due archibusi di finissimo e ricchissimo lavoro. 
Fra i regali dati ai gentiluomini del granduca si ricorda uno 
stipo pieno di oggetti di segreteria al conte d’Elci; doni 
bellissimi ebbero il balì Cioli (‘), il marchese Niccolini, il mar- 
chese Colloredo, il marchese Gonzaga, Roberto Obizzi, il prin- 
cipe di Venosa nipote di papa Gregorio XV. Anche gli aiu- 
tanti di camera furono favoriti di una collana d’oro per cia- 
scheduno. 

Nel novembre del 1627 si era rimaneggiato quel noiosis- 
simo affare delle gioie della principessa Claudia. Da Castel- 
durante l’ Inghirami, al servizio allora del duca d’ Urbino, 
scrisse al Cioli che aveva portato seco a Firenze la nota delle 
gioie e dell’ argenteria, ma che lo aveva fatto senza l’ au- 
torizzazione. Dichiara che questi oggetti furono custoditi dalla 
duchessa Livia e non dovevano essere toccati senza il permesso 


(*) Ferdinando II volendo mostrare al cavaliere Andrea Cioli di apprez- 
zare le sue molte benemerenze il 21 gennaio 1626 volle promuoverio al grado 
di Bali dell'ordine di 8. Stefano fondandogli una Commenda personale alla 
quale diede il titolo di Arezzo. 

Mancato il Bali Cioli, il suo erede Giov. Batt. di Francesco Redi domandò 
al granduca di essere investito del baliaggio di Arezzo per grazia, e gli fu 
concesso... 
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del serenissimo signor duca. A quest'epoca, è provato chiaramen- 
te che la principessa Claudia aveva restituita questa argenteria e. 
le gioie, facendosene fare la opportuna ricevuta. 

Dopo questa notizia, già conosciuta, sembrava non se ne 
dovesse più parlare ; invece queste gioie tornarono ad essere. 
il soggetto di alcune lettere fra il duca e la. granduchessa Cri- 
stina. Sua Altezza infatti scriveva il 6 di maggio 1628: « Vostra 
Altezza non si maraviglierà se io non le scrivessi così presto, 
quello che si passa circa a quelle gioie, poichè la dimora che 
ha fatta in Innspruck il granduca, e lo stato di gravidanza nella 
quale si trova l’arciduchessa mia figliuola, che sta ad ogni ora 
per partorire, non me ne faranno ricevere così subito risposta. » 

« Intanto perchè io desidero di servire V. A. che ha così 
particolare mira al benefizio della granduchessa sua nipote, 
ho pensato che sia bene che Ella mandi una nota distinta delle 
suddette gioie, et io le bacio le mani». Il duca non perdè 
tempo, e sullo stesso foglio di questa lettera della grandu- 
chessa, dettò la minuta della risposta, e vi trascrisse la nota 
delle gioie che supponeva l’arciduchessa si fosse appropriate, 
partendo da Firenze ed il 29 maggio, rispose alla granduchessa 
che « spera sarà incoraggita e ne chiederà la restituzione 
quando ne vedrà la maggiore qualità e quantità, che certo 
senza rossore di uomo trascurato e poco amorevole, non possa 
nè debba negligerla, anzi mi conviene maggiormente riscal- 
darmi quando l’asportazione delle stesse gioie ed altro, da quì 
senza minima notizia mia, ed in tempo che il colpo delle mie 
sciagure con l’ infermità che mi trovo addosso, mi ritrovava 
allora circondato dalle armi de’ vicini, et in altri grandi im- 
barazzi, senza aiuto alcuno, come è ben noto a V. A. Onde 
sarà effetto della sua prudenza, et io lo riconoscerò dalla me- 
diazione dell’A. V. se con esplicita maniera, e senza occasione 
di lite, che possa generare disgusti, mi verrà fatto di recu- 
perare quello che per nessun sospetto può negarmi, e che molto 
importa al benefizio della granduchessa mia nipote, per la 
quale io l’ho procurato, poichè la principale mia mira in questa 
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ed in altra cosa è il comodo di lei, et il suo bene. Et come 
ora dalla benignità e diligenza di V. A. gliene dò gratia così 
confido dovergliene maggiore, quando, col frapporsi a dovere 
per l’assestamento di questa importante faccenda, riceverò il 
sollievo che merito, e la reintegrazione che mi si deve, che 
sarà più facile il trattarla, poichè la signora Arciduchessa è 
di già felicemente uscita dalla sua gravidanza, e cessano gli 
altri impedimenti che Vostra Altezza mi avvisa con la sua let- 
tera, alla quale non occorre altro risponda, ma starò attendendo 
il fine del negozio senza lunghezza, e rallegrandomi con V. A. 
del figlio nato dalla suddetta sig. arciduchessa, prego Dio che 
all’ A. V. moltiplici ogni contentezza e felicità. » 

Si sente da questa lunga lettera il duca era deciso occor- 
rendo di ricorrere anche ai tribunali, pure di ottenere la re- 
stituzione di queste gioie delle quali ecco la nota che mandò. 

1. Una collana d’oro in due pezzi, con quattro salaman- 
dre. 

2. Quattro perle grosse, con profumi dentro le salamandre 
di peso scudi 156. 

3. Un diamante grande in tavola, in un anello d’oro di 
peso scudi sei, manca 18 grani. 

4. Cinque anelli d’oro con un rubino in punta, legato a 
grifo. 
. Un diamante legato in un anello, a grifo in aria. 
. Cifra d’oro di Federigo e Claudia, scodella d’oro. 
Sessanta pezzi per vesti con tre diamanti l’uno. 
Ragam con due perle. Specchio d’ argento. 
. Quercia di Crisolito con rubini. 
10. Calamaio d’argento. 
11. Vaso d’argento per fiori. 
12. Conciatura per testa. 
13. Due pesi di diamanti. 
14. Gioiello, pagato da sua Altezza, che fu dato dal principe. 
15. Vesti preziose a 6000. 
16. Contanti a 5000. 


o DALAI 
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La granduchessa rispondeva al duca il 26 di agosto 1628: 

« Intorno.al negozio dei donativi di coteste Comunità et 
delle gioie dell’ arciduchessa Claudia mia figliuola, io mi sono 
informata dal Balì Cioli, e dalle scritture che mi ha mostra- 
to, che quando per la morte del principe V. A. ne richiese 
la restituzione, la stessa arciduchessa senza alcun riguardo 
dell’istrumento dotale, ratificato dall’ A. V. che l’autorizzava 
a ritenerle durante la sua vita, si contentò nondimeno, e le 
fece subito consegnare, come apparisce dalla ricevuta, che per 
comando della A. V. ne rilasciò il segretario Urbani, sotto il 6 
di luglio 1623 essendosi V. A. stessa dichiarata per lettera di 
suo pugno con l’arciduchessa Claudia, ed a voce, con il Bali 
Cioli, dal quale riserbò il tutto, di restarne intieramente soddis- 
fatta, ho ragione di creder ne rimarrà ora tanto maggiormen- 
te appagata per essere la notizia riscontrata dal fatto. » 

Nè qui ebbe fine questa lite delle gioie, perchè ho trovato 
una lettera di Antonio Balbuci, scritta il 25 di novembre 1630 
da Casteldurante al padre Malaspina, uomo di fiducia e con- 
fessore dell’arciduchessa Claudia (‘), con la quale gli raccomanda 
procuri di esortare S. A. a fare questa restituzione, dopo aver 
detto che gli oggetti che ritiene la signora arciduchessa sono 
di gran valore, eredità della figlia, Vittoria, e patrimonio della 
casa della Rovere. Aggiunge «< che il duca insisterà fino al- 
l’ultimo, per esser risarcito di tutto quello che manca, anche 
di un vaso d’oro che è pure un pezzo importante » 

Conclude, dichiarando il duca « non lascerà di ricorrere 
a tutti i mezzi, per fastidiosi ed odiosi che sieno, purchè non 
resti con perdita sì grande, e con disgusto tanto fuori del do- 


(1) Questo padre Malaspina secondo alcuni sarebbe fratello di quel Gian- 
cristoforo Malaspina figlio di Alfonso creato marchese prima di Roccatederi- 
ghi e dopo anche di Montemassi nella Maremma senese, maestro di Camera 
della granduchessa Cristina di Lorena. 

Questo marchese ebbe un fratello Giambatista, referendario dell'una e 
dell'altra segnatura, auditore del Cardinale Cario de Medici; ma il Litta non 
dice fosse frate — così forse era un fratello sfuggito alle ricerche del citato 
autore delle famiglie celebri Italiane. 
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vere, stando risoluto che l’arciduchessa non ritenga quello che 
non può, e che la forza la stringa a rendere e non poter go- 
dere quello che è d’altrui ». 

Il padre Malaspina potè sapere che l’origine di questa let- 
tera, fatta scrivere al duca, era stata dopo un parere dei dot- 
tori di Urbino «i quali si erano pronunziati di potere sostenere 
l’obbligo della restituzione di tutto a dispetto dell’ usufrutto 
concesso alla arciduchessa Claudia, sebbene fosse stato anche 
consentito dal duca, il quale aveva conservata la proprietà di 
tutto quello che fu a Claudia donato anche durante la convi- 
venza col principe Federigo, appoggiandosi a leggi ed esempi. » 
Alla lettera del Balbuci fu risposto « che per convenienza, 
avendo capito in quest’affare vi era l’ispirazione del duca, 
l’ arciduchessa non intendeva di insistere, perdonando alla 
grave età di S. A. la mancanza di riguardi». 

Mancando molte notizie, da questi cenni incompleti, non 
è possibile giudicare se il duca avesse o no ragione nello 
stretto senso del diritto; certamente :non vi fece la figura che 
si aveva ragione di aspettarsi dalla sua elevata posizione. Cir- 
costanze, che non si conoscono, lo devono avere irritato. In 
quanto ai dottori agivano secondo la loro professione. Questo 
disgustoso affare non saprei come terminasse ('). 

L’arciduchessa il 17 di maggio 1628 aveva partorito un 
maschio, al quale fu imposto il nome di Ferdinando Carlo (?). 
Era stato da Innspruck inviato un gentiluomo a Firenze, per 
annunziare il felice avvenimento alla granduchessa Cristina, 
questi arrivò il 22 dello stesso mese ed andò a smontare al- 
l’osteria dell'Aquila nera. 

Informata che fu la corte dell’ arrivo dell’ incaricato, il 
cav. Arrighi andò a salutarlo in nome delle loro Altezze, ed 
1) Archivio di Stato di Firenze — Germania. Archivio Mediceo, Filza 
4481. 

(?) Alcuni gencalogisti Tedeschi danno nel marzo piuttosto che nel mag- 
gio la nascita dell'arciduca Ferdinando Carlo, ina io ho preferito tenermi alle 


indicazioni delle lettere dell’ archivio mediceo, filze della granduchessa Cri- 
stina di Loreua, credendole più esatte. 
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invitarlo a portarsi al palazzo Pitti, quindi fu accompagnato 
alla villa del Poggio Imperiale, perchè potesse consegnare le 
lettere che aveva, nelle mani della granduchessa Maddalena. 

Tornato questo gentiluomo in città si presentò alla gran- 
duchessa Cristina, e dopo passò al Casino di S. Marco, ove 
fu. ricevuto dal cardinale Carlo, che volle si trattenesse seco 
a desinare. Nell'ottobre di quest'anno nuove feste accadevano 
in Firenze, celebrandosi le nozze della principessa Margherita 
con Odoardo Farnese duca di Parma. 

Il 12 di aprile 1629 morì in Siena di vaiolo la principessa 
Caterina vedova del duca di Mantova, sorella di Claudia che 
fu desolata da tanta perdita. Erano queste le due figlie del 
granduca Ferdinando primo, che meritarono la maggiore con- 
siderazione. | 

Caterina, prima fu per essere fidanzata all’erede del trono 
d’ Inghilterra, quando questo principe morì. Allora finì con 
lo sposare un principe Gonzaga, stato cardinale, che divenne 
duca di Mantova, morto giovane, vittima delle sue dissolutezze. 

Caterina non ebbe figli, restò vedova giovane, persuasa 
che nella vita tutto è vanità, e che nessun dovere la legasse alla 
società, si dedicò alla contemplazione ascetica, per cercare nella 
religione quel compenso, mancatole nei suoi domestici affetti. 
Il nipote granduca per darle una occupazione volle nominarla 
governatrice di Siena, ma nulla potè distoglierla dalla pre- 
ghiera e dalle opere di carità ('). 

Nell’estate del 1629 l’arciduchessa Claudia era nuovamente 
in stato interessante ed il 15 di luglio richiese alla madre che 
le mandasse, per assisterla, Anna Naldi, la quale infatti si trovò 
presente alla nascita della arciduchessina Isabella che accadde 
il 12 di agosto 1629. Sei giorni prima era morta l’arciduchessina 
Maria Eleonora nel suo secondo anno di età. 

Nel 27 novembre del 1630 Claudia diede alla luce un se- 
condo maschio, l’arciduca Sigismondo. 


(1) V. Rassegna Nazionale fasc. Novembre-Gennaio 18% — Caterina de' Me- 
dici duchessa di Mantova di L. Grottanelli. 
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XV 


Un personaggio principale, fra quelli che figurano in questo 
racconto, giunto ormai a grave età, afflitto per molti anni da 
malferma salute, affranto dalle continue sciagure provate du- 
rante la travagliata sua esistenza, minacciava ben presto di 
sparire dal numero dei viventi: questi era Francesco Maria II 
della Rovere duca di Urbino, Montefeltro, conte di Casteldu- 
rante. Infatti trovandosi nella sua abituale dimora di Castel- 
durante morì il 28 di aprile del 1631 nell’età di ottantatre 
anni. Questo principe si intitolava anche prefetto di Roma, 
carica onorifica, però alla quale era annessa una rendita an- 
nua di dodicimila scudi. di o | 

Urbano VIII seguendo la costumanza della corte pontificia 
si affrettò di conferire questo ufficio a suo nipote Taddeo Bar- 
berini, aggiungendovi l’appannaggio di amministratore del du- 
cato di Urbino. I tempi mutati imponevano che i nipoti dei 
papi non dovessero essere investiti della sovranità. 

Francesco Maria II aveva governato il Montefeltro ed Ur- 
bino per sessant'anni, sempre stimato e rispettato dai suoi 
sudditi, e tenuto in molta considerazione dagli stranieri. Col 
suv ultimo testamento del 30 gennaio 1628, aveva Istituito 
erede universale sua nipote, la principessa Vittoria, la quale 
veniva così in possesso di tutti i suoi beni allodiali, delle pre- 


gievoli e ricche supellettili di mobili, oggetti d’ arte e quanto 


altro, ed in danaro contante per una somma di due milioni 
di scudi in oro. I beni allodiali alla liquidazione resultarono 
di un valore molto inferiore al preveduto, perché molti di 
questi possessi essendo litigiosi tornarono ai loro proprietari, 
che vi avevano acquistato il dominio diretto, specialmente in 
considerazione della estinzione della linea maiorasca dei della 
Rovere. I possessi stati ceduti dai Comuni ricaddero ai mede- 
simi. Francesco Maria fino dal 1600 possedeva quel princi- 
pesco palazzo, sua prediletta dimora sulla collina di Monte- 
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berticchio, a poca distanza dalla borgata di Casteldurante 
dalla quale prese nome, e sette anni dopo volle aggiungervi 
un fabbricato destinato a raccogliere i suoi numerosi e prege- 
voli codici, perché servisse di geniale ritrovo degli eruditi 
e dei dotti in mezzo ai quali passava la vita. 

Lasciò questa biblioteca sotto la custodia dei frati minori 
di Casteldurante perchè fosse destinata all’ uso del pubblico. 

Il duca dispose che la celebre biblioteca di Urbino dive- 
nisse proprietà del Municipio il quale infatti ne prese possesso 
secondo la volontà espressa del testatore, ma papa Alessan- 
dro VII malgrado le opposizioni degli Urbinati, volle che tanto 
questa biblioteca quanto quella di Casteldurante fossero traspor- 
tate a Roma e venissero situate nel 1658 nella biblioteca Va- 
ticana. 

Pochi furono Î legati, e modeste le somme in suffragio 
dell’anima sua. 

Gli furono rese splendide onoranze funebri nella chiesa dei 
Frati minori di Casteldurante, ed il padre Munaxbò spagnolo 
recitò una orazione in sua lode. La salma fu sepolta sotto 
le volte della cattedrale d’Urbino. 

Il Balì Altoviti residente a Vienna rispondendo alla let- 
tera di partecipazione della morte del duca di Urbino, dice 
di avere indossato lui e la servitù le vesti da lutto ('). 

Alla morte di Francesco Maria, l’imperatore, trovandosi 
nel momento della maggiore preoccupazione per la guerra che 
gli aveva suscitato Gustavo Adolfo, non ebbe agio di occuparsi 
dei nuovi fastidi per impedire al papa d’ usurpare il Montefeltro 
ed il ducato di Urbino. 

La Spagna pure, per quanto assai malcontenta di Urba- 
no VIII, nonsi curò di mettersi in opposizione ai Francesi che 
appoggiavano il papa; così per un complesso di circostanze 
favorevoli alla Santa Sede, che da lunga mano aveva prepa- 
rato questo avvenimento, fu ben facile di eseguire l’incame- 


(1) Arcb. di Stato di Firenze, arch. mediceo, Vienna, filza 4385. 
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ramento di questo Stato. Era prevenuta la casa de’ Medici di 
non fidarsi di molte persone della corte della famiglia della Ro- 
vere, che avrebbero fatto buon viso al nuovo occupante, e fra 
questi troviamo i figli del conte Tommaso Carpegna e della 
Contessa Vittoria Landriani, che era sempre vivente (‘). 

Suo figlio Ulderigo sebbene considerato di poco ingegno 
fu nominato vescovo di Albano ed il 28 novembre 1633 car- 
dinale del titolo di S. Anastasia. Tutti ripetevano che era una 
nullità. Nel conclave dal quale sortì eletto papa Fabio Chigi, 
Alessandro VII, vi fu un momento che i suffragi dei cardinali 
sembrarono rivolti a favore del Carpegna. 

Ugo, altro fratello del cardinale, era devoto di Urbano VII, 
essendo gentiluomo del cardinale Barberino il cappuccino. 

Chi più sfacciatamente si mostrò nemico della erede dei 
della Rovere fu Francesco Maria Carpegna, e qui basti la 
lista di questi girasoli, e nominerò invece un fiorentino che curò 
con onestà gli interessi della granduchessa Vittoria, e questi 
fu Alessandro Vettori patrizio fiorentino, giureconsulto stima- 
tissimo per la sua fedeltà, nipote di quel Luigi, che abbiamo 
trovato alla corte di Urbino quando morì il principe Fede- 
rigo. Il papa non contrastò al granduca il possesso dei beni 
allodiali, purchè non gli facesse questione di giurisdizione, e 
fossero rispettate le convenzioni del 1624: infatti nella liqui- 
dazione finale furono solamente garantiti i diritti dei terzi. . 

Furono occupati definitivamente i luoghi fortificati, e quei 
locali che potevano contenere munizioni ed armi, e la Camera 
Apostolica accordò un compenso di stralcio, dicono la somma di 
cento mila ducati. 

La Santa Sede occupò il palazzo di Urbino e di Pesaro. 
Alla granduchessa Vittoria furono accordati come beni al- 
lodiali i palazzi di Casteldurante, Sinigaglia, Gubbio, Cagli, 
Fossombrone, Novilara, della Carda, i palazzetti o Ville del- 
l’ Imperiale, Montebello, Monteberticchio, Mirafiore, Voltetta, 


(') La contessa di Carpegna morì in Todi pel 1641. 
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Barchetto, compresi i semoventi e mobili. Si permise il tra- 
sporto a Firenze dell’ argenteria e del danaro contante, fu 
stimata la prima del valore di 300 mila ducati che con buon 
numero di muli fu portata da Urbino al palazzo Pitti. La 
galleria dei quadri, specialmente i ritratti di famiglia e di 
altri personaggi stati di proprietà privata dei della Rovere e 
Montefeltro vennero trasportati tutti in Firenze. La direzione 
di questa operazione patrimoniale fu affidata al cardinale Carlo 
de’ Medici, almeno questi prestò il nome. L’arciduchessa Clau- 
dia in risposta alla partecipazione che ricevè della morte del 
duca di Urbino, scrisse al nipote granduca, il 24 di maggio 
1631: « del passaggio del signor duca di Urbino a miglior vita 
non ho potuto non aver gran sentimento, sì per la qualità di 
esso principe, come per il vincolo del sangue che mi resta 
con la sua casa ». 

« L’amorevolezza e prudenza che regnano in V. A. mi 
rendono certo della sua vigilanza, assistenza ed interesse della 
principessa mia figlia, erede e più sposa, della quale cono- 
scendo come superfiuo, così impossibile farle raccomandazione, 
che non resti inferiore agli effetti ». 

La duchessa Livia, dopo la morte del marito, fu invitata 
dalla granduchessa Cristina, in nome di Ferdinando II, di sta- 
bilirsi a Firenze, ove le fu preparata un'abitazione conveniente 
nel palazzo Mediceo; ma i Barberini gelosi di perdere la loro 
influenza su questa principessa, le insinuarono con molta arte 
della diffidenza, e le fecero dichiarare « che non desiderava di 
allontanarsi dalla sua abituale dimora. » 


L. GROTTANELLI. 


(La fine al prossima fascicolo) 
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L’ apologia del cristianesimo fatta con ricco corredo di 
dottrina, e con vastità di concetti dal domenicano Padre Weis, 
tende, nel pensiero dell’ autore, alla giustificazione della vita 
cristiana nel più largo significato della parola; con ciò l’ apo- 
logetica che generalmente finora si era limitata alla dimostra- 
zione della divinità del cristianesimo ed alla verità de’ suoi 
dogmi, si apre una via nuova, dedicandosi alla difesa della 
morale cristiana. 

Ma come? se la bontà, l’ eccellenza e la superiorità della 
morale evangelica è riconosciuta ed esaltata dagli stessi razio- 
nalisti ed in genere dagli increduli di tutte le tinte, da co- 
loro cioè che non ammettono la divinità del cristianesimo, 
che pretendiamo di più noi credenti in Cristo Dio ? 

Ecco cosa vogliamo noi. Vogliamo una cosa semplicissima, 
ma, di capitale importanza, che si mettano cioè le cose a po- 
sto e che non si pretenda dagli increduli di condurre il mondo 
alla perfezione, col vantato loro specifico della morale così detta 
indipendente, morale che divulsa, come essi la predicano, 
della fede, va a diventare una morale in caricatura, la quale 
per quanto si tenti di camuffarla con una veste speciosa, non 
potrà mai essere la veste nuziale richiesta per essere degni di 
entrare e prendere parte al banchetto evangelico. 

Del resto, l’ albero pomposo della morale indipendente, che 
in fine dei conti si riduce alla morale atea, ha dato i suoi 
frutti, e di quei frutti si cibarono pur troppo con avidità le 


(1) P. ALBERTO MARIA WEIS — Apologia del Cristianesimo — I. L' Uomo 
intero. Trento, Tipografia G. B. Monauni, ed. 1894. 
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turbe affamate : ma con qual pro? Tutti lo veggono. Nella 
compagine del corpo sociale s’infiltrarono i germi pestiferi della 
dissoluzione, 'e la santa natura alla quale inneggiavano i nuovi 
moralisti, si vendica dei suoi falsi adoratori, i quali general- 
mente vanno persuadendosi che se non si ritorna alla morale 
fondata da Gesù Cristo Dio Redentore del mondo, di precipizio 
in precipizio si viene travolti nelle rovine del caos. 

‘ Non vi ha dubbio quindi che l’ Opera del P. Weis riu- 
scirà utilissima ad ogni ceto di persone, comprese quelle che 
non sono fornite di vasta coltura; e fu ottimo il consiglio 
del prof. Benetti, il valente traduttore della Storia del Pastor, 
di darcela tradotta nella nostra lingua. 

L’ intera Opera nell’ originale tedesco, è già compiuta ed 
uscita in cinque volumi, ed in pochi anni siamo alla terza edi- 
zione tedesca. Colla edizione italiana siamo al primo Volume, 
ehe ci porge l’ occasione della presente notizia, dove prima 
brevemente accenneremo ai caratteri di tutta l’ opera delineati 
con grande maestria e chiarezza nella dotta Introduzione, che 
abbraccia una trentina di pagine; toccando poi di volo la ma- 
teria di cui' si compone il Volume stesso. 

Parlando il nostro A. delle diverse maniere inventate 
dagli increduli per combattere il Cristianesimo, fa osservare 
che essendosi essi finalmente accorti della vanità dei loro sforzi 
intesi a sottominare la fede cristiana con una morale pura- 
mente umana, si decisero a cambiar tattica, ingaggiando in 
modo speciale la lotta contro la vita e la morale cristiana. « È 
» cosa nota anche troppo, » egli dice, « che, sottominata la vita 
» cristiana, eziandio la vita naturale dell’uomo va precipitando. 
» E finita questa, si ha il vero terreno atto a ricevere la se- 
» mente dell’ incredulità e farla germogliare, ed sea, azione 
» del Cristianesimo è resa vana. » (p. 3.) 

Ai sofismi infiorati con una erudizione degna di miglior 
causa, onde i maestri d’ incredulità tentano di screditare presso 
gli incauti l’ efficacia della morale cristiana, come si opporrà 
1’ apologista del Cristianesimo? Cercherà prima di tutto di 
mettere la discussione sopra solide basi. A questo proposito, 
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trovo opportuno trascrivere una bella pagina, dove l’ Autore 
pone il fondamento, sul quale verrà edificata l’ intera sua opera 
apologetica. Ascoltiamolo. 


“ 


>» 


« A ciò si richiede di certo per prima condizione che fe 
dottrine, cui il Cristianesimo ammette ed insegna come sue, 
vengano chiaramente conosciute ed esposte senza svisarle. 
Se i moderni scrittori di polemica contro il Cristianesimo, 
senza badare più in là, espongono al disprezzo siccome dogma 
cristiano ogni massima, che il fanatismo ha una volta strap- 
pato a qualche metodista o puritano; se tutta la loro cono- 
scenza dell’ antica Chiesa e de’ suoi insegnamenti attingono 
solo dal Gibbon, della Storia dei Manichei del Beausobrè e 
dal Milman; se non sanno distinguere la cupa protervia di 
Calvino e dei Giansenisti dallo spirito di mitezza evangelica, 
che regna nella Chiesa ; non è al certo da attendersi effetto 
veruno. Tuttavia evvi una dottrina, da molti misconosciuta, 
da molti svisata, da tutti costoro fuggita, e pure accessibile 
ad ognuno, la quale non teme punto la ehiara luce del sole. 
In mezzo agli spauracchi dal Manicheismo e della Riforma, 
che del male volevano fare il Dio del mondo, l’ essenza del- 
l’ uomo ; frammezzo ai misantropi del secolo decimosesto e 
diciasettesimo, che negano all’ uomo ogni piacere e forza per 
il bene e per quanto è nobile ; frammezzo alle storture del 

Tradizionalismo dell’alta Chiesa tendente a distruggere la 
ragione, e le esagerazioni pur sempre mitigate di molto 
del moderno Tradizionalismo francese, il quale contesta al 
nostro spirito la capacità di scoprire da sè qualsiasi verità, 
ove Iddio non gliela riveli ; in mezzo finalmente al Pela- 
gianismo. Razionalismo ed Umanismo, che, negando sen- 
2° altro qualsiasi guasto in noi penetrato, dichiarano le 
nostre forze sufficienti a scoprire il vero e praticare il 
bene, rigettando come superflua la grazia e la rivelazione ; 
— la dottrina della Chiesa tiensi del pari lontana dagli er- 
rori degli uni come da quelli degli altri, la religione della 
giustizia, la verace dottrina dall’aureo mezzo, l’ordime della 
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Paolo ha predicato nell’ Areopago e Tomaso davanti ai Bra- 
mini e Pietro in Roma. Ancor oggi insegna quelle massime, 
seguendo le quali Agostino da giovane dissoluto si cangia 
in cherubino infiammato’ di casto amore, seguendo le quali 
Agnese ebbe appreso per poco a superare gli stessi angeli 
in purezza. Mai la sua tradizione non si è mutata, mai il 
di lei magistero, che eternamente si continua, ed al quale 
si è commessa la custodia, non è stato interrotto. Sempre 
aperte stanno le porte dei luoghi dove si aduna, e dove anche 
l’ ignorante può con sicurezza non fallace istruirsi delle sue 
verità. Essa ha dottrine intorno ai misteri, ma nessuna dot- ' 
trina arcana, sicchè chi vuole, può conoscere quanto ella 
insegna, e nei più antichi testimoni della sua tradizione esa- 
minare se la sua dottrina d’oggi concordi con quella che 
sempre e in ogni luogo è stata professata. È la Chiesa catto- 


ica, quella Chiesa che sola fra tutte ha osato in ogni tempo 


sostenere, il carattere della santità essere pure il segno del- 
l’ unica vera religione e dell’ unica vera Chiesa; quella 
Chiesa, alla quale nessuno si rende infedele senza peggiorare; 


‘la cui dottrina nessuno segue fedelmente che non diventi 


migliore : la Chiesa una e santa. Agli insegnamenti di questa 
Chiesa rimettiamo tutti coloro che nelle seguenti ricerche 
vogliono con noi accordarsi ; di essa sola intendiamo dire 
quando parliamo della morale cristiana ; perocchè non v’ ha 
che essa sola e fuori di lei nessun’altra vera e indubitabile. 
Multiforme è l'errore ma una la verità. » (*) (Introd. pp. 9-10.) 
‘. Credo non sarà biasimsta la lunga citazione, perchè, la- 


sciando pure da parte l’ intrinseca bellezza della pagina citata, 
da essa si scorge con quale ampiezza di sviluppo dovrà essere 
trattato l’ assunto propostosi dall’ autore dell’ Apologia in di- 
scorso. Difatti egli stesso ci dice subito che non si rifiuterà di 
mettere la fede Cristiana al confronto con nessuna delle civiltà 
sì antiche che moderne, ponendosi così in situazione vantag- 
gioea di fronte agli avversarì, i quali vanno millantandosi di 
saper contrapporre al Cristianesimo le prove, secondo loro in- 


iv) Oyrdli. Hieros. Cat. 18. 1, 
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confutabili, della cultura universale. Secondo lui, una apologia 
della vita cristiana non può sostenersi con buon successo se 
non considerandola dal lato più universale. E quindi tutto 
quello che si appartiene all’ incivilimento generale del mondo, 
deve essere, quando se ne offra l’ opportunità, sottoposto ad 


esame ; religione e usi religiosi, mitologia, teologia, storia dei 


miti, proverbi, filosofia; belle lettere, arte, ‘politica, economia 
sociale, vita domestica e popolana, educazione, istruzione e 
pedagogia, e sopra tutto la vita morale propriamente detta 
nelle varie sue attinenze, la storia del peccuto come quella 
della santità. © 

A precisare però con limite certo, davanti a sì gran mole 


di considerazioni, il suo pensiero, il dotto apologista ci avverte, 


che non trattasi qui di scrivere una completa storia universale 
della coltura secondo i principî cristiani, basterà che non se ne 
lascino da parte gli avvenimenti più inportanti, e si fissino 
invece tanto più accuratamente le idee direttive di ciaschedun 
fatto ed epoca della civiltà, raffrontandola col pensiero cristiano. 
Non sarà dunque la sua una storia della civiltà nel vero senso 
della parola, sì piuttosto una filosofia della storia dell’ incivili- 
mento, naturalmente non fabbricato a capriccio (sono sue pa- 
role testuali) ma stabilita su fatti irrepugnabili. (p. 11.) 

Non è questo il luogo di sottoporre alla critica tutta l’ Opara 
del Weis; si tratta ora, come abbiamo accennato più sopra, 
di guardare brevemente al contenuto o meglio alla struttura 
diremo quasi meccanica del Volume che abbiamo tra mano, 
e che 8’ intitola — L’ Uomo intero. — 

L’ Autore in questo suo primo volume dell’ Apologia del 
Cristianesimo ha creduto opportuno di dividere e suddividere 
la materia in modo, che non riesca pesante la lettura del li- 
bro, ed in pari tempo diventi agevole al lettore di seguire 


con facilità 1’ ordine di idee col quale si procede dall’ Autore 


stesso nello sviluppo del suo assunto. 

Eccoci quindi in primo luogo alla divisione generale, che 
si compone di tre Sezioni, dove si tratta : Delle forze dell’ uomo 
intero ; della meta e via dell’ uomo intero; dei gradi per arrivare 
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alla meta dell’ uomo intero. Le suddette Sezioni si suddividono 
poi in ventiquattro lezioni, avente ciascuna un proprio titolo, 
che viene svolto con logica concatenazione, segnando i tra- 
passi da uno in altro argomento con numeri arabici. 

Forse a taluno potrà sembrare soverchio cotesto sminuzza- 
mento, nè mancherà chi osservi, come l’ Autore su qualche punto 
abbondi un po’ troppo in fatto di citazioni, le quali, benchè 
tratte da autori diversi, vengono chiamate a deporre in favore 
e sostegno di un dato argomento in modo affatto identico ; 
così che parrebbe derivarne una qualche superfluità che non 
starebbe male risecata. 

Ecco, quanto all’ osservazione sulle troppe sminuzzature, io 
direi che nel caso nostro non è di gran peso, perché abbiamo 
da fare con uno scrittore di gran logica, il quale non perde mai 
di vita il suo assunto, e sa servirsi dell’ analisi in modo che 
non ne venga a scapitare la sintesi. Quand’ anche poi la no- 
tata abbondanza di citazioni, sotto un certo aspetto possa dirsi 
difetto, all’ atto pratico diventa un difetto ben lieve, sopra di 
che conviene in fine dei conti lasciare libertà di giudizio al- 
l’ autore, che può in via generale averne veduta l’utilità meglio 
di qualunque altro. : 

Riassumendo si può conchiudere, che l’ egregio volume 
che si presenta ai lettori della Rassegna Nazionale, può, primo 
nella serie, star garante della bontà dei quattro successivi, che 
il bravo traduttore prof. Benetti ci promette appariranno a non 
lunghi intervalli, avvertendo che attesa la somma importanza 
dell’ argomento, e per consiglio dell’ Autore, la stampa del 
Volume IV che ha per titolo — Questione sociale e ordine s0- 
ciale, terrà dietro a quella di questo primo. 

Finisco ora questa mia magra recensione, augurando, 
colle parole del traduttore ai cortesi lettori, che quest'opera trovi 
molti lettori nel clero e-nel laicato anche in Italia, dove certo 
di letture serie e pensate c’è grande bisogno, e che molte 
menti ignoranti o traviate ne ricevano lumi e conforti in que- 
sta fine di secolo che volge moralmente così al dechino. 

N. GUARISE. 
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XVI. — Lo spirito di sacrifizio. 


Caterina camminava con sollecitudine. Si trattava colla 
prestezza del viaggio e prendendo le scorciatoie, di prevenire 
le truppe ducali a Castel Delfino. Del resto era in uno stato 
di esaltazione che non avrebbe ammesso una gita al passo di 
passeggiata. 

Ma come mai una creatura buona, semplice, ragionevole, 
quale era Caterina, si trovava in quello stato? Si richiederebbe 
tutto un trattato di psicologia, per analizzarlo. In primo luogo 
Caterina si esaltava perchè avea la coscienza di non essere in- 
namorata di Gioffredo. Non le venne in mente il pensiero se 
quanto facea per Gioffredo, lo avrebbe fatto pel cav. Di Moyo- 
lans, il che avrebbe probabilmente contribuito ad illuminarla 
sui sentimenti che nutriva a suo riguardo. Ma essa era allora 
troppo preoccupata di Gioffredo per pensare ad altro. In se- 
condo luogo era pia. Ora, chi conosce la pietà? Chi l’ha stu- 
diata ? Chi l’ha analizzata ? 

Sappiamo che S. Teresa, questa sublime filosofessa cri- 
stiana, avea sempre in cuore l’aspirazione : o patire o morire ! 
Sappiamo che la B.a Ludovica di Savoia, alla scelta offertagli da 
Gesù Cristo di tre tribolazioni, la malattia, la maldicenza, la per- 
secuzione, senza esitare le implorò tutte e tre. Sappiamo in una 
parola che chi non rinunzia non solo al mondo, e ciò per con- 
fessione di S. Gregorio Magno, non è gran cosa, ma a se stesso, 


(*) Cont. vedi fasc. l° Gennaio 1896, pag. 127. 
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il che lo stesso S. Gregorio chiama cosa grande e difficile, non 
può esser discepolo di Gesù Cristo ! 

Dunque la pietà può innalzarci al grado di amare il pa- 
tire! Ecco la grande filosofia del Cristianesimo, la vera feli- 
cità. Se possiamo innalzarci a quel grado di perfezione, sic- 
come il mondo è un luogo di travagli continui, noi potremo 
sempre amare | 

In quella sua deliberazione così arrischiata, Caterina tro- 
vava una consolazione. Si sentiva nobilitata dal proposito di 
soffrire ed esporsi a grandi pericoli per salvar Gioffredo, e si 
consecrava a quest’ opera, senza riserva o restrizione. Forse 
non capiva essa lo sproposito di scappar da casa e avventu- 
rarsi per le montagne? il dispiacere della sua buona ospite ? 
l’ ira della Baronessa ? le lagrime dei parenti? le dicerie del 
mondo ? Anzi appunto perchè le prevedeva e ne soffriva, per 
questo appunto, era convinta di aver maggior merito e un 
maggior titolo ad impetrar da Dio la salvezza di Gioffredo. 
S. Agostino, il massimo dei fisiologi, non ha detto: che il no- 
stro cuore è sempre inquieto, meno quando si riposa in Dio ? 
Ma l’ abnegazione di se stesso non è il massimo, il più sublime 
de’ riposi in Dio?... 

Con tutto ciò dobbiamo noi approvare la scappata di ma- 
damigella Caterina Ardusso? Dio ce ne scampi! Fu una vera 
imprudenza, permessa da Dio per punirla di non aver annuito 
ai savi consigli del Can. Prevosto, suo legittimo pastore, in 
pena della quale le preparò una buona e severa penitenza ; 
ma vedendole in fondo al cuore l’ onestà dell’ intenzione, finì 
dopo queste prove, per consolarla. 

Al postutto Caterina contava fare una corsa a Castel Del- 
fino, e avuto un abboccamento con Gioffredo, tornare imme- 
diatamente a Revello. 

La ragazza camminò con tanta lena, che attraversata la 
montagna si trovò sul far del giorno a Venasca, dove vide le 
truppe ducali che si preparavano alla partenza. Da ciò con- 
chiuse che camminando bene avrebbe avuto qualche ora di 
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vantaggio sulla totalità della corsa. Passò il paesello di Rore, 
arrivò a Frassino verso il mezzogiorno ; alle due traversò 
S. Peyre, passato il qual paese e ritiratasi in un bosco, prese 
un po’ di riposo. 

Si avvicinava al termine della sua corsa. La valle della 
Varaita ascende da Venasca a S. Peyre, per una serie di sco- 
scendimenti accidentati, che rendono estremamente ripida la 
salita. Ma da quel paese a Castel Delfino, grazie a qualche 
ostacolo frapposto al lavoro delle acque, essa si stende per un 
paio di miglia cioè fino a Castel Delfino, per un pendìo appena 
sensibile, fra due catene dei contrafforti del Viso, in un vallone 
angusto, scuro, dominato da ambe le parti da creste popolate 
di abeti, fino all’ estremo limite di vegetazione, che finiscono 
in roccie minacciose. L’ abitante della pianura non avvezzo a 
quelle giogaie, mentre è colpito dall’ imponenza di que’ massi, 
si sente stringere il cuore, e capisce che la religione degli abi- 
tanti di quelle valli e di quelle giogaie debba essere più au- 
stera, dura e burbera, della sua che è tutta di carità, e se 
sì corrompe ordinariamente nella libertà e nella licenza, che 
è così sconfinata come i suoi campi a vista d’occhio. 

Caterina provava al fisico ed al morale quella stretta di 
cuore. Avvezza alla pianura, quelle montagne la opprimevano. 
L’ aria era umida e fredda. Neve per fortuna non v'era an- 
cora, ma la campagna era spoglia affatto di vita. Mentre le 
acque de suoi paesi scorrono lente, talvolta limacciose, in mezzo 
ai prati ed ai campi, la Varaita romoreggiava a’ suoi piedi, 
in un letto di macigni, in continue cascate ; e questo ftragor 
così nuovo e così imponente quasi la impauriva. Al morale poi 
cominciava il batticuore del modo di veder Gioffredo. Come 
avviene alla gioventù quando è spronata da un’ idea domi- 
nante, essa non si era arrestata a considerare le difficoltà del- 
l’ impresa. Man mano che andava avvicinandosi a Castel 
Delfino, e la stanchezza del corpo contribuiva a calmare la 
sua esaltazione, cominciava il lavoro più penoso, ma non men 
necessario, della riflessione, 
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Caterina comprendeva l’ imprudenza di entrar in Castel 
Delfino e andare in cerca di Gioffredo proprio sotto gli occhi 
di Ida; ed era suo intento di avvertire segretamente Gioffredo 
della sua venuta, per potergli parlare da sola a solo in qualche 
luogo appartato. Il tutto stava a trovare questo modo. E sic- 
come dal luogo ove si riposava, capiva che quell’ occasione non 
poteva presentarsi, si decise di continuare la sua strada coll’ in- 
tenzione di fermarsi alle Torrette, ultimo villaggio che si trova 
nella valle, prima di arrivare a Castel Delfino. Sapeva esservi 
colà una specie di osteria, in un vecchio caseggiato arieggiante 
a Castello, con due specie di grosse colombaie ai due lati del 
fabbricato, d’ onde il nome di Torrette. Immaginava che la 
sua comparsa in quel luogo ed in quella stagione non avrebbe 
eccitato la curiosità nè destato sospetto, perchè già allora al- 
l’ entrar dell’ inverno i valligiani eran soliti ad emigrare nel 
Delfinato, e grazie all’ emigrazione era frequente il passaggio 
di forastieri ed anche di donne che andavano a raggiungere 
la famiglia sul versante occidentale delle Alpi. Alle Torrette 
infine sperava trovar modo di spedire un messaggio a Gioffredo. 

Ma la fortuna quando ci si mette, ne fa delle sue. Il sole 
si era già nascosto dietro le Alpi, quando la nostra viaggiatrice 
traversava il ponte sulla Varaita, che fa capo al villaggio. 
Il caseggiato dell’ osteria che primeggia sulle poche catapec- 
chie, era in prossimità. Caterina si avanzò sulla porta con un 
po' di batticuore... ma prima ancora che avesse potato riaversi, 
udì la voce, e vide la persona di Gioffredo che stava seduto 
cen altri tre montanari ad una tavola, intorno ad un boccale 
di vino!... 

Gioffredo in quel momento non era brillo, ma esilarato. 
Al primo colpo d'occhio, riconobbe Caterina. Aizarsi, correrle 
incontro, prenderla per le mani, dare in gesti, in vocifera- 
zioni, prima che Caterina fosse rinvenuta dalla sua sorpresa, 
e chiamar tutte le persone di casa a quello spettacolo, colle 
sue dimostrazioni di troppa allegria, fu cosa più presto fatta 
che pensata ! vi 
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Rinunziamo a descrivere la confusione della ragazza : la 
stretta di cuore che provò al trovarlo in quel luogo, in quello 
stato, in quella compagnia! essa avea provato un tal senso di 
disgusto, che gli fece cadere come per incanto quel custello 
di illusioni fabbricatosi nel suo cervello dal giorno precedente. 
Trovar Gioffredo all’ osteria, in gozzoviglia, era per Caterina 
la cosa alla quale era meno preparata. Eppure, lo dica il let- 
tore, con un arnese come Gioffredo, che cosa ci era di più na- 
turalmente da aspettarsi? Il che prova che la gioventù non 
ha mai nè prudenza nè esperienza, nè discernimento. Potrà 
avere un mondo di belle qualità, ma quelle non le ha di certo. 

Il fatto stà che Caterina venuta con tanta fatica e solle- 
citudine per offrirsi in olocausto a Gioffredo e dargli la mano, 
pur di strapparlo all’ eresia e alla schiavitù di Ida, vide pro- 
prio in quel momento che Gioffredo non poteva esser suo sposo; 
e che il misticismo generoso dell’ eloquente Canonico di Re- 
vello, non valeva le ammonizioni paterne del buono e sem- 
plice Canonico Prevosto. E che veniva per richiamarlo a Cardò, 
proprio al momento ehe egli vi tornava di sua elezione. 


XVII. — Divagazioni. 


. Quando Gioffredo, per impaurir Caterina, si vantava di 
essere invitato da Ida a recarsi a Castel Delfino, sapeva di 
dire una bugia. Era però in cuor suo persuaso di esprimere 
una verità ; in quanto si lusingava di essere accolto a braccia 
aperte dalla profetessa, ogniqualvolta si fosse determinato a 
recarsi presso di lei. Ciò non toglie che in fondo del cuore non 
avesse qualche dubbio in proposito. Sperava di non aver a ri- 
correre a quell’ estremo ; e ben conoscendo Caterina, si aspet- 
tava che essa facesse per la prima qualche tentativo di ricon- 
ciliazione per sottrarlo a quel pericolo. 

Si trattenne pertanto ancora qualche tempo a S. Front, 
in aspettativa dello sperato messaggio della sua compaesana ; 
e quanto più questo messaggio si faceva aspettare, tanto più 
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si persuadeva di dover compiere il gran passo, per mantenere 
la fatta minaccia. ; 

Sotto l’ impero di questi sentimenti, Gioffredo, sempre con- 
sentaneo a’ suoi principii, profittava di tutte le feste pubbliche 
e relativi balli, per ascendere di paese in paese fino a Castel 
Delfino, termine del suo viaggio. 

E finalmente a Castel Delfino ci arrivò. 

Fra una giornata ancor bella di ottobre. Si assise sovra 
un muricciuolo sulla sponda opposta della Varaita, di dove si 
dominava il paese. Il cuore gli tremava alquanto. Non per 
l’ alternativa di farsi barbetto, che a questo neppur pensava, 
ma per l’ accoglienza che Ida gli avrebbe fatto. Più si avvi- 
cinava alla mèta e più il cuor gli diceva che Ida pensava a 
tutt’ altro che a lui. Alla fin fine, bisognava prendere una de- 
terminazione. Il giorno cadeva. Si rassettò alla meglio il ve- 
stito, e fattosi animo entrò in paese. 

Castel Delfino, posto proprio sulle alte vette delle Alpi, non 
ha altra risorsa che la pastorizia: risorsa abbondante se si vuole, 
ma limitata. Si richiede perciò un continuo scambio colla pia- 
nura, per vendervi i prodotti delle stalle e procacciarsi tutti 
gli altri agi della vita. Il padre di Ida era proprietario della 
grande, direi quasi unica bottega di Castel Delfino, che occu- 
pavasi di codesti scambi. Ivi gli abitanti si provvedevano lungo 
l’anno di tutto il necessario, dal sale di cucina fino agli abiti 
alla moda, perchè quello era un emporio ove si trovava di 
tutto. Per contro essi man mano rimettevano burro, formag- 


gio e simili in pagamento di quelle derrate ; riservandosi a 


trarre i conti alla fine della campagna. 

Ida alternava le funzioni di profetessa, con quelle di se- 
gretaria del banco di suo padre. Unica persona della famiglia 
che sapesse leggere e scrivere, unica donna letterata del paesey 
essa godeva di un grande ascendente. Si imponeva cioè in 
tal guisa a tutti gli abitanti per due ragioni, primieramente 
per la sua istruzione, che li sorprendeva quando la vedevano 
scrivere sui registri l’ ammontare delle loro provviste, o 
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quello dei latticini che le davano in cambio ; in secondo luogo 
perchè dipendeva da essa il trovar credito alla bottega, se- 
condo l’ intenzione più o meno benevola con cui tirava le som- 
me del dare e dell’ avere. 

| (Gioffredo, che conosceva questi particolari, entrò con un 
po’ di batticuore precisamente in un momento in cui Ida par- 
lava d’ affari, in fondo alla bottega con alcuni valligiani. Egli 
si era atteggiato al sorriso amichevole di un caro conoscente, 
sperando di sormontare la posizione con un improvviso attacco. 
Ma rimase sconcertato assai. Ida al rumore della invetriata 
che si apriva, gli volse uno sguardo della massima indiffe- 
renza, e continuò a parlare co’ suoi interlocutori, facendogli 
in tal guisa comprendere che non intendeva essere disturbata. 
Ed egli fu costretto, tanto per darsi una posizione, a diver- 
tirsì col cane della bottega, che gli era venuto incontro sco- 
dinzolando. 

Era un cattivo principio. Gioffredo cominciava a pentirsi 
del passo fatto, e dubitare di essere quel grande uomo supe- 
riore a tutte le donne, che sempre si era creduto. Basta, alla 
fine il colloquio ebbe fine, e Gioffredo rimase solo con Ida. 

Questa gli venne incontro, e freddamente: 

— Come va che siete qui Gioffredo ? Siete incamminato 
per andare in Provenza?... 

Abbiamo già detto che Castel Delfino era sulla strada più 
frequentata fra l’ alto Piemonte e la Provenza. | 

— Tutt'altro! — rispose il giovane, facendosi animo — 
Son venuto per voi, e non intendo andar più in là. 

Ida fece una smorfia. 

— Ma a che fare quì?... 


— Eh!... — rispose il ganimede; e quell’ eh!... fu se 
guito da uno sguardo e da un gesto espressivo. 
— Bene! Bene! — osservò asciutta la ragazza — Qui in 


casa non ci potete stare. Andate dal ministro a passarvi la not- 
tata, e domani gli parlerò di voi. 
E senza tante cerimonie lo licenziò. 
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Gioffredo, uscì assai malcontento sulla strada. Per andar 
dal ministro si dovea volgere a manca; voltando a destra si 
tornava verso il Piemonte. La prima ispirazione, sempre la 
buona, fu di voltare a destra. Ma il pensiero che se Caterina 
fosse venuta a saperlo si sarebbe risa di lui, lo rattenne. D’ al- 
tronde era ormai quasi notte. Infine forse Ida in mezzo a’ suoi 
affari, in un momento di sorpresa, non aveva ascoltato i bat 
titi del cuore. Gioffredo, stette un momento guardando fiso in- 
nanzi a sè, poi prese una risoluzione : 

— Crepi l’avarizia !... Vediamo un po’ questo ministro!... 

Il ministro in discorso era il sig. Laurent Richard pro- 
prietario dell’ unica osteria del paese. Nè rechi meraviglia che 
ministro di religione ed oste, fossero lo stesso uomo. Fra i bar- 
betti era questo un maggior titolo al ministero, in quanto che 
nella sua osteria si osservavano tutte le regole di sobrietà, ri- 
gidamente professate dai religionari. Il vino, trasportato a dorso 
di mulo dalle valli inferiori, costava troppo caro in quei monti 
per poterne abusare ; e i valligiani già allora avevano adot- 
tato la massima ancora in vigore oggigiorno, che la sbornia 
si prende quando scendesi il giorno di mercato a San Peyre, 
dove il vino costa qualche soldo dimeno; ma tornati a casa 
negli altri sei giorni della settimana, si beve acqua. Perciò 
nell’ osteria di Laurent Richard, non prendeano la sbornia che 
i forastieri di passaggio, o gli avventori dei giorni di fiera ; 
tutta gente che non essendo spiritualmente amministrata dal 
sig. Richard, poco gli importava che vivessero alla Belial. 

Gioffredo, sconosciuto al ministro e forastiere, e disposto 
a trovar nel vino una qualunque consolazione alla fredda ac- 
coglienza della profetessa, potè perciò ottenere assieme alla 
parca cena consistente in una zuppa, pane e formaggio, un 
intiero boccale di vino, che prosciugò fino all’ ultima goccia; 
per modo che alquanto rinfrancato, se ne andò alla scuderia, 
giaciglio usuale dei viandanti in quelle località, dove trovò 
mucchi di fieno per isdraiarsi, e per l’ alito dei quàdrupedi 
ivi raccolti, un’ atmosfera conveniente in quelle alte e fredde 


regioni. i 
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Perchè conviene aggiungere che l’ osteria viveva princi- 
palmente sul transito dei mulattieri i quali traversavano il 
colle dell’ Agnello, mantenendo gli scambi fra il Marchesato di 
Saluzzo e il Delfinato ; e Richard non solo alloggiava questi 
mulattieri e muli, ma possedeva in proprio buon numero di 
siffatti quadrupedi, specialmente destinati al servizio della bot- 
| tega del padre di Ida. Le male lingue asserivano che il padre 
di Ida e Richard fossero segretamente associati, e facessero il 
contrabbando tra Francia e Piemonte, ma nessuno osava affer- 
‘marlo pubblicamente, attesa l’influenza di cui godevano le due 
famiglie, non solo su una gran parte degli abitanti di Castel 
Delfino, ma anche su quelli di ambe le Valli della Varaita. 

Il riposare nella scuderia era cosa usuale in que’ tempi, e 
Gioffredo vi trovò raccolti parecchi mulattieri, colà di pas- 
. saggio, e tanto per non perdere l’ abitudine, fece un po’ di 
corte alla serva di stalla, giovane montanara, robusta, tozza, 
dal colorito pronunziato, che era evidentemente la regina del- 
l'adunanza. Anzi più fortunato con essa che con Ida, vide le 
sue attenzioni accolte e corrisposte, di modo che potè ottenere 
un mucchio di fieno fresco, sul quale, grazie alle fatiche del 
cammino, fece un sonno solo fino all’ alba del giorno seguente. 

Al mattino, fatta un po’ di colazione, si presentò alla pro- 
fetessa. La bottega era ingombra di gente, ed Ida, dopo averlo 
fatto aspettar non poco, gli disse finalmente che tornasse al- 
. l’ osteria, dove il ministro avrebbe trovato ad occuparlo. 

Gioffredo se ne tornò pensieroso all’ osteria. L’ idea di oc- 
cuparsi, gli riusciva nuova affatto; ma per quanto nuova non 
poteva non capacitarlo ! Che era infatti venuto a fare a Castel 
Delfino ? A far l’ amore con Ida? Evidentemente, questa non 
era una posizione. A far dispetto a Caterina? E neppur questa 
era una posizione ostensibile. L’ idea di occuparsi era adunque 
logica. Al postutto Gioffredo non era uno schivafatiche. Era 
destro, svelto, robusto e se gli piacea divertirsi, non gli rin- 
cresceva all’‘occasione il lavoro. Al postutto Ida procaccian- 
dogli un’ occupazione, non lo allontanava da Castel Delfino, 
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anzi mostrava di volervelo trattenere... Dunque meno male. 
E se ne tornò all’ osteria. 

Il ministro che evidentemente avea già ricevuto l’ imbec- 
cata, lo mandò alla scuderia. E là si trovò destinato a divi- 
dere le fatiche di Lucrezia, la servotta che lo avea già accolto 
con significante amabilità, fin,dalla sera precedente. 

Dobbiamo tener dietro alle poche settimane di vita ran- 
dagia che menò Gioffredo nel suo soggiorno a Castel Delfino ? 
Alle cure amorevoli di Lucregia che finivano per infastidirlo ? 

Gioffredo era un bel giovane, che suscitava facilmente le 
simpatie delle ragazze ; ma venuto per guadagnarsi le buone 
grazie di Ida, si sentiva umiliato dai sospiri di quel paracarro, 
come la chiamava in cuor suo. Arrogi, che dopo qualche giorno 
il padrone cominciò a mandarlo dietro i muli a Embrun e 
dopo una o due gite, si cominciò a lavorare di contrabbando. 
Occupazione faticosa, pericolosa, alla quale il nostro archibu- 
giere non si sentiva la menoma inclinazione. Inoltre gli too- 
cava di assistere nei giorni festivi alle funzioni valdesi, e questo 
lo rodeva in cuor suo, e gli rendeva più tedioso quel soggiorno. 
Infine se quando era fuori potea fare vita più allegra, dacchè 
era entrato al servizio del ministro, e quando soggiornava in 
paese, gli toccava vivere con quelle esteriorità severe proprie 
della sètta, e che gli riuscivano insopportabili. 

IdA dal canto suo si mostrava di una freddezza insupe- 
rabile: siochè riuscito inutile ogni tentativo, si determinò a 
tornare al basso: ed un bel giorno che Lucrezia era stata ec- 
cessivamente noiosa, e il ministro straordinariamente arcigno, 
gli scappò affatto la pazienza, e senza dare il buon giorno a 
nessuno, se ne venne via, con questa riflessione filosofica : 

‘ — Tanto vale rappattumarsi con Caterina !... 

Ci vuol poco ad intendere che fatto il primo miglio e ar- 
rivato alle Torrette, e trovati colà altri frequentatori del- 
l’ osteria di Laurent Richard, parte per rifarsi delle passate 
astinenze, parte per celebrare un’ ultima bicchierata, con gente 
che non avrebbe forse mai più veduto, si era trattenuto al- 
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l'osteria più di quanto da principio si fosse proposto, fino al 
momento cioè in cui vi fu sorpreso da Caterina. 


XVII. — Come si cava il bene dal male. 

E qui ci sarebbe da far un mondo di riflessioni filosofiche, 
sul bene che si ricava dal male, e su quanto l’ uom propone 
e Dio dispone; sull’ effetto che spuò fare un po’ di vìno sul- 
l’ animo di chi lo beve, e sull’ animo di chi lo vede bere; sul- 
l’ abnegazione di una bell’ anima e sui disinganni di questa 
abnegazione : un mondo di riflessioni infine che nella fatti specie 
si possono riassumere come segue. 

Se Caterina, meno mistica, invece di salvar Betulia, si 
fosse contentata di starsene a casa, e se avesse riflettuto che 
chi vuol imitar Oloferne nella: intemperanza, si merita di 
dividerne la fine ; forse avrebbe visto la ‘stessa sera, o, a metter 
molto, il domani, Gioffredo scendere a Revello, e venir mogio 
. ed umiliato a chiederle scusa e rappattumarsi. Gioffredo am- 
maestrato dai disinganni patiti a Castel Delfino, sarebbe tor- 
nato a Cardè o al suo Terzo, e così tutto sarebbe passato liscio 
come acqua stagnante. 

Se non che, ed ecco come Dio cava il ben dal male, se 
Caterina fosse stata meno mistica, a fronte degli apprezza- 
menti del pubblico raziocinio intorno al suo matrimonio, pro- 
babilmente la povera giovane, per rientrare in grazia della 
Baronessa, avrebbe consentito a sposarlo e sarebbe divenuta 
moglie di Gioffredo, nuora del Giardiniere del Castello, e giar- 
diniera essa stessa alla morte del suocero : il che non era nei 
| disegni della Provvidenza. Per modo che la scappata mistica 
di M.lla Caterina, se fu a prima vista un’ imprudenza perico- 
losa, pure alla fine si risolse in un avvenimento provviden- 
ziale. Ma intanto Caterina, irritata, disingannata, profondamente 
indignata dal vederselo innanzi mezzo brillo, ed incapace di 
apprezzare la grandezza del sacrifizio fatto per lui; commise 
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un’ ultima e più grave delle imprudenze che potea commettere, 
perchè gli sfuggì di bocca: | 

— Sciagurato! Voi state qui a sbevazzare, e fra un mo- 
mento arriverà la truppa e voi sarete trattato da disertore !... 

È vero che quelle parole appena pronunziate, al clamore 
sollevatosi nella sala e propagatosi come il lampo nel paese, 
le bruciarono la bocca. E capì subito la gravità di quella ri- 
velazione, ma non era più a tempo a ritirarle. 

In quella epoca, in quelle regioni, si stava in continuo 
allarme. Quelle parole e quelle grida bastarono a metter in 
armi il paese: subito venne chiuso con barricate il ponte sulla 
Varaita, per modo che il capitano Santena che accorreva con 
un manipolo di cavalleggeri per impadronirsene, accolto a fu- 
cilate dall’ altra sponda, dovette tornare indietro ; e così i ter- 
razzani ben sapendo di non poter resistere ad un attacco di 
fanteria, ebbero agio a ritirarsi a Castel Delfino trascinando 
seco Gioffredo e Caterina, che in tal guisa, invece di esser li- 
beri a Revello e lontani da Ida, si trovarono prigionieri a 
Castel Delfino, e nelle unghie precisamente della profetessa. 

E vi dico io che queste unghie si fecero sentire! | 

Parte per informazioni avute, per chiacchiere di Gioffredo, 
e voci pubbliche, parte per istinto femminile, Ida indovinò in 
quali disposizioni si trovavano i nostri eroi. Sicchè per ca- 
priccio, per malvagità, o che so io, Ida concepì un piano a 
loro riguardo. Far buona ciera a Gioffredo, con che forse lo 
avrebbe deciso a farsi barbetto, e assicurare alla sua parte i 
servizi di un abile artigliere di cui si difettava a Castel Delfino 
per la difesa della piazza ; e poi, e questo era il più impor- 
tante, per far dispetto a Caterina, cui le carezze di Ida, equi- 
valevano alle carezze di Oloferne. Il piano era facilissimo ad 
eseguire. 

Le mura di Castel Delfino erano dominate da una torre 
che ne era come la chiave. Questa torre aveva tre piani e una 
camera per piano, che a poco a poco, non trovandosi in tutto 
il paese una fabbrica più sicura, si erano devolute ad uso di 


prigione. 
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Ognuna di queste camere avea due piccole finestre, l’ una 
che guardava fuori verso la gola della Varaita di Chianale, 
l’altta dal lato opposto che dominava l’ interno del paese. Rin- 
chiuder Caterina in una di quelle camere, equivaleva a ren- 
derla spettatrice di quanto accadeva nell’ interno della casa 
di Ida che emergeva dalle altre catapecchie, proprio in faccia 
alla torre. Gioffredo era abbastanza sciocco, o vanitoso, che fa 
lo stesso, per prestarsi a quel giuoco. Caterina fu chiusa nella 
torre, e Gioffredo seguendo il fato di Cardè, destinato a met- 
tere al mondo aiutanti di campo, rivale fortunato del capitano 
Santena divenuto aiutante di campo del Parella, divenne sotto 
gli occhi di Caterina aiutante di campo di Ida. 

Ma la fortuna che ne fa sempre delle sue, volle precisa- 
mente che Caterina, se da una finestra vedeva l’ aiutante di 
campo di Ida, vedesse dall’ altra finestra l’ aiutante di campo 
di Parella, più le milizie di Cardè e il Cav. Di Myolans loro 
duce. Da qual parte la prigioniera guardasse di preferenza la 
storia non lo dice, ma pel giudizio che possiam farcene, è le- 
cito conchiudere che essa guardasse meno volentieri da parte 
del disertore e dell’ apostata, che da parte del generoso Cava- 
liere accorso lealmente colle sue milizie al servizio del proprio 
Bovrano. 

Il fatto sta che mentre si facevano dalla disgraziata fan- 
ciulla queste scoperte, si aperse la porta del carcere, e com- 
parve sul limitare con un lume in mano, che la notte era già 
caduta, e con un paniere contenente una refezione, una nostra 
conoscenza, Lucrezia la stalliera dell’ oste ministro Laurent 
Richard, cui era stato affidato l’ incarico È provvedere e sor- 
vegliare la prigioniera. 

— Buona sera; — diss’ ella in tuono amichevole, depo- 
nendo lume e paniere sovra una rozza tavola. — Son venuta 
a portarvi un boccone di cena. 

— Grazie! non ho appetito... : 

— Eh! già. Voi altri della piana, mangiate come cardel- 
lini. Ma badate a me; nei nostri monti se nori si mangia, si 
sta male. 
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— Proprio, non ho fame! — ripetè Caterina, accòrata di 
° tanti contrattempi. | 

— Male! male! Vi pare di non aver fame, ma è debolezza. 
Vedrete che se vi ci provate, finirete per mangiare con buon 
appetito. Prendete un cucchiaio di questa zuppa finchè è calda. 

E Caterina parte per compiacerla, parte perchè capiva la 
convenienza di sostenersi, si assise alla tavola. © 

— Di che paese siete? — domandò Lucrezia. 

— Di Cardì. x 

— Ah! di Cardè! Proprio di Cardè?... — sclamò la ra- 
‘gazza con lieta meraviglia. — Dunque dovete conoscere Giof- 
fredo Cardetti |... 

Caterina fu sul punto di rispondere col linguaggio del no-. 
taro : quell’ asino | ma si rattenne. Rispose invece mentre si 


assideva a mensa: — Sì lo conosco. Lo conoscete anche voi? 
— Gioffredo ?... — rispose Lucrezia ringalluzzandosi — 
Credo bene !... — E quel credo bene, valeva quanto ‘una ipo- 


teca. Volea dir cioè : Ci ho sopra dei diritti. 

Caterina, sorpresa, la guardò un istante di sottocchi. — 
Ah! lo conoscete?... 

— Non faccio per dire... Ma ditemi un po’: è vero che 
è figlio unico ? | 

— Sicuro. 

— È figlio del giardiniere del Castello di Cardè ? 

— Certo. 

— E che la famiglia se la passa bene? 

— Sono agiati. 

— ... Perchè... Non faccio per dire... E poi fra noi ra- 
gazze non occorrono tanti misteri. Gioffredo ha promesso di 
sposarmi ! = 

Per quanto preparata a concatenare ogni idea di Gioffredo 
coll’idea di qualche corbelleria, e precisamente corbelleria di 
questo genere, pure Caterina non potè frenare un gesto di 
sorpresa : 

L- Possibile! — sclamò essa, guardando in faccia la gio- 
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vane che era atteggiata ad un sorriso di grossolana ma- 
lizia. 

— Altro che possibile! — sclamò la giovane. — È cosa 
intesa... | 

— Ma come? — osservò Caterina — Se quest’oggi stesso 
era alle Torrette per tornare a Cardè ? 

— È appunto quello che mi aveva un po’ inquietata..... 
Ma questa sera gli ho parlato, e mi disse che andava a Cardè 
per farsi far la fede di stato libero*e ottenere il consenso della 
padrona, la Baronessa, a quel matrimonio. x 

— Ma, — osservò istintivamente Caterina : — non fa egli 
la corte a Idar?... 

La serva scoppiò in una risata veramente omerica. 

— Far la corte alla Signora!... Ah!... ah!... Idal... Fi- 
guratevi !... Ida o sposa il signor De Loches, o resta da ma- 
rito! Ha già avuto più partiti che sacchi di grano in magaz- 
zino! Ida!... Figurarsi !.... 

E la giovane non potea fermarsi di ridere. 

— Sarà4!... — conchiuse Caterina, soddisfatta in cuor suo 
di questa spiegazione. 

Poi soggiunse : 

— Ma come potete sposar (Hioffredo che è cattolico, mentre 
voi siete valdese ? 

— Oh1 questo è il meno. Laurent Richard dice sempre che 
anche i Papisti si possono salvare purchè siano in buona fede. 

— Ma — osservò Caterina, — gli è cheicattolici non cre- 
dono altrettanto di voi altri. E la baronessa di Cardè non per- 
metterà mai che un suo suddito sposi una valdese. 

Lucrezia stette un momento in silenzio. In cuor suo aveva 
già dibattuto il quesìto fra sè e sè, ed avea conchiuso che un 
apostolo come Gioffredo Cardetti avrebbe potuto compiere il 
miracolo della sua conversione. Ma nell’ albagia della sua su- 
periorità, comune a tutti gli eretici i quali si credono supe- 
riori ai pregiudizi dei cattolici, non osava confessarlo di primo 
acchito. Uscì fuori pertanto : 
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— Ecco come siete voi altri cattolici! Non potete salvarvi 
che voi altri! Tutti gli altri, giù!... i 

— Cara Lucrezia, mi pare che quanto vi offende nella no- 
stra credenza, sia appunto la prova della verità della nostra 
religione. Se abbiamo un Dio e se questo Dio ci ha insegnato 
il modo di servirlo, sul che siamo d’ accordo tanto noi quanto 
voi altri, è chiaro che questo modo di servirlo è unico, ve n'è. 
un solo : tutti gli altri non possono essere che falsi e sbagliati. 
Altrimenti anche gli infedeli avrebbero la vera*religione. 

— Ah! cara Caterina : — osservò Lucrezia che come serva 
del ministro, conosceva gli arzigogoli valdesi. La quistione non. 
istà qui. La quistione sta in questo, che nel vostro modo unico 
di servirlo, voi comprendete che il Papa debba avere uno stato, 
una corte, come gli altri sovrani, e dei palazzi come gli altri 
sovrani non hanno; che i Cardinali abbiano seguito di gente 
armata e feudi principeschi ; che i vescovi siano sovrani. Lo 
dice anche Laurent Richard, che se lo fanno Papa si fa cat- 
tolico ! 

-— Eh! questi non sono che inconvenienti della nostra 
misera umanità. Anche il clero cattolico è di uomini, e la 
Chiesa Cattolica ha bisogno per governarsi di mezzi tempo- 

— Ma nel Vangelo si legge tutto il contrario. Se dunque 
voi cattolici, per considerazioni umane, ammettete uno stato 
di cose che non è prescritto nel Vangelo, perchè non tollerate 
qualche disordine da parte nostra ? 

— Non è il caso di tollerare, cara mia. Il Papa è dispo- 
stissimo a tollerar molte cose... 

— Ah! Ab! Dite ai vostri preti se sarebbero disposti a 
rinunziare ai lauti beneffzi, pur di riconciliarsi con noi, e ve- 
drete che cosa vi risponderanno! No! no! Questo lo vediamo 
tutti i giorni... 

— Ma cara Lucrezia, — interruppe Caterina, volendo evi- 
tare contestazioni su questo sdrucciolo. Non è di questo che si 
tratta. Questo non è che il manico del paniere; e quando si 
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trattasse di salvarvi, i cattolici non esiterebbero a fare qua- 
lunque sacrifizio. Il vero ostacolo sta nel fatto che voi altri 
protestanti non ammettete i Sacramenti. 

— Ah! i Sacramenti!... E ci credete voi altri ai sacra- 
menti? 

— Certamente!... 

— Ma e i vostri preti ci credono? 

“— Che intendete dire ?... certo che ci credono |! 

— Vedete Caterina. Noi crediamo che nella santa cena il 
Signore ci ha lasciato una memoria della sua passione; epper- 
ciò ci accostiamo alla cena col maggior fervore possibile. Ma 
credere che in quel pezzettino di pane vi sia proprio l'Autore 
dell’ Universo !... Converrebbe che i vostri preti lo trattassero 
in altro modo! | | 

— Eppure, cara Lucrezia, per chi vi ragiona sopra con 
fede, si vede che la cosa è così. Se Dio ci ama, deve amarci 
da Dio, in modo divino, superiore ad ogni umana escogita- 
zione. Se si è dato una volta per noi, deve potersi dar sempre 
ed a chiunque lo cerca con fede e carità ! 

— Bene! Bene! Cara Caterina: sarà così. Dio ci ama da 
Dio e molto bene; i vostri preti lo amano però da uomo e 
molto male! Dice ben Laurent Richard : fatemi Papa e mi fo 
cattolico. Buona sera ! 

E la giovane si allontanò non dimenticando di chiuder la 
porta. 


XIX. — 8trategia. 


Il Castel Delfino de’ giorni nostri, un brutto paese che 
giace sul pendio di uno de’ più ameni e freschi valloncelli delle 
Alpi Cozie, non esisteva ancora ai tempi dei fatti che ora nar- 
riamo. Ora è costituito da due linee di catapecchie, che for- 
mano l’ unica strada del paese, malamente selciata da grossi 
eiottoli, più una chiesuola fredda e spoglia, più una casa par- 
rocchiale, dove un parroco, intrepido alpinista ed ospite gene- 


sù; 
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roso,. vi accoglie all’ ultimo piano a livello della strada, e vi 
fa scendere abbasso per mettervi al livello del terreno; più 
una casa municipale ornata di un portico che ha qualche ana- 
logia coi Caravanseragli, più un albergo discreto che tutto stu- 
pito di trovarsi così fuor di posto in quell’ ambiente, si è con- 
vertito ultimamente in caserma di Carabinieri, più una betto- 
laccia che lo ha sostituito dove non trovate a dormire che 


‘ sovra un sacco di paglia; più una popolazione rozza, tozza, 


aspra ul guadagno, litigosa, frugale quando non puo farne a 
meno, ma ubbriacona di regola nei giorni di fiera e di mer- 
cato, mezzo barbetta e mezzo cattolica, con parecchi vizi e 
poche virtù delle due credenze. Ma, ripeto, questo moderno Ca- 
stel Delfino ha nulla di comune coll’ antico. Il moderno Castel 
Delfino sorge a mezzo poggio sulla sinistra della Varaita, dopo 
che i due bracci di quel fiume si son riuniti a’suoi piedi. Il 


pendio sul quale sorge è un po’ rapido, ma finisce in un val- 


lone di una freschezza incantevole. La montagna lo difende a 
mezza notte, per quanto è possibile in quelle elevate regioni. 
Da tutte le altre parti è cinto di giogaie ripidissime, coperte 
di abeti, fino alle regioni dei pascoli, i quali finiscono a lor 
volta nelle creste rocciose e nei ghiacciai. Solo a levante si vede 
un po’ di orizzonte lungo la vallata della Varaita che scende 
verso la pianura, e si prolunga dalla parte opposta verso Bel- 
lino. L’ altra valle di Chianale invece, stretta e precipitosa, 
non si vede che al momento di imboccarla. 

L’antico Castel Delfino invece stava al confiuente delle due 
Varaite, sulla sponda opposta, sovra la stretta lingua di terra 
compresa fra il loro confluente e il Monte Borroman che di- 
vide i due bracci del fiume. Questo monte scosceso che parte 
dalla gran catena delle Alpi al colle dell’ Agnello, e per una 
serie di creste capricciose si avanza a levante, precipita quasi 
a perpendicolo, per uno scoscendimento impraticabile, sulla 
valle, per modo che il paese si trovava ristretto fra le due 
Varaite e la montagna. Di che è facile immaginare come ba- 
stasse un semplice muro per farne un punto fortificato non 
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indifferente, in quelle strette gole. Le mura infatti descrive- ‘ 
vano quella figura che i geometri chiamano rombo. I due lati 
inferiori seguivano le sponde dei due bracci della Varaita par- 
tendo dal confluente, poi tagtiavano le due strette lingue di 
terra, inerpicandosi fin sotto il Borroman, dove sull’ ultimo ri- 
piano accessibile, erano ricongiunte e rafforzate da una torre, 
cittadella in miniatura. di cui esistono tuttora gli avanzi. 

Egli era precisamente in quella torre, nella Camera al se- 
condo piano, che stava prigioniera Caterina. 

Stanca com’ era, riposò d’ un sol sonno fino all’ alba del 
mattino, e forse avrebbe riposato ancor più, se un forte ru- 
more, uno sparo di artiglieria, non fosse venuto a svegliarla. 

Infatti nella stessa notte in cui le truppe ducali erano 
giunte di fronte al paese, il capitano Santena, colla consueta 
sua operosità, era riuscito a mettere in posizione, sull’ altura 
che dall’ altra sponda ove ora sorge il nuovo Castel Delfino, 
domina l’ antico paese, un mortaio che inviava agli assediati 
il primo saluto di guerra. 

‘ Questo primo colpo, mal misurato, non fece alcun danno. 
La bomba andò a scoppiare nelle rocce del Borroman, facendo 
cadere una pioggia di schegge sulla piattaforma della torre che 
era deserta. Ma valse a svegliare e mettere in moto la popo- 
lazione, che era preparata alla difesa. 

Caterina si buttò giù dal letto, e corse alla finestra. Vide 
tutta la popolazione in moto, e prima di tutto Ida, Gioffredo 
e parecchi altri fra i caporioni del paese, che dal verone della 
casa di Ida, si trattenevano in discorsi animati, e aspettando 
evidentemente gli eventi. | 

E questi non si fecero aspettare a lungo; che un secondo 
colpo di mortaio, mandò questa volta con maggior precisione 
una bomba, che cadde sfondandolo con gran fragore, sul tetto 
di una casa. 

L’ opera di distruzione andò avanti tutta la giornata. Se 
non che gli assalitori non disponendo che di due mortai, ro- 
vinavano bensì l’ abitato, ma poco operavano per aprire una 
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breccia nelle mura. Il marchese Di Parella aveva sperato di 
spaventar gli abitanti ed indurli alla resa; ma questi parte 
per animosità, parte per la speranza di pronti soccorsi, si osti- 
navano a resistere. In quei tempi, i governi non funzionavano 
regolarmente come al giorno d’oggi. I barbetti delle valli, non 
potendo aver governo proprio, appartenevano nominalmente o 


al Piemonte o alla Francia, ma ogni comune faceva da sè i. 


propri affari, e ciascun comune si accomodava secondo le cir- 
costanze. Perciò mentre le basse valli, quando eran libere dal 
giogo francese, ammettevano la sovranità del Duca di Savoia 
come quella che meglio lor conveniva, Castel Delfino come vi- 
cino alla frontiera, e avente i suoi interessi principalmente nel 
Delfinato apparteneva alla Francia. Arroge che costituendo una 
delle migliori comunicazioni fra il Piemonte e il Delfinato, Ca- 
tinat che stava col suo esercito a Pinerolo, aveva grande in- 
teresse a salvarlo, per mantener libere le comunicazioni colla 
Francia. Ed era precisamente per tagliargli queste comunica- 
zioni e trascinarlo in Francia che il Parella aveva progettato 
quella diversione. Era adunque di prima necessità impadro- 
nirsi del paese con un colpo di mano per non lasciar tempo ai 
francesi di venirlo a liberare. Ed era per questa ragione che 
i barbetti si ostinavano alla difesa. | 

Le bombe si seguivano con ferale regolarità ; e ormai stu- 
diato il bersaglio, ogni colpo produceva una rovina. Inoltre il 
secondo mortaio erasi pur messo in posizione nella mattinata, 
‘e l’opera di questi bronzi si affrettava e si rendea più ro- 
vinosa. 

Intanto le truppe prendevano posizione intorno alla piazza 
per compierne l’ investimento, e Caterina dal suo osservatorio 
potè scorgere le milizie di Cardè, che guidate dal Cav. Di Myo- 
lans, prendevano posizione nei dirupi dove spumeggia e romo- 
reggia precipitandosi per una serie di imponenti cascate, la 
Varaita di Chianale. Caterina stette un pezzo affacciata alla 
finestra, nella speranza di farsi riconoscere. Ma i suoi com- 
paesani pensavano troppo poco a lei ed ignoravano troppo le 
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sue avventure, per fermar gli occhi sul suo posto di osserva- 
zione. î 

Ma venne intérrotta da Lucrezia, che le portava 1’ asciol- 
vere. | 

— Oh! — sclampò vedendola entrare — Ecco qui la sposa 
di Cardetti |... 

— Volete canzonarmi ! — ribattè la giovane — Eppure ri- 
— derà bene chi riderà l’ ultimo! 

— Oh tutt’altro! — rispose Caterina, cui in quel momento 
balenò un’ idea alla mente — Anzi spero di vedervi presto giar- 
diniera del castello. 

— Eh! perchè nd? È un bel mestiere che non mi spia- 
cerebbe. 

— Ma, sta a vedere sei padroni saranno contenti di que- 
sto matrimonio. 

— Gli è appunto per questo che Gioffredo era partito per 
Cardè. Ma ‘ancor questa mattina mi ha assicurato che la Baro- 
nessa gli vuol bene, e che è sicuro del suo consenso. 

Caterina stette un momento esitante. Si disponeva la refe- 
zione sul desco ; poi prese una determinazione : 

— Siete ragazza da tenere un segreto ? 

— Come? Io! Domandatelo a quanti mi conoscono, e ve 
lo sapranno dire... 

— Ebbene, cara Lucrezia, questo consenso è più facile ad 
ottenere di quanto vi pensate. 

— Come?... 

— Il padrone del Castello è 1A! — e gli indicava la posi- 
zione occupata dalle milizie. — Il Cav. Di Myolans erede della 
baronia di Cardè è là, che comanda le milizie del feudo. E, guar- 
date bene: lo vedete quel signore a cavallo, che traversa in 
questo momento la Varaita: è lui in persona. 

— Che bell’uomo! — sclamò Lucrezia, che seguendo l’in- 
dicazione del dito di Caterina, aveva subito scorto il Cavaliere. 

Caterina arrossì, a quell’ esclamazione. Si accorgeva pur 
troppo di dividere quell’ ammirazione. 
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— E come farea parlargli? — rifiettè Lucrezia, che an- 
dava diritto allo scopo. 

— Qui sta il difficile — riflettè Caterina — Non tanto quanto 
al parlargli, che di qui a là, la distanza non, è grande. Ma per- 
chè se il Cav. Di Myolans, venisse a sapere che Gioffredo è 
qui, non solo negherebbe la licenza, ma lo caccerebbe dal suo 

.— Ah! — selamò Lucrezia, cui appena allora nacque 
l’ idea del pericolo che correva il suo futuro sposo. — Ed io 
che non ci avevo mai pensato ! 

E per quella volta la conversazione rimase lì. Lucrezia 
riportò le sue stoviglie; le bombe continuarono a cadere per 
tutto il giorno, sicchè alla sera non v’ era più casa che reg- 
grpese in Castel Delfino. 


XX. — L'oemo propone e Dio dispone. 


Ma questa rassegnazione filosofica dei delfinesi a lasciarsi 
mettere le tegole in capo senza arrendersi, non faceva il conto 
degli assalitori, pei quali un ritardo anche di poche ore, potea 
mandare a monte tutta la spedizione. In primo luogo perchè 
dato tempo a Catinat di spedir soccorsi; la spedizione era fal- 
lita ; in secondo luogo perchè data la sveglia di là dai monti, 
le guarnigioni del Delfinato avean tempo a raccogliersi e scon- 
giurar la sorpresa meditata dal Parella. 

Quella stessa sera si raccolse il Consiglio di guerra alle 
Torrette, e furono esaminati mfolti progetti, senza venire ad © 
una conclusione. Imbarcarsi in una spedizione, lasciando un 
corpo d’ assedio innanzi alla piazza, era imprudente perchè sa- 
rebbe stato facilmente schiacciato dai soccorsi che Catinat 
avrèbbe certamente spedito ; tentar l’ assalto mentre la breccia 
non era aperta, era ancor più pericoloso, perchè la popolazione 
era agguerrita e manesca. Per aprir la breccia, conveniva aspet- 

parecchi giorni l’arrivo di qualche cannone. Inoltre se fosse 
venuto a cader un po’ di neve, sarebbe rimasto chiuso il passo 
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per la Francia. La posizione era realmente critica. D’ altra 


parte per quanto operasse prontamente, i soccorsi di Catinato 


non poteano arrivare che entro tre giorni, o due giorni al mi- 
nimo. Sicchè si determinò di continuare il bombardamento an- 
cora il domani, procurando il più possibile di danneggiare il 
muro di cinta in qualche parte da render possibile un assalto. 

Al domani continuò il bombardamento, quantunque più 
rallentato. Il paese non era che un mucchio di rovine. Ma la 
popolazione erasi attendata nel burrone che sta dietro alla torre, 
dove era meno esposta alle bombe. E, fosse astuzia di Ida, fosse 
verità, correva notizia fra la popolazione che Catinat avesse 
spedito truppe per liberare il paese. Quindi si persisteva a non 
arrendersi. Ida, sempre scortata da Gioffredo, correva per le 
mura, vegliando alla difesa, ben prevedendo che i ducali avreb- 
bero finito per tentare un assalto. 

Verso il mezzogiorno, Lucrezia ricomparve nella prigione, 
in istato di evidente soddisfazione. Aveva due buone notizié 
da comunicare a Caterina. La prima, che ‘un corpo di truppe 
francesi, scaglionate a Bobbio nell’ alta valle del Pellice, cir- 
costanza ignorata dai ducali, accorrevano in soccorso della 
piazza, e sarebbero cadute addosso ai piemontesi, fra le due e 
le quattro dopo la mezzanotte ; la seconda, che Gioffredo le 
avea formalmente promesso la sera innanzi di ani appena 
avutone il permesso dalla padrona. 

Ma se la seconda notizia era lepida, tanto più era grave 
la prima. I piemontesi ignorando l’ esistenza di truppe fran- 
cesi, così vicine, e non aspettandole al più presto che fra due 
giorni, sarebbero stati sorpresi dal nemico. Conveniva a qua- 
lunque costo avvertirli subito. Caterina avea già meditato così 
in confuso il suo piano, e si determinò a metterlo immediata- 
mente ad esecuzione. I 

— Lucrezia, — diss’ ella alla giovane — DIS prendere 
un mio consiglio. 

— E sarebbe? 

— Che andaste voi stessa a domandare il consenso al ca- 
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valier Di Myolans. E a pochi passi di qui. Se lui vi dà il suo 
consenso, capite bene, che la Baronessa non vorrà disdirlo. 

— Ah! io non oso! — osservò Lucrezia arrossendo. 

— Eh! cara mia, in certe circostanze bisogna osare. Ri- 
flettete che Gioffredo è qui, ma domani chi sa dove potrà es- 
sere. Capite bene che o quei di dentro o quei di fuori, domani 
al più tardi, dovranno allontanarsene ; e in tempo di guerra, 
non possiam dire quando si presenterà un’ altra occasione si- 
mile, Invece una volta avuta la licenza, si fanno le promesse, 
e allora l’ affare è come conchiuso. 

Lucrezia stava ferma, in silenzio, indecisa. 

— Orsù! credetelo a me: non vi lasciate sfuggir l’oeca- 
sione! © 

Lucrezia non parlava. Infine la interpellò : 

— lo conoscete voi il cavaliere ?... 

Il cuor di Caterina le balzò in petto. Il suo progetto stava 
per realizzarsi. 

— Certo che lo conosco. Sono del paose | 

— E se ci andaste voi?... 

— Oh!... E il cuore di Caterina balzava ancor più forte. 

— E perchè no? — Insisteva Lucrezia. 

. Ma io son qui rinchiusa. Come potrei fare ? 

Lingnai teneva la chiave della camera in mano. La mo- 


‘  strò a Caterina: 


— Questo è il meno. Dipende da me l’aprirvi... 

— Caterina sorrise — E se una volta uscita non tornassi 
più ?... i 
- Ah! — sclamò Lucrezia, cui si affacciava solo in quel 
momento, quell’ ipotesi. Poi la guardò fissa: 

— No! Siete una brava giovane, si vede; e se mi pro- 
mettete di tornare, son certa che ritornerete. 

— Grazie, Lucrezia, del buon concetto. E in ricompensa 
di questa vostra fiducia, mi decido a contentarvi. Stasera alle 
otto, quando mi portate da cena, voi starete qui il tempo che 
può durar la cena, ed io anderò a parlare & cav. Di Myolans, 


e vi porterò la risposta. 
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- E qui il lettore osserverà che Lucrezia eta ben scibcca; 
Ma prego il lettote di aver presente che Lucrezia era inna- 
morata. Non per nulia si dipinge l’ amore colla benda sugli 
occhi. 

Caterina passò le ore del pomeriggio in grande ansietà. 
Da una parte studiava il terrerio che avrebbe poi dovuto per- 
correre di notte, per recarsi al campo delle milizie; d’ altra 
parte sorvegliava tutti i preparativi degli assediati. E non è 
a dire con qual crepacuore scorgesse ad ogni tratto Gioffredo 
o insieme ad Ida, o con altri caporioni prender disposizioni 
di difesa. Basta: le giornate eran brevi in quella stagione e 
bentosto caddero le tenebre. 

In quella stessa sera, il capitano Santena, cessato il fuoco 
de’ mortai, e abbandonato il campo, era venuto a far visita ai 
suoi terrazzani, e al loro duce. Si stava nel campo piemontese 
in piena fiducia. I francesi non potevano arrivare per quanto 
si affrettassero che fra una trentina d’ore; e per quanto la 
breccia delle mura fosse poca cosa, e per quanto i delfinesi di- 
sposti a difendersi, il Parella avea deciso che îl mattino al- 
l'alba si sarebbe dato 1’ assalto. 

Il capitano, nella sua qualità di aiutante di campo veniva 
a comunicare queste deliberazioni del Consiglio di Guerra al 
Cavaliere che stando agli avamposti in posizione pericolosa avea 
giudicato prudente non assentarsi. 

Entrambi erano inquieti. Nella piazza regnava tn inso- 
lito movimento, portante a conchiudere che per quella notte 
stessa gli assediati meditassero qualche impresa. Ma i dudi 
ignorando affatto l’ esistenza del corpo francese a Bobbio, e ben 
calcolando l’ impossibilità di arrivare in così breve termine da 


Pinerolo a Castel Delfino, andavano almanaccando che sì pre- 


parasse una sortita coll’ intento di smontare i mortai. Perciò 
da quella parte sì facea buona guardia, ma dall’altre parti si 
‘vivea nella massima fiducia. 

Col favor delle tenebre îl capitano e îl cavaliere, si erano 
avvicinati alle mura, e stando in agguato sul terreno procu- 


N n - 
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ravano di cogliere i rumori e le voci dell’ interno, per indo- 
vinare i motivi di quel rimescolio, Sulla piattaforma della torre, 
si sentivano, cosa insolita, più voci di molte persone, in atto 
di spiare. Che potea mai essere? 

D’ un tratto il capitano Santena strinse con forza il braccio 
del Cavaliere, in atto di imporgli silenzio e avvertirlo di un 
pericolo. Una massa scura si muovea fra gli sterpi a trenta passi 
innanzi a loro. Entrambi erano armati e misero mano alle pi- 
stole. Che potea mai essere ? 

La massa nera si avanzava precisamente loro incontro, ag- 
girandosi con precauzione fra gli sterpi: e a poco a poco ac- 
eennava una forma più distinta. 

— È una donna! — osservò il capitano. 

— Proprio! — confermò il cavaliere. i 

Quando fu loro vicino, le si fecero incontro afferrandola 
per un braccio, e minacciandola colla ani Ma bastò una 
prima voce per riconoscersi. 

— Signor Cavaliere |... 
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PROTESTANTI E CATTOLICI 


O L'UNIONE DELLE CHIESE 


Leone XIII è già in età molto avanzata, e la sua giornata 
volge a sera ; fa una giornata di lavoro indefesso, ed il tra- 
monto è splendido. Il venerando capo della Chiesa cattolica 
chiama a raccolta le Chiese cristiane, e vagheggiando il loro 
ritorno all’ ovile, a loro tende le palme come un pregante e 
le invita con immenso desiderio all’ unità della fede. Altri 
vede in questo invito del pontefice un sogno dorato dell’ età 
senile ; ma più che sogno, è la profetica aspirazione di Cristo 
che, attraverso i secoli, in mezzo alle cento contese di religione, 
ha mandato il grido della pace che invoca unum ovile et unus 
pastor. Quasi si direbbe che Leone XIII nell’ inquietudine di 
un grande ingegno, non potendo stampare nelle cose vicine 
l'impronta della sua personalità, si porta su in alto, dove è 
solo a dominare collo sguardo tutto l’ orizzonte, che ha in sè 
le speranze di quella grande promessa. Il campq è vasto, e forse 
già biondeggian le messi. | 

Il fare pronostici riesce difficile ; ma al mirare il vecchio 
Pontefice del Cattolicismo, che al di sopra di tutte le piccole 
ragioni politiche, fa tacere ogni voce di guerra, per invocare 
la pace delle Chiese dissidenti, 1’ animo rimane come vinto da 
un’ immensa simpatia per questo venerando uomo alle prese 
con un problema arduo quant’ altri mai. | 

Il porsi il problema è già un passo per giungere alla s0- 
luzione ;} tanto più che la parola di Leone XIII ha avuto 
‘ un’ eco propizia nei popoli cristiani eterodossi : è già un buon 
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‘segno il. vedere che prendono interesse a questo nuovo: movi- 
mento di idee ; una discussione buona e sincera potrebbe es- 
sere l’inizio di tempi migliori. 

| Una prova di questo interessamento all’invito di papa 
Leone fu la riunione di Grindelwald, nella quale venne for- 
molata una risposta alla lettera del papa agli Inglesi. A que- 
sta riunione avevano preso parte i principali rappresentanti 
delle chiese protestanti inglesi: quattro Anglicani, primo dei 
quali F. W. Farrar, di cui parliamo più avanti; due Presbi- 
.teriani, quattro C'ongregazionatisti, quattro Battisti e quattro 
Metodisti. 

La risposta di quella assemblea, se per un lato ha potuto 
assecondare le speranze di papa Leone, vedendo riconosciuta 
la cortesia cristiana e la pia aspirazione (christian courtesy and 
devout aspiration) della sua lettera, vedendo che anche quei dis- 
sidenti deplorano la presente divisione della Cristianità, e che 
anch’ essi si uniscono al suo appello di preghiere unite e con- 
tinue a Dio Trino (We gladly join in your appeal for united 
and continuous prayer to the Triune God), per un altro lato il 
memoriale di Grindelwald conteneva già gli elementi di una 
opposizione risoluta all’ unificazione nel senso inteso dal papa. 
< Noi non possiamo dimenticare l’ insegnamento della storia, 
» che le divisioni esistenti sorsero in difesa degli elementi vi- 
» tali della Cristianità apostolica, e della fede scritturale (în 
» defence of vital elements of Apostolic Christianity and scri- 
> piural truth). » : 

Ed aggiungevasi nel medesimo documento: « Noi ricono- 
» sciamo con gratitudine verso Dio onnipotente 1’ evidenza di 
» una reale unità spirituale alla quale sono sottomesse le no- 
» stre differenze. » E più innanzi, dopo aver riconosciuto Gesù 
Cristo come l’ unico centro possibile dell’ unità cristiana, seguiva 
questa aperta dichiarazione testuale: « Noî crediamo che l' unità 
deve essere ottenuta non mediante l’ assorbimento dei cristiani în 
una comunità della chiesa cattolica divisa, ma mediante una 
tale unione che conservi tutti gli elementi della verità e della 
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pratica cristiana, che le diverse comunioni. cristiane, secondo la 
divina Provvidenza, hanno separatamente professati e difesi. — 
Ora è chiaro che, se con questo programma si vuol intendere 
non tanto il riconoscimento del bene, dove si ritrova, quanto 
l’ esclusione del primato della Chiesa Cattolica, l’ opera di papa 
Leone verrebbe interclusa senza scampo. Perchè dei diciotto 
firmatarii inglesi parecchi sono dignitarii delle varie confes- 
sioni, e vi hanno tre editari di riviste importanti, quali la 
Review of Reviews, la Baptist Freeman e la Contemporary Re 
tiew ; uno stato maggiore che può ereare un’ opinione pub- 
blica, e decidere le sorti della conciliazione. 

Ma fin qui siamo in un campo diplomatieo più che altro; 
e non sarebbe difficile condurre le pratiche in modo da otte- 
nere qualche cosa di meglio che non siano le semplici cortesie. 

Dove invece la quistione si complica, e potrebbe erigere 
degli ostacoli forti all’opera di Leone XIII, è l’ opposizione che 
ha incominciato l’ attacco nell’ordine dei principii; ca nostro pe- 
rere, 8’ incomincia male, perchè si tenta già di portare tale di- 
scussione su un terreno sdrucciolo, dove non solamente cadrebbe 
ogni speranza, ma le scissioni si potrebbero accentuare, riman- 
dando ad un’ epoca più lontana assai il giorno delia pacifica 
zione. 

F. W. Farrar, decano di Canterbury, ha stampato nella 
Contemporary Review una risposta appassionata e quasi feroce 
alla lettera del Pontefice agli Inglesi; e siccome egti esercita 
una influenza considerevole sul protestantesimo inglese, mette 
conto il rilevare i punti salienti della risposta, anche perchè 
riassume i principali argomenti che si mettono innanzi dai 
protestanti per opporsi all’ unione con Roma. Ne diamo gli 
appunti principali, e ci aggiungeremo qualche osservazione, 
per misurare il valore delle ragioni addotte dal Farrar contro 
papa Leone, e vedere quale potrebbe essre il ai di una 
controversia equa e legale. 

Le prime mosse del Farrar soro contro pli ai 
d' Inghilterra, che eolla lor forma di apostolato viclento fiai- 
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‘ramo col danneggiare gli interessi della causa che s’ame- 
. rebbe di comporre ; anzi a questo genere di fanatismo il Farrar 
èoritrappone la stessa lettera del Papa come esempio di discus- 
sone cortese, di umanità e di grandezza. — Certo che gli in- 
‘transigenti son pure dei gran guastamestieri; basta che ci met- 
tan mano essi ad un affare qualunque per comprometterlo: e 


sarebbe desiderabile che togliessero ad imitare veramente quella - 


dignitosa benevolenza, che è il contrassegno di tutti gli atti 
religiosi di Leone XIII. 

Dopo quella prima osservazione la lettera del dignitario an- 
glieano assume tosto un’intonazione ingenerosa; togliendo l’oc- 
casione dalle parole onde papa Leone si compiace richiamare 
3 fasti del popolo inglese registrati nella Storia della Chiesa, 
alludendo certamente alla gloriosa fioritura di Santi che 
| segnalarono l’ Inghilterra come ?' isola dei Santi, il Farrar con 
‘poca finezza di tatto fa osservare che la prosperità migliore e 


ia magnifica ascensione del popolo inglese data appunto dalla 


Riforma, della quale, come osserva il Froude, fu come la 


figlia legittima. < Non abbiam noi il diritto, esclama, di far 


&ppelto a questa immensa prosperità come ad un segno della 
benedizione di Dio ? ». — Non regge l’ antitesî fra i due or- 
dinî di avvenimenti: Leone XIII parla di storia della Chiesa 
e di fasti religiosi; era quindi un confronto se ‘non odioso, 
certo inutile contrapporre la storia civile e politica alle glorie 
pacifiche del Vangelo. L’ intento che s’intravvede già in questa 
osservazione, e si rivela poi con termini non dubbi, era di 
provare che i popoli Riformati progrediscano con maggior 
prontezza e regolarità dei Cattolici. — Se stia questo fatto, noi 
mon vogliamo qui ricercare; certo l’ Inghilterra è il miglior 
esempio di quanto possa la tenacia di un popolo, per guada- 
gmare i più alti gradi di potenza, di ricchezza, di prosperità; e 
forse anche fl principio di questo movimento progressivo coin- 
tcide eolla Riforma. Resta a provare se sia stata la Riforma la 
tcsausa motrice di quel moviménto; che potrebbe avere una spie- 
gazione nell’indole della razza anglosassone, la quale, aiutata 


. 
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in buon punto da un fortunato evento, la disfatta dell’Armata 
spagnola, iniziò il salire della sua parabola storica. Tanto è 
vero che i cattolici negli Stati uniti d’ America, ben lungi 
dall’ essere la zavorra del popolo americano, ne assecondano 
maravigliosamente tutta la vita febbrile, ed in un secolo, 
dal 1790 al 1890, cresciuti da quarantamila ad otto milioni, 
marciano lietamente in prima fila, da veri americani, senza 
paura e senza rossore. E così nessuno dubita che il popolo 
inglese sarebbe meno inglese, quando tornasse all’ unione colla 
chiesa di Roma. 

Il papa Leone XIII ha ricordato nella sua lettera l’amore 
e l'interessamento dei romani pontefici per l’ Inghilterra, 
facendo ricorso alla storia, per comprovare questa tradizionale 
benevolenza di Roma verso gli Inglesi. 

Ma ecco che il Farrar gli vuol dare una smentita nel 
medesimo campo storico ; e si vale all’ uopo di alcuni esempi, 
richiamandoli, per mostrare che in diversi casi i pontefici fe- 
cero a spese dell’ Inghilterra i loro interessi assai meglio che gli 

interessi del popolo inglese. — Ora il Decano di Canterbury 
‘ doveva riflettere che Leone XIII, ricordando quei tratti di 
benevolenza deì suoi predecessori, non lo fece per mettere in 
campo un diritto o per menare un vanto inutile; solo volle 
persuadere agli Inglesi attuali che fra loro e la Santa Sede 
ben potrebbero rivivere quei medesimi rapporti amichevoli, 
che li univano un giorno; precisamente come chi volesse far 
la pace con un nemico, che un tempo gli fu amico affezio- 
nato, ricorderebbe a lui i giorni buoni della antica amicizia. 
Mentre il pontefice di Roma, animato dalle migliori disposizioni 
di pace, rammenta quali legami di amicizia univano Roma al- 
l’ Inghilterra, il contrapporsi a lui, buttandogli sul viso altri 
ricordi ed altri fatti, con che si vuol smentire le sue parole, 
non è da buon inglese. Qui il Farrar ha perduto di mira il 
significato primario della lettera papale: in luogo di apprez- 
zare la bontà dell’ invito, 8° è messo a discuterlo come un. la- 
voro accademico. 
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Un’ importanza certo maggiore ha un altro argomento 
toccato dal dignitario inglese, l’ argomento della Bibbia, che 
ha un uso così diverso nei Cattolici e nei Protestanti. La let- 
tura ed il commento della Sacra Scrittura costituisce una que- 
stione di principio, che merita di venire discussa in lungo 
ed in largo. Il Fàrrar fa notare come la disciplina cattolica 
interdice ai laici la lettura della Bibbia; e non manea di ri- 
chiamare le persecuzioni mosse per il solo delitto di leggere 
la Scrittura ; laddove il cittadino inglese ha per questo libro 
ogni venerazione non solo, ma lo guarda come compagno in- 
divisibile della vita individua e sociale. Anche qui il nostro 
inglese rinfaccia a Leone le persecuzioni contro i lettori della 
‘Bibbia, gli eretici, le società bibliche. — E ancora, per noi 
questo atteggiamento ostile come di chi vuol respingere un 
assalto, ha l’aria d’ essere un piano di battaglia imminente, 
mentre si dovrebbero avviare i preliminari dell'accordo. Non 
si deve insistere sulla storia, per rinfocolarè delle polemiche 
inoresciose ; in quella vece vedano gli Anglicani se su questo 
‘terreno biblico non si possa venire a qualche spiegazione. Quan- 
‘ta maggior larghezza ‘accorda oggi anche la Chiesa Cattolica ai 
suoi fedeli! Se i provvedimenti di reazione contro la Riforma 
poterono eccedere dall’ una parte, per contrapporsi al libero 
esame Che eccedeva in senso opposto, oggi l’ efficacia di tali 
misure è praticamente molto diminuita : si studia la Bibbia 
con larghezza di vedute prima sconosciuta, e temuta appresso 
come un pericolo. E possiamo dire che la nuova esegesi biblica 
autorizzata ormai anche da papa Leone coll’ enciclica Provi- 
dentissimus, sia in certo senso ben più larga della libertà 
d’ esame proclamata da Lutero. Quella di Lutero era una 
libertà volgare, abbandonata in balia di tutti, dotti ed igno- 
| ranti, e che riusciva ad una vera anarchia ; mentre la libertà 
di cui godono oggi nella Chiesa cattolica gli studii biblici, gra- 
zie certo agli impulsi anche delle scuole protestanti, è assai più 
‘vera; perchè basata sulla scienza. Per cui, quando si fosse 
convenuti sull’unità del magistero, nel resto ci sarebbe ben 
poco da sacrificare. 
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Certo che se le Chiese dissidenti danno importanza alle 

woci di intransigenza, che sorgono qua e là nel campo catto- 
lico, scambiandole per la Chiesa Cattolica, potranno incontrare 
troppe difficoltà ; le quali invece papa Leone ama di togliere 
al possibile, per accelerare l’avvenimento della grande anione 
eriatiana sotto l’ali del Cattolicismo. 
So Passa in seguito il Farrar ad un altro punto sli ga 
easere .scabroso per chi ci si trova davanti la prima volta; 
ma che per noi, e pei cattolici in genere, non cessa d'essere 
an inogo comune. Quali vantaggio, si chiede fl Farrar, non 
dieo politico ed economico, ma spirituale e morale avrebbero 
4 protestanti ritornando al eattolicismo ? La risposta crede di 
averla citando Dante, Savonarola, Macchiavelli ed altri, che 
‘del papato e di Roma papale nor dissero eerto tutti i beni. — 
Certo la storia ha segnato pagine tristi di tempi più tristi an- 
cora, quando il popolo cristiano aspettava indarno il buon 
esempio da chi doveva reggerlo per lì’ autorità di un coman- 
de «divino ; ma oramai tutti hanno appreso a giudicare quei 
‘tempi e quelle persone, senza maledire ciò che fu ed é di isti- 
tuzione divina. Leggendo l’Alighieri, il Savonarola e gii seritti 
del Segretario fiorentino, si rileva facilmente qual’ era. il bee- 
saglio delle loro invettive. Oggi poi, dopo gli ultimi avveni- 
menti della storia d’ Italia, è forse rimosso ogni pericolo .di 
ritorno all’ umanesimo, che poteva allignare negli agi d’ una 
aorta. 

Quegti aecenni critici del Farrar sull’ interpretazione del 
testo <« Tx es Petrus», sulla venuta di 8. Pietro a Roma e sui 
primi trentasei papi, questi potranno pare dar luogo alle più 
ampie discussioni, che i teologi cattolici non hanno rifiutato 
mai. Si persuaderà però il Farrar che i credenti in Cristo ed 
in una Chiesa fondata da Lui devono per logica necessità ri- 
eonoacere un’ unità di magistero e di governo; la è questa 
una legge cardinale della verità religiosa. 

Dopo tali giodizii ed appreazamenti storiei il Farrar es- 
gene va suo timere. Chi ci assicura, chiede, che nell’avvenire 
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fra i suceessori di Leone XIII non se ne trovi taluno che ras- 
somigli a qualche malaugurato antecessore ? Siamo noi sicuri 
che qualche novello Innocenzo IV, o Alessandro VI, o Cle- 
mente IV, o Callisto III non rimetterà in vigore la tortura per 
il semplice sospetto di eresia, o canterà il Te Deum in ringra- 
ziamento dei massacri di protestanti, o si abbruceranno dei 
Santi come frate Savonarola ?. — Noi vogliamo sperare che 
quei tempi luttuosi non torneranno più; ma se anche i fatali 
ricorsi storici facessero rivivere la tirannia, l’ essere cattolici 
non impedirà di reagire contro le superfetazioni della barba- 
rie ; ma educati alla sanguinosa esperienza della storia, sa- 
pranno i cattolici di quel tempo tenere l’occhio ed il cuore a 
cio che fu e sarà ognora l’ istituzione di Cristo, sconfessando 
ogni umanesimo sopravvenuto per colpa degli uomini. 

‘ Due ultime osservazioni mette innanzi il Farrar; e ri- 
guardano l’ una il culto dei Santi, l’ altra la preghiera vocale 
ed i riti. — Su questi punti la discussione può avere una im- 
‘portanza reale, a patto che si dia il bando alle animosità ed 
all’ ironia. 

Quanto al culto dei Santi un po’ di teologia e la tradi- 
zione della Chiesa, s’ intende della Chiesa cristiana prima di 
Arrigo VIII, potrebbe bastare per che si revocasse dai Prote- 
stanti quell’ ostracismo che colpisce in massa tutti i Santi 
fino. alla Vergine. Quanto ai riti ed alla preghiera le diffi- 
coltà sono certamente minori, e facilmente si Possono vincere 
colla filosofia alla mano. 

L’ insieme però della risposta di F. W. Farrar è ben poco 
confortante, perchè vi manca quella mitezza di linguaggio e 
di idee che sono la condizione morale indispensabile a qual- 
siasi pacificazione 0 accordo. Questo atteggiamento riottoso 
del Decano di Cantorbery è poi scolpito nelle ultime -parole 
dell’ articolo: « già Sisto V aveva proposto alla regina Elisa- 
» betta di rientrare nei confini del cattolicismo. Elisabetta 
» nòn rispose nulla, e si contentò di sorridere. I protestanti 
» non rideranno della lettera di Leone XIII, ma ripeteranno 
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» coll’ arcivescovo Thirtwall: Per grande che sia il male 
> delle nostre divisioni, è però incomparabilmente minore 
» di quello che resulterebbe da una unione menzognera ed 
» artificiale, unione ottenuta col sottomattere la ragione ai 
» decreti arbitrarii d’ un uomo che 8’ è consacrato infallibile 
» di sua propria autorità. » — Non vogliamo entrare in piena 
teologia, che qui se ne vorrebbe un trattato. Certo: 6 preferi- 
bile lo stato presente di scissione a quello di una unità men- 
zognera ed artificiale ; ma per favorire con savia rettitudine 
la grinde opera dell’ unione fra le chiese cristiane dissidenti, 
non si dovrebbe far rivivere dei tristi ricordi e rinfocolare le 
passioni antiche, per le quali nacque © si perpetuò il fatale 
dissidio. 

Quanto meglio sarebbe, se si vuol venire ad un assetto 
definitivo di pace religiosa il porre una discussione tranquilla 
ed elevata sui punti controversi, per vedere se mai per av- 
veritura non si possano ridurre a delle divergenze disciplinari : 
su questo terreno quanto facile riuscirebbe ravviare la com- 
plicata matassa ed iniziare con efficacia e con buone speranze 
la pacificazione nell’ unità della Chiesa, a cui anela con entu- 
siasmo lo spirito di papa Leone. 

Non diremo che l’ aspirazione di papa iù sia sempli- 
cemente un voto platonico ; già più volte è ritornato sul me- 
desimo argomento, facendo chiaramente intendere che nulla 
ormai gli sta tanto a cuore quanto la riunione di tutta la 
Cristianità. Poichè non si tratta solo degli Inglesi, ma di tutte 
le chiese dissidenti, venne costituita una Commissione ponti- 
ficia per favorire le pratiche della grande conciliazione ; ne 
fanno parte otto cardinali, ed alcuni consultori, che verranno 
scelti fra i procuratori rappresentanti in Roma dei patriarchi 
orientali cattolici. Ecco un’ istituzione degna di un grande 
ingegno, e che non dovrebbe tardare a produrre qualche 
frutto. 

EUFRASIO. 


— La ferma della cavalleria 


Da poco la ferma della cavalleria è stata ridotta da quat- 
tro. a tre anni, e chi fa parte dell'arma e ad essa è per 
conseguenza affezionato, deve, per forza, plaudire a questa 
disposizione, che, se verrà applicata con giusti criterî, rialzerà 
di molto le sorti dell’ arma di cavalleria, la più negletta nel- 
’ esercito nostro. 

Oggi non credo sia più il caso di discutere circa 1’ utilità 
della riduzione della ferma della cavalleria. Condizione essen- 
ziale per poter ridurla è quella di modificare il reclutamento 
migliorandolo e dando alla cavalleria uomini adatti per il ser- 
vizio che devono compiere, e sopratutto intelligenti. Con ele- 
menti siffatti in tre anni il soldato si fa, checchè ne dicano 
coloro che, ancora in oggi, esaminano la questione con la 
stessa lente con cui queste venivano esaminate mezzo secolo 
fa, o giù di li, e cioè quando per fare un soldato di fanteria 
si riteneva che ci volessero per lo meno otto anni. 

D'altra parte la gran maggioranza degli ufficiali dell’arma 
(e fra questi delle vere illustrazioni di essa) sono favorevoli 
alla riduzione della ferma, e conveniamone, essi sono i mi- 
gliori giudici, essi sono assai più competenti di altre persone 
estranee all’ arma, a cui spesso, si affida lo studio di siffatte 
questioni, persone che della cavalleria non possono conoscere 
gli speciali bisogni, appunto per non avere in essa vissuto, 
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Se adunque, in tesi generale, sulla riduzione della ferma 
della cavalleria non è più il caso di dire, perchè questo-è un 
argomento già troppo discusso, rimane però da esaminare 
un’ altra questione, risollevata dall’egr. sig. colonnello Pugi, 
ad essa affine, e cioè se convenga o no per la cavalleria man- 
tenere la chiamata annuale o stabilire invece quella semestrale. 

Quantunque abbia già espresse le mie idee in proposito 
in recenti pubblicazioni, credo utile ritornare sull'argomento. 

Nella puntata del 16 marzo u. s. della Rivista Militare 
Italiana il sig. colonnello Pugi, in un articolo intitolato: 
Qualche altra considerazione sulla ferma di tre anni è sulla 
chiamata semestrale delle classi della cavalleria, confuta alcune 
delle idee da me esposte in un opuscolo sulla ferma della ca- 


valleria, idee e concetti che in special maniera si riferiscono - 


ad un altro scritto sullo stesso argomento e dello stesso Autore 
(Rivista Militare Italiana, settembre ’92) da me combattute. 

Nell’ articolo su accennato il sig. colonnello Pugi espri- 
me il parere che la chiamata delle classi in due volte sia utile 
sotto tutti i rapporti e convalida questa sua opinione con ra- 
gioni che non mancano certamente di qualche fondamento. 
Pur tuttavia mi prendo la libertà di controbattere alla mia 
volta, qualcuna delle idee del mio egregio oppositore. 

Discuteremo se stabilita la durata della ferma a tre anni 
conviene lasciare la chiamata annuale oppure stabilire che 
questa avvenga in due volte,  semestralmente. 

Nel mio precedente scritto dissi che la chiamata delle 
classi semestralmente urta contro qualche ragione d’ indole 
sociale che pur bisognerebbe, fin che si può, rispettare. Il 
col. Pugi asserisce che, stabilita la ferma di tre anni con chia- 
mata semestrale, si ricaverebbero appunto da questa SUAIRRS 
i seguenti vantaggi: 

1) maggior facilità nell’ istruzione delle reclute e conse- 
guente più accurata istruzione di esse; 

2) vantaggio di non avere un periodo forza minima nel 
quale gli squadroni (quando vi sia la ferma di tre anni), ri- 
marrebbero con due sole classi sotto le armi; 
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3) vantaggio di aver costantemente sotto le armi un nu- 
mero maggiore di uomini pronti ad entrare in campagna. 

D’ altra parte la chiamata semestrale, anzichè annuale, 
porta di conseguenza degli inconvenienti che sono : 

1) dover fare due volte l’ istruzione delle reclute ; 

2) dover incominciare l’ istruzione delle reclute della se- 
conda metà della classe, non appena terminata quella delle 
prime ; 

3) la seconda mezza classe, dovendo venire nell’ aprile, 
verrebbe sotto le armi (secondo il mio parere) in un periodo 
certo non buono per fare questa istruzione (che, come lo stesso 
colonn. Pugi ammette, richiede, almeno per i primi tempi, 
uso di cavallerizze) a causa della stagione calda cui si va 
incontro ; 

4) dover tenere costantemente a disposizione delle reclute 
un ufficiale e diversi graduati. 

Con la ferma di tre anni ogni squadrone riceverà annual- 
mente 64 reclute. Conviene istruire queste reclute tutte in un 
periodo od è più utile riceverle in due volte ed ognuna di 
queste volte istruirne 32? Ecco il cardine della questione. 

L’ egregio mio oppositore è d’ avviso che l’ istruzione di 
64 reclute sia una cosa non facile in pratica e che quindi 
convenga ricevere il contingente in due volte. Convengo che 
non è una lieve cosa istruire 64 reclute, ma noto però che, 
in ogni squadrone, finora se ne istruivano 46 e ciò nonostante 
l’ istruzione delle reclute si è sempre fatta ed i risultati otte- 
nuti non furono certo biasimevoli. Possono 18 reclute di più 
influire sui risultati dell’ istruzione in modo tale da far de- 
siderare di dividere in due periodi affatto distinti 1’ istruzione 
delle reclute, per istruirne metà alla volta? Con 46 reclute 
si facevano, per forza, almeno tre riprese (di 15 o 16 cava- 
lieri ciascuna). Io affermo e sostengo che si possa far egual- 
mente bene l’ istruzione avendo le riprese di 21 cavalieri an- 
zichè di 15 o 16. E lo sostengo inquantochè in oggi, e come 
lo stesso regolamento prescrive, l’ istruzione delle reclute de- 
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v’ essere fatta essenzialmente individualmente, cioè facendo 
lavorare due reclute per volta, onde poterle meglio sorvegliare 
e correggere e nel tempo stesso farle realmente padrone del 
proprio cavallo, ciò che non si ottiene con il lavoro per se- 
zioni. Nel primo periodo poi, quando si volesse lavorare per 
sezioni, e non le si volessero di 21 cavalieri, tutto il male 
consisterebbe nel fare una ripresa di più, il che non produr- 
rebbe la fine del mondo. Di più con la ferma di tre apni, 
che poggia essenzialmente sulla scelta del contingente, rice- 
veremo reclute più adatte all’ arma e quindi più facili ad 
istruire. I 

Egli è perciò che tutto sommato io credo che è più con- 
veniente di fare uno sforzo di volontà e di applicazione per 
ben istruire 64 reclute in una sola volta, anzichè dover fare 
due volte nell’ anno l’ intera istruzione. Questa duplice istru- 
zione invero, non sembra all’ egregio colonnello Pugi un gran 
male. Sono però d’ avviso che essa apporterebbe una non lieve 
perturbazione e questa perturbazione si cambierebbe poi in 
danno: 

1) per il materiale, 

2) per il personale. 

Circa il materiale il mio egr. oppositore esprime il parere 
che il cavallo destinato all’ istruzione delle reclute non ha da 
sopportare un lavoro più pesante di quello dato agli uomini. 
Questo concetto non mi sembra giusto poichè il lavoro all'a- 
perto è assai meno faticoso ed assai meno disastroso di quello 
fatto in cavallerizza, e siccome gli uomini dovrebbero andare 
il più che possono all’ aperto (il che non si fa) ne viene di 
conseguenza che effettivamente i cavalli destinati alle reclute 
devono maggiormente risentirsi del lungo e noioso lavoro di 
maneggio. E conseguentemente il materiale si risentirebbe 
doppiamente di una doppia istruzione di reclute. 

Circa il personale poi, lo stesso egr. colon. Pugi ammette 
che si avrebbe lo svantaggio, non piccolo, di sottrarre, nel 
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momento in cui gli squadroni più ne avrebbero bisogno, un 
ufficiale destinato all’ istruzione delle reclute e diversi gra- 
duati. Ora è mai possibile che uno squadrone intervenga co- 
stantemente ai campi ed alle grandi manovre con due soli 
ufficiali, oltre il capitano ? 

Ben giustamente dice l’eg. colonn. Pugi che bisognerebbe 
valersi, anche nel tempo di pace, dell’ ufficiale di comple- 
mento assegnato ad ogni squadrone per la mobilitazione ‘e 
bisognerebbe valersene specialmente nell’ epoca delle mano- 
vre. In totale sarebbero 144 ufficiali da mantenere tempora- 
riamente in servizio, che verrebbero a costare assai poco al- 
l’ erario. Non mi si dica che parlo cicero pro domo mia poichè 
sono il primo ad affermare che nel periodo di economie che 
attraversiamo non è forse nemmeno lecito di fare una simile 
proposta. Però di quanta utilità sarebbero questi ufficiali negli 
squadroni ognun lo sa, e ne conviene, ed io credo che anche 
chiunque vorrà ammettere che la loro personale istruzione 
tecnica ne guadagnerebbe e di molto. Gli ufficiali di comple- 
mento di fanteria, ogni volta che si richiama la classe di leva 
cui appartengono, vengono richiamati temporariamente in ser- 
vizio: quelli di cavalleria invece mai, e si noti che questi, a 
differenza di quelli delle armi a piedi, hanno un’ altra diffi- 
coltà da superare, cioè quella di mantenersi in esercizio per 
cavalcare. Per quanto poi un ufficiale di complemento all’ e- 
poca in cui viene promosso sottotenente, dopo aver fatto il 
volontariato, possa essere in grado di coprire il grado che ri- 
veste, dopo un certo numero d’ anni di grado (nei quali non 
prestò più alcun tempo di servizio) non lo sarà più. Eppure 
un ufficiale di complemento dell’ arma nostra, oltrechè aver 
da disimpegnare serie mansioni in campagna, potrà, più fa- 
cilmente degli ufficiali delle altre armi, trovarsi dall’oggi al 
domani nel caso di dover assumere il comando di uno squa- 
drone. 

Chi scrive ha servito per vari anni e si è quindi subìto 
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continue piazze d’ armi e tattiche e manovre, e quantunque 
sia in congedo solo da pochissimo tempo, pure se dovesse, da 
un momento all’ altro, montare a cavallo, andare in piazza 
d’ armi, comandare uno squadrone, teme che si troverebbe 
mal à son aîse. Nulla al mondo si perde più facilmente del- 
l’ abitudine e dell’ attitudine al comando. E quando dico co- 
mandare intendo non già essere solo in grado di fare eseguire 
bene ad un reparto qualsiasi le varie evoluzioni richieste, ma 
intendo guidarlo, conoscere i varî elementi che lo compongono 
(uomini e cavalli) profondamente, sentirsi sicuri, padroni, 
comprendere che una volontà ferrea e sconosciuta si svi- 
luppa da noi e si riversa sulla truppa che comandiamo fa- 
cendo degli uomini esseri che si muovono, che agiscono, che 
manovrano, che caricano, che si fanno ammazzare, che di- 
ventano eroi come spintivi, attrattivi da una forza arcana. 
Solo quando l’ ufficiale sente ciò, quando prova tali sentimenti 
può dirsi sicuro di comandare un reparto. In una parola 
l’ avere alla mano il reparto che si guida non è facile, non 
è qualità che ci si assimili in poco tempo. E se questa atti- 
tudine la perdono facilmente quelli che hanno servito per vari 
anni, figuriamoci se la perderà un ufficiale che non ha fatto’ 
che tre mesi di servizio, durante i quali, probabilmente, non 
ha avuto neanche campo di acquistarla. 

Ben a ragione adunque, dice il colonn. Pugi, che finiamo 
per fare assegnamento su quadri che non hanno la dovuta 
continua preparazione, e questo, non dimentichiamolo, potreb- 
be costituire un gran danno al momento della lotta. 

Qualcuno potrebbe obbiettare che all’ ufficiale in congedo 
non occorre attendere all’ istruzione degli uomini e che basta 
solo egli sia in grado di comandare un reparto, già istruito, 
al momento dell’ azione. Pensino però coloro, che non si co- 
manda mai così bene un reparto come quando si è capaci di 
istruirne, farne gli elementi che lo compongono. 

Ma torniamo in carreggiata. 
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Certamente poi il dover pensare, due volte ogni anno, a 
tutte le operazioni inerenti all’ incorporazione degli uomini, 
sottrarre graduati per accompagnar congedandi o per PRODOSE 
reclute, non è cosa di lieve momento. 

Siccome per l’ istruzione delle reclute si richiede appros- 
simativamente un periodo di 6 mesi, così si avrebbe che per 
12 mesi, ossia per l’ intera annata, si dovrebbe attendere al- 
l’ istruzione delle reclute intensivamente. E queste due istru- 
zioni che si succederebbero a così breve distanza, senza nem- 
«meno un breve intervallo DORERESDESIO di conseguenza i se- 
guenti fatti: 

1) o l’ufficiale ed i graduati che hanno istruito la prima 
mezza classe dovranno istruire anche la seconda mezza ; 2) op- 
pure questa verrà istruita da altro ufficiale, coadiuvato da 
altri graduati. Nel primo caso è poco presumibile che l’ uffi- 
ciale attenderebbe con molta buona volontà a questa seconda 
istruzione di reclute che verrebbe anche a privarlo, per tutto 
l’anno, di qualsiasi licenza. Nel secondo si ha l’ inconve- 
niente di aver una stessa classe di leva istruita da due persone 
differenti e quindi, per quanto lievi possano essere le moda- 
lità, in diverso modo. 

Da ciò nascono poi i confronti i quali sono pur sempre 
odiosi e possono essere causa di disgusti e di invidiuzze. A 
ciò si potrebbe obbiettare che questo avviene anche attual- 
mente fra classe e classe. Certo è però che la differenza sa- 
rebbe assai più appariscente trattandosi di mezze classi. 

Inoltre la mezza classe che venisse sotto le armi in aprile 
si troverebbe come già accennai, in condizioni peggiori della 
mezza classe che l’ ha preceduta, inquantochè avrebbe da 
usufruire delle cavallerizze nella stagione calda, ed io credo 
che qualsiasi ufficiale di cavalleria vorrà ammettermi che 
l’ estate non è la migliore stagione per rimanere lunghe ore 
chiusi in maneggio. 

Concludendo non credo che la chiamata semestrale offri- 
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rebbe, allo stato delle cose, reali vantaggi, ma anzi compli- 
cherebbe l’ andamento interno degli squadroni. 

Però la chiamata semestrale offre l’ indiscutibile vantaggio 
di aver pronte per la mobilitazione cinque mezze classi di 
leva anchè solo quattro mezze, come si avrebbero con la chia- 
mata annuale. E ciò non va trascurato. 

È certo che la questione della chiamata semestrale po- 
trebbe venire risolta con profitto quando si stabilisse la ferma 
di tre anni con eriterî speciali. © 
» Quando riceveremo degli uomini più intelligenti e più 
atti a servir nell’ arma, avremo ancora bisogno che il periodo 
d’ istruzione di recluta duri sei mesi ? Non potrà questo essere 
ridotto p. e. a quattro ? 

I regolamenti in fin de’ conti non sono vangelo e possono 
venir modificati quando se ne riscontri l’ utilità e l’ opportu- 
nità. Del resto la bontà di un regolamento non dipende tanto 
dalla bontà intrinseca di esso, quanto dal bene che può pro- 
durre saggiamente applicato. Tanto è vero che quelli di ser- 
vizio interno senza dnbbio eccellenti ed improntati a lodevoli 
sentimenti, non hanno ancora reso il bene che potrebbero pro- 
durre appunto perchè nell’ applicazione si sbaglia. Non se n’ è 
ancora capito lo spirito! 

Certo è che se per una recluta di cavalleria, che non ha 
alcuna disposizione per servir a cavallo, sono sufficienti sei 
mesi d’ istruzione per farlo soldato, ne occorreranno meno 
per una recluta che abbia molta disposizione per divenire un 
buon guerriero a cavallo. 

Ridotto il periodo d’ istruzione delle reclute a quattro 
mesi, adottando la chiamata in due volte avremmo un doppio 
periodo d’ istruzione di reclute è vero, ma lo avremmo di 
quattro mesi per volta il che vuol dire che nell’ anno rimar- 
rebbero quattro mesi per pensare alle manovre, campi etc. 
nei quali mesi saremmo altresì liberi dalle pastoie dell’ istru- 
zione delle reclute. Chiamando in ottobre la 18 mezza classe 
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ed in febbraio la 22 si potrebbero avere per la fine maggio 
tutte le reclute istruite od almeno in grado di prender parte 
ai campi. ' 

E non basta. La chiamata semestrale, che sarebbe anzi 
divenuta quadrimestrale, potrebbe divenire veramente utile 
quando si adottasse il reclutamento territoriale per l’ arma. 
In tal caso la cosa verrebbe molto semplificata perchè per ogni 
reggimento sarebbe assai facile prender le reclute e rimandare 
i suoi congedandi nel territorio del corpo d’ armata. Il reclu- 
tamento territoriale per la cavalleria, non credo che presen- 
terebbe i soliti inconvenienti lamentati e che fecero preferire 
sempre, e giustamente, in una nazione giovane come la no- 
stra, il reclutamento nazionale. In cavalleria, con la ferma di 
tre anni, riceveremo uomini più intelligenti e quindi si potrà 
facilmente supplire ai vantaggi morali che il reclutamento 
nazionale offre su quello territoriale mediante sane istru- 
zioni. 

Il reclutamento territoriale porterebbe seco la necessità 
di addivenire anche alle guarnigioni fisse. E ciò sarebbe per 
I’ arma un bene incalcolabile, poichè il reggimento che una 
buona volta sapesse che ciò che fa gli resta penserebbe a met- 
tere in assetto quartieri ed a costruirsi cavallerizze, la qual 
cosa oggi fa tanto difetto tra noi, in special maniera nell’ Ita- 
lia settentrionale. 

Concludendo e riassumendo diremo che la chiamata delle 
glassi in due volte sarebbe solo utile quando: 

1) il periodo d’istruzione delle reclute fosse ridotto da 
sei aquattro mesi ; ; 

2) si fosse adottato per l'arma il reclutamento regio- 
nale; 

3) si fossero stabilite le guarnigioni fisse. 

Avrei con ciò, espresso molto sommariamente, alcuni con- 
cetti relativi alla ferma della cavalleria. Molte altre questioni 
rimangono da trattare e tra le altre la maniera di formarsi 
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dei buoni graduati, cosa che con la ferma di tre anni diverrà 
ognora più difficile. 

Ed un’ altra questione che non si dovrebbe perdere di 
vista, ora che si discutono tante cose è la condizione d’ infe- 
riorità in cui si trova il nostro squadrone di 120 uomini di 
fronte a quelli delle altre nazioni che ne noverano quasi 
tutti 150. 

Faccio punto per oggi, riservandomi di trattare altra 
volta di queste importanti questioni e ricordo ai miei colleghi 
dell’ arma, che, mai come ora, fu tanto vero il gutta cavat 
lapidem. All’ opera dunque, conbattiamo con la penna, poichè 
per ora non ci è dato combattere con la spada, ed in tal 
maniera, poco per volta, ci sarà dato far risorgere la nobile 
arma. È questa una patriottica e nobile missione che si com- 
pendia nella frase : 

Tutto per il Re, per la Patria e per l’ Arma nostra. 


Tenente EMILIO SALARIS. 


Il rimedio contro la febbre aftosa bovina consiste nel lavare 
la piaga coll’ acqua pura e cicatrizzarla coll’ infuso di pepolino 
o timo selvatico. 

L’ inventore, cav. dott. MORANDI di Milano, offre a qualun- 
que richiedente istruzione e campione di timo, ed a proprie spese 
si reca dovunque a tenere conferenze, come già fece a Firenze, 


Roma, Torino, Siena, S. Miniato e in quattrocento altri comuni. 


QUELLO CHE SI DICE IN ITALIA 


SULLA QUESTIONE ROMANA 


(L' Italia e la Chiesa, Ultima fase della questione romana : Di. dato Lioy. 
Napoli. 1895. — Nuovo e più grave conjtitto fra Stato e Chiesa: Raf- 
faele De Cesare. Nuova Antologia, 15 Nov. 95. — La Conciliazione; Gio- 
vanni Be:rthelet. Roma 1896.) 


Come le cose hanno uno svolgimento, così un loro svi- 
| luppo ed evoluzione l’hanno le idee. La questione Romana era 
incominciata prima assai del settanta ; dopo quel giorno che 
la realtà delle cose fu risolta colle vie di fatto, rimase aperta 
la questione di diritto, la quale nel decorso di venticinque 
anni ha preso aspetti dìversi, secondo le persone e l’ opportu- 
nità. Talvolta un fatto isolato la fece rincrudire con asprezza, 
come accadde nel funerale alle ceneri di Pio IX, ed all’ ina- 
ugurazione del monumento a Giordano Bruno; e così bastò 
un fatto isolato a far sorgere le migliori speranze di un av- 
vicinamento, come fu l’ erezione della prefettura apostolica 
nell’ Eritrea. Questo principio di ravvicinamento era stato 
seguito da qualche cosa di meglio: il ritorno di Dio sulle 
labbra del Ministro Crispi, che nel discorso tenuto a Napoli 
per l’ inaugurazione della lapide commemorativa al Re ed al 
. Card. Sanfelice, il 10 settembre 1894, mise fuori la formola : 
Con Dio e col Re, per la Patria. Ma anche questo breve color 
di rosa scomparve ; ben presto l’ intransigenza ebbe la rivin- 
cita. E giacchè in politica le frasi hanno qualche fortuna, il 
motto non expedit, e 1’ altro né eletti nè elettori si ripigliarono 
con forza, facendo indietreggiare le speranze di una concilia- 
zione fra lo stato italiano e la Curia romana. | 
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La questione pertanto è tutt’ altro che spenta ; e nemmeno 
diremo che dorma ; è all’ ordine del giorno, e rimane sempre 
il quesito più importante della nostra politica interna. — Al- 
l’ estero per verità se ne interessano molto meno; però nei 


congressi cattolici c° è sempre la parola d’ ordine di agitarla. 


un po’ la questione del Potere Temporale ; benchè più in là 
di tanto non sogliono andare. Quello che importa invece è la 
Questione Romana in Italia, dove il conflitto fra i due poteri 
si è ridotto sul terreno delle elezioni politiche. Tanto che, 
se venisse tolto ai cattolici il divieto, saremmo gia in buon 
punto per avviare una soluzione definitiva. Che cosa si pensi 
in proposito al Vaticano, non sapremmo precisamente: si 
sa che interdicono ai cattolici 1’ intervento alle elezioni po- 
litiche, ma non c’ è modo di capire quale sia la logica di 
questa condotta. Non ci si trova che una sola spiegazione; 
ed è che si lasci la nazione in preda al decadimento, fin- 
chè il partito cattolico entrato nell’ arringo, lieto di forze 
prenderà il sopravvento sugli altri, mettendosi al timone. Se 
poi conforme al Vangelo il lasciare che un popolo si scristia- 
nizzi per anni ed anni, con poche speranze di risanarlo poi, 
ne dubitiamo. E ad ogni modo il nostro pensiero l’ abbiamo 
espresso chiaramente altre volte. 

Vediamo invece che cosa si pensa attualmente in Italia 
intorno alla Questione Romana. 

La pubblicazione del Lioy non è nuova; è una nuova 
edizione di un opuscolo pubblicato nel 1861 in risposta al 
Guizot il quale propugnava la necessità del Potere Temporale 
e l’ impossibilità dell’ unità italiana. Il Lioy risponde alle ac- 
cuse del Guizot, e la sua risposta è sicura. Anzi questa se- 
conda edizione poteva trar partito da un fortissimo argomento 
nel fatto che la Chiesa cattolica regge anche senza il Tempo- 
rale, e l’unità italiana è consolidata. Aggiunge il Lioy un 
epilogo a questa edizione, nel quale segue minutamente i fatti 
successivi per cui passarono i rapporti fra l’ Italia è la Chiesa 
dopo la caduta del Potere Temporale. 
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È un prezioso riassunto storico dal 59 in poi ('), dai pre- 
liminari di Villafranca fino agli ultimi casi politici del XX Set- 
tembre, dichiarato festa nazionale. Il Lioy inserisce qualche 
apprezzamento qua e là; ma di solito s’ attiene alla semplice 
esposizione dei fatti. Verso la fine tocca la controversia sulla 
Legge delle G'uarentigie, della cui fermezza e stabilità il Va- 
ticano ha dubitato sempre, e recentemente se ne fece quistione 
anche altrove ; il Lioy dice che « tenuto presente quanto la 
precedette e la seguì, non si può rifiutare alla legge delle gua- 
rentigie il carattere internazionale. Se poi il Pontefice continua 
a crederla insufficiente, ha il mezzo di farla emendare revo- 
cando il non expedit. » E non crediamo si possa ragionare al- 
trimenti. 


L’ articolo stampato da Raffaele De Cesare nella Nuova 
Antologia ha colto quel brutto momento della Questione Ro- 
mana, quando la famosa lettera di Papa Leone al Card. Vi- 
cario confermante il non expedit, provocò come reazione la 
sospensione degli erequatur a parecchi vescovi, la rottura dei 
rapporti miti che correvano da parecchio tempo, e la festa 
del XX settembre, con tutta la pompa ufficiale ; e due setti- 
mane appresso la lettera del Papa, tranquilla protesta alle ru- 
morose manifestazioni della nuova festa nazionale. 

I De Cesare crede inverosimile, stante l’ età avanzata del 
Crispi e di Papa Leone, che al periodo di lotta succeda un 
periodo di buoni rapporti. — Noi siamo più ottimisti, an- 
che dopo la vittoria diplomatica del Vaticano nell’ incidente 
del Re di Portogallo ; preoccupazioni ben più gravi hanno 
mandato in seconda linea il chiacchierio sorto attorno a 
quello spiacevole incidente, che fu recentemente temperato 
alquanto dalle parole di simpatia all’ Italia pronunciate dal 


(1) Nello stendere 1° Epilogo, il Lioy non ha fatto cenno, mentre era forse 
opportuno, di un'opera dello Stoppani, G!' Intransigenti, stampata a Milano 
ne) 1885, e del famoso opuscolo del vescovo Bonomelli Roma e l° Italia è la 
realtà delle cose, stampato nella Rassegna Nazionale. 
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Re portoghese nel discorso del Trono. S’ avrà a lamentare 
qualche tentativo di Aulturkampf, ma amiamo sperare che 
più oltre non anderanno; e se il Crispi è quell'uomo d’in- 
gegno che dicono, si guarderà bene dall’ abboccare all’ amo 
di qualche provocazione che gli venisse dalla politica va- 
ticana. Il far rispettare le istituzioni è dovere del Governo; 
ma sempre e solo in armonia colla libertà di tutti. 

Quando il De Cesare stampava quel suo articolo, si vo- 
ciferava che il Crispi potesse, incoraggiato dai Massoni, met- 
tersi su questa via di persecuzione, minacciando la sospensione 
degli exequatur, limitando l’ esercizio del culto, e facendo in- 
travedere forse misure di polizia contro le risorte comunità 
religiose. Oggi si è fatto url po’ di silenzio, che se non di- 
remo pace, è però tale da permettere una maggior riflessione 
anche nel mondo politico. Ed il ministro Crispi smentirebbe 
la sua fama di uomo politico, se con delle misure illiberali 
contro la Chiesa, desse ragione al Pontefice di ripetere agli 
stati cattolici i suoi lamenti. Il caso del Re portoghese po- 
trebbe suggerire un po’ di esperienza. 

Quanto il De Cesare notava nel suo articolo sul futuro 
Conclave, sulla possibilità che il Conclave sia tenuto fuori di 
Italia, noi siamo persuasi che questo non accadrà, perchè, 
tirati i conti, si intenderà agevolmente che il posto migliore 
di tolleranza, di libertà è ancora l'Italia. E se il partito 
ultra potrà mettere in discussione seriamente il progetto di 
lasciare il Vaticano e Roma e l’ Italia, per tenere il Conclave 
altrove, un po’ di buon senso avrà il sopravvento, e si do- 
manderanno allora se metta conto lasciare l’ Italia e Roma è 
la reggia Vaticana, per andare a chiedere la protezione di 
qualche Don Rodrigo. Ed il De Cesare si augura che il Go- 
verno Italiano, consapevole del gran fatto che si compirà, sa- 
prà tutelare con dignità e con prudenza le ragioni della li- 
bertà e della coscienza in Italia, come si fece nell’ elezione di 
Leone XIII. 
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Eccoci al terzo libro, quello di Giovanni Berthelet sulla 
Conciliazione $} questo tratta la questione sotto un punto di 
vista nuovo. Ne vogliamo dar conto con qualche osservazione. — 
Una questione preliminare premessa dal Berthelet cerca di 
precisare il significato della parola Conciliazione, che soli- 
tamente è usata male; perchè, osserva il chiaro autore, la si 
intende in un senso politico, mentre sotto un tale riguardo 
non se n’ avrebbe nemmeno a ragionare. Una conciliazione 
sul terreno politico fra Stato e Chiesa, farebbe supporre che 
i due poteri siano come due belligeranti, che si misurano con 
forze e con-diritto pari; sarebbe come ammettere che il Va- 
ticano sia un potere politicamente autonomo, indipendente 
dall’ Italia, anzi ostile ; il trattare col Vaticano in politica equi- 
varrebbe a riconoscerne la legalità. Sî comprende la pace fra’ 
la Chiesa e lo Stato, l’ armonia fra l’ autorità civile e religiosa, 
ma non sì può concepire la conciliazione, quale la si invoca nel 
senso politico, fra l' Italia ed il Papa. (Pag. 9.) 

Si capisce che il Berthelet dà al fatto compiuto ed al ple- 
biscito del 2 Ottobre il peso sacrosanto di un diritto nuovo, 
che soppianta i diritti vecchi. — Questo è un po’ troppo: al 
passato si deve far giustizia, e se il fatto non lo si può di- 
afare, non basta ciò solo a legittimare senza più tutto quanto 
è avvenuto ; ci rimane sempre aperta la questione del diritto, 
non tanto per far retrocedere la storia, quanto per appianare 
le asprezze che non cessano di far disagio alle condizioni 
nuove. | 

Ma c’è una difficoltà enorme: i cattolici (quelli che cre- 
dono essere questo un dovere) in politica obbediscono al Papa, 
e questa loro ubbidienza li rende poco docili e forse ostili allo 
Stato italiano. La colpa di questo, dice il Berthelet, non è di 
essi, non è del Papa; spetta agli uomini di Stato trovare la 
correzione a tale anormalità. Or bene la politica ecclesiastica 
in Italia non ebbe mai un concetto chiaro per dirigersi. « Si 
è andati avanti alla cieca, ora eccessivi fino alla violenza, ora 
remissivi fino alla debolezza » (Pag. 13). Secondo l’ A. non 
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si dovrebbe omai star più a mendicare una conciliazione che il 
Papa non concederà mai. 

Deplora che siasi lasciato alla stampa libertà di offendere 
ogni sentimento religioso, che i vescovi sono stati spesso disprez- 
zati, sempre negletti; i parroci vessati sovente, immiseriti 
costantemente. Pare al Berthelet, che lasciata in disparte ogni 
manovra politica colla Curia Romana, si provveda con una 
legislazione intelligente che regoli le relazioni fra lo Stato e 
la Chiesa. 

Per venire a questa proposta sua l’ A. si domanda quali 
sarebbero le vie di pacificazione fra 1’ Italia ed il Papato; e 
trova che sono tre: I. Far ragione al Papa nei suoi reclami : 
II. Indurre il Papa a far ragione all’ Italia : III. Trovare una 
via di mezzo che congiunga le ragioni di entrambi. 

Par ragione al Papa restituendogli tutto o parte del Tem- 
porale non pare possibile al Berthelet, perchè sarebbe sempre 
uno staterello sulla terra o sui mari italiani, e quindi avreb- 
besi sempre la possibilità che servisse di rifugio a delle truppe 
o navi nemiche. Senza dire che una tale sovranità non da- 
rebbe al Papato quella libertà che attualmente gode ad onta 
delle recriminazioni insistenti. — Osserviamo che il pericolo 
di complicazioni in caso di guerra, se il Papa avesse un suo 
dominio, è forse più apparente che reale. Nessuno ad esempio, 
ha di queste preoccupazioni per la repubblica di S. Marino. 
Quando il Papa avesse accettato, le leggi dell’ onore lo obbli- 
gherebbero a rispettare lo Stato Italiano ; e lo Stato Italiano 
se venisse a scoprire delle mene in suo danno, potrebbe con 
ogni diritto fare rispettare altrimenti la convenzione stipulata. 

Che il Papa faccia ragione all’ Italia, prosegue il Berthelet, 
non mette conto nemmeno di discutere. « Nessun principe spo- 
destato ha mai fatto ragione al suo vincitore: è questo un sen- 
timento umano » (Pag. 22). Spetta al vincitore usar bene della 
vittoria; ma che i nostri uomini politici si inchinino al Papa chie- | 
dendo la sanzione del fatto compiuto è cosa puerile (Pag. 24). 
Questa condotta ha fatto imbaldanzire il Vaticano, dove si 
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discorre con convinzione (?) di riavere il potere temporale. Il 
Papa non pùò far ragione all’ Italia, aggiunge il Berthelet, 
perchè le costituzioni pontificie vietano ai Papi di rinunciar@ 
ai diritti della Santa Sede, perchè rinunzierebbe alla politic4 
che ha recato e reca buoni frutti, perchè si arresterebbe il 
movimento cattolico basato sulle pretese condizioni del Papa, « 
Facciamo osservare che il Papa è superiore alle costituzioni 
pontificie, e secondo il Diritto Canonico, le può modificare li- 
beramente. Il rinunciare alla politica attuale, gliene farebbe 
adottare una migliore, che darebbe un nuovo impulso al mo- 
vimento cattolico, dandogli un indirizzo tutto religioso e s0- 
ciale ; il piccolo regno della politica darebbe luogo al regno 
grande del Vangelo non de hoc mundo. | 

Prosegue ancora il Berthelet, e passa alla sua proposta : 
una legislazione nuova, che regoli stabilmente le relazioni fra 
Chiesa e Stato ; poi invitare il Papa a trattative ; e nel caso 
che il papa non si piegasse, avanti lo stesso ad imporre la 
legge, guardandosi da tutto ciò che tocca le credenze e la 
morale. Con questo espediente il Berthelet è persuaso che il 
Pontificato modificherebbe il suo atteggiamento. — Quale sa- 
rebbe questa nuova legislazione ? 


I. — Un riordinamento uniforme e stabile del patrimonio 
ecclesiastico, raccogliendo in un gran capitale intangibile il pa- 
trimonio ecclesiastico, del quale lo Stato non dovrebbe avere 
altra cura che di vegliare alla sua integrità e sicurezza; e fa- 
cendo un equo riparto amministrativo fra le mense vescovili, 
dopo aver tolta la sperequazione che si verifica attualmente, 
fra i seminarii, ed il clero inferiore, che in gran parte si trova 
in una condizione veramente miserevole (pag. 43). 

II. — Circoscrizione delle Diocesi. Osserva il Berthelet che 
1’ Italia ha tante sedi vescovili quante tutti gli altri Stati di 
Europa uniti insieme, ed un’ enorme sperequazione fra diocesi 
e diocesi, non che fra parrocchia e parrocchia. L’Aut. si dif- 
fonde largamente a darne il quadro statistico. Propone l’abo- 
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lizione di 150 o 160 titolari, migliorando le sorti dell’ episco- 
pato e dotando meglio i seminari diocesani. 

III. — Migliorare il trattamento del Clero, in modo che 
le reclute dei seminaristi avvengano non solo nel basso popolo, 
ma in tutte le classi sociali ; il che avverrebbe certamente 
quando gli studii migliorati ed il rispetto della libertà ren- 
dessero più dignitosa in linea sociale la carriera ecclesiastica. 
Il Governo dovrebbe eliminare la leva dei chierici, e tutelare 
il tirocinio dei loro studii in luogo di creare degli imbarazzi; 
per tal modo si avrebbe un buon clero nazionale italiano, 
come c’è un clero francese, un clero belga, e si diminuirebbe 
così il pericolo di un clero straniero in Italia (pag. 68). In- 
vece lo Stato con deplorabile insipienza ha fatto di tutto per 
rendere il clero meno italiano, considerandolo solo come una 
emanazione della politica vaticana. Massimo errore! esclama 
il Berthelet. 

IV. — Legislazione politico-ecclesiastica. Il Berthelet ritor- 
na qui sulle idee della questione preliminare, nella quale aborre 
da qualsiasi forma di accordo sul campo politico. Si vorrebbe 
una legge tale, che escludesse il papa dal campo politico, rinun- 
ciando se fa d’ uopo il Governo a quelli atti di tutela che eser- 
cita sulla Chiesa come l’ exequatur, il diritto di patronato, o 
rendendoli tali che non siano per nulla una intromissione del 
Governo nella Chiesa ; rendere insomma estranei a vicenda i 
due organismi, facendo al Papa quelle condizioni di libertà, 
che lo rimuovano da ogni ingerenza nelle cose dell’ Italia, 
ma lo franchino al tempo stesso da ogni sopruso da parte del 
Governo italiano. 

V. — Relazioni fra Stato e Chiesa. « Le relazioni fra lo 
Stato e la Chiesa dovrebbero puramente rimanere nell’ ambito 
della legge e nel campo della libertà » (pag. 90). Quindi il 
reciproco riconoscimento delle due autorità, rispetto e quella 
cordialità che sarebbe l’espressione dei sentimenti del popolo. 
Accenna qui il Berthelet al giuramento di fedeltà che si po- 
trebbe esigere dai vescovi e dai parroci nella loro immissione 
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al beneficio ; ma gli pare meglio, o minor male mantenere il 
placet e l’ erequatur ad evitare quelle restrizioni mentali che 
frustrerebbero l’ efficacia del giuramento. 

VI. — Diritto pubblico interno. In quest’ ultima parte delle 
sue proposte il Berthelet ribadisce i concetti sviluppati; vuole 
che una volta stabilita la legislazione, deve essere rispettata ; 
quando lo Stato ha posto la Chiesa in condizioni di libertà 
vera, per che possa attendere all’ attuazione del suo grande 
mandato evangelico, lo Stato deve reprimere qualunque ten- 
tativo di ribellione dei sudditi. Se il Papa protesterà, è nel 
suo diritto di farlo (104); ma le sue proteste non potranno 
impedire l’opera della conciliazione della Chiesa collo Stato 
d’ Italia, n 

A questo piano legislativo del Berthelet potremmo fare 
alcuni appunti, fermandoci ai particolari ; 1’ emancipare l’ asse 
ecclesiastico, facendone un patrimonio intangibile, il limitare 
il numero delle Diocesi davvero enorme in Italia in confronto 
cogli altri Stati, e migliorare le mense vescovili, e migliorare 
insieme la condizione del basso clero, sopprimere la leva mi- 
litare dei chierici, sono idee belle e buone. Dove non possia- 
mo convenire col signor Berthelet è nel modo che si dovrebbe 
attuare questo piano legislativo. — Secondo lui è il Governo 
che se ne farebbe l’ iniziatore, e compirebbe l’ esecuzione fino 
all’ ultimo, chiedendo poi al Papa se gli torna. Ora ci pare 
che questo non si possa fare. Se il Ministero volesse esentare 
dalla milizia i chierici, sarà benedetto dal Vaticano, anche 
se non ne avesse chiesto il permesso ; così se si innalzasse la 
congrua ai parroci, senza consultare il Papa, farà un’ ottima 
azione ; è indecoroso per un Governo lasciare in uno stato di 
quasi miseria il clero, da cui dipende tanta parte dell’ opinione 
pubblica e della disciplina civile specialmente nel contado. Ma 
tutta l’ altra legislazione che metterebbe mano sull’ episcopato 
e sull’ organamento del clero, in questo lo Stato non deve agire 
se non dietro un accordo preso col potere religioso. 

Non si può considerare il clero e 1’ organismo chiesastico 
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come un altro organismo qualunque dello Stato, a cui il Go- 
verno metta mano in forza del suo diritto ; si tratta di un 
apparato, che si connette direttamente colla Religione, e quindi 
col capo della Religione ; ed una riforma di esso fatta dal Go- 
verno, senza un accordo col Potere Religioso, sarebbe un ar- 
bitrio, una violazione di quella libertà nel cui nome la riforma 
si applicherebbe. 

Il busillis è che il Papa non scenderà a simili accordi col 
governo Piemontese (!); e quindi o non far nulla, o far senza 
l’ intervento della Curia romana. — Noi non siamo così privi 
di speranza ; e come sappiamo che la Questione Romana ebbe 
dei momenti di recrudescenza, sappiamo che ne ebbe altri di 
quiete e di mitezza. Ebbene quando si può oscillare fra il 
bene ed il male, giova sperare che una fase di bene, favorita 
da una prudenza liberale possa migliorare, e poi ancora mi- 
gliorare, rendendo possibile ciò che pareva impossibile. 

Noi le nostre speranze le abbiamo nel partito Conserva- 
tore d’ Italia ; persuasi che il suo programma, che è pure il 
nostro, adottato dal Governo, sarà la politica più accorta di 
qualunque rappresaglia ingenerosa e settaria. 


P. S. 
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I dottrinarii francesi hanno le fayci esauste a forza di gri- 
dare che la tariffa di Mèline manda la Repubblica in malora, 
mentre i fatti li accusano ogni dì 
Le Francia più. Il 1895 si chiude con un ri- 
economica 1898 lievo considerevole nel commer- 
cio di esportazione malgrado gli 

alti dazî ché frenano la importazione. 

Colla serhplice concessione delle tariffe minime, e a tempo 
indeterminato (perehè di trattati non se ne fanno più), tutte 
le nazioni cui la tariffa minima venne offerta l’ accettarono 
per accordare in iscambio il trattamento della nazione più fa- 
vorita. Si direbbe che il sungue è cresciuto nelle vene della 
Francia lavoratrice ; negli oggetti che si commerciano per via 
di pacchi postali, essa è la prima commerciante nazione del 
mondo. Gravata d’imposte quasi quanto l’ Italia, incagliata 
cogli alti prezzi dei trasporti quasi quanto l’ Italia ; retta da 
una burocrazia assorbente quasi quanto l’ Italia ; immersa ne- 
gli affari di borsa come nonlo è l’Italia, e nelle. imprese co- 
loniali assai più che non lo è l’ Italia; tormentata da una costante 
aspirazione alla rivincita di territorio, la Francia economica, 
la Francia lavoratrice, può dimostrare i suoi prospetti di scam- 
bio del 1895 con una certa fierezza, non diciamo di carattere 
morale chè la discussione ci menerebbe troppo lontani, ma di 
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genio industriale, d’impronta artistica, di carattere originale 
nutrito da secoli d’ indipendenza e di gloria. 

Nè si può dire altrimenti quando si consideri che dalla 
Francia politica si direbbero crearsi continui ostacoli alla Fran- 
cia economica. In soli dodici mesi una crisi presidenziale e due 
crisi ministeriali ; alle Camere continuamente all’ ordine del 
giorno questioni delicate e irritanti!; rogetti per modificare i 
diritti di successione a base d’ imposta progressiva ; rimaneg- 
giamenti dell’ imposta sulle patenti nelle industrie ; ministri 
soggetti in economia a dare un golpo al cerchio se si è dell’agri- 
coltura e un colpo alla botte se si è del commercio; perdite nei 
paesi retti coll’ argento pieno, mentre si tiene il bavaglio vo- 
lontario della Lega Latina; ce n’ è abbastanza per almeno tur- 
bare la pace necessaria ai lavoratori, preoccupandoli dell’ av- 
venire. 

Non basta; aggiungi la tolleranza eccessiva lasciata dal 
Governo alle agitazioni socialiste, aggiungi 40 a 50 scioperi 
al mese che senza ragioni sufficienti si ripetono e si prolun- 
gano ('); aggiungi le così dette leggi operaie che in realtà gra- 
“vano sugli operai non meno che sui padroni ; aggiungi Scan- 
dali quotidiani,. liste di corruzione, curiosità di estradizioni, 
giornali che_si divorano uno coll’ altro — davvero che il tem- 
peramento economico, della Francia presenta una robustezza 
fenomenale per resistere a tante correnti interne quotidiane 
che lo contrariano. | | | 

E noi che non abbiamo nessun motivo di lodarci nè della 
Francia politica, nè della Francia economica, non possiamo & 
meno di additarla in esempio per quanto ha degno d’ imita- 
zione. Si direbbe che gli ostacoli narrati giovino a SOVra ec- 
citare il temperamento della Francia economica, azichè inde- 
bolirlo e fiaccarlo. 


(9) Gli scioperi del Settembre, gli ultimi che ‘tehiamo in nota sono 37. 
Neì tessili 15, terre e pietre 7, cuoi e pelli 5, metalli 4, pesca 1, alimenta- 
zione 1, vestiti 1, valigiai 1, facchini 1, minatori 1. 
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* * 


Paolo Leroy Beaulieu annuncia un 7'rattato teorico e pra- 

tico di Economia politica. A primo aspetto si sarebbe portati 
a crederlo uno di quei lavori che 

Un nuovo S. Paolo ingombrano da 50 anni le biblio- 
nella teche, e non sono pochi anche in 
Economia politica Italia che nessuno più legge se 
non vi è condannato nelle scuole. 

Questa volta però la sola prefazione ha destato grande 
rumore nella piccionaia classica dei Ricardo, Malthus, Stuart 
Mill e compagni. Leroy Beaulieu si è messo a dirittura sulla 
via di Damasco ; in nome « non soltanto di 25 anni di pro- 
» fessorato, ma di 30 di osservazione assidua » egli si è libe- 
rato dalla schiavitù ‘nella quale fu trattenuto dalla disciplina 
di partito e con un mirabile voltafaccia egli contesta aperta- 
mente certe « leggi » della scuola classica. Egli afferma che 
l’ Economia politica non deve smettere mai il carattere di pura 
scienza di osservazione, d’ accordo col Brentano, che la scuola 
avea creato l’ uomo esente d’ ogni impronta di mestiere, di 
classe, di nazionalità, e di grado di civilizzazione. 

Non possiamo trattenerci di riportare nel suo stile origi- 
nale il quadro che Leroy Beaulieu traccia dell’ Economia po- 
litica. 

« On en a fait, depuis trente ans, une pure matière à en- 
seignement, et des professeurs subtils dépensent une prodigieuse 
dose d’ ingéniosité A la transformer en une nouvelle scolasti- 
que, quelque chose d’ effroyablement compliqué et de désespé- 
rément vide, des toiles d’ araignées infinies, tissées avec tn 
art mervelllenx et dont on ne peut se servir A aucun usage. 

« Qui, c’ est une nouvelle scolastique, avec une accumula- 
tion de distinctions verbales, que devient 1’ économie politique. 
Dans le monde spécial des professeurs qui la cultivent, à l’étran- 
ger surtout, on n’ apprécie que ceux qui apportent quelque 
contingent de distinctions nouvelles et de nouveau raffinement, 
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et qui rendent notre science plus hérissée de définitions et plus 
étrangère à toute réalité concrète. Elle n’ aura bientét plus 
rien è envier à la science d’Abélard ou d’Albert le Grand». 

L’ Economia politica, dichiara LÀ. c: e deve essere una 
scienza descrittiva. | 

« Elle constitue une partie de l’ histoire naturelle, de 
l’ histoire de 1’ homme et de l’ histoire de la nature. De mème 
que Buffon et Darwin se livrent à de minutieuses études et 
descriptions d’ animaux, de leur structure, de leurs meeurs, 
avant de tirer des inductions génerales, ainsi doit faire l’éco- 
nomie politique, ou bien elle n’ est qu’ un amoncellement de 
mots bizarres sans portée ». 

E principale oggetto delle sue osservazioni dev’ essere la 
.« nature vivante », qu’ on ne doit pas la confiner « dans 
l’air méphitique des salles professorales et des séminaires d’ étu- 
diants ; qu’ il lui faut l’air libre, la communication directe 
avec .tout ce qui vit, tout ce qui travaille, tout ce qui”com- 
bine et invente. » 

Una simile confessione di uno dei più illustri economisti 
di Francia ci ha rallegrati immensamente dacchè chi trascrive 
queste linee, or sono vent’ anni e più, si dichiarava in Senato 
unus nullus davanti alle sommità economiche che avviluppa- 
vano l’ amministrazione italiana. Questa anche oggi vuol salvi 
i principii, daziando il frumento a L. 7, 50. Qpportania di bi- 
lancio, scopo il pareggio e simili. 

I commenti che si fanno in Francia alla conversione di 
Leroy Beaulieu senza essere punto maligni, si esplicano in 
questo che il convertito, pur essendo professore, non si è punto 
tenuto lontano dalla vita corrente, da quello che in termini 
generali si chiama il mondo degli affari. Si notava già da 
gran tempo il disaccordo che regnava tra le sue lezioni e lo 
zelo protezionista che manifestava quando si trattava dei dazi 
sul vino. Interessato in questo personalmente, avea compreso 
dove dimoravano gli interessi dei vinicultori, onde taluni 
protezionisti ci tenevano a ridere dell’ antagonismo tra la dot- 
trina e gli atti. 
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Ma poi gli interessi dei viticultori non sono i soli nel 
mondo. Vi sono le costruzioni di macchine, vi sono i tessili, 
la carta, il grano, i formaggi, gli olî e tanti altri interessi 
che hanno gli istessi diritti del vino. 

I nostri economisti dall’ alto delle loro cattedre si fanno 
spirituali, non vedono altri interessi al di là dei loro emolu- 
menti e si limitano a dire : o che vorreste proteggerli tutti, 
gli interessi bassi di questa terra ? | 

Ecco Leroy Beaulieu che si crede autorizzato a rompere 
la diga. Che peccato che i nostri insegnanti non sieno an- 
ch’ essi contemporaneamente, uno canepaio, l’altro fonditore, 
il terzo cotoniere o lanaiuolo, il quarto cerogeno, il quinto 
conciatore, ecc., ecc. Non sappiamo giudicare quanto ne per- 
derebbe la scienza perchè da noi il decoro professionale ed 
anche quello di uomo Stato si giudica diversamente da quello 
| che sì giudica, ad es. in Inghilterra; ma certo vi guadagne- 
rebbe assai l’ economia politica. | 


* 
us 


Modesto economista francese, il signor Emilio Ganneron, 
ha pubblicato un 7raité de Droit usuel et d’ Economie politique, 
testo per le scuole elementari su- 
Un catecumeno. periori e per le scuole primarie 
normali. Autore di spirito largo, 
compose la sua operetta senza accogliervi nessuna ingiuria ai 
protezionisti, caso raro nella Francia scolastica, dove 8’ insegna 
che i dazî non s’ imaginarono che per arricchire qualche pri- 
vilegiato e tenere indietro ogni progresso. 
Il Ganneron osò stampare che i dazi hanno per oggetto 
di compensare i carichi che vengono sopportati dall’ industria 
e dall’ agricoltura. Afferma che l’ Economia politica non è che 
un'arte « e che l’esattezza di certe sue massime » varia « se- 
condo le circostanze di tempo e di luogo ». 
In un altro passaggio l’ A. così si esprime: 
« Il est des industries qu'il faut protéger, si cela est ne- 
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cessaire, pour en assurer l’existence, parce qu’elles sont in- 
dispensables au pays. C'est ainsi qu'en France, il faut main- 
tenir è tout prix la culture du blé et l’élevage du bétail, 
sans quoi seraient détruites les deux mamelles nourricières 
de la France. Nous ne pouvons pas non plus laisser disparaître 
l’exploitation des mines de houille, de fer et de plomb, non 
plus que notre industrie métallurgique, qui sont des éléments 
essentiels de la défense du pays». 

È questo uno stile eminentemente patriotico in confronto 
dei dottrinarii che di natura loro son tratti ad essere od ap- 
parire cosmopoliti. 


a 
*w * 


Gli uomini di Stato inglesi sono peccabili anch’ essi. Lord 
Salisbury nel suo discorso 18 Maggio 1892 a Hastings aveva 
incoraggiate certe idee prote- 
Cambiano i saggi. zioniste. Dopo i coltivatori del 
luppolo dei quali narrammo in 
questa Rassegna, andarono a visitarlo 1’ 11 Dicembre p. p. i 
coltivatori dell’ orzo. Lord Salisbury si accinse dimostrare a 
questi ch’ egli ammette la reciprocità, non già la protezione. 
In molti casi però, diciamo noi, reciprocità può significare 
protezione. . 5 
Così lord George Hamilton il 21 Febbraio 1895 a propi- 
ziarsi gli elettori del Lancashire si era espresso categorica- 
mente contro i dazi indiani sulle cotonerie inglesi. Ora che 
la sua candidatura a Segretario delle Indie è riuscita, lord 
Hamilton rispose alla deputazione del Lancashire che lo stato 
finanziario delle Indie esige il mantenimento di quei dazi. 
Intanto si è unito il congresso agricolo annuale a Londra, 
animato, sotto la Presidenza di lord Winchelsea, da uno spi- 
rito protezionista dei più accentuati. Un oratore tory, antico 
segretario per l’ Irlanda sotto lord Beaconsfield, vi pronun- 
ciò un discorso nel quale consigliò vivamente il ritorno al re- 
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gime protezionista. L’assemblea deliberò che « il sistema fiscale 
» in attività doveva essere studiato a nuovo in vista di una più 
efficace protezione degli interessi industriali ed agricoli della 
» Nazione britannica ». 
Dicono che in Inghilterra il protezionismo è morto. È un 
cadavere che mena calci a quanto pare. . 
Chi deve fare intanto della economia pratica in Inghilterra 
è il proprietario delle terre. Il Duca di Bedfort, ad esempio, 
ha bonificato in questo Natale ai suoi affittaiuoli nelle vaste 
sue tenute situate nei dintorni di Woburn Abbey e Ampthill 
il 50 °|, dei fitti, « causa la persistente depressione della agri- 
coltura ». 
SOI 
‘Mentre in Italia stiamo escugitando le così dette leggi so- 
ciali che faranno scorrere latte e miele nei nostri fiumi, provia- 
moci a passare ancora in rivista questo popolo giallo prodigioso 
che fa parlare di sè tutto il mondo. 
Il Giappone. Legislazione e diplomazia — Si 
vanno abolendo un dopo l’ altro 
i dazîì di uscita. Una commissione parlamentare sta visitando 
i numerosi giacimenti di ferro che il Giappone possiede, e le 
Camere vanno a trattare sulle domande di credito per instal- 
lare alti forni, fucine e acciaierie. È ritenuta indispensabile 
necessità d’ ordine generale la creazione di ferrovie sovven- 
zionate pei trasporti d’ Europa, d’ America, sovratutto di Au- 
stralia. Si sta già immergendo una gomena sotto marina tra 
Nagasi e Keclung (Formosa). Già come conseguenza de’ resul- 
tati della guerra, la marina mercantile giapponese venne in 
possesso di 34 unità di più, rappresentanti 150,000 T., che a 
ostilità terminate, lo Stato assegnò alle diverse Compagnie. I 
trattati ultimi anglo-giapponesi permettono ai forestieri di traf- 
ficare nel paese, e non vi ha popolazione più pronta della giap- 
ponese a trarne profitto. Delegazioni metà politiche, metà com- 
merciali percorrono l’ Europa, 1’ America, l’ Australia, le Fi- 
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lippine in India, l’Indo-China, Siam ece. per annodare diretti 
rapporti, appropriarsi invenzioni senza si) studiare i i con- 
sumi ecc. 

Industrie — Già fin dal dicembre 1893 si contavano 4523 
società con un capitale sociale di 191,651,156 yens (1yen = 
franchi 5.39 in argento) per utilizzare le ricchezze industriali 
ed agricole. Dapertutto si traccia, si costruisce ferrovie e se 
ne progettano. N.° 27 ‘società con 38 milioni di yens ottennero 
concessioni. Una con 3,860,000 yens, per le tramvie elettriche; 
un’ altra per congiungere Iokohama alla capitale con ferrovia 
elettrica. Società d’ illuminazione elettrica, di raffinerie di zuc- 
chero ed altre si costituiscono da per tutto. 

Nel cotone esistono 57 manifatture con 838,000 fusi, ?;, del 
cui macchinario è per numeri bassi fino al 30. Enorme il nu- 
mero dei telai. Una commissione sta studiando l’ impianto di 
cotonerie nell’ intefno della China. Shangai sola ne avrà poi 
in breve 300,000 fusi. 
| Intorno a Shangai cresce rapidamente l’ industria della 
seta alla europea. Alla fine di Giugno 1895 vi si contavano 
3820 bacinelle, la cui produzione valutavasi 339,000 chilo- 
grammi esercitata da Compagnie di diverse nazionalità. Anche 
l’industria dell’incannare alla europea si diffonde nelle piccole 
officine con molta abilità a mano. 

| La società: Manifattura di stoffe di lana a Tokio aumentò 
da 350,000 yens a un milione il suo capitale, con azioni di 
50 yens, delle quali soltanto N.° 400 vennero lasciate alla sot- 
toscrizione pubblica. 

Le industrie di porcellana, di Luca di madreperla, di 
fiammiferi, di cornici, di cappelli, di guanti, di stuoie, di bi- 
cicli, di oggetti di toletta, giapponesi, non ponno venire supe- 
rate da nessuno, Lo Stevvart nel Senato degli Stati Uniti provò 
che tutti quei prodotti ivi costano il doppio. 

Salariù — Supposto il Cent 5 centesimi nostri, una fan- 
ciulla cotoniera guadagna in 11 ore 25 centesimi, una ragazza 
dai 16 ai 18 anni in 11 ore 60 centesimi, un tessitore è pa- 
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gato 55 centesimi la pezza di 36 yards e può tesserne al più 
50 yards in un giorno. Un falegname, un fabbro, guadagnano 
19 cents 95 centesimi al giorno. Aggiungi a ciò che tutti i 
corpi dei mestieri sono costituiti in sindacato, e quindi ostili 
alle merci estere. Tuttavia il Giappone abbisogna di pelli, di 
farina, di burro, di conserve, di lane, di seghi e per tali scambî 
vien tratto ad intendersi colle Australie principalmente. 

Banche abbondano. Erano 270 nel 1892, ammontarono di 
un tratto .a 604 nel 1893, non comprese le banche nazionali. 
Il ministro delie finanze in Russia sta ora elaborando la isti- 
tuzione della Banca Russo-Franco-Cinese della quale profitte- 
ranno anche i Giapponesi. 

Moralità — Non parlammo di questa tra le razze gialle che 
nella moralità non offrono a quanto pare esempii degni d’ imi- 
tazione. I Giapponesi dissimo assai lesti a contraffare le eti- 
chette estere per applicarle ai loro prodotti; ma alla lor volta 
accusano i Cinesi di vendere i loro cotoni pregni di umidità 
per crescerne il peso. L°’ associazione dei filatori di cotone di 
Osaka sostiene che nell’ anno 1894 800,000 yens vennero dai 
giapponesi pagati ai Cinesi a questo solo titolo, e si sono costi- 
tuiti in un sindacato speciale per rigettare ogni cotone umido. 


* 
ea 


Pigliamo a prestito dall’ Archiv fiir Eisenbahnen, bollettino 
ufficiale germanico delle ferrovie, i seguenti dati interessanti 
che si pubblicano per quinquen- 

F'errovie mondiali ni. Ora è quello 1889-1894. 
e ferrovie inglesi. Il tracciato intiero misura 
667,000 Km., diciassette volte 

cioè la Raina dell’ Equatore. 
L’ America a 31 Decembre 1894 aveva Km. 358,000 


L’ Europa > » 237,000 
L’ Asia > »> 39,000 
L’ Africa o» »> 12,000 


L’ Australia >» »> 21,000 
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Alla fine del 1895 si calcolano raggiunti 700,000 Km. e 
il capitale spesovi 179 miliardi di franchi. 

- Vediamo ora a parte le statistiche del Board of Trade 
per la Granbrettagna. 

Il capitale impegnatovi ascendeva a fine 1894 a 24,625 mi- 
lioni di franchi, dei quali però 2,025 milioni come aumento 
nominale di capitale. La lunghezza delle linee Km. 33,453 
delle quali Km. 18,228 parallele (!). 

Il numero normale dei viaggiatori per anno è ripartito 
così : 

in 12 classe 30 milioni 
in 28 » 60 » 
in 3% » 821 » 

Compresivi 90 milioni circa di così detti biglietti di sta- 
gione, si può dedurre che le ferrovie inglesi trasportano un 
miliardo di viaggiatori all’ anno. 

E l’introito si ripartisce così: 

12 classe viaggiatori ordinari fr. 74,150,000 
biglietti di stagione » —26,875,000 
2° »  viaggiatoriordinarii » 49,300,000 
biglietti di stagione » —20,325,000 
3* =» viaggiatori ordinari » 581,900,000 
biglietti di stagione » 18,775,000 
Totale fr. 771,325,000 
E nelle merci: 

per minerali fr. 452,925,000 

» mercanzie =»  595,100,000, 

» animali vivi > 36,450,000 

fr. 1,084,475,000 

Aggiuntivi fr. 110 milioni per entrate diverse, si arriva 
a fr. 1965 milioni, di cui 1180 la spesa e 785 milioni il pro- 
fitto netto. 


(') E di più ip più precipitose s' inventano le celerità. Ora si sta studiando 
un progetto di congiunzione tra Newport e Paddington con treni senza fer- 
mata alcuna in guisa che la distanza di 245 chilometri sarebbe percorsa in 
3 ore, meno 2 minuti. 
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dii 
Nello Stato di Colorado la mania dell’ oro è giunta a tale 
che in una città di appena 20,000 abitanti, Springs, si nu- 
merano 4 borse, 275 sensali. 
Auri sacra fames. Le azioni sono, è vero, di 
importi minimi, anche sotto 
12 a 15 cents l'una, ma il meno che si contratta è di 1000 
azioni, e le vendite giornaliere nelle 4 borse ascendono a 5 mi- 
lioni di azioni. 

Il Corriere del Transvaal del mese di Ottobre portò l'estratto 
della Camera delle Miniere di Witwatersrand colla produzione 
di 42 Società ascendente a oncie 192,652 del valore di ster- 
line L. 664,083. I piloni in opera erano 2,716. La profondità 
dei pozzi che in alcune miniere è minima, in altre sta poco 
sotto a 4000 piedi. Si ha difficoltà a trovare ispettori gover- 
nativi anche a 100 sterline al mese essendo quello un ufficio 
assai faticoso e pericoloso. 

Nel Charterland dove la febbre dell’ oro è più forte, non 
è minore la strage di vite umane, tale da dover abbandonare 
nel Great Swamp per la febbre, la itterizia e la totale pro- 
strazione di forze, miniere assai promettenti. 

Oro dunque nelle Australie, oro nelle Americhe, nella 
Colombia brittannica, oro nella Colonia del Capo, oro si se- 
gnala anche nell’ Africa Orientale tedesca, oro nel Bengala. 

Senza contare undici società di miniere che attendono al 
diamante, l’ Economiste Européen dal quale attingiamo gran 
parte delle presenti notizie, riporta nel suo numero 18 Di- 
cembre le seguenti Compagnie le cui azioni si trattano alla 


borsa di Parigi : 
Compagnie d’ oro Sud-Africane . . . . . . N. 35 
» » Australiane, Americane. e diverse » 19 


» di terreni, di esplorazioni e diverse. . . >» 21 
» di miniere diverse (argento, piombo-argento, 
piombo-argentifero). . . ... . . » 5 


Segue N. 80. 
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Compagnie Riporto N. 80 
» miniere d’oro Sud-Africane (Witwatersrand) » 87 
> > » Sud-Africane di altri distretti » 14 
» proprietarie di terreni e di esplorazioni . » 35 
» diverse... .0.0.0604 000000. >» 18 
» di miniere d’oro australiane . . . . . » 27 


Compagnie — Totale N. 261 


La quasi totalità delle azioni nel catalago dell’ E. £. è 
da una lira sterlina, e di 25 franchi. La somma di capi- 
tale versato più bassa è di 25,000 sterline; la più alta di 
sterline L. 3,500,000 Barnato-Bank. 

Ma non è oro tutto ciò che risplende, dice il proverbio. 

Non basta ; le più allarmanti notizie si diffondono. Due 
partiti un contro l’altro minacciosi si producono nel Transvaal; 
vuolsi negare dagli indigeni ai forestieri i diritti politici. Si 
sta per prendere le armi, si scappa via da Johannesburg, 
donne e bambini, e treni presi di assalto ;} si vanno chiudendo 
le miniere, al perfetto esercizio delle quali mancherebbero per 
lo meno 230,000 operai negri, e ciò malgrado son carissimi i 
viveri. La popolazione indigena non dà che 7 a 800,000 anime, 
di cui ‘|, appena validi alla miniera. Imaginarsi alle borse 
europee il terrore delle azione africane. 

Auri sacra fames! 

se 

Le Camere di Commercio inglesi ebbero col mezzo d’una 
rappresentanza una intervista col signor Balfour per ottenere 

che fosse decretato obbligato- 

Pesi e misure. rio per legge entro due anni 

il sistema metrico di pesi e 
misure nel Regno Unito. Balfour preferisce di legalizzarlo ma 
col lasciarne libero l’ uso. 

Ricordò che nel 1866 fu emanata una legge agli Stati 
Uniti che autorizzava legalmente tale sistema, ma essa non 
venne osservata che dagli speziali, che vi sono costretti da 


- i — 
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una particolare disposizione che è nella legge. Si dovrebbe 
dunque obbligarvi il popolo ? 

La seconda obbiezione di Balfour è l’avversione degli 
Inglesi a mutare i loro usi antichi. 


* 
de 


Il signor Gautier del Matin da un sapiente studio del si- 
gnor M. D’Avenel nella Revue des deux Mondes stacca le cifre 
che seguono: 
Lea Carta La produzione della carta nel 
| mondo intiero era nel 1850 di 221 
milioni di chilogrammi, e all’ ora presente si eleva a 2,260 mi- 
lioni di chilogrammi ('). Da gran tempo gli stracci per quanto 
cresciuti anch’ essi non bastano più, che una quantità di so- 
stanze eteroclite s’introdussero come materia prima della carta. 
Così gli usi della medesima si allargano di giorno in gior- 
no. Se ne fanno dei calzari e dei battelli che si lanciano sul- 
l’ acqua, tubi da gaz, barili impermeabili, giuochi da bambini, 
tavolati di stanze e soffitti, porte e pezzi d’ architettura tutti 
completi, pipe e perfino camini incombustibili, ruote di loco- 
motive, raili di ferrovie, fino al momento in cui riusciranno 
i cannoni. Tanto già la carta sostituisce presso molti Stati 
l'oro e l’ argento, non manca che sostituire il rame, il ferro, 
l'acciaio. Una volta ridotta in pasta finissima la carta, e com- 
pressa a molte atmosfere, sommessa a certi trattamenti chimici, 
essa può pulirsi come l’ avorio, e si hanno già dei crocifissi 
che simulano l’avorio perfettamente; essa può resistere al fuoco 
tanto e più di altre materie. i 
La carta sostituirà la biancheria. Da un pezzo già se ne 
fanno dei colletti, delle manichette, delle coperte, dei petto- 
rali che si sfogliano come i calendari giorno per giorno in 
modo che ogni mattina si può avere una camicia bianca come 
la neve. Non parliamo dei tovagliuoli, tanto usati in China, 
delle mantelline da teletta. 


VA 

(1) Teniamo però sott' occhio un'altra statistica la quale fa ascendere la 
quantità totale della carta annualmente prodotta a 1450 milioni di chilogram- 
mi con 885 cartiere diverse. Non monta; quanto segue interessa egualmente. 
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Passiamo alla stampa, censita di consumare essa sola oltre 
a 700 milioni di chilogrammi; nei giornali soltanto 335,000 K. 
portanti. un aumento di 110 milioni nell’ ultimo decennio. 

Si è calcolato anche il consumo di carta in blocco per 


ogni abitante. 

L’ Inglese in testa con K. 6,50 per persona 
L’Americano >» 5,70 > 

Il Tedesco > 4,40 ‘> 

Il Francese , 0» 4,20 ; 

L’ Italiano e l’Austriaco coat “a 
Il Messicano | » 1,20 > 

Lo Spagnuolo »> 0,85 > 

Il Russo » O,75 » 


Insomma di più in più la carta regna e governa il mon- 
do. Se si perdesse il segreto della sua fabbricazione, e si do- 
vesse tornare alla cartapecora? non è questa una domanda 

ch’ equivalerebbe alle altre: se sparissero le ferrovie? il va- 
pore rimanesse una forza ignota come lo’ fu per tanti secoli? 
I progressi del secolo XIX sono così enormi che è bene di 
tanto in tanto rimontarlo e contemplarlo ora che si avvicina 
a finire. 

n'a 

Nella piccola città di Schio da due anni sì è piantato un 

fornaio che vende il pane bigio, cioè pane completo di tutta 
la farina del grano di frumento. 
Pane bigio E gli operai che pel pane tene- 
| vano sovratutto a volerlo bianco, 
trovano il bigio più sano e nutriente e per giunta a miglior 
mercato assai, vendendosi il bigio a Cmi 26 il Cg. ed il bianco 
a Cmi 36 il Cg. E lo spaccio va crescendo di ‘giorno in giorno. 
| A Parigi pure lo fpaccio del pane bigio è aumentato, nu- 
merosissimi i fornai che lo vendono. Se non che molti ‘com- 
pratori si lagnano già di moti di stomaco. Non pare che i 
fornai si limitino a introdurvi la farina di segala, ma qualche 
ingrediente che costi meno ancora, magari che-non costi nulla. 
ALESSANDRO Rossi. 
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SOMMARIO. — La spedizione africana. — Ansietà ragionevoli e polemiche 
inopportune. — Necessità che il paese serbi un'attitudine calma e de- 
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ad Adigrat. — Necessità di frenare le velleità di certi africanisti. 


— Conflitti internazionali. 
11 Gennaio 


Nel momento in cui prendiamo a scrivere questa rassegna, 
l’ attenzione più intensa di tutti gli Italiani è rivolta agli av- 
venimenti d’ Africa. Da un’ ora all’ altra si attendono i tele- 
grammi apportatori delle ultime notizie : i giornali che li pub- 
blicano vanno a ruba; tutti si domandano se Macallè resista 
ancora, che cosa siano per fare i capi abissini e sopra tutto 
quali deliberazioni stia per prendere il generale Baratieri, or- 
mai raggiunto presso Adigrat dalla massima parte dei rinforzi 
mandati in suo aiuto dopo il fatto di Amba-Alagi. 

Tutta questa ansietà si comprende, non soltanto perchè 
oramai il numero dei nostri concittadini esposti alle fatiche e 
ai pericoli di una fiera guerra è considerevole, e perciò è pur 
tale quello delle famiglie che trepidano per la sorte riserbata 
ai loro cari, ma specialmente perchè tutti gli Italiani, a qua- 
lunque partito, a qualunque classe sociale appartengano, sen- 
tono più o meno chiaramente che, sulle lontane rive del Mar 
Rosso, si gioca una partita destinata ad esercitare una grande 
influenza sull’ avvenire morale e materiale della loro patria. È 
quantunque, pur troppo, essi siano spesso corrivi a palleggiarsi 
violenti accuse, quantunque in alcuni la passione giunga tal- 
volta al punto da far velo all’ intelletto, pure non v’ha il minimo 
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dubbio che l’ immensa maggioranza è concorde nel far voti 
per il trionfo delle armi italiane, il quale, a malgrado di al- 
cuni atti biasimevoli e solo in parte scusati dallo stato di 
guerra, sarebbe eziandio il trionfo della civiltà. Tale concordia 
di aspirazioni e di speranze, che, nei momenti gravi, suol 
rompere gli argini di convenzionali rivalità e di voluti dissidi, 
si è manifestata anche di recente, sia in occasione delle ono- 
ranze funebri rese ai valorosi caduti di Amba-Alagi nelle chiese 
di tutta l’ Italia, sia: in occasione della solenne adunanza te- 
nuta in Genova dall’ Associazione nazionale per soccorrere i 
missionari cattolici italiani, nella quale si inneggiò all’ accordo 
fra la Religione e la patria e si diede ampio ragguaglio della 
mirabile iniziativa presa dall’ Associazione stessa per la colo- 
nizzazione dell’ Eritrea. 

Ma, sebbene la commozione suscitata dalle notizie d’ Africa 
e l’ ansietà colla quale esse vengono attese s’ intendano e si spie- 
ghino, sarebbe molto a desiderare una maggior calma e una 
maggiore equità nel linguaggio e nei giudizì della stampa in 
proposito. Non parliamo di quell’ infima parte di essa la quale, 
nelle sue polemiche, pare quasi più sollecita dei proprii inte- 
ressi che di quelli del paese e si accapiglia per avere le pri- 
mizie delle novelle africane affine di procurare a sè maggior 
diffusione : non parliamo neppure di quella stampa che pre- 
tende al titolo di tecnica, e pure contiene non di rado notizie 
ed apprezzamenti assai più strani di quelli pubblicati dai gior- 
nali politici; parliamo della stampa onesta e seria, la quale 
non è certo così scarsa come da molti si pensa. E questa stampa 
noi vorremmo si rendesse ben ragione di quello che scrive e 
degli effetti delle sue parole sulle moltitudini ; noi vorrem- 
mo si persuadesse dell’ assoluta necessità di calmare la so- 
vreccitazione degli animi, di frenare la manifestazione di senti- 
menti eccessivi, di non precipitare giudizi, di non passare 
senza ragione dalla cieca fiducia ad una piena sfiducia, dalla. 
lode più sperticata al biasimo più sprezzante, col pericolo di 
suscitare sdegni e rivalità funeste. Noi vorremmo che essa non 
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cessasse d’ inculcare ne’ suoi lettori quelle verità elementari, . 


le quali, non ostante gli insegnamenti mille volte ripetuti della 
storia, si sogliono tuttavia immancabilmente dimenticare al 
momento opportuno. Tali sono, ad esempio, che in guerra bi- 
sogna esser preparati ad udire tanto le buone quanto le cat- 
tive notizie ; chei generali sono uomini come gli altri e perciò 
soggetti come gli altri a sbagliare ; che anzi, come diceva lo 


stesso Napoleone I, in guerra vince quello dei due avversari 


che commette meno errori; che si fa il gioco del nemico, non 
soltanto pubblicando, intorno. ai fatti e agli apparecchi mili- 
tari, lettere e notizie non destinate alla pubblicità e di cui non 
si può sempre misurare la portata, ma anche tormentando co- 
loro sui quali pesa la gravissima responsabilità di condurre i 


soldati al combattimento con una quantità di domande, di 03-. 


servazioni, di. suggerimenti e perfino di sospetti e di rimpro- 
veri, i quali, o poco o molto, riescono sempre a turbarne la 
serenità ela calma-nel momento in cui ne avrebbero maggior 
bisogno per sè e per la patria. Se in tal modo, traendo partito del- 
l'esperimento presente, riuscisse a temperare alquanto il ca- 
rattere della nazione, a renderne più salda la fibra e più ma- 
turo il giudizio, ad accrescerne quello che suol dirsi il sangue 
freddo, questa stampa le renderebbe un servizio capitale, perchè 
la preparerebbe a sopportare, all’occorrenza, con quella virilità 
senza cui non è possibile vincere, la prova cento volte più grave 
di una grossa guerra ai confini. E perchè finora i giornali che 
comprendono in questa guisa il loro ufficio sono pur troppo 
scarsi e abbondano invece quelli che seguorio, talora senza 
nemmeno avvedersene, una via diametralmente opposta, noi 
non possiamo a meno di approvare le restrizioni che il Go- 
verno ha posto alla circolazione dei telegrammi e delle corri- 


spondenze provenienti dall’ Africa, ed anzi lo incoraggiamo a” 


mostrarsi a tal ‘proposito anche più severo, facendo allonta- 
nare dal quartiere generale di Adigrat i rappresentanti della 
stampa. Similmente, per quanto in tesi generale una proroga 
del Parlamento in questa stagione dell’ anno sia deplorevole, 
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nel caso concreto non possiamo a. meno di approvarla, a patto 
soltanto che duri il minor tempo possibile. 

Passando ora per un istante dal campo delle considera: 
zioni generali a quello della cronaca, dobbiamo registrare con 
soddisfazione due fatti confortanti. Il primo si è, che il forte 
di Macallè, difeso da un pugno di uomini, ha respinto per più 
giorni consecutivi gli assalti di un nemico sproporzionatamente 
superiore. Comunque vadano in seguito le .cose, ciò dimostra 
che, se da principio i nostri generali in Africa errarono spin- 
gendo tanto avanti la nostra occupazione, non apprezzando al 
vero le forze del nemico e sparpagliando in faccia ad esse le 
nostre, già tanto esigue, dopo la lezione di Amba-Alagi al- 
l’ incontro essi hanno. saggiamente provveduto alla salvezza 
della colonia conservando il forte di Macallè, il quale, quan- 
d’anche dovesse, alla fine | capitolare, ci avrebbe sempre reso 
l’ immenso servigio di trattenere durante più di un mese da- 
vanti a sè gli eserciti scioani, dandoci e tempo e modo. di 
concentrare le nostre forze, di attendere i soccorsi d’ Italia 
e di prepararci alla riscossa. Il secondo fatto confortante è ap- 
punto questo, che tutti i rinforzi inviati in Africa dopo il 
combattimento del 7 Dicembre siano giunti ad Adigrat senza 
contrattempi, ed anzi con una rapidità superiore alle pre- 
visioni. | 

Oramai adunque il generale Baratieri dispone di 15 a 16, 000 
uomini, perfettamente armati e comandati, e di 28 cannoni da 
campagna; e con una tal forza noi non dubitiamo che egli 
possa tenere vittoriosamente fronte agli Scioani, anche ‘dopo 
l’ arrivo di quel Menelik, che mal sicuri informatori ci face- 
vano credere ancora parecchie giornate lontano dal campo delle 
operazioni, e di quel Re del Goggiam, sulla cui amicizia si 
faceva da taluno, ignorasi perchè, un fantastico assegnamento 
in Italia. Ma a tal uopo è necessario che il generale non sì 
lasci vincere dalle insistenze del pubblico inconscio, dalle pro- 
prie impazienze e neppure dal generoso ardore di correre in 
aiuto di Macallè, e non si allontani da. Adigrat prima di, aver 
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bene in mano tutte le sue truppe, prima di aver dato loro 
qualche giorno per riconoscersi, per pigliar fiato, per com- 
prare, come suol dirsi, l’ aria di quel paese; così differente da 
quella della madre patria. 

Se deve desiderarsi che i nostri generali in Africa stiano 
accuratamente in guardia contro atti temerari, che potrebbero 
riuscir fatali, deve con maggior energìa ancora pretendersi che 
i consigli della prudenza abbiano il sopravvento nelle delibe- 
razioni che il nostro Governo sarà ben presto chiamato a pren- 
dere circa la questione abissina. Negli scorsi giorni, in alcuni 
giornali che godono la fama di officiosi, fecero nuovamente 
capolino a tal proposito le idee più strane e più inquietanti. 
La Tribuna, la Riforma ed altri periodici, quando ancora si 
ignorava la presenza del Negus al campo, ripresero la cam- 
pagna, da qualche tempo sospesa, perchè in ' Africa si vada 
ormai a fondo, perchè «sì spingano i nostri soldati fino al 


cuore dell’ Etiopia, si detronizzi Menelik,. si tolga al nemico- 


il modo di farci danno in avvenire; il Don Marzio poi 
andò anche più oltre, sostenendo che il Consiglio dei mi- 
nistri aveva già risolto di mandare un corpo di esercito per 
Zeila nell’ Harar e di là nello Scioa, per prendere i nemici 
tra due fuochi. Più impraticabili e più disastrosi consigli non 
si potrebbero attribuire al Governo nazionale. Andare a fondo, 
significa allontanarsi di mille chilometri dalla nostra base, per 
paesi quasi sconosciuti, privi di strade carrozzabili, e spesso 
impraticabili ad un esercito; significa profondere centinaia di 
milioni di lire e migliaia di vite preziose ; significa obbligarci 
a tenere all’infinito nel paese un grosso corpo di occupazione, 
e tutto ciò senza la più lontana prospettiva di vantaggi compa- 
rabili a sì gravi sacrifici. Prendere il nemico tra due fuochi, par- 
tendo da Massaua e da Zeila (dato il caso che l'Inghilterra ci con- 
sentisse di passare per quest’ ultima), per chi conosce alquanto i 
luoghi e si rende conto delle distanze, significa dire una cosa 
senza senso. Se adunque idee di tal natura accennassero dav- 
vero a farsi strada fra i ministri — cosa che non vogliamo 
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‘ credere — noi confidiamo che gli nomini di senno e di espe- 
rienza che fra di loro non mancano, saprebbero fin da prin- 
cipio mettervi un argine insuperabile e far prevalere ad ogni 
costo determinazioni più conformi .al buon senso, ai bisogni, 
agli interessi, e quasi diremmo all’ esistenza stessa del paese, 
che impongono di uscire. al più presto con dignità e modera- 
zione dal pericoloso passo nel quale ci siamo così malamente 
cacciati. Sw i 

A persuaderci a parlare in tal modo, oltre a ragioni evi- 
denti di politica interna e di finanza, si aggiungono gravis- 
sime ragioni di politica estera. I fatti che da qualche tempo 
avvengono in questo. campo, contengono a tal proposito un 
ammonimento del quale sarebbe temerità e colpa non tener 
conto. In meno di tre mesi infatti abbiamo veduto per ben 
tre volte la pace del mondo messa a repentaglio da altret- 
tanti incidenti che nessuno prevedeva nè immaginava. Ab- 
biamo parlato a suo tempo del panico provocato dal ridestarsi 
improvviso della questione d’Oriente; abbiamo, quindici giorni 
or sono, dato notizia del repentino conflitto sorto fra la Gran 
Brettagna e gli Stati Urriti per l’affare del Venezuela, ed oggi 
dobbiamo già registrarne un altro, non meno repentino e non 
meno grave, fra l’Inghilterra e la Germania per la questione 
del Transvaal. Per fortuna, sino ad ora questi conflitti, i 
quali, scoppiati all’ improvviso, assunsero tutti in un batter 
d’occhio proporzioni tali, da far temere imminente una guerra, 
si calmarono quasi colla stessa rapidità; ma ciò non vuol 
dire che le cose debbano sempre andare in tal modo ; ciò non 
toglie che la pace appaia oggi assai meno sicura che in pas- 
sato. Poichè, se fino ad ora i Governi ebbero sufficiènte in- 
telligenza e fermezza da frenare ‘le ire popolari, da arrestare 
prontamente quei movimenti della pubblica: opinione da cui 
sogliono scaturire le guerre, non è punto sicuro che tale in- 
telligenza e tale fermezza : debbano bastare in tutte le occa- 
sioni. Davanti a questo minaccioso stato di cose, ognuno vede 
«quanto sia necessario per l’ Italia conservarsi la maggior li- 
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bertà d’azione e riservare le sue forze per il caso non impossi- 
bile in cui fosse chiamata a difendere il suo posto in Europa, 
la sua indipendenza e forse la sua esistenza medesima. . 

Del resto, non conviene credere che i tre gravi conflitti 
a cui abbiamo accennato siano definitivamente composti per 
il solo fatto che sono usciti dallo stadio acuto, e non debbano 
più esercitare veruna influenza sull’ avvenire. La questione 
d’Oriente, come dicemmo nel fascicolo passato, è bensì entrata 
in un periodo di sosta, ma non è certo risolta: tutt’ altro! 
Anche se gli infelici Armeni di Zeitun, grazie alla tardiva 
mediazione delle potenze, riuscissero a scampare dall’ eccidio 
onde sono minacciati, le stragi e le rovine cagionate dalla 
recente insurrezione, lo spettacolo di anarchia e di disordine, 
di debolezza e di crudeltà dato in quest'occasione dal Governo 
ottomano lascieranno sempre tracce profonde, lascieranno l’ ad- 
dentellato a nuo7i e maggiori guai in un tempo forse non lon- 
tano; mentre la memoria della lotta diplomatica combattuta sotto 
acqua, ma non perciò con minore accanimento, in tale occa- 
sione dai varii Gabinetti europei, lotta deplorevole, a cagione 
della quale poterono compiersi nell’ Asia minore fatti nefandi, 
lascierà in alcuni di essi un desiderio di rivincita pieno di pe- 
ricoli. 

La questione anglo-americana è ancor essa per il momento 
assopita, e, come dicemmo, non avrà verosimilmente effetti 
troppo gravi; ma fino a che non sarà ufficialmente aggiu- 
stata, potrà sempre inasprirsi di bel nuovo. E perchè essa sia 
aggiustata, è necessario attendere che la commissione nomi- 
nata dal Governo di Washington per studiare la controversia 
dei limiti tra la Guiana e il Venezuela abbia terminati i suoi 
lavori e formulate le sue conclusioni, che il Governo inglese 
ne abbia ammesso l’ingerenza nel conflitto e. che fra i due 
Stati si venga ad un accordo sul nuovo confine ; è necessario 
che, nel frattempo, fra i soldati inglesi e quelli del Venezuela, 
oggi in piena rivoluzione, non avvengano nuovi scontri, che 
potrebbero precipitare le cose. 
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Resta la quistione del Transvaal ; una di quelle quistioni 
geografiche-coloniali che il marchese di Salisbury, in un 
discorso celebre, segnalava come uno dei punti neri dell’oriz- 
zonte politico fin da quando la pace sembrava per ogni dove 
riposare sopra solide basi. In coteste quistioni, i Governi cen- 
trali non riescono sempre a far prevalere senza fatica i loro 
concetti e i loro voleri su quelli degli ufficiali, dei ministri e 
degli esploratori che si trovano sui luoghi; indi sorgono contese 
che minacciano poi di avere conseguenze non prevedute e non 
volute, ma subìte per forza da quelli. Così appunto avvenne nel 
caso del Transvaal, dove il semplice buon senso basta a pro- 
vare che il dottor Jameson agì di testa sua e contro i desi- 
derii del Governo di Londra, il quale, avendo già sulle spalle 
tanti altri guai, avrebbe certamente fatto volentieri a meno di 
questo. Oramai anche la crisi del Transvaal , provocata dalla 
sete veramente inestinguibile di conquiste della razza britannica 
e resa per un istante minacciosa dall’inatteso e impetuoso in- 
tervento dell’imperatore Guglielmo, pare superata; ma non è 
certo destinata arimanere senza influenza sull’aggruppamento 
delle potenze europee, e impone anche al nostro Governo, le- 
gato con due Stati palesatisi ad un tratto sì fieramente rivali, 
la massima prudenza e la massima oculatezza. 

| X. 


ITOTIZIA. 


— Lo spazio non ci permette di parlare a lungo della solenne 
Adunanza che l’ Associazione dei Missionari cattolici italiani tenne 
a Genova i giorni 11 e 12 corrente, e di pubblicare il discorso letto 
in quella assemblea dal senatore Fedele Lampertico; discorso che, 
come giustamente disse una gentilissima signora che vi assiste, 
suscitò commovente ammirazione in chi ebbe la fortuna di ascol- 
tarlo. Il Congresso dei delegati a Genova, la consegna della bandiera 
italiana fatta dalle patronesse genovesi e destinata alla scuola di 
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Chirche nell’alto Egitto, scuola che, in memoria del venerato nostro 
amico, si chiamerà Francesco Montebruno, l’ intervento di parecchi 
vescovi a quella solenne assembiea, la riunione ad un amichevole 
banchetto la sera del 12, ebbero la loro sanzione nella benedi- 
zione e nel saluto dato dai Vescovi agli emigranti sulla tolda del 
piroscafo che li portava ai nostri lidi lontani! E intanto, nello 
stesso giorno, a Napoli, il nostro venerando amico Vito Fornari, 
presidente di quel Comitato della Associazione, tenava una riunione 
e vi prendeva la parola un altro amico nostro e valente collabo- 
ratore, l’ ex-sindaco di Napoli, conte Carlo Del Pezzo. 0 

Che passi da gigante fa la nostra Associazione! Dai tempi mo- 
desti in cui essa viveva quasi ignorata ad a stento, in pochi anni 
essa è divenuta l’ oggetto e l'ammirazione dei buoni italiani, bene- 
detta dall’ Episcopato, e salutata dal potere civile. Perchè in essa si 
riflettono i due concetti grandiosi : l’amore alla fede e alla patria! 
quelli che devono portare l’ Italia ai grandi destini! concetti che 
noì qui da tanti anni strenuamente difendiamo! Non saremo certo 
tacciati di troppo orgoglio se diremo che il trionfo dell’ Associa- 
zione pei Missionari cattolici italiani, è anche un trionfo della 
Rassegna Nazionale ! 

— Vorremmo riportare per intero, se, al solito, non ci mancasse 
lo spazio, il bellissimo articolo intitolato : — « Viva la emigrazione 
Italiana » — che l'illustre e munifico senatore Alessandro Rossi pub- 
blicò nel Giornale /7 Sole del 6 corrente, e ci limitiamo a riprodurne 
alcuni brani. Parlando, l’esimio scrittore, degli italiani che emigra- 
rono in America dice: « Chi trasse la Repubblica Argentina dalle 
» sue catastrofi finanziarie, mentre essa per nulla si turba del de- 
» prezzamento della sua moneta ? Chi? — Furono i coltivatori, i 
» lavoratori italiani, rispondeva ieri l’ altro W. E. Bear nel Man- 
» chester guardian a quelle domande che si faceva egli stesso. Pur 
» troppo gl’immigranti sono incolti, sono poveri, e non lasciano 
» sulla terra del Plata impronta italiana maggiore dei loro sudori. 
» Così nel Brasile (48 mila nel 1894) non costituiscono che la mauo 
» d’opera, la materia prima, cioè, degli impresari di terre tede- 
» sche». — Venendo infine a parlare dell’Eritrea, termina con 
queste bellissime parole: « L’ Eritrea! cadutaci in braccio, quasi 
» inconsci, nel 1885; ecco una nube che si squarcia sull’ orizzonte 
» lontano.... l’ Eritrea col suo clima temperato e sano, coi suoi al- 
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» tipiani, colle fertili terre assegnate dai nuovi confini, colle zolle 
-» arrossate da giovin sangue italiano : ecco un’ Argentina italiana 
‘» a men di due settimane dai nostri porti, allietata da italiane 
» divise, dal linguaggio italiano, sacra alla patria bandiera..... N oi, 
» figli del tempo, di noi poco curanti, mettemmo però il nostro 
» orgoglio, la nostra fede nell'esercito e nella marina: ecco un 
terzo simbolo della unità italiana : l’ Eritrea!» 

— I costruttori italiani hanno presentato a S. E. il Ministro 
‘della Marina un elaborato memorandum, esponendo i criteri eco- 
nomici e tecnici atti a migliorare in Italia le sorti della nostra in- 
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.dustria navale. Noi ci associamo alle conclusioni dei costruttori 
navali, le cui officine sono sparse lungo le diverse coste d’ Italia, 
ed i cui interessi, non una regione, ma tutta Italia riguardano; e 
quanto prima pubblicheremo un nuovo ed importante articolo a que- 
sto riguardo. 

— $i è pubblicato il vol. V della edizione nazionale delle Opere 
di Galileo Galilei, ristampate per eura del Ministero della Pub- 
blica Istruzione sotto la direzione del prof. Favaro. 

— La Casa Treves ha avuto un’ ottima idea raccogliendo in 
un piccolo volumetto intitolato: Almanacco storico dell'IUlustrazione 
italiana, un sunto cronologico dei fatti principali avvenuti in Italia 
e fuori durante il 1895. Questa pubblicazione, che ci auguriamo di 
vedere continuata e migliorata in avvenire, riempie una vera la- 
cuna nella nostra letteratura. 

— Del nostro collaboratore Giuseppe Marcotti i lettori della 
Rassegna avranno apprezzato l’ Articolo sull’ Esposizione, sui con- 
gressi e sui vini di Bordeaux: un altro ne pubblicheremo fra breve 
La vita di provincia e il decentramento in Francia: e non sarà 
l’ ultimo su impressioni e studi di un recente Pellegrinaggio, col 
qual titolo il Marcotti sta terminando un volume, che tratterà 
argomenti affatto diversi da quelli riserbati al nostro periodico, 
ma non meno interessanti: La Madonna di Lourdes — la Corte 
di Navarra — La leggenda di Orlando a Roncisvalle — Le corse 
dei tori — Loyola — Gite ai castelli di Montesquieu, di Montaigne 
e di Brantòome — Paesaggi di Guascogna e «di Linguadoca — Mo- 
numenti artistici, religiosi e militari. Ne diamo volentieri l'annun- 
zio, sicuri che riescirà gradito agli amici nostri. 

— Il chiarissimo nostro amico Professore Lorenzo Michelan- 
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gelo Billia fu eletto socio corrispondente della 354 Accademia 
di Scienze Lettere ed Arti di Modena. - 

— È stato pubblicato Il Milano Sacro, ossia Guida del Clero 
della Città e Diocesi di Milano per l’anno ‘1896, edito dalla Ditta 
G. Agnelli. L’ interessante volume, di circa 400 pagine e che si 
vende a L. 1.50, è stato in quest'anno accresciuto di copiose e cu- 
riose notizie utili non solo al Clero, ma agli uffici pubblici, ai com- 
mercianti e ad ogni ceto di persone. . 

— Dopo un ritardo di dieci anni, il signor Réné Lavollée ha 
fatto seguire un terzo volume ai due finora venuti in luce del suo 
dotto lavoro sulle Classes ouvrières en RISE Esso risguarda par- 
ticolarmente la Germania. 

— Col vol. 6°, non a guari pubblicato, è compiuta la nuova storia 
della guerra franco-germanica del 1870-71 scritta dal colonne.lo 
Rousset, che abbiamo già altra volta annunziata. 

— La toilette et la Cour de Napoleon è il titolo di un curioso 
libro di Henri Bouchot, testè messo in commercio dalla Lbrazrie 
tlustrée di Parigi. 

— Un'opera di grande attualità è quella del prof. Frant: De- 
spagnet: Essai sur les protectorats ; étude de droit international 
(Paris, Larose 1896). Peccato che l'Autore, scendendo dalle teorie 
alla pratica, non sappia sempre mantenersi imparziale ne’suoi giu- 
dizi, specialmente quando parla dell’ Inghilterra e dell’ Italia. 

— L’ ex-ministro degli affari esteri francese, signor G. Hano- 
taux, appena lasciato il potere ha ripreso gli studi storico-politici 
a cui, prima di salirvi, -dovette la sua riputazione. Nei fascicoli 
del 1° corrente di due grandi riviste parigine, la Revue des deux 
Mondes e la Revue de Paris, troviamo infatti due suoi scritti: uno 
intorno al primo ministero del cardinale Richelieu, e l’ altro sul 
trattato di Tananariva. 

— Oltre ai citati lavori del signor Hanotaux, la Revue des 
deux Mondes del 1° ne contiene uno del marchese di Gabriac sopra 
la missione del signor Thiers a Pietroburgo, la lega dei neutri e la 
denuncia del trattato di Parigi nel 1870-71, ed uno del dott. L. Del- 
| mas sull’Influenza; la Revue de Parîs, uno del'signor Romain Rol- 
land intorno alla decadenza della pittura in Italia dopo il cinque 
ed il seicento. 

— La Revue politique et Parlamentaire di Parigi, diretta dal 
Sig. M. Fournier nel fascicolo del Gennaio corrente tra gli altri 
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articoli pubblica i seguenti: Le gouvernement de M. Thiers. — 
Ses négociations pour la Paix, di M. Henri Doniol; Les retrai- 
tes pour la Vieillesse en Danemark, di M. P. G. C. Jensen; Le 
vote obligatoîre. — Principes et Sanctions, di M. Félix Moreau; 
La legislation des chemins de Fer aux Etats-Unîs, di M. Louis-Paul 
Dubois; La vie politique à Vl Etranger. 

— La Bibliotheque universelle del mese corrente contiene il 
principio di uno studio di Fr. Dumur sul Vaticano e le evoluzioni 
della politica papale, ed 1 un articolo di E. Tallichet sulla Russia a 
Costantinopoli. 

— Il fascicolo di Gennaio della Nineteentà Century contiene 
articoli di Enrico Stanley e di E. Dicey intorno al conflitto anglo 
americano, di J. Long sul quesito, se l’ impero britannico possa 
nutrire la propria popolazione, e del principe Kropotkin sul mu- 
tuo aiuto nei popoli odierni. 

— Nella Contemporary Review di questo mese troviamo arti- 
coli di E. J. Dillon sulla questione armena; di H. Howard intorno 
agli insorti di Cuba; di T.J. Macnamara sull’ insegnamento reli- 
gioso nelle scuole; della contessa Martinengo Cesaresco su Tibullo 
e la sua villa, e finalmente dello Spencer sugli architetti. 

— Il fascicolo di Dicembre del Journal of the Statistical So- 
ciety di Londra contiene una memoria di L. C. Probyn sull’ oro, 
l'argento e la moneta mondiale; un articolo anonimo sulle banche 
agricole in Germania, in Italia e nel Belgio e una proposta per il 
censimento generale della popolazione di tutti gli Stati nel 1900. 

— Il volume pel 1896 della Minerva, Jahrbuch der gelehrten 
Welt (Annuario del mondo erudito) che da parecchi anni esce a 
Strasburgo presso la Casa Tribner, sotto la direzione di R. Ku- 
kula e di K. Trtibner, contiene notizie sempre più particolareg- 
giate sugli istituti d’insegnamento superiore di tutte le nazioni 
civili, ed è preceduto dal ritratto del nostro illustre astronomo 
Schiapparelli. 

= Vennero pubblicati due nuovi volumi delle due vaste opere 
colle quali il Governo prussiano va illustrando la storia del Gran 
Federico. Il 22° volume della Politische Korrespondenz, des Frie 
drichs des Grossen, stampata dal Duncker, si riferisce all'anno 1762; 
il 8° volume della parte II dell’opera: Kriege Friedrichs des Gros 
sen, edita dal Mittler, risguarda la seconda campagna della Slesia 
nel 1744-45. 
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— Nell’ ultimo numero delle Mittheilungen del Petermann, 
S. Ruge rende conto della grande opera pubblicata dal Governo 
italiano per il centenario di Cristoforo Colombo. 

— I Preussische Jahrbucher del corrente mese, oltre ad un 
articolo di A. von Ruville sulla proclamazione dell'impero tedesco 
nell’anno 1871, ne contiene uno di F. Rachfahl sulla storia della 
Germania sotto l'aspetto economico e uno di F. Paulsen sulle Uni- 
versità germaniche e i privati docenti. 

— Notiamo ancora: nel fascicolo di Dicembre delle Séances 
et travaux del’Académie des sciences morales et politiques, un rap- 
porto del Bardoux sul concorso intorno alle nuove dottrine sulla 
responsabilità morale; nel fascicolo Novembre e Dicembre della 
N. Revue hist. de droit francais et étranger, la fine di uno studio 
di L. Guérin sul fondamento giuridico delle persecuzioni controi 
Cristiani nei due primi secoli; nella Vie contemporaine del 1°, ar- 
ticoli di P. Gisell sulle variazioni della bellezza femminile e di 
F. Rochard sugli eserciti coloniali; nella Revue générale, uno studio 
di Th. Schyrgens sul comunismo nella storia; nella Fortrightly 
Review, due articoli sull’Africa meridionale ed uno di R. P. Jacobus 
sulla felicità nell’egoismo; nelle Deutsche Rundschau, la continua- 
zione dello studio del Kraus intorno a Petrarca. 

— 11 81 Dicembre dello scorso anno cessava di vivere in Arco 
(Trentino) l’emerito catechista Don Giuseppe Filippi, direttore del- 
l’Orfanotrofio maschile di Rovereto. Le nostre più sincere condo- 
glianze ai suoi nipoti Giulio e Maria Morghen, non che alla sorella 
del caro defunto Suor Immacolata Rosa Filippi superiora direttrice 
del Civico Ospedale di Castelleone cremonese. 

— Don Giacomo Martinelli, parroco di Cotto presso Fivizzano 
(Massa-Carrara) ci invia un commovente appello alla carità privata, 
per poter riparare ai danni cagionati dal tremendo ciclone del 
24 novembre. u. 8., che scopri affatto il tetto e rovinò alcuni muri 
della sua chiesa parrocchiale; chiesa che fu già danneggiata nel 
Gennaio del decorso anno e tutta restaurata nel seguente Giugno. 
< Benefattori Cattolici (dice il buon parroco di Cotto), buone si- 
gnore, pie fanciulle cristiane, fo appello al vostro cuore generoso, 
vi chiedo per.amore di Dio, l’obolo della vostra pietà! Non è per 
me che lo chiedo, è per la casa di Dio! ». | 
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1. — Veduta d’Atene del 1674. — Fu riconosciuta dal sig. 
Duplessis a Parigi e inviata al museo di Chartres una tela di- 
pinta che rappresenta Atene nel secolo XVII. e che il ch. pro- 
fessore Homolle pubblica ed illustra nelle puntate XI e XII 
del Bulletin de correspondance hellénique dell’ anno scorso. Dai- 
costumi dei personaggi, che sono rappresentati nell’ ultima 
zona, dalla presenza del Partenone intatto si fissa la data del 
dipinto precedente al 1687, anzi compiuto nel 1674 dal pittore 
Giacomo Carrey, al sèguito dell’ ambasciatore francese in Le- 
vante, marchese di Nointel (v. DE LABORDE : Athènes aux XV, 
XVI et XVII siècles. Parigi, 1854, I p. 89 — 174). Il pano- 
rama del Carrey è fedele e ben eseguito ; la veduta è presa 
dal pendio del Licabetto ; nel fondo si scorgono i profili delle 
coste del Peloponneso, d’ Egina, di-Salamina, poi il mare, la 
costa attica a sinistra sino al Capo Colias, con l’ insenatura 
graziosa della Baia di Falero, a destra con le alture di Mu- 
nichia, il bacino circolare del Pireo e l’ultimo lembo del Monte 
Scaramanga. La pianura con gli oliveti dal lato settentrionale, 
e nel mezzo l’Acropoli, che nasconde quasi tutto il Museo e il 
monumento di Philopappos ; poi l’Areopago, la Pnyx, il Colle 
delle Ninfe, la città adagiata sulle. colline settentrionale ed 
orientale dell’ Acropoli, il Theseion, i ruderi dell’ Olympieion, 
la Stoa d’Adriano, tutto è reso in ogni particolare con fedeltà 
fotografica. Il Partenone poî rivela uno studio diligente e pa- 
ziente de visu, dimostra particolari più architettonici che de- 
scrittivi, ed è coperto di tetto nella parte anteriore od orien- 
tale per circa metà dell’ edificio, con varianti degne di studio 
in confronto di altri panorami d’Atene dei sec. XVII e XVIII. 
Di tutti questi quello del Carrey è il migliore e di importanza 
archeologica non comune. 

2. — Esplorazione archeologica nell’ Isola di Pantelleria. — 
Il ch. prof. Orsi, per incarico ministeriale, esplorò l’ estate 
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scorsa la metà occidentale dell’ isola e riconobbe nella regione 
Mursia un villaggio preistorico, e nei monumenti così detti 
Sesi i sepoleri della popolazione vissuta nel villaggio fortificato 
di Mursia. Scoperse inoltre al Capo Fram una piccola officina 
litica, studiò e rilevò in uno schizzo topografico i cospicui 
avanzi dell’ acropoli della classica Cossyra, sulle colline Pol- 
veriera e S. Marco, riconoscendo anche l’ esistenza di un san- 
tuario presso il lago detto Ragno dell'Acqua. Dalla fattura 
semitica delle terrecotte arcaiche rinvenute, dai caratteri ar- 
cheolitici delle ossidiane lavorate, dall’assenza completa di vasi 
greci il ch. archeologo indusse la mancata ellenizzazione di 
Cossyra fino all’ occupazione romana, che si sovrappose diret- 
tamente alla cultura semitica. Il prof. Orsi prepara su ciò più 
ampio lavoro. (v. Notizie degli scavi, giugno 1895, p. 240). 

3. — Altri ritrovamenti di oggetti antichi nel Lago di Ne- 
mt. — I giornali riferirono recentemente di interessanti ritro- 
vamenti di oggetti antichi di bronzo di raro valore artistico 
sul fondo del principe Colonna nel Lago di Nemi. Questi 
ritrovamenti risollevarono la questione più volte discussa e 
non risolta se si trattasse dei resti di una nave, o, secondo il 
Nibby invece, di una villa, fatta costruire da Giulio Cesare 
in riva al lago citato. Ora gli scavi eseguiti nello. scorso otto- 
bre misero in luce oggetti antichi, che a primo aspetto erano 
stati considerati indizî dell’ esistenza di una villa romana dagli 
archeologi dell’ Istituto Germanico, ma che, confrontati con 
altri oggetti più recenti e studiati da parte del ch. prof. Bar- 
nabei, inducono a credere, almeno fin ora, che si tratti vera- 
mente di una nave, mezzo sepolta nel fondo del lago, e di una 
banchina d’ approdo che vi fa riscontro. Il comm. Barnabei 
nella seduta del 17 novembre alla R. Accademia dei Lincei, 
riassunti i varî punti della tradizione della famosa nave di Tibe- 
rio e della vilia di Cesare trattati dal Nibby, fece la storia delle 
ricercne e degli scavi negli anni 1430, 1535 e 1826 e concluse, 
in base ai nuovi ritrovamenti, dicendo che i resti rinvenuti 
sono di una splendida nave artistica, di 65 metri di lunghezza 
e 12 di larghezza, coperta con travatura d’ ormeggio che spor- 
gono alquanto e sorreggono un impalcato con elegante balau- 
stra. Tanto la nave quanto la banchina d’ approdo sono ri- 
vestite di bronzo finamente lavorato e all’ estremità delle travi 
d’ ormeggio spiccano bellissime teste feline. E’ degno di nota 
che fra la travatura interna e il fasciame esterno della nave 
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siano interposte lastre di piombo, di differente spessore secondo 
il livello d’ immersione, e un tessuto di lana imbevuto di 
materia resinosa. Quella nave sarebbe stata costruita molto 
probabilmente da Caligola, con quel suo gusto d’ arte esage- 
rato e capriccioso: intorno a ciò si attendono relazioni pubbli- 
cate e*il risultato della discussione scientifica dei competenti 
in materia. | | 

4. — Antiche statue marmoree furono scoperte a Santa 
Marinella (Civitavecchia), l’ antica Statio della Via Aurelia, 
detta Punicum nella Tabula Peutingeriana. Fin dagli anni 
1838, 1840 si erano rinvenuti ruderi importanti di una villa 
romana ed erano tornate in luce la statua di Meleagro, di 
‘scultore greco, la quale trovasi nel Museo di Berlino (cfr. An- 
nali dell’.Instituto 1838-1843), condutture plumbee col nome 
del proprietario Gneo Domizio Annio Ulpiano, e un bel mosaico 
rappresentante Orfeo che attrae a sè obbedienti e vinti gli 
animali. Alla medesima villa apparterrebbero, a quanto pare, 
frammenti scultorî di recente rinvenutì in località attigua, ed 
oltre un bassorilievo con la nascita di Bacco, una statua di 
Bacco giovine, una di Meleagro, una testa di marmo greco 
rappresentante l’ Athena Parthenos, secondo l'originale fidiaco, 
ed una statua di Apollo. Il prof. Borsari ne dà relazione e 
zincotipie nelle Notizie degli scavi del maggio scorso. 

5. — Epigrafi latine importanti. — Una fu riconosciuta in 
Lomello e donata dal proprietario Magnaghi al Gabinetto ar- 
cheologico della città. È la prima iscrizione latina di Laumel- 
lum che contenga la designazione della tribù, la Papiria, cioè 
quella medesima a cui era ascritta Pavia (Ticinum). È dunque 
confermata l’ opinione del Mommsen che Laumellum fosse un 
vicus dipendente dalla vicina Ticinum. — Un’ altra epigrafe 
degna di studio, quantunque frammentaria, fu recuperata in 
Torcello dal comm. Levi di Venezia, negli scavi compiuti colà 
a sue spese la state scorsa. È documento certo della prima 
costruzione della famosa basilica, e sarà fra breve illustrata dal 
precitato prof. Levi. 

6. — Oggetti antichi d’ oro di una necropoli d' Arcevia, — 
Nelle due ultime adunanze generali della Deputazione mar- 
chigiana di storia patria, presiedute dal sen. Mariotti, il socio 
prof. Anselmi illustrò gli oggetti ornamentali antichi di oro, 
di finissima fattura, che erano stati rinvenuti in una necropoli 
presso Arcevia. | 
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: T. — Scoperta di affreschi importanti. — Vennero in luce 
negli ultimi tempi alcuni affreschi, attribuiti a Bernardino 
Luini, nella chiesa di Morcote sul Lago di Lugano. — Al pit- 
tore Bernardino de Rubeis di Pavia, della prima metà del 
sec. XVI, sono attribuiti tre affreschi, messi allo scoperto nella 
chiesa di Pancarana, in quel di Pavia, e rappresentanti il bat- 
tesimo di Cristo, 1’ Annunziazione e la Madonna col Bambino. — 
Affreschi del XIV secolo vennero scoperti in una casa privata 
di Susa, vicino all’ antichissima chiesa di S. Maria Mag- 
giore. — A Verona fu messo in luce un affresco della Ma- 
donna col Bambino del 1276, sul lato settentrionale del Mercato 
Vecchio, ed altri due affreschi furono riconosciuti nella chiesa 
di San Giovanni, pure in Verona, appartenenti a pittore del 


sec. XIV. 
SERAFINO RICCI. 


Rassegna Bibliografica 


I. FRAncesco Ds FaLICE. = Aspettando. Versi — Napoli, Gian- 
nini, 1894. 


Dei parecchi volumi di poesia che avrei da esaminare (segno 
che le Muse non abbandonano ancora questa terra per le colonie), 
ne scelgo per oggi cinque, e comincio dal volume del sig. De Felice. 

Nessuno potrà negare al De Felice rettitudine di sentire, e qua 
e là affetto soave. Ma a lui manca quella che alcuno chiamò /’ 0sses- 
sione della immagine, così caratteristica dei poeti nati. E non è 
‘che io creda senz’ altro all'antico detto : poeta nascitur, no; credo 
anzi che la educazione, la costanza nelle prove, l' indugio intorno 
alla forma, indugio sottile, paziente, come. d’ orafo, siano cose che 
la natura non dà, e costituiscono proprio l'arte. Ma in poesia è 
come in teologia, la grazia ha il suo fondamento nella natura (se m'è 
permesso volgere in senso contrario una parola di Teofilo Gautier). ‘ 

A giudicarne da una certa facilità traditrice che. si sente 
nei versi del De Felice, egli deve già aver fatto una cerna ab- 
bastanza severa delle sue poesie. Eppure non bastava ancora. Se 
avesse stampato solo: Per una lagrima, La Vergine del Buon Con- 
siglio, otto versi bellissimi, ed : Oh / se ritorna, non ci sarebbe stato 
nell’ elegante volumetto (che onora l’arte tipografica del Gian- 
nini) nulla di meno di quanto c’è ora che consta di centotrenta- 


quattro pagine. 
La Rassegna Nazionale, Vol. LKXXVII. 29 
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II. CARLO BonaDEI, — Questioni serie în versi allegri. — Milano, 
SARE 1895. 


Ottimo e caro vecchio dev'essere il signor Carlo Bonadei, 


e giudicandone dai versi passeroniani, di una felice lietezza ‘di 
conversazione nelle serate casalinghe. Ma altra cosa è traafon- 
dere il sorriso buono dell'anima onesta in chi vive con. noi, 
altra infondere la vita potente in un libro;.e giacchè il Bonadei 
tratta di preferenza la Satira, altra cosa è rimpiangere il buon 
tempo antico e dar biasimo ad usi e costumi moderni con gli 
amici d'infanzia e i colleghi, altra affidare alla strofe rapida, agile 
gli strali de scoccar dritti nel segno, librandosi ella alto sulla pol- 
vere, sul fango, sulle sozzure di quaggiù. Massime dopo. il Giusti 
non é più lecita la chiacchiera critica, e men che meno con le più 
snelle forme della lirica, come usò l’'arguto Pesciatino. 

Certi versi poi come mai farli degni della pubblica luce ?-I 
brindisì, per esempio, o i complimenti per onomastici e simili, -salvo 
che queste occasioni diano la mossa ad altro che a motti giocondi, 
non dovrebbero mai uscire dalla cerchia famigliare. 

Con questo non voglio dire nè che al Bonadei sia mancata sem- 
pre ogni facoltà poetica, né tanto n:eno che gli mancheranno lettori; 
dipende da tante cose, diceva A. Manzoni, la fortuna d'un libro! 
Del resto meglio il Bonadei, il quale se non altro non turba l’ ani- 
ma, che certi altri libri a cui pure l’ arte non ha nulla da opporre. 


III. Uno che proprio non si capisce (per quanto una dabben 
Prefazione si provi a farcela entrare) come abbia avuto il corag- 
gio di comporre, nel modo che lo ha composto, il suo volume di 
Poesie, è il Sig. ENRICO Cosra. (In Autunno. Sassari, G. Dessi, 1895) 
Scrive (come scrive!) d'aver ceduto un po’ alle insistenze degli 
amici, e questo è male; un po’ all’amor paterno pei bamberottoli 
poetici procreati ai dì migliori, e questo è peggio; di non essersi 
mai piegato alle esigenze della nuova metrica, e padronissimo ; di 
affidare i suoi frutti al cieco destino, pur convinto che la poesia ri- 
mata, a base di sistema metrico, abbia fatto èîl suo tempo, e non sì 
sa che voglia dire, o pur troppo si scopre che l’ autore non ha il 
concetto chiaro delle cose di cui parla; e di sperare che le sue 
poesie cone amore le ha concepite così le perdoni amore, e questo 
è un ingenuo insulto ai lettori, i quali il poeta si permette creder 
capaci di simpatia cieca e d'amor senza stima, "come ragazzi vi- 
ziati o zitelle inacidite. 

Ma no; qualche verso romanticamente passabile, in due can- 
zoni libere (sicuro, due canzoni libere a questi di!) non bastano 


ti 
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a giustificare nè la pubblicazione di un’ Ode molto declamabile 
alla Maestà di Margherita di Savoia; nè altre coserelline della 
stessa tinta ; nè sonetti di dolore per la morte della propria mamma, 
che mentre è condotta via nella triste bara, lascia ai figli di suo 
figlio, ed è cotesto figlio poeta che ha il cuore di stamparlo! Gli 
occhiali ed una calza incominciata..., così con tre puntini di chiusa; 
nè, tanto meno, un Giornale Quotidiano (non c’ aggiungo nulla io) 
intitolato Lo specchio della Verità, în settantadue sonetti, di cui 
il primo, ad esempio, finisce 
« Diremo intanto a voi, ch’ ogni abbonato 


Avrà in premio un armadio, un cassettone, 
Un letto in ferro, e un pendolo dorato » 


e il terzo comincia: 


« Gran politici vanta il Bel paese? / 
Depretis un gran furbo; un gran patriotta ». 

E basta, credo io. Ma non lo crede niente affatto il signor 
Costa, il quale promette di far seguire al volume presente un se- 
condo volume, da dividersi, egli pensa. già, come il primo in due 
parti, cioè in poesie che egli chiamerebbe serie e in poesie che po- 
trebbero chiamarsi umoristiche, giocose, satiriche, 0 come vi piace, 
una divisione tanto per fare, giacchè alla fin fine /’ attributo di se- 
rie e di giocose non può rispondere rigorosamente alla verità (p.12). 
Faccia pure l’ egregio uomo, e risparmi sempre così alla critica 
di dirgli il fatto suo, facendosi egli giustizia da sò. 


IV. CLARICE TARTUFARI. — Versi nuovi. — Roma, Loescher, 1894. 


Dove la delicatezza donnesca trova da effondersi, la signora 
Tartufari a me pare faccia ottima prova in questi N. V. e il Sonetto : 
A G. Leopardi, e l’altro Dramma intimo, potrebbero, senza più 
giustificarmi. Anche, il verso femminilmente docile, le si piega a 
volte bene alle rosee visioni dell’ anima: così nel primo numero 
di Primo Maggio, dove, per quanto sia pericoloso il confronto, son 
richiamate le dolci immagini e i versi d’ oro con cui Lorenzo de'Me- 
dici-e Angelo Ambrogini, i più maravigliosi intrecciatori di rime 
incantate, davano la materia ai canti giocondi che aprivano un 
tempo Ì’ ali sotto il tenero cielo toscano, per appunto in calen- 
di Maggio. da si 

Ma negli argomenti austeri o nei quali il verso dovrebbe rac- 
togliere il baleno del pensiero concitato, la voce soave par che 
tremi e la mano levata a scagliar la folgore par che s’'indugi e 
finisca in una carezza. Spiace, almeno a me spiace, veder seguite 
al richiamo del grido terribile gittato dall’ Ada Negri altre donne. 
L’ eccezione è bella perché è eccezione, ma il mondo è stanco del- 
l'eterno mascolino; voi donne dateci del femminino; questo vi 
dimandiamo così stanchi. 
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E perchè non sembri che io combatta con le immagini, si 
veda qui; è la descrizione d’ una esecuzione capitale; la cito per 
esempio di un genere su cuì è tentata ad insistere la egregia scrit- 
trice : 

« Si diffonde lugubre per la piazza 
il rullo, del tamburo ; 
poca plebe venduta urla e schiamazza 
presso il palco; securo, 


di baionette e spade sguainate. 
dietro una Lin fila, 
il boia attende rigido; mirate! 
ecco il corteo che sfila. 


Mai nei‘gloriosi tempi al Campidoglio 
carco di spoglie opime, 
; trionfator con più nobile orgoglio 
sali; con più sublime 


disprezzo della morte, mai cristiano 
il martirio affrontava 
quando stolto e feroce Domiziano 
stragi disseminava 


pel decrepito impero, come questo 
‘ che il carnefice sfi 
bellissimo ribelle... 

Or io di questi versi, che iù esser robusti, non saprei 
dire abbastanza male. Già il lugùbre con l’ insolito accento sulla se- 
. conda, appar ricercato, eppure il rullo dei tamburi errompente così 
di stianto, dovrebbe far balzare la fantasia, non farla indugiare in 
ricerca di parole straordinarie; ma poi, come si fa a pensare, da- 
vanti a un palco di morte, se la turba è poca e venduta? e che 
aggiunge o schiamazzo all’ urla ? E quel securo attribuito al dota? 
O Alessandro Manzoni, senti il tuo securo come e dove risuona! 
Di quel securo i fulmine tenea dietro al baleno cantavi, e securo 
parea tanto solenne da riassumere in sintesi tutti i bagliori della 
gloria napoleonica; qui securo è il doîa / il quale per giunta è an- 
che rigido. Lasciamo poi stare la doppia fila di spade sguainate 
e di baionette; ma queste analisi, queste descrizioni calme, non evi- 
denti, questo dipinizure osservando cosa per cosa; ma il corteo che 
sfila come in una parata; ma i gloriosi tempi andati quando i fri- 
onfatori ascendevano al Campidoglio carchi di spoglie opime, bel- 
lissime e santissime cose e tuttavia impossibili a ricordare quando 
con la febbre del dolore, dell’ ira, della gloria, vedessimo a traverso 
un velo di sangue iniettatoci dal cuore negli occhi, salire il paloo 
per lasciarvi la giovane vita, gettando l’anima all’ avvenire, un 
bellissimo ribelle ; ma versi come questi: 

« con più sublime 
disprezzo della morte mai cristiano 
il martirio affrontava, 


. quando, stolto e feroce, PamzianO: 
stragi disseminava » 
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con suoni suonanti, larghi, chiari, piani; ma l’analizzare il carat- 
tere della persecuzione dioclezianea ; ma la sfida al carnefice, io, ed io 
avrò torto, li direi, (perdona, signora, a un pedante?) delitti di 
lesa poesia. 

E alla parola della Luisa Michel levata in piè sulle tracce ancor 
fresche del sangue di Carnot: L’ anarchia bene meritò dell’ umanità, 
rispondere : Non mi piarete punto o cittadina; e opporle la virtù paci- 
ficatrice delle donne sabine; e così in Una parentesi alla lettura di 


Byron, ripetere: 
« No, poeta, la morte del corsaro 
non mì commuove:.... > 


che è dunque l’ ideal della forza ? 1 

E lasci a noi la gentile signora, che ha mente da intendermi, 
la noiosa briga delle discussioni più o meno arcadicamente poli- 
tiche e politico-religiose, a noi gregari antipatici della chiacchiera 
raziocinante; ella senta e palpiti con la luce infinita che cinge 
S. Pietro e la cupola di Michelangiolo e si appaghi a ciò; elasci 
stare nella sua ascensione su quella cupola divina il’ temporale 
e il reo codazzo, che altri potrebbe scambiare per un’ acquazzone, 
e per le nuvolacce che si lascia dietro nel cielo. 

Agli adoratori poi della forma gemmante regali gioielli di più 
sottil lavoro la signora Tartufari. L'abbandono delle improvvisa- 
trici è fuoco fatuo; lo sappia sdegnare; e non s' innamori nem- 
meno del martello, di cui dà vanto ella stessa alla sua illustre 
amica, l’ Ada Negri; Ella prenda il bulino. 
. E siccome nessuno direbbe esatti, avuto riguardo ai diritti 
delle sillabe, questi versi che cito a caso: 

" « Ariosto narra che son due fontane..... 

« Sì popola il deserto ampio pauroso... 

« Con mansueta parola..... 

« Vendevate, persuasa dalla voce,..... 
tosì ella, giacchè vedo che segue a lavorare, raccolga le forze, 
. riforbisca il metallo della lingua e del verso al crogiuolo, tor- 
menti il suo lavoro, nei vasi eleganti ceselli la immagine dell’ ani- 
ma gentile; noi le saremo piu grati dei suoi intellettuali doni. 


Ù 


V. CesarE Rossi — Nuovi versi. — Trieste, Balestra, 1894. 


Cesare Rossi segue a dare all’ Italia i suoi canti che s' anno- 
verano meritamente fra i DE E ìl poeta gentile e operoso 
dell’ Istria ha una rara sodisfazione, quella di registrare dei 
suoi - Versi, usciti a Trieste dal Fabbri, nel 1890, una seconda edi- 
zione parimente di Trieste, nel 1891; e tre edizioni delle Ri- 
me, due in un solo anno, 1892, l’altra nel 1893, quando uscì 
anche il Volume — Da è colli friulani, BALLATE. Quanti possono al- 
Hetarai di tanto fra noi, e non asolo fra noi? 
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. Nelle strofe del Rossi, spesso davvero impeccabili, si può sen- 
tir l'eco d’ uno o d'altro dei nostri più acclamati contemporanei; 
ma è un'eco, solo un’ eco, onde la voce del ‘poeta s’intona per 
volar poi sola e tranca. Giacchè il Rossi ha vera e rara fibra d' ar- 
tista. Nè gli manca la cultura fine, la prontezza del fantasma, e 
la forma squisita, questa linea, questo colore, questo rilievo del- 
l’idea che da noi richiede non meno cura, non meno assidua cura, 
che la materia delle altre arti dai loro cultori. 

Ho letto e riletto alcune poesie, e Za dolcezza ancor dentro mi 
suona. Nè certe immagini, evocate su agio nei vocali rilievi 
dal Rossi, vaniscono via così presto. Tale il « pargolo bello », così 
bello che par destato da una tela ideal di Raffael o, mentre Maria 
lo stava a contemplare addormentato sul suo sen novello; tale la Fi- 
gura Preraffaellesca ; tale il baleno di quel profilo di donna che man 
mano si ferma, si delinea nettissimo in figura intera, radiosa, men- 
tre una passione, un'intensa e nobile passione, trema accennando 
e si sviluppa e cresce grande fino all’ addio accorato, fino al senso 
di solitudine che invade il poeta e al pensiero di suprema desola 
zione onde si suggella il nono dei Sonetti d' amore, che son forse 
il capolavoro del volume: tale la mamma sul letto doloroso in 
Ultima festa : 


. «L'ultima volta, il di della tua festa 
Venni al tuo letto e ti baciai tremando; 
Tu reclinasti la tua bianca testa 
Su la mia spalla coh un riso blando. è 

e Poi simulando una letizia piena, °° 
Ti posi nella man scarna un bicchier: 
- Viva mamma! -: la tua fronte serena 
Raggiava di un lietissimo pensier. » 


(peccato che le quartine di cotesta bellezza, finiscano con una s# 
militudine! che racchiude una reminiscenza Carducciana, per s0- 
prammercato !)... Solo deserto d'ogni gioia, come Il re di Thule 
oggi non bevo più. 

Perchè dunque far talvolta a fidanza, anche il Rossi, con la sus 
fatale facilità, la più grande traditrice în poesia, come in tante 
altre cose? A volte si direbbe che i poeti, come altri artefici, si 
riguardino dal tornare sui loro versi per non toglier loro quel che 
di rude, lasciatovi dalla prima forma; e questo è avvedimento buo- 
nissimo. Ma altro è ciò, altro non badare a certe sciatterie e pi- 
grizie ingiustificabili affatto. Come non sentirsi urtati da questi 
suoni qui: 


« È una cellula ria 
Che mi dà tal tortura? » (!). 


« Questo, 0 poeta, è a te celeste dono. » (2) 


« Onde stupendo anche alle genti nuove 
Pel sentimento che da te balena 
Tu che sapesti ogni gentil scienza 
Vivi, o poeta. » (3) 
.<« Ea te d’intorno esala, 
Qual da un'immensa fiala, 
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L' estasi intensa e ardente 
di tutta la natura. » (1) 
« Te sovra tutto onde la terra splende » (2) 


« Che tenti attonito 
Piccioli gridi » (?) 

» Triste se affliggati 
Cura segreta i 7 
Cerchi la pagina 
Del tuo poeta 
Ma ripetendoti... » (?) 


« E qual sinora sonerà domani. » (*) 


E chi non sente l’ incuria di queste forme, alternantisi quasi 
sempre con altre delicatissime, come si vede? 


‘ « Era un dolce settembre e tu venivi - © 
.. Sempre all' ultima messa a la chiesetta. » (°) 


« Fila, fila, o vecchierella 
Poverell . 
Sotto V ala del camino, 

Sin che il sangue affaticàto 
Tt dà fiato.» @)o 


« È mezzogiorno. Zo sto soprapensiere. » (7) 


« Pur ridon qua e là spazi turchini, 
Forse lembi di ciel, forse di mare; 

| E tutto il bosco suona sì che pare . 
Un’ orchestra che accordi è violini. » (8) 


« Ma voi guardate una ideal figura 
Dietro l’altar maggior quasi celata. 

«0 Madonna del Dolci ‘angelicata | 
Con gli occhi bassi e le man giunte al sen!» — 


« E navighiamo. La possente luce 
IUustra la basilica romana 
Di Sant’ Eufrasta: lente a la lontana ‘ 
Piangon le squille a vespro un altro di » (?) 


| E così in tutto questa Costeggiando l’ Istoria alternata vicenda 
di bellezze e di negligenze. | - 

E intralascio le mie saccenterie, ma con rimorso di non essere 
forse abbastanza... crudele col Sig. Rossi (con lui che é un potente 
si deve 10 e di non fargli sentire come vorrei, quanto grave 
obbligo ormai lo astringa di giudicarsi egli il prîmo inesorabil- 
mente severo. Ma al pubblico (c'é ancora un pubblico per gli 
scritti poetici fra so) le parecchie edizioni del Rossi tendono a 
fermarmi sulle labbra una negativa) al pubblico dico: Questo che 
io vado appuntando nell’ opera del poeta, non ne distrugge la bel- 
lezza, anzi lo vado appuntando perchè son dolorosi i difetti nella 
linea della bellezza idrale, suprema, che talora ha sorriso fuggendo 
agli occhi dell’ artista, si che egli non è riuscito a fermarla intera 
nella parola dell’arte; e chi potè fermarla intera? Ma fermarne 
solo alcuni tratti e farne intravedere gli altri sfuggiti è pine 
unicamente dei pochissimi eletti, e di questi cotali è il Rossi. 


‘ 
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Del resto, delle fiacchezze parziali di qualche poesia, di certi 
componimenti sani sani, in cui la. materia non ha ben risposto 
alla mano che la tentava (cito: A unbdambino, Insonnia, Domenica 
di villaggio, Ricordi dî Padova), c' è davvero di che compensarsi 
ristorandosi nelle acque dei « chiarî rivi mormoranti » della poe- 
sia che il Rossi ha raccolto; e chi legga oltre alle cose già accen- 
nate: San Dantele, Intima, Stelle dell’ Orsa, Sera în mont 
Perché tardi? Le cose buone, Plenilunio, A che?, Sul Lago, Ciar 
dino abbandonato, Leggendo Leone Tolstoi, A l’anima, son certo 
mi darà ragione. 

Il Rossì tratta bene e con franchezza magistrale ogni metro 
e la varia melodia è altro pregio del suo volume, in cui pure io da- 
rei la preferenza ai componimenti intessuti di endecasillabi. Anche 
è raro il caso che la rima non risponda come risuonanza da armo- 
nica volta al canto dell’ anima. 

Ho domandato un perchè, ne domando un altro, conchiudendo. 
Perchè il poeta non abbandona tutta cotesta sua anima elettissi- 
ma alla voce che Ancor da l’erta del Calvario suona? Perchè 
sognare: altre deità su cui il secolo morente ripieghi il capo affa- 
ticato ? Io lo so, è un carezzevole incanto il fiuttuar molle sulle 
acque del dubbio, e parmi veder molti lasciarsi trarre a cotesto 
incanto; ma le anime energiche devono resistere alla malsana 
voluttà. È vero, è vero 


« I figli del lavoro alzan la tronte 
Lucente di sudore a vaghi suoni 
Onde si svolge un trionfal peana. » 
E il santo di della giustizia umana ‘ 
Che a tutti gl’ infelici e a tutti i buoni 
Folgorando nel sol rompe dal monte. » (') 


Si certo, alzano la fronte i figli del lavoro, del lavoro orde spunta 
nell'anima la certezza delle fedi solenni e ferme come parola di- 
vina. E figlio del lavoro è il Rossi, figlio del lavoro aristocratico 
dell’ arte, il più rude, il più doloroso. Oh! senta il desiderio della 
luce, tenda le braccia ui giustizia folgorante nel sole, aborrendo 
le ombre per quanto leni e piene di sottile malia. 

Ma io ho da far la rivista a un libro, non esortar nessuno. 
E il libro quel che mi par che sia l'ho detto, certo molto in suc- 
cinto, avuto riguardo a quanto avrei voluto dire. 

ll Balestra poi ha adornato della più nitida veste tipografica 
le dolci strofe del poeta. 

A. GEIGNONI. 


(1) p. 197. 


ERRATA-CORRIGE 
all’ Orazione accademica del prof. Conti nel fascicolo precedente: 
A pag. 15 lin. 32 crescenti leggasi: crescente 
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17 » 9 ribelli » ribelle ‘ 
> 19 » 23 calamità » calamita 
» 20 » 13 di celebrare > di celebrarle 
> 29 » 6 altru » altri 
» 37 » 80 proponeva » preponeva 


Si prega il lettore di correggere da sè altre piccole sviste ti- 
pografiche, le quali non mutano il senso. 


Angiolo Cellini gerente-responsabile . 
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Ricordi ed impressioni. (*) 


II. 


L'albergo dove avevo trovato per grazia il mio stambu- 
gio, era in quell’ epoca frequentatissimo per i molti pellegri- 
naggi chiamati a Lourdes dalla stagione opportuna, e dalla 
festa della Natività della Vergine. Ogni solennità della Ma- 
donna determina sempre un sensibile aumento di pellegrini ; 
» dirò anzi che io stesso avevo disposto il mio arrivo in modo 
da trovarmi sul posto qualche giorno avanti la Natività : spe- 
ravo così di poter assistere agli spettacoli che si svolgono colà, 
quando vi si trovano convenuti i divoti a migliaia, quando 
l’ affluire di queste torme poderose da paesi vicini e lontani è 
gif spettacolo insolito, che si tramuta in una grandiosa azione 
drammatica, di cui il miracolo costituisce l’elemento meravi- 
glioso. 

Ogni pellegrinaggio di solito conduce seco i suoi infermi; di 
questi molti sono povera gente, a cui la carità fornisce i mezzi 
,pel viaggio e la difficile assistenza in un viaggio lungo e bene 
spesso faticoso. Vengono questi figli del dolore, condotti o por- 
tati nel loro letto; vengono a Lourdes con una grande spe- 
ranza. Forse la grotta di Lourdes è stata il voto di anni ed 
anni, il mistico sogno della loro preghiera ogni giorno. V’ ha 
chi per tutto l’ oro del mondo non si sarebbe indotto mai a 
lasciare la povera casa, il paese natale ; per venire a Lourdes 


(*) Vedi fascicolo 1° Gennaio 1896, pag. 193. 
La Rassegna Nazionale, Vol. LKXXVII. 30 
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ha percorso cento, duecento, mille chilometri, e più ancora; e 
sarebbe andato in capo al mondo, pur di posare finalmente ai 
piedi della grotta di Massabielle, di bevere alla fontana mi- 
racolosa. Eppure io penso che molti di questi infelici non tanto 
cerchino e sperino il miracolo, quanto di saziare la vista e la 
brama davanti alla Grotta, pregando. Se è la fede che li 
muove a pellegrinare, ben presto la viva speranza della gua- 
rigione dà luogo ad una rassegnata aspettazione, e l’ intenso 
amore alla vita, gravitando nell’ ordine soprannaturale, si tra- 
sforma nelle nuove speranze di un’altra vita. 

All’appressarsi del giorno 8 di settembre, festa della Na- 
tività, s’ erano infatti segnalati grossi arrivi di pellegrini dal- 
l’ Irlanda, dal Belgio, dall’ Ungheria, da parecchie diocesi 
della Francia ; i Belgi soli, un esercito di 2500; ed erano la 
nota predominante in quella vasta confusione di popoli diversi. 
Ogni pellegrinaggio aveva un proprio segno di riconoscimento ; 
di solito una coccarda all’ occhiello, o qualche fettuccia bianca 
e azzurra attorno al braccio e sul petto. 

Nel mio albergo alloggiavano Belgi ed Irlandesi; preti, 
borghesi e molte signore. M° avevano quasi tutti l’aria di pel- 
legrini veramente, ed il ragionare di tutti, quel giorno, era 
intorno alle ultime novità di Lourdes: partenze ed arrivi di 
treni zeppi, funzioni religiose, processioni, miracoli ; io stavo 
ascoltando con grande attenzione, augurandomi che passasse 
presto la notte, per trovarmi in mezzo di quelle sacre vicende. 

Quando mi accolse il mio abbaino, era già notte avan- 
zata ; e tuttavia l’aria dentro ardeva come nelle ore di gran 
caldo ; erano le lastre del tetto, che, a pochi decimetri di di- 
stanza, mi tramandavano lentamente la caldura pesante a8- 
sorbita nel giorno. Aspirai a larghi polmoni l’aria notturna al 
finestrino, e stanco del viaggio, mi buttai sul letto coll’ abban- 
dono eroico di una vittima costretta a dormire in una storta. 

La mattina per tempo, ristorato dal riposo e dalla brezza 
mattutina, ero sulla via, incamminato alla Grotta. Di gente ce 
n’ era già un fiume, tutti per la stessa direzione, 
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A Lourdes si va per andare alla Grotta; la vita è una sola 
per tutti: alla grotta, alla fontana, al-tempio. Ogni mattina le 
case della città si aprono ai pellegrini impazienti di condursi al 
santuario; si aprono i grandi hétels, gli alberghi più modesti, 
le pensioni, gli ospedali, e ne escono intere colonne di devoti, 
che si mettono nel boulevard de la Grotte, dirigendosi fuori 
della città, verso Massabielle. Con essi vanno gli infermi, ac- 
compagnati, sorretti, tirati nelle carriuole o portati sulla let- 
tiga ; anzi il corteo dei pellegrini si forma di solito intorno ai 
malati, ai quali fanno la scorta con ogni studio e con grande 
amore. Tante volte il pellegrinaggio è stato organizzato ap- 
punto per condurre a Lourdes dei poveri ammalati, i quali 
vengono così a trovarsi sempre con gente amica, come se fos- 
sero una sola famiglia. Per assisterli da vicino, portarli da un 
luogo all’ altro e sorreggerli in quel tanto di fatica che do- 
mandano le sacre funzioni, ci sono persone che attendono esclu- 
sivamente ai malati; sono infermieri volontarii, che si sob- 
barcano lieti a questa fatica ; si chiamano brancardiers. 

Il brancardier è un personaggio di qualche importanza a 
Lourdes, ed è una delle figure più interessanti ; non-è il so- 
lito inserviente dell’ ospedale, no: sono gentiluomini, che si 
offrono a gara per il trasporto degli infermi; sacerdoti, che 
vi si prestano come ad un ufficio del ministero ; giovani della 
nobiltà, che hanno ad onore di aiutare la pietosa manovra onde 
quei miseri sofferenti vengono guidati alla grotta, alla fontana, 
alle piscine, alla basilique, alle processioni; sono dame e signo- 
rine affaccendate con tutta l’ emulazione del cuore a proteg- 
gere, a far la sentinella ai malati. È un nobile sentimento di 
annegazione, una poesia intima di carità che arruola ogni anno 
questi volontarii della misericordia, brancardiers e brancardîères, 
che sono infermieri ed in pari tempo guardie d’ onore. Ogni 
pellegrinaggio ha di solito i suoi brancardiers, ai quali spetta 
come un diritto l’ assistenza degli infermi ; e si ravvisano age- 
volmente alle cinghie di pelle che, piegandosi sulle spalle, 
scendono loro davanti e dietro, unite sul petto e sulla schiena 
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da una cinghia transversale, così da rendere l’ aspetto di un 
piccolo finimento, del quale si servono ad ogni istante per reg- 
gere le pesanti barelle degli ammalati. 

Era fra queste grosse comitive che mi trovai quella prima 
mattina sulla via che conduce alla grotta ;.comitive di sem- 
plici pellegrini, di sacerdoti, di infermi scortati dai dbrancar- 
. diers. Dopo alcuni minuti ero là, davanti alla grotta. 

Una turba di divoti stava già raccolta presso la cancel- 
lata, che la chiude sul davanti; erano silenziosi sempre come 
li avevo veduti alcune ore prima ; e nel silenzio pregavano, 
mirando con sguardo intenso la, statua della Vergine; quasi 
m’ entrava l’ illusione che fossero quei medesimi, che vi avevo 
lasciato la sera avanti; tanto uguale era il loro volto, il loro 
silenzio,. il loro atteggiamento estatico. La grotta invece mi si 
presentava sotto una luce nuova; un vasto antro, di poca pro- 
fondità, aperto verso il Gavo. La luce del giorno vi entrava 
liberamente rischiarando le curve, le protuberanze, le sinuo- 
sità della roccia, i muschi e le eriche che la rivestono riccamen- 
te, senza disegno. Nel mezzo sorge un piccolo altare, un altare 
povero veramente, che 8’ unisce bene in armonia colla nudità 
selvaggia della spelonca ; davanti all’ altare un rozzo e grande 
candelabro, un intero albero di candele, accese sempre nel- ‘ 
l’ inquieto lingueggiare di cento fiammelle, che sferzandosi a 
vicenda con vivace scoppiettìo, riuscivano a mandare il loro 
fascio di raggi gialli anche in mezzo alla gran luce del giorno; 
nella parte posteriore della grotta un lungo ordine di candele 
assai più grosse, di cerei pasquali allineati quasi a ridosso della 
umida parete, rischiaravano con intensità maggiore la parte 
interna, lasciata nella penombra, disegnandosi dietro l’ altare 
come una lunga zona d’oro fiammeggiante, da cui salivano 
delle perpetue spirali di fumo su, verso l’alto. La volta è tutta 
nera dal fumo ; ed aderenti alla nera volta un numero stra- 
grande di bastoni, di stampelle, di grucce accosto l’ una al- 
l’altra, l’ una all’ altra sovrapposte formano uno strano appa- 
rato, che corre giro giro, lungo la parete interna, seguendone 
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le curvature irregolari; ed un’altra serie di grucce dalle fogge 
diverse e strane pendono come un bizzarro festone di stalattiti 
nere dall’ arco anteriore della grotta, in corrispondenza del 
cancello, quasi a proteggere in una chiostra l’ altare ed il sa- 
ero spreco dell’ Apparizione. 

Solo l’Apparizione non aveva mutato anche fra i torrenti 
di luce che si riversavano lietamente giù dagli alti rami dei 
pioppi, a ridestare il giorna in quell’ oscuro recesso sacro alla 
contemplazione ed al mistero ; la nicchia sempre nera e pro- 
fonda ; e su quel fondo cieco spiccava amabilmente là statua 
bianca dell’ Immacolata, le rose d’oro al piede, la cintura az- 
zurra come il cielo, le mani giunte in orazione, gli occhi 
rivolti verso l’ alto. | 

I pellegrini erano lì, fermi e beati nella dolce visione, 
pregando. Altri giungevano a gruppi, a processioni e si met- 
tevano dietro ai primi, mentre nuove comitive apparivano lon- 
tano sul viale. Quando erano davanti alla grotta, si levavano 
il cappello, e si inginocchiavano, unendosi alla contemplazione, 
alla preghiera. E la turba cresceva senza riposo al sopraggiun- 
gere di altri divoti. 

Dopo non molto, tutto lo spiano davanti alla grotta era 
stipato fino al parapetto del Gavo, come un tempio nei giorni 
solenni. Anzi pareva tempio veramente quel tratto che si stende, 
ombreggiato dai pioppi, fra la montagna ed il fiume ; e quelli . 
alberi robusti, temperando col denso fogliame la gran luce del 
sole, parevano racchiudere un atrio spazioso coperto dal loro 
verde padiglione, davanti all’ altare, sotto lo sguardo dell’Ap- 
parizione. L’ atrio si riempiva, era già tutto un sol popolo; 
e tuttavia la colonna dei. pellegrini si avanzava sempre, rin- 
forzando al di fuori quelle file già profonde, fin che tutta la 
popolazione avventizia di Lourdes, Francesi, Belgi, Irlandesi, 
Ungheresi, si trovò raccolta là, dove un giorno la semplice 
contadinella dei Soubirous veniva alla campagna, inconsape- 
vole di tanto avvenire. 

Qui più che altrove gli infermi sono l’oggetto di tutte le 
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cure ; è alla grotta che aspettano la grazia; vi accorrono di 
buon mattino, quasi a guadagnare un titolo di precedenza, 
per non perdere un tempo prezioso. Ogni minuto vissuto là, 
può essere il momento della grazia, la guarigione può essere 
istantanea; e questo divino istante di grazia lo sospirano con 
tenerissimo abbandono d'amore alla Vergine della grotta, che 
li attende alla preghiera. Se la guarigione sospirata non verrà, 
saranno pur contenti di aver tanto amato e di aver pregato 
tanto come si prega e si ama alla grotta di Lourdes. 
Davanti al cancello si ha cura di mantenere sgombero un 
largo spazio per gli infermi; un giro di panche ne segna il 


confine, e nessuno ardisce di violare quel campo riservato a 


chi ha il triste privilegio dell’ infermità. 

Quivi entravano i malati, condotti o portati dai brancar- 
diers ; i letti, le lettighe, le carriole prendevano posto l’ una 
accanto all’ altra; e poco tempo dopo quello spazio riservato 
era trasformato in una clinica. Era uno spettacolo pietoso. 

In una povera carrozzella da ospedale un giovinetto, ve- 
stito di poveri panni, si contorceva negli stiramenti di una 
convulsione implacabile, che lo agitava in tutta la persona, 
arrovesciando miseramente le falangi delle mani e torcendogli 
il capo in basso sulla spalla sinistra. In un’ altra carriola, ele- 
gante, fatta a paniera, un fanciullo fra i sette e gli otto anni, 
rattratto e rigido, pallido in volto e mesto come se avesse nel 
cuore una grande tristezza ; com’ era simpatico quel piccolo 
rachitico nel suo abitino nero! Gli stava sempre accanto una 
signora, mesta come lui, vestita a bruno: il colore dell’ abito 
ed un lungo velo nero, che annodato alla capigliatura le scen- 
deva fino a terra, diceva troppo che non era quella la sola 
sciagura della povera madre. Più lontano un pover’ uomo agi- 
tato da un tremito convulso, che era una pietà a vederlo, gia- 
ceva in una lettiga rozza appoggiata su due cavalletti; tremava 
da capo a piedi, senza un momento mai di quiete, in tutte 
le membra, in tutti gli arti, in ogni muscolo, come in preda 
ad una poderosa corrente elettrica. Una signora paralitica 
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s’ era fatta portare alla grotta nel suo letto, col capo sorretto 
da molti guanciali; pareva un pezzo di marmo posto a gia- 
cere; immobile tutta la persona, salvo la testa, pettinata con 
cura, con un cappellino di paglia ornato di fiori; le sue lab- 
bra sorridevano sempre, ma sotto le gote soffuse di corruccio 
quel sorriso sempre uguale appariva come un segno di una 
leggera esaltazione di mente. Un’ altra donna, pure immobile 
per la paralisi, quasi ignara del gran mondo in cui si trovava, 
piangeva tranquilla, mentre il brancardier veniva manovrando 
la sua carrozzella in mezzo agli altri infermi, per trovarle 
un luogo dal quale potesse veder bene la Madonna. Quanti 
dolori in quel recinto! Madri che portavano in collo dei bam- 
bini semispenti, teneri fiori avvizziti allo sbocciare; giovani 
dall’ aspetto florido, e pur condannati a passare i giorni in un 
avaro carrozzino ; operai, che forse erano il sostegno della 
famiglia, ed ora ne sarebbero il peso angoscioso, se la fontana 
di Lourdes non li restituisse al primo vigore. 

Eppure i molti infermi raccolti là, in quello spiano riser- 
vato, non erano che una piccola parte dei moltissimi, che, 
mescolati nella folla, erranti colle comitive, non attiravano lo 
sguardo per ciò solo che potevano camminare sulle loro gambe, 
senza aver a lato un drancardier che li reggesse. Ma quanti 
ne vidi, segnati il volto di quell’ infausto pallore, che dipinge 
sul visò l’ interna rovina di un malore occulto ; quanto spesso 
mi giungevano all’ orecchio certi colpi di tosse secca, che 
un’ espressione popolare con terribile verità suol chiamare il 
tamburo della morte. Quanti patimenti, quante miserie in quel 
soggiorno che m’ ero raffigurato come un dolce sito di estasi e 
di pacel.... 

I brancardie:s si aggiravano nelle piccole corsie d’ inter- 
vallo fra le diverse file di malati, e con gentilissimo tratto 
erano presti a tutti i loro bisogni, ai loro desiderii, o per ri- 
muovere alquanto una lettiga, o per sollevare un infermo da 
una positura dolorosa, o per accostarli alla cancellata, quando 
venisse il loro turno di ricevere la Comunione dalle mani del - 
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sacerdote. — In faccia la severa maestà della spelonca ; alle 
spalle, a destra, a sinistra una fitta di pellegrini quali in piedi, 
quali inginocchiati colle braccia aperte, e col Rosario in mano; 
in tutti un’ inquieta aspettazione, un secreto presagio del mi- 
racolo. Tutti gli sguardi pendevano dalla nicchia beata, come 
vinti da un’ arcana suggestione di potenza e di mistero; solo 
se ne staccavano di quando in quando, per dare una rivista 
agl’ infermi e vedere se mai taluno di que’ disgraziati bal- 
zasse dai suoi dolori con un grido di vittoria. 

Indi a poco uscì la Messa al modesto altare; era per i 
Belgi ; perchè ogni pellegrinaggio ha un suo orario convenuto, 
per raccogliersi alla grotta, o nella basiligue, dove hanno luogo 
le grandi funzioni religiose. Quando fu il momento della Co- 
munione, i pellegrini presero a sfilare, fermandosi davanti al 
cancello ; e lì, come ad una balaustrata, si distribuiva la Co- 
munione ai devoti, che giravano dall’altra parte, dando il luogo 
ad altri ed altri ancora, che si succedevano senza interruzione. 
Venne poi la volta degli infermi. Il sacerdote staccandosi dal- 
l’ altare, ed uscito dal cancello, si appressava all’ uno ed al- 
l’ altro colla sacra pisside dorata, secondo che il brancardier lo 
veniva guidando. 
| È questo uno dei momenti migliori nella giornata; l’espe- 
rienza e la statistica locale segnalano 1’ ora della messa e della 
Comunione alla grotta come benedetta altre volte assai da gua- 
rigioni prodigiose. 

Ed io stavo vigilando la cerimonia commoventissima: il sa- 
cerdote moveva or qui or là col Sacramento, che a taluni tanto 
erano stremati di forze, poteva essere Viatico, ed era invece at- 
teso con ansia da tutti, come il Pane della vita, che avesse in 
sè le ineffabili speranze di una nuova creazione. All’appressarsi 
dell’ Ostia, cento teste si curvavano in adorazione, e_l’ avven- 
turato infermo, sul letto dei suoi dolori, si comunicava, esul- 
tando nel cuore, in mezzo all’ aperta natura, al cospetto di 
mille testimonii, che lo scrutavano con timida indiscrezione. 
E l’Apparizione era là, tenera e soave come una madre; gli 
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infermi, a riguardarla, prendevano novello ardire nelle loro 
speranze. 

La Messa finì, e finirono le Comunioni, senza che alcun 
avvenimento insolito interrompesse la cerimonia. 

All’ esterno della grotta, accanto alla nicchia ma più in 
basso e’ è un piccolo pulpito in legno ; su quel pulpito si mo- 
strò allora un predicatore, che tenne un discorso accalorato a 
quella gran massa di popolo, presenti sempre gli ammalati, 
invitando a nuove dimostrazioni di fede in omaggio alla Ver- 
gine. Mentr’egli parlava, apostrofando la statua della nicchia 
con voce appassionata, quelle migliaia di pellegrini, non più 
semplici spettatori, ma come avvolti nell’ azione di un mistico 
dramma sentimentale, 8’ erano rifatti a contemplare la Ver- 
gine della nicchia, come se aspettassero di vederla muovere, 
di udirne la favella celestiale, di cogliere sul suo labbro un 
divino sorriso, che fosse promessa della grazia a qualche in- 
fermo, che le stava ai piedi, sotto la sua protezione. Ci fu 
qualche momento che quella intensa contemplazione fissa e 
tenace ad una statua mi velò la stima della fede in quei di- 
voti, facendomi nascere il dubbio che tutta la gente ivi ra- 
dunata si fermasse troppo perdutamente a quella statua di 
marmo, raccogliendo il volo delle speranze in quella breve 
nicchia, che la guardava nel suo giro ovale di ombra. 

Quand’ ecco una voce di canto 

Au ciel, au ciel, au ciel 

J'irai la voir un jour, 
a cui fecero coro mille voci tremanti di entusiasmo, mi sol- 
levarono con impeto sù, in alto, in alto, nell’ immenso spazio, 
nel mondo misterioso degli Spiriti e della vita futura. Sentiva 
nell’ anima tutta la bellezza e la forza delle speranze umane, 
la divina bellezza della preghiera ; a quel canto semplice e 
ispirato sentii il bisogno di pensare all’ immortalità dello spi- 
rito, di pensare a Dio ;. ed il mite simulatro bianco della 
Immacolata mi parve una purissima idealità apparso al di sopra 
positivismo avaro ed increscioso del secolo presente. 
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Cantavano con lieto vigore i pellegrini serrati attorno ai 
buoni infermi, che stavano meditando il Mistero di fede ; erano 
voci di fanciulli innocenti; voci femminili acutissime, che fe- 
rivano l’aria con timbro argentino, squillante; erano ottocento 
Brettoni, tutti uomini dalla statura alta e robusta; erano sa- 
cerdoti, operai, ricchi, poveri, erano migliaia di credenti d’ogni 
età, d’ogni:condizione; erano gli stessi infermi che, riavuti dalla 
loro meditazione, univano la voce flebile a quel coro solenne ; 
ed il cantico della fede, dischiuso da mille cuori in tumulto di 
commozione ispirata, ascendeva maestoso ed esultante nel- 
l’ aperto aere come un grido potente di immortalità dalla terra 
al cielo. 

Di miracoli, niente fino allora. 

L’ ora del giorno ricominciava a farsi grave per il caldo; 
il sole già alto sopra i monti saettava attraverso i rami il nu- 
merosissimo popolo di devoti. Gli infermi si dovevano scher- 
mire da quella luce fastidiosa coll’ aiuto dei brancardiers, che 
li rimovevano verso le parti ombrose. Frattanto alcune gen- 
tili fanciulle erano entrate nel recinto riservato con recipienti 
di acqua attinta alla fontana, e s’' aggiravano dovunque con 
sollecitudine, avvicinando i malati ad uno ad uno, e porgendo 
loro a bere di quell’ acqua miracolosa in bicchieri di cristallo 
o colla vaga conchiglia iridescente che pendeva loro ai fianchi. 
S' era così interrotta la grande immobilità, che poco prima re- 


gnava, nella turba; e frattanto incominciava un movimento. 


generale verso la sinistra. È l’ ora delle Piscine. 


è 
* * 


Sono le piscine, come dissi, un piccolo fabbricato, addos- 
sato alla montagna, sullo stesso piano della grotta e della fon- 
tana, unite dal medesimo viale ombreggiato, che corre fra il 
monte ed il Gavo. Partendo dalla città prima si trovano le 
piscine, poi la fontana, poi la grotta. 

La fontana, veramente, quella che scaturì sotto le dita di 
Bernardette, quando si fece a scavare colle mani, secondo i 
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cenni dell’ Apparizione, scaturisce nell’ interno della grotta; 
venne raccolta e incanalata, per guidarla fuori e distribuirne 
la portata a dodici rubinetti fissati nella parete esterna del 
condotto, ad una certa distanza dalla sorgente. Per bere, bi- 
sogna premere una molla sopra ciascun rubinetto. E così 
accade che il di più dell’ acqua sgorgata fluisce liberamente 
pel condotto fino alle piscine, dove è raccolta in apposite va- 
sche da bagno per gli infermi. 

Il bagno preso nella piscina è forse l’ atto più importante 
del malato, che viene a Lourdes pellegrinando. 

Verso le piscine si dirigeva il movimento della folla; i 
brancardiers erano în fazione. 

Dalla grotta partivano le carriole, le lettighe, le barelle, ac- 
compagnate dai parenti, dai conoscenti della persona che vi gia- 
ceva. Al passare del brancardier, si faceva largo nella folla; e 
quei piccoli treni di pietà e di dolore passavano dal recinto della 
grotta al recinto della piscina. — Mi unii ad un corteo meno 
numeroso degli altri, e cercai di farmi ben vicino allo stec- 
cato, che tiene lontana la folla dalle piscine. Lasciavo a ma- 
lincuore la grotta; colla vaghezza di assistere a qualche pro- 
digio, avrei voluto essere ad un tempo in un luogo e nell’altro, 
vigilantlo tutti gli infermi sui quali potesse, per divina ven- 
tura, cadere la grazia della guarigione. 

Poichè è a sapere che non c’ è a Lourdes un luogo par- 
ticolare che sia come il laboratorio dei miracoli, e che l’ assi- 
stervi richieda un permesso speciale, od una tessera a pagamento. 
Dei miracoli ne possono succedere dappertutto: alla grotta, 
alla fontana, bevendo l’acqua, prendendo il bagno nelle piscine, 
nel grande santuario la Basilique, durante le processioni che 
si formano ogni giorno, bellissime. Se vi ha una preferenza 
fra i diversi momenti .della giornata, è per la processione 
col SS.Sacramento, che si fa verso sera. Quindi torna dif- 
ficile l'essere presenti proprio in quel dato istante, in quel 
dato luogo che un dato infermo, uno sopra cento forse, si sente 
guarito, o ne dà l’annunzio, caldo e raggiante, ai vicini. 
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Raramente poi la guarigione è immediata ; si osserva invece 
un primo miglioramento, al quale segue, a distanza di ore, un 
secondo, poi un terzo, fino a che il fortunato paziente può 
dirsi risanato completamente. Questi miglioramenti progressivi 
corrispondono di solito ad un bicchier d’acqua bevuto alla 
fonte ; più spesso accompagnano il bagno preso nella piscina, 
pregando. Qualche volta è accaduto che tra gli infermi accam- 
pati alla grotta taluno si alzasse improvviso come tocco da una 
virtù immediata, che l’ avesse guarito; questo strano caso av- 
venne parecchie volte durante la processione del Sacramento. 
Il vedere quindi è una mera casualità ed una più grande for- 
tuna. La maggior parte dei pellegrini, che ritornano da Lour- 
des, hanno per solito dei grandi miracoli a raccontare; ma 
quasi nessuno ha veduto. Di quì la naturale diffidenza, ed il 
sorriso incredulo di coloro che con garbo arguto vi doman- 
dano : Ma, ha lei veduto ? — Nel qual caso, se non potete ri- 
. spondere di si, sarà fatica gettata lo spendere altre parole a 
descrivere, a narrare gli esatti particolari del fatto. — È inu- 
tile ; il bisogno di vedere e di toccare non dev’ essere stato un 
privilegio dell’ apostolo Tommaso ; e poi, questa fine di secolo 
è tanto tiranneggiata dalla stampa, ed è così rotta alla cro- 
naca, che un fatto di più o di meno non toglie il sdnno; e 
se il fatto è meraviglioso troverà più facilmente dei narratori 
che dei credenti. 

Alla grotta avevo sostato a lungo; passai alla piscina, 
sperando di essere più fortunato. Non dico che questa curio- 
sità mia fosse il sentimento migliore per un pellegrino ; ma, 
intanto, se io potevo ben ritenermi anche pellegrino, venuto 
colà a visitare il santo luogo, ci ero venuto, tra l’ altre cose, 
anche per vedere, se mi fosse riuscito, qualche miracolo. Non 
sarei stato che un testimonio di più; e non pretendevo che 
sulla mia parola si dovesse poi credere più che ai molti altri, 
i quali furono spettatori prima di me; ma un po'di scienza 
sperimentale poteva giovare almeno a me, se non per credere 
al miracolo, che ammettevo senza incertezze, certo per con- 
statare la realtà storica dei miracoli di Lourdes. 
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Stavo adunque tutt’ occhi davanti alle piscine ; ogni cosa 
era nuovà per me, e forse mi attendevano qui delle sorprese 
emozionanti. Gli infermi mano mano che entravano nel re- 
cinto, venivano situati con certo ordine, gli uomini da ùn lato, 
le donne dall’ altro, per regolare meglio il servizio della ba- 
gnatura. 

Il casino delle piscine è diviso in due riparti separati, e 
ciascuno ha la sua porta di entrata. Ogni riparto ha due ca- 
merini colla vasca di marmo ; nessun apparato di toilette fra 
quelle piccole pareti disadorne ; in capo alla vasca, appeso al 
muro, un cartellino colle preghiere, che l’ infermo recita in- 
sieme a chi lo aiuta ad immergersi. L'acqua è la stessa per 
tutti; mancherebbe il tempo di rinnovarla, e prima ancora 
mancherebbe l’ acqua stessa, stante la quantità non indiffe- 
rente che viene sottratta ai rubinetti, non tanto per bere, quanto 
per portarsela via in certe botticine di latta di cui va prov- 
visto ogni pellegrino. Se ne fanno inoltre moltissime spedizioni 
per la Francia e fuori ; e, se non erro, ci deve essere per 
l’acqua di Lourdes una tassa di esportazione, essendo trattata 
dal fisco come un’ acqua minerale. 

Il bagno nella piscina è l’ operazione più divota e più 
gelosa nella giornata dell’ infermo ; egli sospira quel mo- 
mento, quando potrà tuffare le membra estenuate e tutti i 
suoi dolori nell’onda miracolosa, dalla quale potrà ustire ri- 
sanato. Si odono narrare e si ripetono le sante avventure di 
altri, infermi come loro, che, entrati nella piscina stremati di 
forze, ne uscirono fiorenti di vigore. E queste immagini bril- 
lano come un incanto all’ egro spirito dell’ ammalato, che de- 
sidera la piscina con trasporto, perchè spera di trovarvi la 
salute. 

I brancardiers hanno ora la parte più difficile del loro pie- 
toso ufficio. Molti degli infermi non possono fare nessun mo- 
vimento ; bisogna sollevarli di peso, per metterli su un’ appo- 
sita lettiga; la lettiga poi viene introdotta per la porta, dove 
altri infermieri ricevono il paziente, per aiutarlo a spogliarsi 
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e per calarlo nel bagno. Bisognava vedere quelle povere vit- 
time, come si lasciavano fare d’ attorno, senza un segno di 
impazienza e quasi senz’avvedersene. Erano partiti dalla grotta 
col cuore esaltato nella speranza, e colla preghiera sul labbro ; 
| e così pregando entravano nella piscina, come se il mondo vi- 
cino non li riguardasse; e solo si richiamavano alla vita reale, 
per ringraziare con un sorriso, con un cenno del capo il bran- 


+ cardier che, deponendoli sulla lettiga, finiva di assestarli alla 


meglio nei loro dolori. 

Gli infermieri e le infermiere, che fanno il servizio nel- 
l’ interno delle piscine, sono non di rado gentiluomini e dame 
dell’ alta aristocrazia, che ambiscono quell’ ufficio servile come 
nn privilegio ; e sono loro che ricevono dalle mani dei bran- 
cardiers tutta la desolante comitiva degli ammalati, figli del 
popolo il più delle volte; essi che li aiutano a spogliare le 
misere vesti, essi che li reggono per immergerli nel bagno ; 
e mentre adempiono questo rito di carità qualche volta eroica, 
ripetono le preghiere della piscina, e ne suggeriscono le di- 
vote aspirazioni all’ orecchio ed al cuore del loro infermo. For- 
tunati per sempre quelli che videro sotto le loro mani rifiorire 
la vita e la giovinezza sulle altrui membra estenuate, e quasi 
accomunati nel miracolo col loro infermo, piansero a quei primi 
momenti di gioia sovrumana ! 

Mentre attorno ai due riparti delle piscine ferveva il la- 
voro delle bagnature, fuori si pregava ad alta voce, da tutti, 
e si cantava; preghiera e canto si alternavano senza interru- 
zione fra quelle dense schiere di spettatori; ed a quando a 
quando s’ udiva ripetere a voce alta da un sacerdote l’ invo- 
cazione: Notre Dame, de Lourdes, guérissez nos malades, con- 
vertissez les pécheurs, priez pour nous!... e con che enfasi cento 
voci e cento facevano eco a quella preghiera ; voci di chi ave- 
va tra quelli infermi delle persone care, o li riguardava con 
compassione, e li amava già tanto per quel sentimento di sim- 
patia che ci lega alla sventura. 


Finito il bagno, ogni malato usciva; usciva a ron faz 
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sorretto, portato di peso; e passava nelle mani dei brancar- 
diers, che lo restituivano alla carriola, al lettuccio, assecon- 
dando con vèra maestria l’ abbandono di quelle membra tre- 
manti. V° era chi uscend» dalla piscina piangeva con amarezza; 
altri, visibilmente affaticato, si abbandonava con affanno fra, 
le braccia degli infermieri, e forse sospirava il riposo della let- 
tiga ; molti si vedevano assorti in orazione, tranquilli come 
prima, lasciare il bagno ed avviarsi più fidenti alla grotta. 
Così mano mano la grotta si ripopolava dei suoi infermi, che 
stavano tanto bene, tutti uniti là, sotto gli occhi di quella 
soave statua bianca. 

Ma guarigioni quella mattina non ne accadevano ; o per 
lo meno non ne erano accadute. La gran massa dei pellegrini 
era distribuita in tre grandi divisioni: alla grotta si pregava, 
si cantava, ed ogni tanto sul pulpito un sacerdote arringava 
i devoti; alla fontana era un fiuttuare incessante di popolo, 
chi a bere, e chia fare provvista dell’ acqua benedetta ; alle 
piscine continuavano i bagni, e d’ intorno si cantava e si pre- 
gava come alla grotta. La preghiera era sempre la stessa, il 
Rosario ; le canzoni variavano spesso, e ce n’aveva di armo- 
niose veramente ; la più bella, che mi innondava di dolcezza, 
era la prima che avevo udito: 


Au ciel, au ciel, au ciel 
J'irai la voir un jour. 


ee 

Verso il mezzogiorno la folla s'era molto diradata. I più 
ritornavano a Lourdes ; molti invece si dilungavano sul viale 
fermandosi in qua e in là, sulle panchine di pietra, sul pa- 
rapetto del Gavo, o guadagnavano qualche praticello sul de- 
clivio, e prendevano un po’ di refezione; tutti colla botticina 
dell’acqua miracolosa. La quale, per chi nol sapesse, è un’ac- 
qua eccellente ; e nessuno pensa di commettere un atto. di 
irriverenza bevendone per sete. Anzi in quei giorni di calore 
estivo se ne beveva in abbondanza. | 
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Stanco di osservare, mi ritirai io pure, incamminandomi 
all’albergo per il déjeuné, a mezzogiorno. 

Due ore dopo ritornava sui miei passi adagio adagio, ri - 
pensando a tutto ciò che avevo veduto ; 'e facendo un minuto 
esame-delle prime impressioni, trovai che m’era nata già in cuore 
un po’ di sfiducia. La parte pittoresca e dramatica rispondeva 
meravigliosamente bene al disegno estetico della mia fantasia; 
ma di miracoli non se ne vedevano, io non ne avevo veduto 
nessuno, e nemmeno mi sentivo più il coraggio di aspettarli. 
Era tanto evidente e materiale la realtà della natura e delle 
forze naturali nei molti infermi veduti da me, che non sapevo 
allora concepire un intervento di natura diversa; mi pareva in 
quel momento troppo ardito concepire Dio mescolato così 
con qualche creatura, quando tutta la creazione si sviluppa 
perfettamente secondo il disegno divino; e se mi fingevo il 
grande spirito Creatore ivi presente colla sua virtù, sopra gli in- 
fermi di Lourdes, il concetto di Dio s’impiccoliva al mfo pensiero; 
meglio assai mi tornava a pensare che non solo gli infermi di 
Lourdes, ma tutti gli infermi del mondo, e tutti gli uomini e 
l’intero universo stanno sotto l’occhio di Dio. 

In questi pensieri camminava lentamente, a capo chino, 
quando mi percosse un rumore insolito di voci. Guardo, e 
vedo moltissima gente affollata e stretta contro un piccolo fab- 
bricato sul piazzale. Ebbi un tuffo al cuore e mi precipitai 
verso quella parte. L’ uscio era chiuso; e sopra l’ uscio era 
scritto: Constatations médicales. Alcuni brancardiers v’ erario 
di guardia. 

Il bureau delle constatazioni è un gabinetto medico, dove 
di solito si conducono gli infermi, che sono stati guariti. La 
constatazione € fatta da due medici addetti al dureav, alla 
presenza di altri medici, se ve ne sono. Dirò dopo come tali 
constatazioni avvengono e quale importanza abbiano. 

Entrai bruscamente nella folla, che si stipava all’ uscio 
ed alle mura del bureau, ed alla persona più vicina doman- 
dai se fosse accaduta una guarigione. Sentii dire e ripetere 
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con grande concitazione cha una giovane donna paralitica, 
la quale non sapeva affatto camminare, era guarita istanta- 
neamente, ed era venuta dalla grotta al dureau a piedi, da 
sè sola, camminando benissimo. Un miracolo dunque vivo e 
palpitante. 

Mi spostai, strisciando fra gente e gente, in modo da pormi 
davanti ad una finestra, che dava nel gabinetto, e ficcai 1’ oc- 
chio per quell’apertura. Una giovine donna sedeva ad un ta- 
volo davanti ai due medici che la venivano interrogando. 
Dietro alla donna alcuni sacerdoti ed altre persone silenziose, 
intente ad ascoltare. L’ aspetto dell’ inferma era tranquillo ; 
un po’ di rossore alle guance, ed agli occhi il segno di lagri- 
me recenti; rispondeva con quiete, ed uno dei medici scriveva. 
Ad un certo punto fu fatta alzare, e vidi che camminava in- 
nanzi ed indietro ed il medico continuava a scrivere. Di fuori 
era un chiacchierio, uno strepito assordante ed una terribile 
inquietudine. Si aspettava che l’inferma uscisse per vederla, 
per toccarla, per recarla in trionfo alla grotta. 

L’ uscio si apre; la folla si commuove, si agita, si su- 
spinge a ondate, serrandosi in avanti per afferrare cogli oc- 
chi il miracolo. Appare sulla soglia la giovane; un improv- 
viso silenzio piomba su quella turba, colpita da un sacro ter- 
rore j poi, rotto quel momentaneo equilibrio di stupore, il 
fremito e l’agitazione prorompono senza ritegno da ogni parte, 
e l’onda crescente di quell’ entusiasmo religioso minacciava 
qualche pericolo alla donna guarita. Ma tosto i brancardiera 
di guardia all’uscio si mettono in allarme e, strettisi in ca- 
tena colle loro cinghie di trasporto, si aprono a giusta distanza, 
premendo la folla, in modo da chiudere fra loro uno spazio 
libero, dove la malata potesse entrare e venir scortata fino . 
alla grotta. 

La avventurata donna scese il gradino e si mise in quel 
quadrato di brancardiers, in mezzo ad un popolo bollente. Non 
mi provo a descrivere ciò che provai in quel momento: non 
era più la curiosità, non la preghiera ispirata o i canti felici 
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della fede; era frenesia; e fra tanta esaltazione di spiriti io 
mi sentii vinto e soggiogato da una commozione violenta, 
che mi forzava al pianto. Mi frenai tuttavia, e mi strinsi 
al corteo, risoluto di vedere la fine di quell’ episodio. 

Il corteo si muove con .moto rapido, diretto dai brancar 
diers che, serrati in catena, marciano a passo concitato, rag- 
gianti in volto e fieri come soldati vittoriosi. Un torrente 
impetuoso di pellegrini si precipita d’attorno ; si intuona un 
magnificat come canto di vittoria, e tutti vanno, esultanti al 
miracolo, per cantare le laudi del trionfo alla Madonna della 
grotta. La povera donnà, portata da quella coorte di popolo, 
camminava certo con fatica, ma reggeva bene; e doveva sen- 
tirsi trasformata nello spirito più che non fosse nel corpo. 

Io non potevo misurare il valore della guarigione, igno- 
rando affatto lo stato precedente della malattia; ma m’ im- 
portava assai di seguire la fine del caso miracoloso, e tenen- 
domi stretto al corteo, giunsi alle piscine. Qui il solito stec- 
cato trattenne la folla; e nel recinto passò il quadrato dei 
brancardiers colla donna. La fortunata donna s'era sentita li- 
bera dal male mentre era alla grotta ; vi stava adagiata nella 
piccola carriola, quando una forza nuova l’ aveva spinta ad 
uscire ed a muoversi; era uscita, era stata veduta cammi- 
nare liberamente, e tosto l’ avevano accompagnata al bureau 
delle constatazioni per la verifica del fatto; ora veniva a 
prendere un bagno di riconoscenza, e per lasciare nell’ onda 
miracolosa ogni resto della paralisi, se così piacesse alla Ver- 
gine di Lourdes. 

Era entrata nella piscina, e fuori intanto la folla ingros- 
sava, e mille voci senza riposo cantavano il Magnificat, l'inno 
della gloria e del ringraziamento. 

Mentre ero intento alla piscina, il mio pensiero correva 
ai molti altri infermi, che mi avevano fatta tanta compassione; 
avrei voluto rivederli in quel momento, vedere l’impressione 
che faceva su di essi quel cantico maestoso, che annunciava 
un miracolo anche a loro, che questa grazia aspettavano per 
sè, sospirando e pregando. 
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Dopo una mezz’ ora la donna uscì, e mille occhi si ap- 
puntarono su quella persona dimessa, che si reggeva sola e 
camminava bene, pallida in volto dopo quel bagno nell’acqua 
diaccia della piscina. I brancardiers le furono tosto d’attorno 
chiudendola colla formidabile catena, e apertisi un varco nella 
folla, s'incamminarono di buon passo verso Lourdes. 

Si passa per la piazza, l’allea, il ponte del Gavo, si attra- 
versa Lourdes sempre accompagnati da un forte stuolo di cu- 
riosi e di divoti; il boulevard de la Grotte si anima al passare 
del corteo ; accorrono i curiosi da ogni parte, sulle botteghe, 
alle finestre, agli sbocchi delle vie laterali, fin quando si 
giunse all’Hopital Notre Dame des douleurs. Ivi la donna gra- 
ziata fu introdotta, e si chiusero i cancelli di ferro. 

Ritornai verso il Santuario colla testa rintronata e col tu- 
multo nel cuore. La scena che avevo veduta, mi si affacciava 
con forza al pensiero, ed una rapida fuga di immagini mi richia- 
mava i momenti successivi dell’episodio prodigioso. Dunque un 
miracolo era accaduto realmente; quella giovane, che dianzi 
avevo seguito per lungo tratto, che camminava speditamente, 
prima d’ allora era paralitica, e si faceva condurre in una 
carrozzella ; era guarita improvvisamente, e sotto gli occhi di 
moltissimi testimonii. Nessun dubbio quindi. Ma, veramente.... 
io non l’avevo nè conosciuta, nè veduta quand'era paralitica; 
poi, l’avessi anche veduta co’ miei occhi, quale garanzia che 
la fosse proprio inferma come si riteneva? Dunque, adagio a 
gridare al miracolo. — Eppure in quel momento, quando l’ in- 
ferma era uscita dal gabinetto delle constatazioni, io m’era 
sentito come portato fuori di me, il mio cuore batteva forte, 
ero rapito all’ entusiasmo di tutti ed avevo creduto il mira- 
colo con tutta l’ adesione del sentimento. 

In questi pensieri ero giunto di nuovo al piazzale, e mi 
dirigevo al bureau delle constatazioni. Era chiuso, e lo spazio 
intorno era ritornato quieto ; nessuno o quasi nessuno là, dove 
poco innanzi era un visibilio di popolo. Mi accostai all’uscio 
chiuso, e stetti sopra pensiero. Avrei voluto entrare in quel 
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gabinetto medico, informarmi bene, sentire com'erano le cose, 
leggere 1’ interrogatorio dell’inferma e constatare anch’io la 
guarigione. Appunto allora usciva di là un missionario del- 
1’ Immacolata, uno della congregazione addetta al santuario ; 
mi rivolsi a lui, chiedendogli del miracolo: — Ce n'est pas 
sérieur, mi rispose. 

S'immagini il lettore come rimasi a quelle parole; tanta 
commozione ed un quasi furore religioso per una cosa comune, 
per una guarigione, che doveva aver ben poco del prodigio, 
se, a giudizio di quel. missionario, non c’era niente di serio. 
Certamente quel prete aveva parlato coi medici, e quelle pa- 
role laconiche ripetevano il giudizio scientifico dei periti. 

Non stetti a domandare altro ; quella risposta mi distrusse 
d’un colpo le calde emozioni del sentimento, ma mi fece na- 
scere in pari tempo una grande stima per quell’ ufficio di 
constatazione e per quei medici. Il loro giudizio era ben di- 
verso da quello della moltitudine; là dentro, si vede, non 
c’era entrato l’entusiasmo, che fremeva al di fuori ; 1’ inter- 
rogatorio, la perizia avevano seguito un metodo più razionale, 
per concludere che il caso della paralitica non era un caso 
serio, non era un gran miracolo. Io non sapevo se quei me- 
dici facessero distinzione fra miracolo e miracolo, ordinandoli 
con mna certa graduatoria ; sapevo che quella guarigione ul- 
tima l'avevano giudicata un caso non serio, vale a dire tale 
che non presentava l’aspetto di un avvenimento soprannatu- 
rale. Questa loro severità di giudizio mi ispirò molta fiducia 
per quel piccolo tribunale scientifico ; ed anche i miracoli 
di Lourdes guadagnarono molto nella mia stima, quando in- 
cominciai a conoscere la severità delle sentenze onde venivano 
licenziati alla cronaca dei fatti. 

Il mio gran desiderio ormai era di poter entrare in quel 
gabinetto medico, e di assistere a qualche constatazione. 


s* 
® 


Hrano le quattro dopo il mezzogiorno ; è questa l’ ora 
della processione col Sacramento. Mi tolsi dal dureau e mi 
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misi in volta, per scorgere l’ itinerario ed i preparativi della 
grande funzione. Sapevo che doveva essere uno spettacolo 
sconosciuto altrove; sapevo anche che è quella l’ora più 
santa della giornata a Lourdes, quando sogliono verificarsi più 
spesso le guarigioni miracolose. Avevo udito narrare di in- 
fermi, che, durante la processione, all’avvicinarsi dell’ Ostia 
santa, erano balzati in piedi, risanati. Ora che di infermi ce 
n’erano molti a Lourdes, ardivo quasi di aspettarmi qualche 
sorpresa magnifica, che mi attuasse davanti agli occhi la su- 
blime realtà delle narrazioni evangeliche. 

La processione parte dalla grotta. Prima che incominci, un 
piccolo gruppo di sacerdoti, col baldacchino portano l’Osten- 
sorio dal santuario alla grotta, dove si forma a poco a poco 
il corteo, sfilando lungo il viale del Gavo. Dalle arcate sot- 
toposte al viale ricurvo che sale alla Basiligue, vidi passarmi 
come in rivista il magnifico corteo. Precedeva un battistrada 
in livrea d’ onore; poi una lunghissima serie di pellegrini, 
schierati su due linee, preganti a voce spiegata ; allineati allo 
stesso modo seguivano alcune centinaia di sacerdoti, in abito 
nero ; appresso altri moltissimi in cotta bianca e con un ce- 
reo acceso ; quindi il gruppo del Sacramento, unito intorno al 
baldacchino, che sulle aste d’ argento pendeva con l’ aperto I 
padiglione di damasco rosso fregiato in oro. Alcuni vescovi 
in cappa magna a passo grave e raccolto precedevano di 
qualche tratto il Santissimo : ed il Santissimo, portato da un 
dignitario della chiesa, raggiante nell’ ostensorio, sovrastava 
in un pacifico trionfo di amore il lungo ordine di devoti che 
innanzi gli aprivano una via sacra di adorazione, ed un altro 
ordine non meno lungo’ di adoratori, che tenevano dietro, 
adorando. Vortici caldi di incenso profumavano l’aria intorno, 
offuscando in una tenuissima nebbia il breve spazio coperto 
dal padiglione, avvolgendo nella lor mistica caligine il Mi- 
stero di Fede, vivente nella raggiera fiammante dell’ostensorio. 
Molti brancardiers facevano il servizio d’onore attorno al bal- 
dacchino. Così vidi passarmi davanti all’ occhio attonito il 
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corteo dei credenti, che portavano in trionfo il loro Dio, pro- 
piziandolo per i loro infermi, che attendevano con ansia quel- 
l’ora capitale. 

L'ora del tempo era meravigliosa. La luce piena ed ab- 
bagliante del meriggio cedeva alle tinte del vespero, meno 
luminose ma più colorite ; il sole declinando sfolgorava l’oe- 
cidente, mentre la terra, quasi riavendosi dall’esuberanza del 
vigore meridiano, sirialzava nella vivacità dell’erba, dei fiori, 
‘della brezza montana, nella pace ridente dei suoi colori. La 
processione seguiva il suo corso, lungo il viale, a ritroso del 
Gavo: un frate Assunzionista aveva dato principio alle invo- 
cazioni ad alta voce; queste venivano ripetute da tutto il corteo, 
che, arrivato quasi in capo al viale, stava per piegare alla 
destra, entrando nella grande allea, per la quale si veniva al 
piazzale. Gli infermi in questo frattempo dalla grotta, dalla 
fontana, dalla piscina accorrevano sul piazzale appunto, dove 
sarebbe passato il Sacramento, e quivi stavano in trepida 
aspettazione, pregando ed adorando. Tutti quei poveri tapini 
nel segreto dell’ anima si auguravano il miracolo ; forse le 
preghiere alla grotta, l’acqua bevuta alla fontana miracolosa, 
il bagno nella piscîna, avrebbero sortito dalla Provvidenza 
la loro efficacia al passaggio augusto della processione, quando 
essi avrebbero avuto la ventura beata di baciare il santo 
ostensorio del Redentore. 

Anche la mia aspettazione 8’ era fatta inquieta ; mi ero 
tolto dal luogo, dove avevo mirato lo sfilare della devotissima 
processione, e stavo sul grande piazzale, di fronte agli in- 
fermi, che col sopravvenire degli altri fratelli di sventura, si 
erano spiegati su una fila lunghissima , serrata, miseranda. 

Erano carriole disadorne dell’ospedale, carrozzine eleganti 
da signori, barelle, lettighe, letti posati in terra, allineati accanto 
l’uno all’altro, senza distinzione; erano quei medesimi infermi, 
che avevo veduto la mattina, ai piedi della grotta, nell’ atrio 
delle piscine. Li riconoscevo ora ad uno ad uno: sempre que’ volti 
stanchi, quelle persone abbandonate sul triste giaciglio, quella 
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medesima gravezza di vita che li opprimeva nei loro mali. 
Molti di quegli sciagurati erano immobili, e si andavano rac- 
cogliendo perdutamente in un’intensa aspirazione di fede ; altri 
non avevano tanto di forza, che bastasse a dipingere loro sul 
viso l’interna commozione del cuore ; i paralitici erano sempre 
corpo morto, pesante sulla lettiga, e qua e là spiccavano trista- 
mente i motì convulsi di quei miseri SRCAINOA, che straziavano 
la vista ed il cuore. 

I parenti, gli amici degli infermi stavano dietro il loro 
caro, alcuni in piedi, altri inginocchiati sulla terra ; qualche 
giovinetta qua e là procurava col ventaglio un po’ di ristoro 
contro al caldo e le mosche agli infermi privi di movimento, 
che stillavano sudore dal volto pallido ; ed alcune suore col 
velo bianco, curve sopra quei desolati pazienti, li conforta- 
vano colle parole della speranza ; parevano gli angeli del do- 
lore calati in quella luttuosa scena di patimento a consolare 
le tristezze degli uomini. 

.La gran turba dei pellegrini si era raccolta sulla vasta 
piattaforma ; i viali che la cingono, salendo verso la Zasili- 
que, erano stipati di pellegrini; e di pellegrini erano gremite 
le balaustrate, che occupano il fondo della piazza, dove due 
sistemi di scale divergenti a zig-zag, mettono sulla piattaforma 
del santuario. Il teatro era imponente, il colpo d'occhio ma- 
raviglioso. Quei mille e mille sguardi discorrevano su e giù 
la corsia dei malati, spettacolo di pietà e di fede; ed in 
molti degli spettatori doveva forse prevalere la curiosità al- 
l’ onesto raccoglimento della fede ; d' altra parte, all’ appros- 
simarsi del momento solenne, nel vago presentimento del 
miracolo, che spirava nel cuore di tutti come una sacra sug- 
gestione, era difficile emaneiparsi dalla brama violenta di ve- 
dere, di osservare, di cogliere un miracolo proprio nell’ istante 
creativo. 

Laggiù in fondo all’allea, era aparso intanto il corteo, e 
si avanzava, lentissimo. 

Il trasporto degli infermi sulla piazza era finito ; ne avevo 
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contati una settantina, solo di quelli che giacevano bui varfi 
mezzi di trasporto, lasciando i molti, che erano sulle g&ruccè, 
e gli altri che per chiari indizii apparivano imolto roviriati di 
salute. Nel vasto piazzale 8’ era fatta una quiete generale ; e 
nel mezzo, fra due ale profonde di popolo restava sgombro 
un largo tratto ; di là doveva passare là processione. 

Già il baldacchino rosseggiarite nel fumo degli ifitensi 
aveva girato la metà e veniva innanzi con lentezza periosa, ti- 
tubando ; già sfavillavano da lontano gli ori dell’ ostenborio, 
e la gran calca si stringeva con movimento sitnultarieo verso 
gli infermi, quando due poderose catene di bi'arcardierò, uniti 
I’ un l’altro colle loro cinghie; s’ avAnzatorio cor celerità; a 
sostenere quell’ ondeggiamento; ed à respitigtre a giusta di- 
stanza le due ale di popolo; e fatto questo, stétteroò serrati è 
saldi a mantenere in riguardo quell’ esercito tli divoti, perchè 
il corteo del Sacramento potesse entrare nella piazza, rasén- 
tare la trincea delle lettighe e delle tarriole; Accostarti agli 
infermi ad uno ad uno, presentando al loto batio avido di 
Dio, l’ ostensorio di Cristo. 

S’odono le prime invocazioni del padre 4ssufizionista ; fin 
soffio di commozione misteriosa pàssa sopra le tàrbe ; tutti 
8’ inginocchiano. Alla voee del frate farino eéo centinàià di 
voci, alternandosi quel grido solitario di preghierà (colta pire- 
ghiera appassionata di cento cuori, chie si esaltino nella fede. 
Le turbe assiepate verso il santuario, hon distinguono ancora 
le parole dî quella preghierà, ma hé sentono tutto il fervore, 
tutto l’ entusiamo ; gli infermi în un sonve oblio ‘déi loro mali, 
pregano in trepida adorazione. 

' Hosannà hosanna ‘al Fils de David? — l’altissimtà fronté 
delle chiese rispondeva ton eco litgnida ‘Aall’acclamazione tlel 
frate ; e tosto l'immenso popoto inginocchiato fa ripeteva con 
accento di vittoria. 

Béni soit Celui qui vient wu Noth tà Beîgneur! grida il re- 
ligioso ; e questo saluto di benedizioné rompendo la ogni 
cuore, salutava l’avvicinarsi del Saeramento. 
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Jésus, fils dé David, ayez,. pitié de nows! 

Sauvez nous, nous périssons ! 

Questi soavi richiami della storia di Cristo, in quel imo- 
Îmento, in mezzo a quel gràn popolo, cvi cari infermi accorsi 
al passaggio di Cristo, mentre 1’ ostensorio di Cristo raggianté 
sigroreggiava quella fitta di teste turvate in adorazione, mi 
rapiva la fantasia alle sublimi gesta dell’ Evangelo, quando la 
divina figura del Nazaretto, in mezzo agli entusiasmi felici e 
riconoscenti delle turbe di Galilea, passava sanando le infermità 
e lasciando cadere dal labbro suo le parole della nuovi leggé 
di amore. 

Il baldacehino sta per entrare nella piazza ; la voce del 
frate divenuta fioca pers il lungo sforzo, si rianirtà dl’ imptov- 
viso come a chiamare Boctofso : 

Seigneur, guérissez nos maldides?... cd fl Etn popolo sdi- 
hato, seguendo il tono di quella supplicà pietosa, ripéte tor 
immensa tenerezza al Sacramento: Seigneur guérittet nos Mma- 
lades ! | 

Seigneur, si vous le voulez, vous porivez me guértr? 

Beîgneur, faite que je marche ? 

Beigneir, fattes que je voie l 

NSeignewr, faites que j° entends ! 

Beigneur, dites seulement une parole, et je seraîs quen? = 
Mi pareva in questo istante che la +oee divina di Cristo ri- 
petesse attraverso i becoli : Misereor super turbam !..... 

I miseri ammalati, beati in quel rapimento di fede, ti 
erano mniti alle ‘divine acclamazioni, ànelando al mfracolo. 

Ormai quelle tante migliaia di peliegrini non erano pîù 
che un sol cuore, una sola preghiera, una stessa potente aspi- 
razione alla Divinità creatrice della natura, un trasporto so-. 
vrumano di fede a Colui che tigre de sorti degli nomini. -La 
preghiera si faceva più fervida coll’ avanzare del Sacramento, 
la supplica più calda, le acclamazioni più squillanti e vitto- 
riose ; e questo trepido suono di orazione vasta, solenne, ispi- 
rata, echeggiante nell’ aperto &ere di quel maraviglioso teatro, 
saliva, saliva, giortfantto, Al cielo. 
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Poveri infermi! Saettati avidamente da mille e mille 
sguardi, giacevano sempre, aspettando l’ora suprema. Il sa- 
cerdote che, chiuso negli indumenti rituali, portava il Sacra- 
mento, si accostava a quei letti di dolore, si fermava preeso 
ogni infermo, adombrandolo un istante coll’ ostensorio poi ne 
porgeva il piede a baciare; e scoccavano i baci ardenti, lun- 
ghi sull’ oro fulgido, da quelle labbra semispente..... 

Il Sacramento a brevi intervalli si avanzava, posando so0- 
pra tanti infelici, consolandoli nella fede e nell’ amore di un 
grande Mistero. Ma nessuno di loro si alzava, non un grido 
di risurrezione partiva da quei letti di dolore ; in quella vece 
si raccoglievano con nuova intensità nell’ adorazione, confi- 
dando sempre. | 
Il trate non aveva quasi più voce, e tuttavia con nuovo 
sforzo rauco, straziante, alternava la sua preghiera al coro di 
tutti : la stessa invocazione si ripeteva tre volte con enfasi 
crescente, ed il cuore di Lourdes palpitava là, in quella vasta 
piazza, sotto 1’ occhio della basilica superba. 

Oramai gli infermi sono stati tutti visitati dal Sacramento; 
il gruppo d’ onore del baldacchino ha preso posto in fondo al 
piazzale, sulla piattaforma, che si apre davanti alla chiesa in- 
feriore. Ancora una volta il frate si rivolge all’ immenso po- 
polo e lancia il suo grido: Seigneur, glorifiez votre Mère! — 
Che fremito a quelle parole! 

BSeigneur, guérissez nos malades ! — Nessuno degli infermi 
sÎ muove. 

Seigneur, nous croyons en Vous! fa l’ultima preghiera; 
tutti si inginocchiarono, per ricevere la benedizione del San- 
tissimo. 

Seguì un istante di silenzio profondo ; poi da quel grande 
esercito prostrato, un cantico lento lento 

Per l’aér sacro a Dio mosse le penne: 
Era preghiera, e mi parea lamento 
D’ un suono grave, flebile, solenne. 

Cantavano : Parce, Domine, parce populo tuo, ne in aeter- 

num irascaris nobis. Sentii — in quel momento Dio infinito, e 
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davanti a Dio l'estrema piccolezza della creatura; ma in 
questa creatura l’anelito perpetuo all’ immortalità. Tornato 
muto l’ aere intorno, il Cristo dal suo trono di mistero bene- 
disse gli infermi, i pellegrini, il mondo.... 

n'a 

Erano ancora diffuse nello spazio le onde sonore delle cam- 
pane annunzianti la benedizione, e la gran massa dei pelle- 
grini s’era già disciolta, disperdendosi da una parte o dall’ al- 
tra; i più andavano verso città, molti entravano nelle chiese, 
e parecchi gruppi facevano ritorno alla grotta. Dopo essere 
rimasto a lungo nella piazza col cuore che traboccava, mbssi 
risolutamente i passi al bureau delle constatazioni mediche. 

Trovai l’ uscio aperto, entrai. C’ era un signore, che co- 
nobbi dopo per il medico Boissarie, uomo di molto merito, e 
da parecchi anni annalista della grotta. Gli dissi che era mio 
desiderio l’ assistere a qualche constatazione, e senz’ altro gli 
chiesi se mi verrebbe accordato questa licenza. 

È medico il signore ? — Mi domandò il Boissarie. 

— No, non sono medico ; ma desiderando di fare qualche 
osservazione, vorrei pregarla di questo favore. 

Il dottor Boissarie segnò il mio nome e mi disse: Venga 
domani nella giornata, venga dopo la processione del Sacra- 
mento. 

Guardai in viso il dottore con qualche meraviglia, uden- 
dolo con tanta sicurezza fare assegnamento sul domani come 
giornata di miracoli. Ma, come mi dichiarò il Boissarie, al- 
l’ indomani si dovevano ripetere definitivamente alcune con- 
statazioni già fatte il giorno avanti; e poi non era improbabile 
qualche caso nuovo di guarigione, stante l’ affluenza dei pelle- 
grini ed il numero grande degli ammalati. Approfittai di 
quella occasione per domandar conto di quella paralitica gua- 
rita alcune ore prima ; quella per cui m’ era tanto esaltato, 
per sentirmi poi dire con gran freddezza: ce n'est pas sérieux. 
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Il Boissarie mi confermò il giudizio del missionario : si trattava 
di una malattia di carattere nervoso ; ed il sistema nervoso è 
sempre un terreno equivoco per il miracolo. Il Boissarie do- 
veva sapere, e lo so anch’ io, e tutto il mondo sa che il sud- 
detto sistema nervoso è invece il terreno migliore per tutti i 
fenomeni patologici della suggestione, della autosuggestione, 
dell’ isterismo, della telepatia, tutta roba che fa a pugni col 
miracolo per la semplicissima ragione che ne vuol pigliare il 
posto. La guarigione di quella donna non era in sostanza un 
caso di molta gravità di fronte alla scienza. Invece due delle 
guarigioni erano avvenute il giorno prima ; ed io avrei assi- 
stito alla constatazione che verrebbe fatta, come giudizio de- 
finîtivo, nel giorno dopo. 

Si trattava di una signorina cieca, guarita perfettamente, 
e di un missionario paralitico e smemorato, che aveva ripreso 
l’ uso della memoria e delle membra. 

Ero felice in quel momento; oramai potevo accedere li- 
beramente alle constatazioni mediche, al gabinetto gelose della 
scienza ; qui avrei veduto coi miei oechi, toccato celle mie 
mani; mreglio di così non mi potevo aspettate. E ringraziato 
il medico cortese, mi avvio anche una volta alla grotta. 

Non ero ancor giunto là, che mi colpì uno strepito ani- 
matissimo, che proveniva dalla grotta € si avvicinava con 
suono crescente : era il moto rapido dei pellegrini, che si ad- 
densavano in un dato punto; erano accenti di commozione, 
che scoppiavano da ogni parte ; era il Magnificat, che ascen- 
deva cantando la gloria di un miracolo. Stetti ad aspettare, 
spingevo l’ occhio innanzi corn grande intensità, mi sentivo 
tremare. -+— Ecco l’ avanguardia, ecco il pieno del corteo, il 
cordone dei dbrancardiers, che tiene indietro l’ entusiasmo del 
gopolo, ed in mezzo ad essi la più bella scena ch’ io vatltessi 
mai. Una bambina di cinque anni portata in braccio da un 
brancardier, stringeva fra le manine un rosario, e sorrkeva 
soprà quel gran tumulto ; dietro a lei la madre colte braecia 
aperte e tese dl cielo, con lo sguardo sfavillante nelle lagrime, 
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mandava singulti e preghiere dal cuore, come se parlasse con 
una apparizione visibile a lei sola. La bambina non aveva 
mai potuto muovere un passo fin dalla nascita; la madre 
l'aveva portataa Lourdes; era accaduto in quell'ora che, stando 
la piccina alla grotta, la madre s’era provata a levarla dalla 
piccola vettura e metterla sulla terra; e l’infermina s'era 
mossa da sè sola, facendo i primi passi verso la grotta. Ora 
si andava al bureau, per constatare lu guarigione. Quel dop- 
pio spettacolo della madre e della figlia destava una tale sim- 
patia profonda, che tutti i pellegrini stretti al corteo non po- 
tevano più stare alle masse; la commozione e l’ entusiasmo 
erano all’ estremo ; chi piangeva, chi rideva come di pazzia, 
chi rinfocolava con impeto le preghiere ed il Magnificat ; molti 
si spingevano arditamente, e cercavano di forzare il quadrato 
dei brancardiers, per toccare la piccina guarita, per accostarle 
corone, medaglie, fazzoletti come al contatto di cosa sacra. 

Non ci voleva meno del valore dei brancardiers, per tenere 
a segna tanta frenesia. Io m’ ero cacciato dentro quel popolo 
6 seguivo il corteo avidamente ; speravo di introdurmi nel 
bureau e là, nella quiete di una tranquilla inquisizione, avrei 
inteso tutto. 

Il gabinetto delle constatazioni mediche era chiuso, es- 
sendo già quasi sera, ed allora il corteo procedette verso Lo- 
urdes, suscitando ovunque passava la stessa divota meraviglia, 
la stessa commozione, il medesimo clamore. 


ee 


È questa l’ora che la grotta ed il santuario si spopola, per 
dar luogo alla grande animazione della città. Alla spicciolata 
od 8 comitive i pellegrini fanno ritorno alla loro abitazione, 
© gli infermi vengono guidati all’ ospedale ; in breve tempo 
la numeross popolazione, che dianzi si agitava nei paraggi 
di Massabialle, sarà assorbita dalla piccola città, che nell’ a- 
spetto notturno è animata in un modo straordinario. Il dou- 
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levard de la Grotte, questa grande arteria, dove fluisce e ri- 
fluisce la vita dei pellegrinaggi, fiancheggiato da una sequela 
di bazar, e da un’ altra sequela di alberghi grandi e piccoli, 
di sera, illuminato con ricchezza dai fanali urbani e dai cento 
riflessi luminosi delle salles dà manger e delle botteghe eleganti, 
offre un passeggio dei più curiosi. I tanti bazar di oggetti 
sacri, smaglianti come piccole esposizioni di specchi, le tables 
d’ héte imbandite a terreno, in vista dei passeggeri, l’andiri- 
vieni dei pellegrini di nazionalità diversa, le diverse coccarde 
di contrassegno, le fogge strane di certi gruppi venuti dai 
monti o da paesi lontani lontani, qualche piccola vettura con 
gli infermi condotti a mano, questo accozzamento di colori 
e di figure dà l’insieme di quadro bellissimo, unico al mondo. 
Fu un piacere squisito per me quella sera l’ assistere dalla 
porta dell’ albergo al riflusso dei pellegrini, che rincasavano 
per l’ora del pranzo; erano stanchi la più parte, come lo di- 
cevano le linee del volto e l’andatura, ma lieti e festosi come 
il contadino alla vigilia della festa, dopo una buona giornata 
di lavoro. Domani avrebbero goduto un altro giorno -di sante 
emozioni, avrebbero vissuto veramente, facendo tesoro di tanti 
ricordi memorabili, per tutta la vita. 

Ma la giornata non è chiusa ancora a Lourdes; c’ è an- 
cora un episodio splendido, che vince di gran lunga le altre 
scene, e che rimane impresso nella fantasia del pellegrino come 
un’immagine vivissima, incancellabile. È la famosa processione 
aux flambeaur. 

Tutto a Lourdes ha un carattere ed un’impronta speciale ; 
il luogo storico, le memorie di Bernardetta Soubirous, il san- 
tuario, i pellegrinaggi, gli infermi, le guarigioni e quel soffio 
di vita soprannaturale che anima e trasforma ogni cosa in 
quel vago soggiorno, sono spettacoli religiosi attraentissimi ; 
ma la processione notturna colle fiaccole non ha riscontro sulla 
terra ; la si direbbe una magnifica fantasia di leggende, che 
ci trasporta fuori della realtà, in un orizzonte fantastico. 

L’ ora della processione serale era alle otto circa. 
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Un po’ di tempo prima avevo lasciato di nuovo l’albergo, 
e mi trovavo nel mezzo del piazzale. Avevo visto già molto 
quel giorno ; avevo provato delle belle emozioni, m’ ero tro- 
vato a contatto di quella vita concitata di misticismo, che si 
passa dai buoni pellegrini a Lourdes; ed ora mi tenni in di- 
sparte come tranquillo spettatore. Non mi sentivo di mettermi 
nella folla a quell’ora ; e poi lo spettacolo volevo goderlo in- 
tero, senza altra preoccupazione che quella di contemplare una 
luminaria grandiosa e splendida. 

Dalla città di Lourdes di nuovo i pellegrini si riversano 
al di la del Gavo, verso il Santuario, verso la grotta ; ci vanno 
con una candela, che nella parte superiore è riparata da un 
paralume di carta trasparente, ad imbuto ; si radunano tutti 
verso la grotta, distendendosi nell’ ampio viale del Gavo, di- 
stinti secondo la nazionalità diversa ed aggruppati ognuno col 
proprio pellegrinaggio. I lumi si accendono mano mano, e la 
folla enorme si accinge a sfilare. 

Questi preparativi io non li ‘potevo scorgere, essendo il 
piazzale chiuso in giro dalle barriere ricurve dei viali. | 

Quando fu l’ ora, vidi uscire dal buio della notte un 
primo gruppo di pellegrini; avevano in mano la candela ac- 
cesa, e cantavano una canzone lieta alla Vergine; presero il 
viale, schierandosi su due linee parallele, e salivano cantando. 
Un secondo gruppo, sbucato dalla notte, colle stesse fiaccole, 
si mosse dietro al primo, allineato come quello, cantando la 
medesima canzone; poi un terzo, un quarto, un quinto ed 
altri gruppi via via erompevano dalle tenebre, scoprendosi 
colla luce delle fiaccole e allietandosi nell’ inno a Maria, la 
celeste Signora di Lourdes: era sempre quella luce raccolta 
e diffusa nel paralume trasparente, era sempre quel cantico, 
che si ripeteva a ritornello perpetuo dai nuovi pellegrini, 
che con assidua vicenda apparivano luminosi cantando, si schie- 
ravano, salivano. 

I primi venuti s’ erano dilungati su pel viale; i diversi 
gruppi, avvicinati l’ uno all’altro, veduti da lontano, avevano 
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l’ aspetta di un solo corteo, ehe si allantanava poi Ipmi e coi 
canti, salendo sempre verso la grande Basilica. 

Intanto al basso, dal medesimo spazio nero, si illumina- 
vana alle fiaccole le nuove schiere ; uscivano coll’entusiasmo 
nel guore, coll’ inno sulle labbra e seguivano la processione 
lunghissima. 

La processione sfilava e efilava; pellegrini si aggiunga- 
vano a pellegrini, fiaccole a fiaccole, canti a canti; l’ avan- 
guardia ormai l’ avevo perduta di vista, celandosi dietra le 
lontane sostruzioni del tempia ; i lumi più innoltrati pareva si 
spegnessero nel monte; e così quella fuga interminabile di 
punti luminosi uscita dalla notte del fiume, veniva man mano 
assorbita dalla notte del monte. L’ onda perpetua dei lumi 
moveyg pur sempre, come un delicato volo di faville, che ra- 
devano la montagna, innalzandosi verso il cielo, e sempre dalla 
bocca nera, verso il Gayo, nuove fiaccole lucenti, nuovi pelle- 
grini, nuovi canti. L’ apparizione della schiera novissima mi 
feriva con una piccola gloria di splendori, e con un improv- 
viso attacco di voci entusiastiche inneggianti il saluto a Maria; 
e mentre l’ inno e le fiaccole si perdevano in lontananza sui 
viali della montagna, rompevano dall’oscurità incantata senza 
interruzione altri drappelli ed altre squadre gloriose nella luce 
e nell’ inno alla Vergine. 

Il canto: non restava mai, ma si propagava senza riposo 
nell’ immenso corteo, risorgendo con viva esultanza su tutti 
i punti della processìone infinita : si cantava in francese, in 
provenzale, in fiammingo, in inglese, in ungherese ; ma l’ar- 
monia era una per tutti, uno stesso ritornello Ave, ave, ave 
Maria! chiudeva le brevi strofe di quel canto infaticato, le- 
gando come in un sol coro di voci le immense volute di pel- 
legrini, che, sviluppandosi da lungi, davano un rilievo ful- 
gido al vasto disegno dei tre santuarii. 

Ecco che dall’ altra parte ricompare l’avanguardia che 
s'era tuffata nel buio lontano, ed incomincia a discendere as- 
secondando il largo cammipo dei viali, in simmetria al cam- 
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mino fatto nel salire. Man mano che procedeva, ricominciavo 
ad udire le voci ed il canto da lontano, che discendeva, sup- 
plicando: e pur sempre nuove schiere facevano adesso la loro 
apparizione nella luce radiosa, nella ‘letizia del canto. 

Non mi ero mosso dal mio luogo di osservazione; guar- 
davo fisso nella notte oscura quella strana fantasia di lumi, 
che mi rapiva in un mondo di sogni. — L’ avanguardia è 
scesa al livello della piazza, e già la testa della processione 
tocca il confine della partenza, e non cessava ancora la pro- 
cessione dall’altro capo, dove la bocca misteriosa dello spazio 
notturno vomitava placidamente nuove onde di luce e di canti. 
Ormai tutto il magnifico anfiteatro della città Sacra era rigi- 
rato nelle curve maestose da un immenso serpente di fuoco; 
tutto il percorso fiammeggiante echeggiava delle laudi beate 
alla Vergine, Ave, ave, ave Maria ! scoppiando in tono di rico- 
noscenza e di trionfo, inseguendosi di schiera in schiera, rispon- 
dendo il monte al piano, il piano al monte, pareva una danza 
fantastica di voci sprigionate da una miriadedi fiammelle tre- 
mule. Ormai sono tutto circondato da quella meraviglia incan- 
tata; tutto il monte ed il piano sono un luminlo infinito nuotante 
nell'ombra, tutta la montagna s’accende e manda allo spazio 
stellato quel vasto tumulto di voci, di suoni, di preghierej e 
quei canti innalzati da cento e mille compagnie, a voce squil- 
lante, con enfasi di preghiera Ave, ave, ave, Maria! si richia- 
mano, si rispondono, inseguono, si soverchiano, si fondono in 
un disaccordo mirabile entro a cui fremeva il palpito di una 
fede sola, ispirata, potente. Così l’umanità naviga nel mistero, 
e le generazioni a schiere passano e fanno rotta verso l’ avve- 
nire tenebroso; felici coloro che stringono la fiaccola della 
fede e sanno pregare !... Eppure mi pareva che tutte le ge- 
nerazioni umane fossero là, sul monte, a magnificare la vi- 
sione mistica della Vergine Immacolata. La bellezza di una 
notte purissima, la magnificenza di quella scena oltremondana, 
e tutta la divina fantasmagoria di facelle non trovava altro 
richiamo nel mio pensiero che nelle fervide visioni del Pa- 
radiso di Dante. 

La Rassegna Nazionale, Vol. LXXXVII, s9 
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Quando la processione, discesa dagli alti viali, toccò l’orlo 
del piazzale, si mise nell’ allea, che s’ allontana larga e di- 
ritta, in direzione opposta alla Basilique. 

Le due estremità di questo gran viale erano segnate nella 
notte da due trofei di fuoco, una statua dell’ Immacolata ed 
una gran croce, decorati da un giro di fiammelle, che s’uni- 
vano a formare una soave aureola luminosa attorno alla bel- 
lissima Vergine incoronata, ed alle dure braccia del patibolo 
di Cristo. La processione passò accanto alla Vergine illuminata, 
giunse al fondo dell’ allea, piegò a sinistra, girando attorno 
al Cristo illuminato, e dirigendosi poi direttamente verso la 
piazza e la Basilique. Da quella parte il corteo, preso il largo, 
spiccava su due linee parallele interminabili di luce mosse 
in direzione opposta, separate da un fosco rettangolo nero, e 
sormontate agli estremi dalla Vergine coronata e dal Cristo 
crocifisso, che parevano due soli raggianti sopra quell’infinita 
moltitudine di stelle. Sulla montagna intanto salivaho gli ul- 
timi voli di fiaccole, e le spire mostruose del serpente di fuoco 
si dinodavano placidamente sulla terra nera, ora celandosi 
dietro gli alberi ed ora ricomparendo, e seguivano il moto 
ed i sussulti di quell’ infinita danza misteriosa. 

Giunta la processione sulla grande piazza elittica, si mise 
a percorrerne la circonferenza; poco dopo un magnifico ovale 
di stelle cingeva tutta quanta la piattaforma del piazzale. 

Ma il movimento non 8’ arresta; dopo il primo giro lar- 
ghissimo, un secondo più stretto, un terzo, un quarto, e così 
via rigirando a ruote concentriche, tutto l’ interminabile na- 
stro fiammante si ripiegava a tondo sopra se stesso, e la gran 
piazza del Santuario assorbiva come in un vortice fatale quel- 
l’ eterna processione di lumi. 

Io mero scostato di là, ed ora dall’alto della Basilique stava 
mirando la gloriosa trasformazione. La piazza pareva una 
enorme cornice d’ oro fiammante, che racchiudeva un ovale 
nerissimo j} a poco a poco il giro delle fiaccole si stringeva 
nelle sue spire, e l’ovale nero scompariva, Insieme coi lumi 
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a mille a mille si addensavano là a mille a mille i canti ; l’inno 
a Maria scoppiava da tutti i punti di quel vasto incendio. 
Tutte le volute di questa spirale rovente si giravano restrin- 
gendosi senza riposo ; l'occhio non vi si poteva omai più fis- 
sare, ed un senso di vertigine mi prese sopra quell'immenso 
fluttuare di fiaccole, che come una mostruosa girandola di 
stelle turbinava placidamente nell’arena tenebrosa di quell’an- 
fiteatro incantato. 

Finalmente il turbinio si rallentò ; il centro era quasi 
immobile, le ruote più larghe muovevano ancora, stipandosi 
mano mano attorno al nucleo centrale, per far luogo alla coda 
enorme, che non aveva per anco compiuta l’ evoluzione sul 
monte. Nell’aspettazione, le fiaccole si moltiplicavano, si mol- 
tiplicavano i canti ; un fascio gigantesco di raggi si proiettava 
nelle ombre dello spazio, ed una formidabile colonna di voci 
umane soffocate dall’emozione saliva con impeto a Dio. Quariti 
sospiri, quanti dolori e quante speranze!.... 

Quando il larghissimo vano fu stipato, le strofe col ritor- 
nello ave, ave, ave, Maria! tacquero ; ed in quel mistico silen- 
zio delle tenebre la vasta piazza rotonda non era più che dn 
vasto girasole d’oro. ; 

Da ultimo fu cantato il Credo da tutta l’ immensa as- 
semblea ; questa preghiera sempre così grande, così piena di 
maestà, e che in quel momento riassumeva quasi in uno 
sforzo estremo le sublimi vicende della giornata di Lourdes 
e tutte le arcane aspiraZioni della vita umana, questo Credo 
poderoso disserrato da tante migliaia di cuori, uomini, donne, 
sacerdoti, fanciulli, infermi, mi diede la sensazione di Dio e 
della Chiesa universale ! 

E dopo tanto, avrei osato credere sogno la visione di 
Massabielle ? Credere che una semplice contadinella di 14 anni, 
che non sapeva leggere nè scrivere, potesse creare un inganno 
così fatale ed iniziare una serie di tatti meravigliosi, spetta- 
colo unico per tutto il mondo ? 


P. STOPPANI. 
(Sarà continuato). 
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E I SUOI TEMPI (*) 


Urbano VIII fu sollecito a conferire alla duchessa Livia 
il governo di Roccacontrada e Corinalào, dei quali feudi era 
stato governatore il suo defunto marito. Nel 1638 il papa volle 
«ccrescere l’ appannaggio della duchessa con S. Lorenzo in 
Campo, che aveva appartenuto a Giulio, fratello della du- 
chessa, confiscatogli da Francesco Maria II. La duchessa Livia 
nonostante visitò più volte la famiglia de’ Medici e la sua ni- 
pote, e si trovò presente quando questa fu incoronata grandu- 
‘ chessa, cioè il 5 di luglio 1637, ma se ne tornò subito ad Ur- 
bino ove morì il 9 di luglio 1641. 

Quella celebre residenza ducale di Casteldurante fu di- 
strutta, e' se ne perdè fino il nome, perchè la stessa località fu, 
iu onore del pontefice regnante, chiamata Urbanìa e con San- 
t' Angelo in Vado eretta in vescuvato il 18 febbraio 1635, con 
cattedrale di S. Michele. 

Nel .1630 la peste infieriva ins Toscana, ed in Firenze 
la mortalità raggiungeva una cifra spaventosa. Erano stati 
aperti diversi spedali, i quali furono chiusi solamente nel de- 
cembre, sebbene dei casi di pestilenza qua e là serpeggiassero 
tutto l’ inverno. Fu molto lamentata la morte di monsignore 
Alessandro Marsi Medici, arcivescovo di Firenze, figlio di Vin- 
cenzo e di Elisabetta Vespucci. Nella seguente primavera il 
contagio sì rinnuovò minaccioso, e nell’ aprile morì nella sua 
villa nel Valdarno, Arrigo Concini, figlio dell’ infelice quanto 


() Cont, e fine, vedi fasc. del 16 Gennaio 1806, pag. @2, 
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celebre maresciallo di Francia, al quale essendo state confiscate le 
grandi ricchezze che aveva ammassate, per il figlio non era stato 
possibile di salvare, che una rendita di quattordici mila scudi. 
L’ arciduchessa e granduchessa Maddalena, era desideratissima 
dall’ imperatore suo fratello, il quale si era fatto promettere dal 
nipote granduca, quando andò a Vienna, che sua madre non 
avrebbe mancato di fargli questa visita, tanto attesa. L’infierire 
della peste in Lombardia era stata la causa che aveva fatto ri- 
tardare questo viaggio rimesso di mese in mese. 

Il Balì Cioli il 16 di agosto 1631 scrisse a monsignore Sac- 
chetti residente a Vienna, che l’ arciduchessa Maddalena, infor- 
mata del desiderio dell’imperatore, sarebbe partita da Firenze 
alla fine di settembre, o ai primi di ottobre, salvo il caso che i 
Veneziani o il papa o Modena le negassero il passo, per so- 
spetto del contagio. Dice: « ora Firenze è libera ma ogni pic- 
colo caso può confondere essendo vicina Lucca » ove il con- 
tagio si manteneva. 

Il 20 di settembre il Cioli tornava a scrivere a monsignor 
Sacchetti a Vienna: « l’ arciduchessa il 29 partirà da Pratolino 
per visitare l’imperatore ». Si volle per norma compilare un 
itinerario da Firenze a Vienna, e si ebbe principalmente di 
mira di evitare colla maggior possibile cautela i luoghi infetti. 

Il Cioli scriveva « che l’ arciduchessa non entrerà durante . 
il viaggio in nessuna città, per avere il passo con più sod- 
disfazione dei popoli », cioè non per privilegio « ma per essersi 
tenuta lontana da qualunque contatto con la popolazione ag- 
glomerata >». I 

L’ arciduchessa veramente partì da Firenze il 29 di set- 
tembre, accompagnata dai suoi figli i principi -Mattias e 
Francesco. 

Era sua intenzione di cogliere questa occasione per pre- 
sentare questi giovani al fratello, perchè potessero essere ar- 
ruolati nell’esercito imperiale, e così prendere parte alla guerra 
contro Gustavo Adolfo. i 

Il Cioli rimesse a monsignore Sacchetti, residente toscano 
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8 Vienna, la nota del personale che avrebbe accompagnato la 
granduchessa ed i suoi figli, che era veramente necessario co- 
noscerlo, per provvedere l’ alloggio a così gran numero di 
gente. Riporto questo elenco come lo trovo, a titolo di cu- 
riosità, perchè prova a quest’ epoca quanto, anche viaggiando, 
fossero numerose le corti dei principi. Osserverò poi che poca 
era la differenza fra il seguito di un imperatore, o un Re, e 
quello che teneva un granduca di Toscana (*). 

.. Il cardinale Santacroce che si trovava legato a Bologna 
mandò ad incontrare la comitiva ai confini dal suo maestro 
di camera. Il cardinale Magalotti, parente di Urbano VIII era 
legato a Ferrara, e mandò ad invitare le Loro Altezze, pregando 
gi trattenessero, offrendo loro ospitalità. I veneziani appena in- 


(*) Archivio di stato di Firenze, Arch. Mediceo, Germania, Filza 43%. 


Serve Servitori 
La Marchesa Guicciardini . . C) ° : . D) o 2 È | 
La Baronessa di Stein è ww è » i 3 
Quattro dame e la Matrona con cinque donne di camera . 1 


Gregorio, Gioia, e Lorenzino, questi tre hanno da servire a 
tenere cura delle Dame e delle donne 


Monsignor Arcivescovo di Pisa e quattro preti . è. +. 3 
Il marchese Giugni maggiordomo maggiore . è. è. + £ 
Il Bali Saracinelli, coppiere è . è è. è è. D) 
Il Cavaliere Girolamo Maffei, Scalco . . è. . è °. l 
ll Marchese Lorenzo Malaspina +». è... è. 1 
Il padre Incuria confessore, ed il suo compagno . . -. 1 
Quattro paggi, due Cappellani, il maestro de’ paggi . . 1 
Il cav. Poltri segretario Italiano 0 è. 0. 0 0 1 
Cristoforo Almair segretario tedesco 06 è 0 0 1 
Girolamo Vasari Tesoriere +. è . . è. + ] 


Un medico, il Maestro di Casa con due aiuti 
Uno Speziale ed un cerusico 

Uno spedizioniere e suo aiuto 

Due cuochi, il caporale con quattordici staffleri 
Il guardaroba. Gianni il nano 

Un corriere ed un trombetta 


I principi Mattias e Francesco erano serviti dal Balì Altoviti che er& 
aio del primo — e da due servitori per ciascheduno, due paggi delle valigie, 
tre aiutanti di Camera, e otto staffieri. 
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formati che per i loro Stati sarebbero passati questi personaggi, 
ordinarono che i Rettori delle diverse città si presentassero 
per offrire i loro servigi. Alla fine di ottobre questi principi 
arrivarono a Passau in ottima salute, ed in questa città era 
loro intenzione di trattenersi alcuni giorni perchè vi si trovava 
l’ arciduca Leopoldo Guglielmo secondogenito dell’ impera- 
tore, un fanciullo nipote della arciduchessa Maddalena, al quale 
fino dai 1625 era stato conferito il vescovado di Strasburgo, e 
nell’ anno seguente ottenne quello di Haberstadt ; vergognosi 
abusi ai quali allora la corte romana si adattava in forza 
delle circostanze. 


La granduchessa improvvisamente fu assalita da una vio- 
lenta pleurite, che in tre giorni la condusse al sepolcro, e 
spirò il primo di novembre del 1631, nell’ età di quaran- 
taquattro anni. Dalla corrispondenza tenuta fra il balì Cioli 
ed il balì Giovanni Altoviti, siamo informati che questi illustri 
ospiti erano attesi a Vienna di giorno in giorno ('). 

Il Montecuccoli, d’ ordine dell’ imperatore, era partito da 
Vienna per riceverli ai confini, ed il 7 di novembre, monsi- 
gnor Niccolò Sacchetti ed il Balì Altoviti partirono per Statin 
per trovarsi al loro sbarco. Non vedendoli arrivare, nulla sa- 
pendo dell’ accaduto, supposero che l’ arciduchessa fosse stata 
trattenuta dalla Elettrice di Baviera, quando giunse la notizia 
della sua morte. Il Balì Altoviti partì subito per Vienna, por- 
tando seco un biglietto del Montecuccoli diretto all’ impera- 
ratore col quale si dava la triste notizia. 

L’Altoviti domandata udienza, fu senza indugio ricevuto 
dalle Loro Maestà. 

L’ imperatrice appena vide il residente fiorentino, com- 
mossa fino alle lacrime, gli andò incontro dicendo « che ci è 


(1) Giovanni di Alberto Altoviti e di Francesca di Niccolò Berardi patrizio 
fiorentino era stato diversi anni residente a Vienna e fino al 1627 quando fu 
nominato aio del principe Mattias, ed il granduca gli fondò il Ballaggio col 
titolo di Ferrara il 29 marzo del 1620; mori nel 1655. Questo ramo degli Altoviti 
é estinto Ano dal 1828. 
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‘ qualche mala nuova dell’arciduchessa? » Avendo 1’ Altoviti 
detto di sì, 1’ imperatrice domandò: « è morta? » 

L'impressione della notizia fu così penosa alle Loro Maestà, 
scrive l’Aloviti (‘), che egli ne fu addoloratissimo, e poco dopo 
partì per andare incontro ai due principi, i quali si erano di- 
retti alla volta di Vienna. 

Nella chiesa di S. Lorenzo in Firenze, il 17 di novembre 
1631, furono celebrati i funerali in onore della granduchessa 
Maria Maddalena d’ Austria, e Niccolò Arrighetti recitò l’ ora- 
zione. Le furono fatti altri due funerali, uno dalle monache 
Convertite il 15 di decembre seguente, con panegirico di Al- 
berto Galganetti di Colle, e l’ altro nella chiesola di S. Ippolito 
Galantini con orazione di Andrea Salvadori. 

‘ Era stata massima di governo di questa principessa di 
tenersi a casa d’ Austria, per la quale ebbe una vera devozione, 
ed era ben naturale. Allorchè sull’ antica Villa dei Baroncelli, 
nel 1622 fece, col disegno di Giulio Parigi, costruire un gran- 
dioso palazzo, volle, in onore del fratello, chiamarlo Poggio 
Imperiale. 

Questa principessa era ricca per il vedovile lasciatole dal 
marito Cosimo II. Tenne corte splendida, fu generosa nella 
beneficenza, tutto sacrificò all’ interesse della famiglia, unico 
suo ideale. 


XVI. 


A quali dure prove fosse esposta la famiglia degli arci- 
duchi del Tirolo, quali sacrifizi fossero imposti alla Toscana, 
vedremo proseguendo il racconto dei casi di questa princi- 
pessa della casa de’ Medici. 

Gustavo Adolfo dopo le numerose vittorie riportate sul 
campo di battaglia, dopo aver preso città e fortezze, il 7 di 
settembre si presentò al nemico con un nuovo imponente 
esercito, composto di Svedesi e di Sassoni. 


(1) Archivio di Stato di Firenze, corrispondenza dell' Altoviti da Vienna, 
Germania. 
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Il conte Tilly, il valoroso generale austriaco, procurò di 
circondare le truppe del Re di Svezia, ma dopo inaudite pro- 
dezze, gli imperiali, in seguito ad una serie di vittorie e di scon - 
fitte, alfine frrono irremissibilmente battuti, e Tilly ferito grave- 
mente, in c,nseguenza delle quali, morì dopo pochi giorni. 

La corse di Vienna si trovava nella massima costerna- 
| zione. St.-.a cercando un generale, che col prestigio di una 
cono. a abilità potesse imporre all’ esercito la perduta fi- 
dui». 

In seguito a molte considerazioni, l’imperatore ed il con- 
siglio aulico si decisero di affidare la direzione dell’armata 
al conosciuto Wallestein, uomo abile, ardito, quanto di dubbia 
fede. Si avrebbe dovuto ricordarsi di averlo in altri tempi 
offeso dimettendolo, caduto allora per intrighi di corte, e non 
sì tenne conto potesse meditare una vendetta. È ben vero che 
non vi era tempo da perdere, perchè il nemico si avanzava 
vittorioso. Monaco era nelle sue mani, e il suo cammino trion- 
fale era segnato dalla devastazione. 

L’ arciduchessa Claudia e la sua famiglia si trovava di 
nuovo in grandi difficoltà economiche, ed il 24 di gennaio 1632 
essa domandò alla granduchessa di potere ritirare dal Monte 
di Pietà di Firenze, novantamila scudi della dote.Un mese 
dopo scriveva alla madre che si trovavano nei loro stati 
circondati da pericoli ; particolarmente nell’ Alsazia e nella 
Slesia « per le armi poderose di un Re e le vittorie di un al- 
tro »; intendeva di accennare a Gustavo Adolfo invincibile, ed 
alle vittorie di poca importanza del Re d’ Ungheria, le quali 
per il paese erano un flagello l’ uno e l’altro. Nel Tirolo si 
pensava a fortificarsi, e Claudia pregò la madre a volerle con- 
cedere Alfonso Parigi come architetto militare, offrendogli trat- 
tamento da stabilirsi. Temeva il granduca non volesse privarsi 
di questo artista. Il Vieri vi era andato da qualche tempo, e 
lo aveva voluto il Wallestein. 

Le condizioni economiche della famiglia dell’ arciduca si 
andavano facendo sempre più critiche, perchè il primo di mag- 
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gio Claudia scrisse una lettera di suo pugno alla madre chie- 
dendo danaro dicendo « non abbiamo chi ci assista e prov- 
veda, con i nemici che ci hanno preso tutto ». 

Nel seguente 17 di questo mese arrivava a Firenze 1 
conte Schinchinelli, spedito dall’ arciduca Leopoldo e dall’ar- 
ciduchessa Claudia, ed andava a smontare all’ Osteria della 
Campana. Appena fu conosciuto a corte l’ arrivo dello Schin- 
chinelli, il conte Colloredo, maggiordomo maggiore del gran- 
duca, ordinò al cavalier Bardi di andare ad invitarlo di por- 
tarsi a palazzo. | 

Scopo della visita di questo ambasciatore era quello di 
esporre lo stato di assoluta penuria nella quale si trovava la fa- 
miglia dell’ arciduca, ridotti senza danari, senza difesa, man- 
| canti di soldati, minacciati dalle truppe vittoriose del Re di 

Svezia. L’ arciduchessa Claudia, preoccupata del pericolo al 
quale era esposta con i suoi figli, chiedeva di essere ospitata in 
Firenze. Si stava alla corte Cesarea discutendo con l’ Appiano 
le condizioni e la somma da pagarsi per la investitura del 
nuovo feudatario del principato di Piombino, e finalmente # 
erano accordati. 

Il conte Shinchinelli, chiedendo al granduca un imprestito 
di trecentomila fiorini, gli offriva di cedergli in garanzia quel- 
l’ annuo canone che l’ Appiano si era obbligato di pagare al- 
l erario imperiale. Il granduca aveva già prestato centomila 
fiorini, che non avendoli in cassa aveva presi dal Monte di 
Pietà. Aveva pure spedito diecimila moschetti, e mille cin- 
quecento armature. Nello stesso tempo s’ invitavano a prender 
parte alla guerra i due principi Mattias e Francesco che si 
erano dedicati al mestiere delle armi. Nella famiglia Medici 
si procurò di raccogliere una somma di danaro per provvedere 
alle insistenti domande dell’ arciduca d’ Inspruck. 

Il granduca mandò venticinquemila fiorini, la grandu- 
chessa Cristina, il principe don Lorenzo, ed il cardinale Carlo, 
quattromila fiorini per ciascheduno. Anche il Wallestein per 
fornire un suo reggimento aveva potuto ottenere dal gran- 
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duca sessantamila fiorini. Da tutto questo si può facilmente 
constatare quanto la lunga e disastrosa guerra della Germania 
gravasse sul bilancio della Toscana. Agli obblighi assunti nella 
circostanza della inteudazione di Siena del 1557, ora si aggiun- 
geva il dovere nel granduca di assistere la sorella. Il conte 
Schinchinelli si trattenne in Firenze fino al sette di giugno, 
naturalmente occorse molto tempo per concludere gli impre- 
stiti richiesti, così si chiamava lo sborso di danaro che non 
tornava, e che oggi si chiamerebbero somme immobilizzate per 
non dirle perdute. 

Il 3 di luglio partirono per la Germania, i principi Mat- 
tias e Francesco, li accompagnarono il Balì Altoviti, ambascia- 
tore alla corte Imperiale, ed il Tartaglini, che era succeduto al 
Minucci, passato nell’ ufficio di segretario di questi principi. 

Il sensibile declinare della salute dell’ arciduca Leopoldo 
da molti anni teneva in gran timore la famiglia. 

L’ attacco di gotta che da vario tempo lo tormentava gli 
minacciava l’ esistenza. Ai primi di settembre del 1632 il ma- 
lato si aggravò ; il dì 11 il padre Malaspina scriveva: « si è 
inteso per un certo accidente d’ infiammazione e per un umore 
corrosivo, sopraggiunto all’ occhio destro dell’ arciduca Leo- 
poldo, in otto giorni avesse fatto capo in due luoghi con febbre 
acutissima. » 

I medici, persuasi della gravità del male, ne informarono 
il granduca. 

Il-Buondelmonte da Venezia scrisse al suo sovrano, che era 
stato informato come il 17 di settembre fosse morto l’ arci- 
duca Leopoldo. 

Claudia non pianse certamente la morte del primo marito 
che si era reso immeritevole di qualunque affetto. Il matri- 
monio di questa principessa, con l’arciduca Leopoldo fu il se- 
condo parentado in pochi anni fra la casa d’Austria e quella dei 
Medici, ma era stato solo di fredda trattativa, e la princi- 
pale, forse unica considerazione che aveva indotto l’arciduca 
a sposare Claudia dei Medici, era la dote che avrebbe portato 
a sollievo delle strettezze economiche nelle quali si trovava. 
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Dalle corrispondenze epistolari non apparisce che questo ma- 
rito le lasciasse, morendo, impressione di sconforto; la loro ine- 
sorabile separazione non troncava comunanza di affetti, non 
care memorie di gioie domestiche, non intimità di pensieri. 
L’ arciduca della famiglia poco si curava delle sventure prodotte 
dalla guerra; i pericoli di un’ invasione del nemico, non lo 
preoccuparono particolarmente da distoglierlo dai suoi passa- 
tempi, principale la caccia. Questo insieme rendeva alla prin- 
cipessa Claudia ancora più sensibile la lontananza dalla bella 
Firenze e dalla splendida corte Medicea. 

Nel nominatu corridoio della Galleria degli Uffizi di Fi- 
renze, esiste un ritratto della pur sempre bella e gentile ar- 
. ciduchessa Claudia, di ignoto autore, che la ricorda vedova, 
| vestita di un abito nero con in testa un velo nero, modellato 
a cuffia, che le scende con una punta sulla fronte nel costume 
di grave lutto. Dalla cintura le pende un medaglione con il 
ritratto del defunto marito, in miniatura. 

Da Innspruck fu spedito a Vienna un corriere per infor- 
marne l'Imperatore. Alla partecipazione di morte si univano le 
più calde raccomandazioni a Sua Maestà di proteggere l’ ar- 
ciduchessa Claudia ed i suoi figli, che in questo momento ne- 
cessitavano di soccorso, essendo il Tirolo minacciato così da 
vicino dal nemico. Altro corriere fu spedito al granduca a 
Firenze, al quale si faceva di nuovo seguire il conte Schin- 
chinelli, il quale aveva ricevute particolari istruzioni dall’ar- 
ciduchessa Claudia per il granduca. 

Il conte arrivò a Firenze il 25 di settembre, ed informato 
che il granduca si trovava in Arezzo, andò là per le urgenti 
comunicazioni, che doveva fargli. Il 30 fu di ritorno a Fi 
renze, ove sì trattenne fino al 4 di ottobre, nel qual giorno 
ripartì per Innspruck. 

Wallestein aveva raccolto un grande esercito ed essendosi 
unito coll’Elettore di Baviera, minacciava Gustavo Adolfo, il 
quale non declinava la battaglia, avendo ricevuto un rinforzo 
di quindicimila uomini. 
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Wallestein era troppo accorto per. affidare le sorti dell’im- 
pero ad una ‘battaglia decisiva; contro un così potente nemico 
perciò si ritirò verso Misnea per obbligare l’Elettore di Sassonia 
a dichiararsi nemico degli Svedesi. 

Gustavo Adolfo, accortosi delle tergiversazioni del SASSONE, 
andò subito a soccorrerlo. Con incredibile abilità marciò su 
Misnea, ove gli imperiali concentravano le loro forze. 

Informato che il nemico era accampato a Wessenfele che 
Pappenheim era stato diviso da un forte corpo d’armata, Gu- 
stavo Adolfo lo volle attaccare prima che le due armate avessero 
il tempo di riunirsi. Si avanzò a Lutzen ed attaccò il Wallestein 
con incredibile violenza e lo battè, prendendogli tutta l’artiglie- 
ria. La cavalleria non potè agire, trovandosi le armate combat- 
tenti divise da un fiume. Allora il Re girò la posizione, aveva 
seco Francesco Alberto di Sassonia Lawenburg, quando il 16 di 
novembre un moschettiere lo riconobbe e gli mirò un colpo che 
gli ruppe il braccio sinistro. 

La notizia fa il giro del campo, ove già lo scoraggimento 
prende i soldati; il Re se ne accorge e grida che lo seguano, 
ma non reggendo al dolore, si fa trasportare fuori del campo, 
quando viene colpito di nuovo, perde le forze, si rivolge allora 
-a Lawenburg dicendo : « la mia vita è terminata, procura sal- 
| vare la tua », e, caduto da cavallo, spirò trafitto da altri colpi. 

Conosciuta dal nemico la morte di Gustavo Adolfo, gli impe- 
riali presero nuovo vigore, e già fidavano nella vittoria, quando 
gli svedesi desiderosi di vendicare il loro sovrano, caricarono 
con tal furia il nemico che nulla potè loro resistere e gli impe- 
riali furono battuti una seconda volta, e benchè arrivasse Pap- 
penheim con nuove forze, pure gli Svedesi furono irresistibili. 

Pappenheim fu mortalmente ferito, e il suo esercito messo 
in piena rotta, con gravissime perdite fra morti e feriti. 

Alla morte di Gustavo Adolfo la corona fu raccolta dalla 
figlia Cristina, una bambina di sei anni. 

Le speranze del re di Polonia ripresero vigore; Ladislao, 
figlio di Sigismondo, procurava di formarsi degli aderenti 
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in Svezia a sostegno delle sue pretenzioni, ma la reggenza ebbe 
l’abilità di prevenire le complicanze, acclamando subito Cri- 
stina come regina. 


XVII. 


Il principe Francesco de’ Medici, scrivendo da Innspruck 
alla nonna granduchessa, le dava le nuove della zia Claudia, 
dicendo che portava assai bene la sua gravidanza, «il nasci- 
turo potesse essere un maschio e bello come i fratelli». Un 
corriere, arrivando a Firenze, portava la notizia che il 28 di 
novembre 1632, l’arciduchessa Claudia aveva partorito una 
femmina, alla quale fu imposto il nome di Maria Leopol- 
dina, ed era stata tenuta al sacro fonte dal vescovo di Au- 
gusta, principe dell'impero, in nome del papa Urbano VIII e 
dalla arciduchessa Anna Caterina, allora monaca, incaricata di 
rappresentare Maria de’ Medici, regina di Francia. 

Con la morte di Gustavo Adolfo le preoccupazioni della 
guerra non erano sopite. Wallestein fu sospettato traditore 
e finalmente per tale dichiarato con i generali Illo e Terski. 
— Si disse che il Piccolomini, col quale si era confidato di volersi 
ribellare all’ imperatore, lo tradisse. Arnheim ed Oxestiern 
si allearono con lui, il primo ordinò che Bernardo duca di 
Vimaria ed il conte Palatino Cristiano Beckenfeld conducessero 
seimila uomini svedesi in soccorso del Wallestein, e questi si 
partì da Pilzen con il reggimento di Tersky e con altri po 
chi, che erano tuttavia o si fingevano fedeli, incamminandosi 3 
. Egra, ai confini della Boemia, per essere vicini al Palatinato, 6 
raggiungere il duca Bernardo. 

Il Wallestein voleva precipitare dal trono l’imperatore, in 
vendetta delle antiche umiliazioni, o piuttosto aspirava, per 
smodata ambizione, ad una posizione sovrana fra i principì 
tedeschi? 

Si racconta che un uomo savio volesse dargli dei consigli, 
così dicendo: «il nemico si servirà di V., E., ma ne vivrà in 80- 
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spetto, temendo non tratti lui come l’ imperatore. Invece si 
rivolga all’imperatore, col medesimo si intenda, piuttosto che 
dichiararsi ribelle. V.E. ha in cassa quarantamila armati (erano 
ducati d’oro con l’impronta del cavallo armato), li prenda e 
vada a Vienna e dica di aver finto di ribellarsi per provare la 
fedeltà degli ufficiali subalterni; aver così provati i fedeli e co- 
nosciuti i cattivi, in questo modo compariranno traditori coloro 
che volevano caricare V. E. di infamia». 

Il Wallestein rispose: « il consiglio è buono, ma'‘chi si fida 
del diavolo?» Lesslie, un Irlandese che tutto doveva al Wal- 
lestein, accettò di eseguire gli ordini imperiali; lo accompa- 
gnò a Egra, ove giunto, manifestò al colonnello Buttler coman- 
dante della città ed al tenente Colonnello Gardon scozzese e 
protestante, i malvagi disegni del Wallestein da lui per viag- 
gio palesati; questi fra seguire un ribelle abbandonato o essere 
fedeli all'imperatore non esitarono e scelsero il secondo par- 
tito, legandosi con Lesslie. Questi non avrebbero voluto uccidere 
il Wallestein, ma farlo prigioniero, e tanta fu la segretezza, 
che non se ne ebbe sentore da alcuno. 

Il Wallestein ricevè le patenti che lo dichiaravano tradi- 
tore e proscritto, confidava a Lesslie che avrebbe al nemico 
consegnato Egra ed Elbogliena, importanti fortezze della Boe- 
mia. Allora decisero di assassinarlo prima dell’arrivo del ne- 
mico. 

Buttler invitò i ribelli ad un convito nel castello di Egra, 
fra questi mancò solo il Wallestein, Terski Guglielmo ; Kenski e 
Neuman, spensierati, corrisposero all’ appello. Sei dragoni .del 
reggimento Buttler erano stati chiamati di guardia nella stanza 
accanto, con ordine di tenersi pronti al segnale. Dai convitati 
si fanno discorsi imprudenti, brindisi da ribelli. 

Lesslie dà il segnale, fa alzare il ponte levatoio e prende 
le chiavi del castello ; entrano i dragoni ed al grido di viva 
l’imperatore, uccidono prima Kinski e Terskì. Neuman tenta 
fuggire, ma è raggiunto ed ucciso. Illo resiste, combatte corag- 
giosamente, uccide due soldati, ma alla fine lui stesso è tra- 
fitto a morte. 
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Lesslie corre in città per impedire un tumulto, ed assi- 
curarsi che Wallestein non fugga dal suo palazzo. 

Il capitano Deveroux salì nell’anticamera con i sicari; la 
porta della stanza da letto del Wallestein era, non solo chiusa, 
ma sbarrata all’interno; fu aperta a colpi di scure ed il ca- 
pitano con la sua gente entrò e rimproverò al gran generale 
il suo tradimento. A queste parole attendeva risposta, ma forse 
per la sorpresa dell’ aggressione essa non venne, ed il capitano 
con un colpo di alabarda in pieno petto uccise il Wallestein 
(25 di febbraio 1634). 

Conosciuta la morte del gran generale. vari e contradit- 
tori furono i giudizi degli interessati, degli uomini di Stato, 
e del pubblico. 

Il residente a Vienna, Lorenzo Giucciardini, scriveva « che 
la morte del Wallestein faceva ritenere dovrebbe portare la 
fine dalla guerra ed il benefizio della cessazione di tanto fla- 
gello ». Non la pensava così l’arciduchessa Claudia, scrivendo: 
« informata delle cose di Alemagna, dopo che hanno mutato 
faccia, per la morte di quel traditore, che aveva destinato 2 
sno favore anche questi Stati, non troviamo il miglioramento 
che però si aspettava dalla Divina Bontà, per aggiunta di 
quello che ha mostrato al mondo, con stupore universale». 

Si aspettava con impazienza quel miracolo, che mai ar- 
rivava. 

Un lungo seguito di anni disastrosi non avevano fatto 
perdere all’arciduchessa Claudia quel gusto innato in lei, e 
tradizionale nella sua famiglia, per le lettere e per le arti, 
per quanto lo permettevano le sue ben scarse risorse economi- 
che, per le rendite così ridotte, e non mancò mai di ospitare 
alla sua corte i letterati e gli artisti più rinomati. Quel Giusto 
Susterman era ormai divenuto Fiorentino, e considerato un 
impiegato della corte Medicea, al segno, che se anche l’impe- 
ratore lo desiderava per fargli dipingere dei ritratti, chiedeva 
al granduca che glielo concedesse, e questi graziosamente an- 
nuiva, ma con un congedo limitato. 
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Era questo artista per i suoi modi di finissima educazione 
così ricercato da tutti, che quando e bene spesso, andava o tor- 
nava dalla Germania, era obbligato a fermarsi alle diverse Corti 
dei principi italiani e tanto più a quella di Innspruck, ospite 
sempre desiderato dall’ arciduchessa Claudia, presso la quale, 
oltre il tempo che impiegava per eseguire quei ritratti che gli 
venivano ordinati, riceveva poi altre commissioni. Il Suster- 
man continuò a frequentare la corte di Innspruck, anche molti 
anni dopo, e vi si trattenne lungamente per fare, fra i molti al- 
tri ritratti, quello della principessa Anna de’ Medici, moglie del- 
1’ arciduca Ferdinando Carlo, figlio dell’ arciduchessa Claudia.. 

In quest’epoca viveva in Firenze Lorenzo di Giovanni 
Lippi, pittore, scolaro di Matteo Rosselli, divenuto un artista 
di reputazione assicurata. Era amico e lontano parente di 
Alfonso Parigi, architetto ed ingegnere militare, che lungamen- 
te aveva servito l’ arciduca Leopoldo nel Tirolo, e molto stima- 
to dall’ arciduchessa Claudia, la quale, desiderando di avere 
un buon pittore fiorentino per eseguirle alcuni ritratti ed altri 
lavori, verso il 1641 si diresse al Parigi, il quale le propose Lo- 
renzo Lippi, che, avendo accettato, partì subito per Innspruck, 
‘ ove al dire del Baldinucci, eseguì molti ritratti di principi, 
dame e cavalieri ed altri dipinti, nell’ eseguire i quali il citato 
serittore sostiene, che impiegò solo sei mesi, mentre altri assicu- 
rano che la sua permanenza ad Innspruck fosse di 18 mesi. 

Certamente in sei mesi avrebbe fatto ben poco lavoro, salvo 
avesse portato seco, al ritorno, delle commissioni da eseguirsi 
a Firenze. 

Lorenzo Lippi trovandosi alla corte di Innspruck, per il 
bizzarro ingegno che aveva, si diede a scrivere quel classico 
poema eroico comico delle due regine di Marmantile o Mal- 
mantile riacquistato, allora diruto e disabitato castello nel Val- 
darno inferiore. Chiese ed ottenne di potere dedicare questo 
poema alla arciduchessa Claudia, nascondendo il proprio nome, 
chiamandosi Perlone Zipoli. 

Il Lippi aveva concepita l’idea di scrivere questa leggenda, 
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trovandosi in campagna, ospite dei suoi amici e parenti Pa- 
rigi, alla loro villa di S. Romolo distante sette miglia da Fi- 
renze, sulla via pisana, un miglio distante dalle mura del 
nominato castello. Questa allegoria è destinata a significare 
che chi mena la sua vita fra l’ allegria ed i conviti, per lo 
più, si riduce a morire fra gli stenti. 

Il Lippi confidò questa sua idea a Filippo Baldinucci, che 
non solo l’approvò, ma offri di assisterlo. Questo lavoro letterario 
non potè essere stampato durante la vita dell’arciduchessa Clau- 
dia. 

Coloro che si incaricarono di pubblicare questo poema nar- 
rano, nella interessante prefazione, come fosse stato gelosa 
mente custodito, e come nonostante, fosse stato furtivamente 
copiato dal principe don Antonio de’ Medici. 

L’ arciduchessa Claudia, madre affettuosa, era intenta a 
procurare ai figli il miglior possibile loro avvenire. 

Fino dal 1635 aveva già pensato a procurare che suo figlio 
Sigismondo, allora nell’età di cinque anni, destinato allo stato 
ecclesiastico, fosse provveduto di una ricga prebenda, con ti- 
tolo di vescovado. Il tre di aprile di quell’ anno, Claudia scrisse 
al nipote granduca per impegnarlo ad interessarsi presso il 
gran maestro dell’ordine di Malta, perchè gli conferisse la com- 
menda di Clamell in Slesia, dell’annua rendita di ventotto 
mila fiorini. 

Non sembri strano se un fanciullo di tanta poca età, po- 
tesse concorrere ed essere investito di una commenda, perchè 
era costume, che anche le famiglie private, facessero iscrivere 
all’ordine di Malta i bambini appena nati, per acquistare l’an- 
zianità, che in seguito loro dava diritto al conferimento di que 
sto benefizio. 

Dopo le tante premure, il lungo affaticarsi, le difficoltà 
superate dalle due granduchesse Tutrici, affinchè il loro respet- 
tivo figlio e nipote sposasse la erede della casa della Rovere, 
solo la granduchessa Madama Cristina di Lorena potè vedere 
realizzati i loro voti. Ferdinando II sposò Vittoria della Ro 
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vere il 15 di agosto 1634. Questa soddisfazione per madama 
Cristina fu amareggiata dalla morte della nuora arciduchessa 
Maddalena e dal recente lutto per la perdita del principe 
Francesco suo nipote, accaduta il 10 luglio, all’ assedio di Ra- 
tisbona, vittima del terribile contagio che colà infieriva. 

Ai disastri della guerra erano da aggiungersi la trista 
condizione generale del paese, che si manteneva spaventosa. 
Queste luttuose circostanze avevano consigliato a moderare lo 
sfarzo, la pompa, il lusso delle consuete feste pubbliche e di 
famiglia, anche nella circostanza del matrimonio del Gran- 
duca, considerato un così felice avvenimento per la famiglia 
Medicea. 

Nonostante questa moderazione nelle rumorose manifestà- 
zioni, Alessandro Adimari, e molti altri celebrarono con i loro 
scritti queste nozze, e Zanubi Pignone descrisse le poche feste 
che furono fatte in quella occasione. 

Si trovavano ospiti del granduca in questo momento, il 
duca e la duchessa di Lorena, che avevano cercato un asilo 
sicuro in questa corte. 

Quel consiglio di reggenza per lungo tempo così autore- 
vole, cominciava a sciogliersi, poichè nel gennaio del 1636 
moriva monsignor Giuliano de’ Medici arcivescovo di Pisa, è, 
nel seguente 15 settembre, mancava il conte Orso d’Elci. La 
granduchessa Cristina, ormai nella avanzata età di settantadue 
anni, si ammalava, accasciata dai ripetuti affanni che nella sua 
lunga esistenza l’avevano tormentata ; nè era stata compensata 
da quelle poche soddisfazioni che con tante cure si era pro- 
curata, più nell’interesse della famiglia che per sua personale 
soddisfazione. 

Ciaudia, informata delle notizie della salute di sua madre, 
scrisse da Innspruck il 27 di settembre di quest’ anno « che 
sente, dai replicati accidenti che prendono a sua madre, la sua 
prossima fine. 

« Non potendola assistere personalmente come vorrebbe, 
come la brama ed il debito suo la porterebbero, per consolazione 
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della madre e sua, la fa visitare dal padre Giuseppe Maria 
Suariz ». 

Madama Cristina aveva comprato dall’ Ordine dei Cava- 
lieri di S. Stefano, per la somma di quarantamila lire, una 
località presso Firenze, poco al di là del torrente Terzolle, in 
posizione bella e solitaria, e vi aveva fatta costruire una villa, 
allo scopo di farne una dimora per sè di assoluto riposo, e la 
chiamò la Quiete. Questa villa, secondo l’intenzione della gran- 
duchessa, doveva servire, più che a se stessa, alla figlia, prin- 
cipessa Maddalena, sempre malaticcia ('). 

Al cominciare dell’inverno del 1636, madama Cristina, sen- 
tendo il desiderio di vivere in una località, anche meno della 
Quiete esposta ai rigori della stagione, volle andare alla vicina 
antica e grandiosa villa Medicea di Castello. Ma qui Cristina 
fu sorpresa da una resipola, che le si presentò subito così 
minacciosa, che in due giorni, e precisamente nella notte fra 
il 19 ed il 20 decembre del detto anno, la trasse al sepolcro. 

La salma, come aveva disposto, fu portata a Firenze senza 
alcuna pompa particolare, per essere depositata sotto le volte 
della cappella sepolcrale di S. Lorenzo. Claudia scrisse il 3 
di gennaio un’ amorevole lettera al granduca, in memoria della 
sua defunta madre, che ben meritava di essere dai figli ricor- 
data con profondo compianto. 


(1) Il granduca Ferdinando II vendé la villa della Quiete per settemila 
scudi ad Eleonora di don Antonio Ramirez di Montalvo nel 1650, la quale ti- 
gnora, avendo fondato un Ordine religioso di Oblate, l'andò ad abitare l'undici 
di giugno 1650 di quest'anno con le fanciulle del suo educandato, signorine 
della aristocrazia fiorentina e senese. Questo ritiro da allora in poi prese il 
nome di : la Quiete Regio istituito delle signore Montalve. 

Mancandovi una chiesa, fu la granduchessa Vittoria della Rovere che a sue 
spese ve la fece costruire, e nel centro della facciata della chiesa, in me- 
moria della nominata granduchessa, si vede anche ora rispettato il suo 
stemma. 

Vedasi Notizie storiche dei contorni di Firenze di Domenico Moreni, ed 
un articolo di O. G. Tosi nel numero 114 del giornale il Corriere Italiano del- 
l’anno 1894. 
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| Nonostante il divieto di Madama Cristina di Lorena, 
in suo onore si vollero celebrare solenni esequie il 26 di di- 
cembre seguente. Diversi furono i panegiristi che ne dissero 
le lodi, ed Ottavio Rinuccini, in una raccolta di poesie, scrisse. 
€. + » + . ilcuigran nome, di mille fregi adorno, alto risuona; 
della cui regia mano, delle cui chiome, degna il mondo non ha 
scettro 0 corona... » 

Cristina di Lorena spese la sua lunga esistenza, prima, 
impiegandola a coadiuvare il marito negli affari del governo 
con rara intelligenza, dopo, nella educazione dei suoi figli, 
avendo sempre per unico obiettivo di procurare il loro mag- 
giore possibile vantaggio. Restata vedova, divenne la consi- 
gliera desiderata del figlio, Cosimo secondo. Mancato questo, 
per morte prematura, assunse con la nuora arciduchessa Mad- 
dalena, la reggenza del governo della Toscana, durante l’ età 
minore del nipote Ferdinando secondo, in quell’epoca appunto 
nella quale si svolsero tanti importanti interessi per la fami- 
glia de’ Medici. Il suo governo fu tacciato di soverchia debo- 
lezza, e venne rimproverato di aver ceduto al consiglio dei 
suoi ministri con troppa deferenza. Poteva fare altrimenti? 
conviene tener conto delle tristi condizioni generali del paese, 
in quell’epoca di continue guerre, nonchè le difficoltà che cir- 
condavano l’amministrazione di una donna, che poi non pos- 
sedeva un talento superiore, nè un ardire di iniziativa, nè un 
carattere battagliero. Dirigeva un piccolo Stato, nel cuore del- 
l’Italia, dominato dagli stranieri, vi era poco di bello da fare. 

Però forma vero elogio di questa principessa, che i suoi 
coetanei la considerassero la sovrana più prudente dei suoi 
tempi e meritasse lode per le sue continuate beneficenze in 
tanta straziante miseria. 

Dopo poco morì Lorenzo Usimbardi, il favorito di tre gran- 
duchi, compreso il giovane Ferdinando secondo, del quale fu 
segretario della guerra. 

Andrea Cioli, balì di Arezzo, morì il 19 febbraio 1640, 
dopo una vita di lunghi segnalati e fedelissimi servigi resi 
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alla famiglia de’ Medici. Si era fatto molto stimare in Inghil- 
terra alla corte del Re Giacomo primo, quando col suo collega 
Lotti fu là inviato a trattare il matrimonio della principessa 
Caterina sorella di Claudia. Godè, finchè visse, la fiducia dei suoi 
sovrani, ed aveva avuta la stima del duca Francesco Maria di 
Urbino. Fu tormentato non poco dalla maligna invidia dei suoi 
coetanei, non si trovò d’ accordo col Picchena, senza però che 
vi fosse quell’odio feroce che con colori foschi dipingono i ro- 
manzieri; le corrispondenze del governo provano che, insieme, 
senza attriti mandavano la barca dello Stato. L’ uno e l’ altro 
al potere non ebbero bisogno di farsi una indecorosa opposi- 
gione per riprendere le redini del governo. Neppure i nemici 
messero in dubbio nè l’abilità del Cioli, nè la sua rettitu- 
dine. Non fece mercato della sua posizione, nè si dica che allora 
perchè vigeva un regime assoluto, non sarebbe stato possibile ; 
si tenga bene a mente che gli affaristi trovano, ed hanno sem- 
pre trovato, il modo di fare i loro interessi. La diversità solo 
sta nella misura, a seconda dell’ importanza degli Stati e la 
corruzione maggiore o minore dei costumi dell’ epoca. I Ma- 
zarrino ed i Concini per guadagnare milioni avevano bisogno 
certamente di trovarsi in una Francia e di essere in pochi 
a mercanteggiare sulle pubbliche rendite. 

Morto il Cioli, non restò traccia di quella reggenza che 
aveva continuato a funzionare, quando avrebbe dovuto essere 
cessata, ossia durante i primi anni del regno di Ferdinando II, 
e terminò difatto quando si spense la vita operosa di madama 
Cristina di Lorena. : 

Raramente giova alla reputazione degli uomini di Stato, 
di trovarsi al potere oltre il termine dello svolgimento del fine 
che si sono prefissi, ossia di quel programma a loro assegnato. 

— I granduca, in fondo, si trovò sollevato alla cessazione di 
quella tutela che gli pesava da tanto tempo. Fu consigliato & 
scegliersi per successori ai defunti ministri, uomini di eguale 
valore, ma non se ne diede cura, perchè temeva, al suo dire, 
di trovarsi con « nuovi pedanti» come egli li chiamava. 


» 
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Onorò con sfarzosi funerali la memoria dei passati mi- 
nistri; non ne lamentò la perdita, ed in questo ebbe torto. 

Ferdinando subì l’infiuenza della granduchessa Vittoria 
della Rovere, donna debole di spirito, altiera, sospettosa, in- 
tollerante e bigotta, che fu la vera sorgente della decadenza 
della famiglia dei Medici. 

Inutilità delle umane previsioni. La figlia di Claudia, eosì 
desiderata dalla prudente Madama Cristina per moglie di suo 
nipote Ferdinando, fu l’origine, senza volerlo; della corruzione 
prima, della estinzione poi, di quella famiglia, che era stata 
l’unico ideale, l’unico pensiero, l’ unico scopo della sua vita. 


XVIII. 


La guerra continuava e il nemico minaeciava di passare 
il Danubio: era necessario difendere Vienna. Adunata la Dieta 
il 10 di maggio del 1645, approvò la proposta dell’ imperatore, 
cioè che ogni uomo fosse dichiarato che dovesse considerarsi un 
soldato, e fossero imposte nuove contribuzioni (‘). 


(*) La Dieta approva le seguenti contribuzioni di guerra. 


Ogni Principe ed ogni Vescovo . . . . . è» L. 1000 
Ogni prelato proposto od abate . è +... » 500 
Ogni conte Barone o Mercante . . . . . + +» » 300 
“Ogni Cavaliere . e 0.0 0. 0. . » 200 
Apotecario, Farmacista, ‘maiala a «@ è e » 100 
Ogni Cancelliere 0. 0. 0.0... 6.00... >» 45 
Segretario e ee dl e o e ee Le o » 
Ufficiale di Corte . . . . o ... » 20 
Ogni parroco dai 30 a 50 fiorini a seconda della riadila 

Un Nobile, un legista 0 Medico . . . è... . » 30 
Un suonatore . 0... 0.0.0 00.000. » 10 


I salari erano tassati del 10 per cento 

Ogni donna il quinto della tassa che paga il marito vivente, o anche se 
fosse vedova. 

Ogni figlio, il quinto di quello che paga il padre 

(Archivio di Stato di Firenze, Germania, corrispondenza del Residente a 
Vienna con il governo del granduca). 
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L’ arciduchessa Claudia era obbligata ad accordarsi col- 
l’ imperatore per la difesa del suo Stato, e queste trattative 
furono affidate al canonico Paffus, il quale, nel giugno se- 
guente, andò a Vienna e si “messe in relazione col residente 
Toscano, che era allora Atanasio Ridolfi, da cui le fa infor- 
mato che era stato incaricato dal granduca di partecipare al- 
l’ imperatore il fissato matrimonio della principessa Anna dei 
Medici, sua sorella, con l’arciduca }erdinando Carlo, figlio della 
areiduchessa Claudia. 

L’ imperatore, nella sua abituale necessità di danaro, pro- 
fittò della notizia per chiedere alla casa Medici che gli facesse un 
imprestito, sulla dote che avrebbe pagato alla principessa Anna, 
promettendo il frutto del sei per cento. 

Claudia, che aveva già preveduta questa domanda, per 
mezzo del canonico Paffus ne informò il granduca, dichia- 
rando che era alienissima dall’ accettare questo progetto, e 
confidava che vi si sarebbe opposto, facendogli osservare che 
non potevano mancare occasioni per impiegare questa dote ad 
un saggio migliore e sopratutto con maggiore sicurezza. Sic- 
come si prevedeva che l’ imperatore sarebbe tornato sul sog- 
getto con la principessa Anna, si avvertiva così questa: « si 
schermisca il meglio che saprà. » 

Il Paffus si occupò di tutte le trattative fra 1° Austria e 
questi arciduchi del Tirolo, dei quali era attivissima tutrice 
Claudia, che mostrò molta prudenza, e non comune capacità, 
come resulta dal carteggio con la casa de Medici ('). 

L'’arciduchessa arrivava a Firenze, alla metà di Decembre, 
per concludere definitivamente la trattativa degli interessi pa- 
trimoniali di suo figlio Ferdinando Carlo, con la fidanzata 
Anna de’ Medici. Furono incaricati della redazione del contratto 
nuziale, per l’ arciduca, Massimiliano Barone di Candstein che 
venne da Innspru&; per la principessa Anna il cavaliere Ales 
sandro Vettori, auditore della religione di Santo Stefano. Que- 


(1) Archivio di Stato di Firenze, Archivio Mediceo, Filza 4395, Germania. 
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sti era quello stesso che fu così utile nella liquidazione del 
patrimonio ereditato dalla Granduchessa Vittoria dall’ avo 
Francesco Maria II duca di Urbino. | 

‘ Fra le‘altre benemerenze del Vettori gli si devono le tratta- 
tive per l’ acquisto di Pontremoli, che gli Spagnoli vendettero 
& Ferdinando II. 

Il barone di Landstein, arrivato a Firenze, andò a trovare 
il granduca al Poggio a Caiano, per PESSeniaro le sue lettere 
credenziali. 

Il matrimonio fu celebrato in Firenze il 17 di maggio del 
1646. a 

Gli sposi partirono per Innspruck, ove li accompagnò il 
fratello della sposa, il principe Lorenzo de’ Medici, che divenne 
in seguito cardinale, protettore delle scienze e delle arti e 
lui stesso uomo di merito non comune. 

La guerra continuava ; era una necessità di occuparsi di 
nuovi arruolamenti di soldati per conto dell’imperatore e per 
la difesa del Tirolo, che particolarmente interessava l’ arciduca 
Ferdinando ('). 

Dalla corrispondenza di questo si ha la prova delle diffi- 
coltà che si incontravano di trovare uomini. Anche il gran- 
duca si trovava impegnato a completare i quadri della propria 
truppa, che era costretto a mantenere al servizio esclusivo 
della casa imperiale. Quest’ onere gravosissimo impediva al- 
l’ erario toscano di potere corrispondere al pagamento dei frutti 
della dote della principessa Anna, ed il marito ne faceva con- 
tinue, quanto inutili premure al granduca. 

All’ arciduchessa Claudia intanto riesciva di concludere un 
vantaggioso matrimonio della sua ultima figlia Maria Leopol- 
dina, con l’ imperatore Ferdinando III. Questa il 12 di maggio 
del 1648 ne partecipava la notizia al granduca. L'imperatore 
incaricò il principe Dietrislein di trattare gli interessi e di 
redigere la scrittura nuziale. Appena questa fu firmata, la 
sposa venne dichiarata imperatrice. 


‘*) Archivio di Stato di Firenze, Archivio Mediceo, Germania, Filza 4463, 
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L’ arciduca Ferdinando Carlo profittò della circostanza di 
comunicare al granduca questo fausto avvenimento, per ricor- 
dargli che in questa circostanza si sarebbe trovato costretto a 
fare delle spese, e tornava a chiedergli che non tardasse a prov- 
vederlo di danaro pagandogli i frutti anticipati della dote. 

Il nemico si era avanzato in Baviera e quell’ Elettore era 
stato costretto a ritirarsi a Salisburgo. Questa complicanza ina- 
spettata obbligò l’ imperatore a mutare il progetto del luogo ove 
doveva celebrarsi il matrimonio, che, essendo stato fissato a 
Praga, dovè seguire a Linz. Per sicurezza della sposa si volle che 
scegliesse la via di terra, essendo malsicura quella per acqua.. 

L’ arciduchessa Claudia domandò al granduca che le pre- 
stasse una muta di muli, ed una lettiga per la sposa, dicendo di 
‘ non averne dei buoni nella sua scuderia. Si intende facilmente 
come dovessero esserne restate molto sfornite dopo tante sven- 
ture. +. 
Il granduca, non solo mandò il servizio di muli che si 
desiderava dalla zia Claudia, ma glie ne regalò tre dei più 
belli, come si sa dalla lettera di ringraziamento del 2 di 
giugno del 1648. 


4 


In Firenze, nella famiglia medicea, seguiva un caso molto 
tristo. Il medico prescrisse al principe don Lorenzo, che era in- 
disposto, di fare uso di un certo preparato di ferro. Fu spedita la 
ricetta alla farmacia di Corte, allora accreditatissima per ottimi 
medicamenti. Per sbaglio vi fu mescolato dell’arsenico, che, 
preso dal principe, ne determinò la morte il 15 di novembre 
del 1648. 

La sua perdita fu molto lamentata, non solo in famiglia, 
ma dal pubblico, che ne apprezzava il carattere benefico. 

In Firenze questo principe dimorava nel suo palazzo in 
via di Parione, oggi incorporato nel palazzo del principe Cor- 
sini, e villeggiava a Castello ed alla Petraia. . 
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Comunicata la notizià ad Innspruck, l’arciduchessa Isabella 
rispose il 25 di novembre 1648. 

Non saprei se a questa epoca l’ arciduchessa Claudia fosse 
malata, è noto che il 12 di decembre firmò una lettera di au- 
guri nelle circostanze delle feste natalizie, diretta al granduca, 
che facilmente fu l’ ultima che scrisse, perchè dopo questa si 
trova una lettera dell’ arciduchessa Isabella, che partecipa al 
cugino granduca il 25 di decembre, come sua madre, in quella 
stessa mattina, alle ore sei antimeridiane fosse « transitata con 
costante rassegnazione in Dio. Così possiamo credere che quel- 
l’anima benedetta sia andata in Paradiso » 

L’ avviso della morte della principessa Claudia non giunse 
a Firenze che il 16 gennaio, e il granduca subito scrisse alla 
famiglia una lettera affettuosa. L’ arciduchessa Isabella riscrisse 
ringraziando, il 23 di gennaio del 1649. () 

L’ arciduca Ferdinando Carlo, lo stesso giorno ffella morte 
della madre, scrisse al granduca : « Convenendomi di solenniz- 
zare il giorno del Natale con le lacrime agli occhi per la 
morte seguita, appunto questa mattina alle ore sei e mezzo 
della serenissima arciduchessa Claudia, mia madre, che sia in 
gloria, come indubitatamente si può credere, per aver fatto 
il transito dopo essere munita di tutti i santissimi sacramenti, 
con disposizione da beata, ne dò parte con la presente, che 
sarà accompagnata anche dalla viva voce del balì Ippolito 
Agostini, mio attuale Cameriere, a Vostra Altezza, sperando di 
trovare nell’ animo suo la compassione che ben richiede la 
qualità della perdita, fatta da questa casa, siccome per quello 
che tocca a V. A. me ne dolgo seco con l’ intimo del cuore, 
e pregandola a compiacersi a riconoscere, anche nel presente 
ufficio, il debito della mia vera osservanza ed a riconsolarmi 
del favore del suo comandamento, bacio per fine a V. A. con 
singolare affetto le mani ». 


(1) La principessa Claudia fu assistita dalla sua devota dama Onorata 
Vieri Piccolomini la quale, in gravissima età, mori in Innspruck nel 1668 in 
concetto di santità. 
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Dopo il funebre annunzio della morte della madre, lo 
stesso arciduca, il 12 di giugno del 1649 scriveva al granduea 
per partecipargli il matrimonio concluso di sua sorella Isabella 
con Carlo II duca di Mantova, così desiderato, diceva, dalla 
imperatrice Eleonora. 

Il Gonzaga era un uomo troppo corrotto, perchè si po- 
tesse dire un lieto avvenimento. 

Tre mesi dopo, ossia il dì undici di settembre, si annun- 
ziava la morte della giovane imperatrice Maria Leopoldina, 
accaduta il 9 di agosto, passato un anno e sette mesi di ma- 
trimonio, nel suo diciassettesimo anno di età. 

L’ arciduca Sigismondo, percorrendo la carriera ecclesia 
siastica, morì vescovo il 25 di giugno del 1665 (‘). 

Non posso passare sotto silenzio un’ accusa gravissima, 
che pesa sulla memoria dell’arciduchessa Claudia, della quale 
accusa noti conosco l’ origine, nè l’ autore, ma la raccolse senza 
citazione giustificativa il conte Pompeo Litta, storico illustre, 
scrupoloso, quanto imparziale, ritenendo che questa donna 
fosse di costume dissoluto. 

Io davvero sono alieno dall’ approvare le rivendicazioni 
a sensazione, di personaggi giudicati e condannati dalla storia, 
come Enrico VII d’Inghilterra, le sue figlie Maria ed Elisabetta, 
quella tigre di Filippo II di Spagna, divenuto ora, per un mo- © 
derno scrittore, un uomo di virtù esemplare; non sono accet- 


(*) L'arciduca Ferdinando Carlo, figlio dell’ arciduca conte del Tirolo e di 
Claudia de'Medici, da sua moglie Anna, figlia del granduca Cosimo II ebbe due 
figlie, Maria Maddalena, morta nubile di 13 anni nel 1669 e Claudia Felice che 
sposò il proprio cugino, l'imperatore RIREdOO I, vedovo di Margherita Te- 
resa di Filippo IV di Spagna. 

Nel 1761 con data di Leida comparve un opuscolo divenuto raro, che porta 
il titolo « Le strane e innocenti corrispondenze del Conte Sigismondo D'Arcò 
colla principessa Claudia Felice d' Innspruck » e una storia d'amore sentime- 
tale di questo giovane paggio, che poi si fece frate e raccontò le sue av- 
venture. Il bibliografo Melsi attribuisce questa novella romantica al Magalotti 
Claudia Felice imperatrice morì nel 1676 e nell'agosto di quell'anno in 
suo onore furono fatti solenni funerali nella chiesa di 8. Lorenzo di Firenze. 
Leopoldo del Migliore scrisse che recitò l'orazione funebre Luigi Alessandrini. 
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tabili ; ma accusare di leggerezza questa donna senza prove 
certe, è una opinione storica da respingersi. Nessuno dei no- 
stri conosciuti diari, nè gli avvisi, nè i gazzettini di quei tempi, 
che si trovano nelle filze dell’ archivio di Stato di Firenze, nè al- 
cuno dei numerosi libelli contro la famiglia de’ Medici, accennano 
ad alcun fatto che adombri la reputazione della principessa Clau» 
dia. Ricordo però che questa arciduchessa ebbe un fiero nemico 
in un potente principe di Trento, e come si trovasse, suo mal- 
grado, a difendere una vittima in un dramma della famiglia 
Madruzzo. | I 

Vittorio Gaudenzio Madruzzo, da sua moglie Ersilia, figlia 
del marchese Ambrogio d’ Adda di Milano, ebbe una figlia 
per nome Filiberta, che i genitori, morendo, lasciarono in te- 
nera età, erede presuntiva di sua casa, perchè Carlo Ema- 
nuele fratello del defunto Vittorio Gaudenzio, era prete, ve- 
scovo di Aurelianopoli, signore e principe di Trento. Alla 
morte del fratello, Carlo Emanuele, tentò di ottenere dal papa 
la dispensa dagli ordini sacri per passare a legittime nozze, 
ma gli fu recisamente e ripetutamente negata ; il papa fu sem- 
pre irremovibile. | 

Nonostante i suoi vincoli sacerdotali, il Madruzzo con- 
viveva scandalosamente con una famigerata cortigiana, Clau- 
dia Porticella. Essendosi dovuto persuadere essere impossibile 
di sposare questa donna, tentò di fare un matrimonio fra sua - 
nipote Filiberta, la qual giovane era desiderata in sposa da un 
Gonzaga, principe di Castiglione, ed il fratello della Porticella. 

La condotta rivoltante del Madruzzo commosse l’ arcidu- 
chessa Claudia, che prese a cuore la causa di Filiberta, ed ot- 
tenne dall'imperatore che fossero nominati Giulio Schuldthans e 
Carlo Filippo Maht, consiglieri aulici, a tutori della fanciulla. 

Il prepotente Madruzzo, veduto sventato questo progettato 
matrimonio, cacciò Filiberta in un convento ove poco dopo 
morì, non senza grave sospetto che lo zio l’ avesse fatta av- 
velenare. 

Non saprei se questo episodio avesse influenza sull’ ori- 
gine della grave accusa contro la contessa del Tirolo, 
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Posso aggiungere che, sulla fede di uno degli uomini più 
eruditi viventi in Innspruck, sono assicurato come nessuno 
storico attendibile, ha mai fatto cenno della vita dissoluta di 
Claudia de’ Medici, nè alcuna traccia esiste negli archivii di 
quella città. | 

Sarei ben lieto, se questo studio, intorno ad una delle 
più simpatiche principesse della casa de’ Medici, quale fu 
Claudia, che visse lungamente nella famiglia degli Arciduchi 
conti del Tirolo, potesse suggerire a qualche erudito di com- 
pletarne la biografia, con la scorta dei documenti degli ar- 
chivi di Vienna e di Innspruck, che potrebbero avere mag- 
giore interesse, essendosi trovata questa arciduchessa in mezzo 
ad una delle più lunghe e disastrose guerre dei tempi moderni. 


Se questa guerra fu lunga, anche la pace doveva, prima 
di concludersi, incontrare molte difficoltà, molte discussioni, 
ed ostacoli impreveduti. 

Alle trattative del 1643 vi presero parte la Spagna, il 
Portogallo, gli Stati generali d’ Olanda, il duca di Savoia, il 
granduca di Toscana, il duca di Mantova, i tredici Cantoni 
Svizzeri, tutti gli elettori e principi dell’ impero, la nobiltà, 
diverse città, comuni interessati ; tutti insomma mandarono a 
Muuster ed Osnabruk i loro rappresentanti. Poi qualche po 
tenza opponeva difficoltà irresolubili, così, se veniva esclusa la 
guerra, le discussioni non erano meno battagliere delle armi; 
certamente dì molto minor danno, ma però la pace non si 
concludeva, e lo stato anormale non cessava. 

Finalmento il 24 di ottobre 1648 fu sottoscritta in West- 
phalia la pace, la quale comprese i trattati di Munster ed 
Osnabriick. l | 

Dal 1623 al 1640 non era stata mai convocata la Dieta, 
che divenne poi permanente, riunendosi in Ratisbona dal 1663 
fino al 1806, nel quale anno fu disciolta la confederazione 
Germanica. 

L. GROTTANELLI. 
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XX, — Non v'è rosa senza spine. 


Che Gioffredo considerasse se stesso come un abile diplo- 
matico, specialmente in materia di donne, l’abbiamo già detto: 
che poi lo fosse, l'abbiamo già visto e lo vedremo forse me- 
glio fra poco. Primo titolo di abilità diplomatica è il saper 
profittare delle circostanze, ed è in questo precisamente che 
Gioffredo si lusingava dar dei punti ai più abili politici. 

Quali erano in fondo le intenzioni di Gioffredo ? Se Ida 
avesse corrisposto a’ suoi sospiri, certo questo sarebbe stato 
l'ideale. Ma un fondo di buon senso gli faceva intendere quanto 
fossero problematiche le sue speranze in proposito. Ma a qual 
titolo adunque sospirava egli dietro a Ida ? Per isposarla? Era 
lui il primo ad apprezzare il monte di impossibilità che vi si 
frapponevano : dunque riducendo la cosa al concreto, quello con 
Ida non era che un capriccio. Alloggiare in casa di Ida, farsi 
veder da Caterina andar su e giù da familiar della casa, standole 
a’ panni il più possibile, era un doppio giuoco della sua diplo- 
mazia ; strappar qualche favore ad Ida, ma più specialmente 
metter Caterina sulle spine, per determinarla finalmente a spo- 
sarlo. Perchè, e questo Gioffredo non potea negarlo a se stesso, 
la moglie, la vera moglie, la casta e fedel compagna della sua 
vita, era sempre Caterina. 

Ma come tutti i giovani che sono presuntuosi cioè scioc- 
chi, e si credono furbi perchè non lo sono, Gioffredo invece di 
metter senno, prender Caterina colle buone, mostrarsi disposto 


() Cont. vedi fasc. 16 Gennaio 1836, pag. 364. 
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a vivere da bravo giovane, con che Caterina si sarebbe forse, 
anche dopo quanto era accaduto, determinata a sposarlo, egli 
sceglieva la via peggiore, di volersele imporre, minacciandole 
l’amore della profetessa. Sicchè come in tutte le diplomazie 
sbagliate, la conclusione era questa : che egli non era ormai 
più per Caterina che un oggetto di disgusto ; e di serio non 
restava altro che una promessa -di matrimonio fatta sbadata- 
mente a Lucrezia per non ingelosirla di Ida, ultimo e ma- 
dornale sproposito diplomatico, perchè Lucrezia, assai più diplo- 
matica di lui, ben sapeva che Ida si rideva de’ suoi sospiri. 

Una volta incamminato su questa via, Gioffredo non era 
uomo da arrestarsi. E in primo luogo, gli fu giuocoforza mo- 
strarsi zelante nella difesa del paese, perchè taluni fra i bar- 
betti lo guardavano ‘con diffidenza. Gioffredo era intelligente, 
‘avea appartenuto al corpo dei bombardieri del Duca, ed era 
coraggioso. Gli era stata affidata la difesa della piazza nel 
punto ove il muro era stato più offeso dalle bombe ducali, ed 
avea dato prove di coraggio e di capacità, nel riparare la 
breccia, il meglio possibile, coi pochi mezzi di cui si disponeva. 
Era stato ammesso talvolta alle deliberazioni dei capi della di- 
fesa, ma non avea tardato ad accorgersi che le deliberazioni 
più importanti, gli si tenean nascoste. Più specialmente era 
rimasto offeso, dall’ aver saputo per un indiscrezione di Lu- 
crezia, che in quella stessa notte dovevano sopraggiungere i 
francesi, notizia di cui i capi della difesa aveano creduto pru- 
dente tenerlo all’ oscuro. 

— Ah! — avea detto Il nostro archibugiere — Mi fate 
fare la figura del cioccolattiere!... — E si era indirizzato a 
casa di Ida. 

Nel salire la scala esterna per cui si ascendeva al verone 
del primo piano, Gioffredo per un atto abituale avea alzato gli 
occhi al finestrino del secondo piano della torre, prigione di 
Caterina. Caterina era precisamente alla finestra. I loro sguardi 
si incontrarono, ma non si sostennero. Gioffredo voltò lo sguardo 
avanti a sè. Caterina abbassò gli occhi e si rimosse dalla finestra 
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con un gesto di sdegnosa commiserazione che non gli sfuggì, 
perchè la codiava coll’ occhio. i 

Gioffredo se ne sentì lacerato. Il fondo di onestà che re- 
stava ancora in lui, cominciava a ribellarsi. 

— Bisogna farla finita! — mormorò entrando in casa. 

Ida era precisamente tutta sola e gli veniva incontro: 
calma, fredda, altiera, quasi sprezzante. Gioffredo non era in 
disposizione di subir più oltre quel contegno, e ruppe il si- 
lenzio. 

— Ida — diss’ egli, — avete tempo di udir due parole? 

— Dite pure! — rispose la profetessa. — E quelle due pa- 
role, senza frange, senza spiegazioni, riuscivan più ostiche che 
un’ ingiuria. 

— Sento che per questa: notte si aspetta una colonna fran- 
cese per liberare il paese.. 

— Chi ve lo ha dodo — interionni la profetessa sempre 
più contegnosa, e apparentemente per non perdere il tempo 
della breve pausa, fatta dall’ armigero. 

— Non certo voi, nè i signori del consiglio di guerra! 

— Questo mi fa piacere! — disse Ida, allo stesso modo, e 
sempre per godere della breve pausa. 

Gioffredo la guardò un istante in faccia. 

— Però non fa piacere a mel... 

— E perchè? — sempre come sopra. 

Ma questa volta la pausa durò oltre la risposta. 

Finalmente Gioffredo riprese : 

-_  — La ragione sarebbe questa. Che dal momento che si 
avvicinano i francesi, mi pare che non abbiate più bisogno 
de’ miei servizi. | 

— Che vorrebbe dir questo ? 

Senza pausa, e con un gesto di collera incipiente : 

— Che vengo a salutarvi e parto sul momento ! 

— Oh! E dove intendete andare ? Da Castel Delfino non 
si può uscire... 

— Oh! Il modo di uscire lo troverò !... 

La Rassegna Nazionale, Vol. LXKXXVII. 94 
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— Per annunziare al Marchese Di Parella, che i francesi 
intendono sorprenderlo questa notte |... 

Un’ ondata di sangue si portò alla faccia di Gioffredo, 
all’ atroce insulto, che gli fece per un momento smarrir la ra- 
gione. Non potea parlare. 

Ida invece, sempre con quella calma glaciale che le era 
propria, 

— Vedete bene che il consiglio di guerra, aveva buone ‘ 
ragioni per essere circospetto! Andate pure al vostro posto e 
comportatevi in modo da non essere disertore da ambe le 
parti. 

Alla vampa di sangue che gli era ascesa alla fronte, suc- 
cedette a questo secondo e più atroce insulto, una scossa in 
senso opposto. Gioffredo si sentì vacillare. In fin dei conti Ida 
non”aveva ragione ? 

Allora solo capì come fosse stato zimbello di un capriccio di 
Ida, cioè tutto l'opposto di quanto si era immaginato. E intese 
che l’ avvicinarsi dei francesi, rendendo inutili i suoi servigi, 
lo si riduceva con insolente crudezza, al suo vero stato di li- 
mone spremuto. 

— Ida!... — ruggì egli finalmente. — Ida!... avete ra- 
gione! Avea ragione il notaro Santena di darmi dell’ asino! 
Ma qui, sulla faccia e sulla fronte, ve lo dico chiaro: non 
temo nè voi nè i vostri (e qui una parolaccia espressiva con 
cui indicava i religionari) e vi dico che me ne vado, e vo' 
vedere chi mi impedirà di andarmene. E si volse per uscir 
di casa. 

Ida sapea che lo avrebbe trattenuto. Si atteggiò ad un 
sorriso ironico, e gli disse dietro a mezza voce, ma alta abba- 
stanza per esser certa di essere intesa: 

— Pazienza! Non ci resterà che Caterina !... 

A quelle parole, Gioffredo si arrestò e si rivolse. Si senti 
come un inferno nel cuore. 

— Caterina?... — E quella parola fu come la rovina di 
una montagna, la montagna de’ suoi sogni. — Caterina?... 
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Non sîete degna nemmen di guardarla... Povera Caterina!... — 
E una lacrima gli spuntò sugli occhi. Poi : — Caterina uscirà 
con me. 

— Se siete capace di caricarvi .la torre in spalla, può 
darsi che vi riesca — gli gridò dietro Ida mentre egli scen- 
deva le scale. o 

Gioffredo era uscito dalla casa di Ida, per correre subito 
alla torre, prendere seco Caterina e uscire da Castel Del- 
fino; ma le ultime parole di Ida, gli avevano aperto gli occhi. 
Caterina era chiusa in una camera, da una solida porta, mu- 
nita di buoni catenacci. La forza era impotente. Correre da 
Lucrezia, farsi dar le chiavi, e recarsi alla torre, era un pro- 
getto insensato. Ida avrebbe chiamato alle armi, e la solu- 
zione più probabile era quella di farlo rinchiudere lui pur 
nella torre. Gioffredo, come succede spesso, dopo certi orgasmi, 
aveva subito riacquistato una grande lucidità di mente. Non 
era ancora in fondo alla scala, che già avea preso il suo par- 
tito. Si portò direttamente a quel lembo delle mura, la cui 
difesa gli era stata affidata, e continuò a dirigere i lavori con 
un sangue freddo che ingannò la stessa Ida, la quale nella 
sua circospezione e prudenza, lasciò che la notte fosse caduta 
da oltre due ore, e venne a fare la sua ronda di ispezione. 
Gioffredo non aspettava che questa ronda, che prevedeva sa- 
rebbe stata fatta, e dopo la quale sapeva che si dovea radu- 
nare in casa di Ida, il consiglio di guerra. 

Finita l’ ispezione, quando la profetessa stava per allon- 
tanarsì: 

— Là! buona sera, — disse Gioffredo agli uomini di guar- 
dia — Pel momento nulla di nuovo dagli assedianti. Io vado 
a cenare in casa del ministro, e poi ritorno. Qualunque cosa 
accada, sapete dove trovarmi. 

E venne via al fianco di Ida. Scambiò colla profetessa al- 
cune parole in tuono asciutto, per lasciar vedere che conser- 
vava ancora qualche risentimento. 

Quando furono entrambi appiè della scala ‘del verone 
di Ida, 
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— Buona sera! — le disse — Dal momento che non godo 
la vostra fiducia, è meglio che vi lasci fare i vostri affari! Io 
vado a cena da Laurent Richard. 

Ida, con tutta la sua furberia, rimase ingannata. Sapeva 
che in casa di Laurent Richard egli sarebbe stato sorvegliato. 
Del resto si proponeva di mandar qualcheduno a vigilare. For- 
tunatamente per Gioffredo, in quella sera le deliberazioni del 
Consiglio erano di tanta importanza, da farle dimenticare questa 
misura di prudenza. Salì pertanto la scala, quasi pentita delle 
cose amare dettegli poche ore prima. — Infin dei conti è un 
buon ragazzaccio! — esclamò essa, ed entrò in casa. 

Ma Gioffredo avea meditato il suo piano. Le chiavi della 
prigione erano in mano a Loacrezia : ed egli avea troppi di- 
ritti su di essa per dubitare che gliele avrebbe date. Lucrezia 
gli serviva ordinariamente da cena, ed egli poteva senza de- 
star sospetti, domandargliele fra le pere e îl formaggio. 

Arrivò all’ osteria più tardi del solito ; e vi trovò gente 
assai. Dovendosi vegliare tutta la notte, molti abitanti vi eran 
raccolti ad ingannare il tempo perchè, attese le straordinarie 
circostanze, il ministro avea soppresso la misura ordinaria 
nella vendita del vino. Ma ciò contrariava i progetti di Giof- 
fredo. Girò gli occhi per la sala e non vide Lucrezia. Colse un 
pretesto di far un giro in cucina e neppur là la vide. Pensò 
che fosse scesa in scuderia, ma non osò recarvisi. La notte era 
lunga, i francesi non poteano sopraggiungere che verso le tre 
o le quattro del mattino. Gioffredo si armò di pazienza e mi- . 
sesi attorno alla cena, scambiando conversazione con taluni 
dei presenti, ma sempre colla coda dell’ occhio in cerca di Lu- 
crezia che non si lasciava mai vedere. 

Passò così mezz’ ora, passò un ora... Gioffredo stentava a 
nascondere la propria inquietudine. Finalmente non potendosi 
più contenere, alla padrona dell’ osteria che gli passava di- 
nanzi, | 

— Oh! Lucrezia, questa sera, che n’è stato ? — domandò 
egli atteggiandosi a sorriso, ma con un sobbalzo del cuore, 
come se gli dovessero leggere in fronte i suoi sinistri progetti. 
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Per fortuna la padrona essendo affaccendata e ben cono- 
scendo le relazioni che passavano fra i due giovani, non ci 
badò. 

— Lucrezia? È andata a portar da cena alla Papista pri- 
gioniera. Non so come tardi tanto! A quest’ ora dovrebbe esser 
ritornata | 

Per fortuna, ripeto, la padrona non badava a lui, chè al- 
trimenti gli avrebbe visto ballare il bicchier fra le mani! 

Lucrezia era alla torre! Là vi era la porta aperta, mentre 
lui andava in cerca delle chiavi per farsela aprire! Bisognava 
correr subito lì; ma senza destar sospetti. 

Si alzò, guardò i circostanti. 

— Viè nessuno che voglia venire a passar qualche ora, 
alle mura da basso ? 

La sera era fredda. Nessuno si mostrò disposto ad accettare 
l’ invito. Gioffredo se l’ aspettava. 

— Buona sera, adunque. Vado io. — E uscì dall’osteria. ‘ 

Uscì fuori, la notte era fitta. Nessuno si vedeva. In due 
salti fu alla torre. Arrivato al primo piano, vide il lume che 
si proiettava sulla scala, dalla porta aperta della prigione del 
secondo piano. Il cuore gli diede un balzo. Tutte le circostanze 
lo favorivano. D’un salto salì la scala, ed entrò col nome di 
Caterina sulle labbra. Ma qual fu la sua sorpresa, scorgendo 
seduta sullo sgabello, tutta sola, nella prigione, l’altra pro- 
messa sposa, quel famoso paracarro ! in una parola: nè più 
nè meno che M.lia Lucrezia !.. 


XXI. — I nodi al pettine. 


Il Cav. Di Myolans e il Cap. Santena non ebbero tempo 
di rinvenire dalla sorpresa scorgendosi di fronte Caterina, chè 
ben altra e più grave sorpresa era lor preparata. 

— Dio li ha mandati qui! — sclamò essa, tutta affan- 
nata; — e non c’è tempo da perdere! Fra poche ore i fran- 
cesi saranno alle nostre spalle! 
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— Impossibile, cara Caterina, non pqssono esser qui che 
domani a sera al più presto — osservò Santena. | 

— Ah! loro ignorano che vi era una colonna francese a 
Bobbio di Pellice ed è aspettata questa stessa notte! 

— A Bobbio?... 

— Sissignore, a Bobbio ! 

— ... Certo che se era a Bobbio può esser qui prima 
dell’ alba. 

— Ma qui non istà il tutto — soggiunse frettolosa Cate- 
rina. — Se sono in numero da occupar la torre di Castel Del- 
fino, io posso farne aprir la porta. 

I due ufficiali si guardarono meravigliati: non osavano 
credere alle proprie orecchie. 

— Ma in qual modo? — osservò il capitano. 

— Io debbo rientrare... 

— Oh! no! — sclamò il cavaliere con un impeto sulla 
cui natura non era lecito prendere abbaglio. — Non permet- 
terò mai più che vi esponiate a siffatto pericolo... 

Intanto Santena più calmo, ricapitolava le proprie idee. 

— Qui occorre prontezza ed audacia, — sclamò egli — 
Io corro a prender meco due compagnie di ordinanza e an- 
diamo incontro ai francesi a tendere loro un’imboscata al piano 
del Castello. Lei prenda i suoi uomini e si impadronisca della 
torre. 

— Ma in qual modo ? — interrogava il Cavaliere. 

- La persona che custodisce la porta, mi aspetta. Udendo 
la mia voce mi aprirà. Bastano due o tre uomini risoluti per 
impadronirsene e tener la porta aperta agli altri che li segu- 
rebbero a poca distanza. 

— Assolutamente! — sclamava il Cavaliere — Non intendo 
che vi esponiate a questo pericolo! 

— KE lei, sig. Cavaliere, non si espone? — sclamò Cate 
rina colla voce soffocata dall’ emozione. 

— Eh! noi.... facciamo il nostro mestiere !... 

— No! sig. Cavaliere! Se Lei espone la vita, posso esporla 
anch’ io. | 
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— Al! Caterina non dite questo! — sclamò il Cavaliere 
con un lampo di gioia. — Venite adunque, ma promettetemi 
che nqn vi allontanerete da me! i 

Ma il capitano Santena che non avea tante ragioni di di- 
strarsi, non diede loro agio di continuare. In un istante la voce 
fu fatta correre, e i militi prendevano in silenzio le armi. 

Il Cavaliere a fianco di Caterina, seguiti da due soli militi 
fra i più robusti, destri e determinati, si avanzarono con pre- 
cauzione fino alla torre. Per fortuna i difensori tutti intenti a 
scrutare le vette, ove dovean comparire i francesi, non bada- 
vano a terra. Gli altri militi a piccoli drappelli di otto o dieci 
alla volta seguivano di distanza in distanza, favoriti dalle 
tenebre. Quando il Cavaliere e la sua compagna furono alla 
porta, Caterina chiamò a bassa voce Lucrezia, ed un momento 
dopo si udì con prudenza girar la chiave nella serratura. La 
porta si aperse : il Cavaliere prese per un braccio Lucrezia, 
che sbalordita diede un gran grido. 

Ma contemporaneamente a quello, partiva un secondo e 
più terribile grido dal secondo piano : 

— Allarmi! siamo traditi !... 3 

Si udì un gran tramestio e voci confuse sulla piattaforma 
della torre, alcuni colpi di fuoco, e poi i passi affrettati di 
persone che scendevano. Voci rispondevano dal paese, e si ca- 
piva che si affrettavano in volare a difesa della torre. Ma 
il Cav. di Myolans col sangue freddo dell’ uomò di guerra, 
prese subito le disposizioni. Fece chiuder la porta che metteva 
dalla torre verso l’ interno del paese, e dispose i pochi militi 
che avea seco al piede della scala, con ordine di far fuoco su 
quanti comparivano sul ripiano superiore. 

I due primi barbetti che si presentarono sul pianerottolo 
caddero fulminati. Gli altri si arrestarono. Qualcuno che osò 
ancora avventurarsi a discendere, ebbe la sorte de’ primi due. 
Intanto sopravvenivano in buon numero i militi. Allora sì andò 
all’ attacco e in pochi minuti, uccisi o fatti prigioni quanti 
ancora vi erano, la torre era in potere delle milizie. 
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Le tenebre sospesero allora la lotta. Gli abitanti ammas- 
sati fuori della torre erano tenuti in rispetto dai militi che 
dalla piattaforma, li bersagliavano coi sassi che essi stessi vi 
avevano ammucchiato per difendersi. Al postutto si aspettava 
i francesi e l’ esito della loro venuta. Quindi i due partiti stet- 
tero fermi, di fronte, fino all’ alba. 

Intanto le truppe ducali che guardavano il campo, eransi 
senza perdîta di tempo partite, e risalito il rapido pendìo che 
da Castel Delfino per la Varaita di Chianale conduce a Ponte 
Chianale, erano venute ad appostarsi in una località detta il 
pian del Castello, in una posizione dalla quale facilmente si 
sarebbe bersagliato un corpo nemico che avesse osato avven- 
turarsi sotto il loro fuoco ; e tutte le truppe che stavano al 
Quartier Generale delle Torrette accorrevano, parte per guar- 
dare il parco d’assedio e proteggerlo contro una possibile g0r- 
tita degli assediati, parte ascendevano l’ erta di Ponte Chianale 
in rinforzo dei primi arrivati. 

Verso le tre del mattino, una salve improvvisa di fuci- 
leria, seguìta da un fuoco vivissimo, che durò però poco tempo, 
e partiva dalle alture di Ponte Chianale, fece avvertire chei 
francesì erano veramente comparsi. Ma con grave loro scorno, 
chè sorpresi a lor volta dai piemontesi, furono largamente de- 
cimati e costretti a indietreggiare in discrdine come i pifferi 
di montagna. 

All’ alba, il capitano Santena, cui nell’ assenza del mar- 
chese Parella, toccava l’ onore di quella gloriosa nottata, dopo 
aver lasciato sul posto distaccamenti sufficienti, per premunirsi 
contro altre possibili sorprese, ridiscendeva a Castel Delfino, 
ed era informato della presa della torre. 

Volle venire in persona sul luogo e vi entrò per la stessa 
porta per cui era entrato il Cavaliere. Ascese alla piattaforma 
della torre, di dove arringò i terrazzani. Offeriva loro un giorno 
per uscir dalle mura con quanto potevano portar seco e due ore 
di tempo a determinarsi. Scendendo al secondo piano, vide 
dalla porta aperta, che era stata la prigione di Caterina, uno 
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spettacolo che ne attirò l’ attenzione. Ida giaceva freddo ca- 
davere, lunga distesa sul pavimento, stringendo ancora in 
mano una pistola. Steso pure sul pavimento, Gioffredo procu- 
rava arrestare il sangue che gli usciva a fiotti da una ferita 
in una coscia. | 
Il Capitano si arrestò un momento sul limitare, fulminando 
con uno sguardo adirato l’ archibugiere, che vergognoso, te- 
nea gli occhi bassi, come se si occupasse unicamente di ar- 
restare il sangue. Ma il Capitano si avvide che la sua presen- 
za era avvertita. Stette un minuto fermo guardandolo fiso, 
poi s@osse il capo: 
| — Pezzo d’ asino! — sclamò egli, e discese al primo piano 
dove lo stavano aspettando il Cavalier Di Myolans, Caterina e 
Lucrezia. | | 


XXII. — Respice finem. 


Appena assicuratosi il possesso della torre, il Cav. Di Myo- 
lans sentì che gli restava da impossessarsi di altra cosa. Già 
all’ incontro così inaspettato con Caterina, nella brughiera, in 
quell’ ora di notte, egli aveva sentito che quella era per lui 
la donna amata ; e per quanto non si fossero cambiate che 
poche parole, preoccupati di cose tanto diverse, e in mezzo 
alle tenebre, pure il Cavaliere aveva sentito in se stesso, con 
vera estasi, di non essere indifferente a Caterina. Sicchè il breve 
tragitto fino alla porta della torre, ove per tutti gli altri si ri- 
schiava la vita in servizio del Sovrano, in realtà fu per lui 
come il giorno in cui uno divien promesso sposo della donna 
amata. Caterina avendo già percorsa la strada ed avendola stu- 
diata tutto il giorno precedente, aveva preso il Cavaliere per 
mano, e lo guidava con precauzione, e il contatto solo di quella 
mano, era pel Cavaliere una felicità. 

Appena abbrancata Lucrezia, egli 1’ avea respinta assieme 
a Caterina dietro il battente della porta, onde metterle en- 
trambe al coperto durante una zuffa che si combatteva al- 
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l’oscuro, e siccome sulle prime, attesa la scarsità delle sue forze 
dovette contentarsi di guardare il fondo della scala, egli potè 
dirigere la spedizione senza allontanarsi dal rifugio delle due 
donne. Ma quando i suoi militi furono entrati in numero suf- 
ficiente, e, messi fuori di combattimento quanti barbetti si tro- 
vavano nella torre, procuratosi un lume, le fece ricoverare 
nella camera al primo piano, chiudendole addirittura dentro, 
per sottrarle a qualunque pericolo. 

Ma la gioia non fu di lunga durata! Appenadiradate le te- 
nebre, nell’ascendere alla piattaforma della torre, egli aveva 
scorto, steso sul pavimento e ferito, Gioffredo, e avea Yastato 
quella vista, per riaccendere e render più intensi i suoi sospetti 
e le sue gelosie. Ridiscese accigliato, ed entrò nella camera dove 
Caterina e Lucrezia, sbigottite da quella scena di carneficina, 
stavano raccolte in preghiera. 

— Brava giovane — diss’ egli freddamente a Lucrezia — 
vi son qui sopra dei feriti ai quali potreste prestare qualche 
utile servizio. E con gesto autorevole, le fece segno di uscire. 
E quando Lucrezia fu uscita, chiuse la porta e si avvicinò a 
Caterina. 

— Caterina! — le diss’ egli, con un aspetto così sconvolto 
che tradiva l’ amarezza del suo cuore — ho bisogno di dirvi 
una parola. 

La giovane senza muoversi di ginocchio, alzò lo sguardo 
coll’ espressione, di chi è disposto ad ascoltare. 

— Caterina! — diss’ egli — se non avessi una ragione, 
una sola unica ragione di dubbio ben crudele, voi siete la sola 
persona alla quale oserei aprire tutto il mio cuore. Vorrei 
togliermi questo dubbio che mi tormenta, per potervi accor- 
dare intiera la mia stima. 

Ed essendosi egli arrestato, come in atto di aspettare una 
risposta, Caterina a bassa voce, con accento tremante: 

— Se basta dar la mia vita per toglierle quel dubbio — 
diss’ ella — non ha che da comandarlo |... 

— Ah! — sospirò il Cavaliere — Se bastasse la vita!... 
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Poi dopo un momento di esitazione : 

— Qui sopra giace Gioffredo l’archibugiere, ferito. Come 
va che voi vi trovate a Castel Delfino ?... 

— Gioffredo ferito? — sclamò sorpresa Caterina, che su- 
peva di aver lasciata sola Lucrezia nella prigione. — Perdoni 
cavaliere, ma Ella si è ingannata! 

— Come! — sclamò il cavaliere, che avendo riconosciuto 
perfettamente Gioffredo, sospettava che Caterina avesse ad ag- 
giungere alle altre ragioni di disgusto, anche una bugia. — 
Non mentite Caterina, l’ ho riconosciuto co’ miei occhi. 

+ Signor cavaliere! — sclamò la giovane, rizzandosi sulla 
persona, ma sempre in ginocchio; — mentirei se dicessi il 
contrario, perchè uscendo dalla torre vi avevo lasciato la sola 
Lucrezia. 

— Ebbene! Vi è invece Gioffredo ferito ed Ida morta. 

— Morta! — sclamò la ragazza, rizzandosi affatto — Ida 
morta! — E si coperse gli occhi colle mani. — Giusti giu- 
dizi di Dio !... Ida morta !... Ida morta!... Ah! per lo meno 
questa volta Gioffredo metterà senno!... 

— È sempre Gioffredo! — sclamò il cavaliere con ama- 
rezza — sempre Gioffredo!... 

Ma Caterina sempre preoccupata della morte di Ida, se- 
guiva il corso delle proprie idee. 

— Rallegrarsi di questa morte! Morte di un’eretica..... 
che a quest’ ora è ormai già comparsa al Tribunale di Dio!... 
Oh, no! Adoriamo invece i suoi decreti. Se non altro per Giof- 
fredo, è la salute dell’ anima e del corpo... 

Il sig. Di Myolans ebbe un gesto di: impazienza. Giof- 
fredo! Gioffredo! sempre Gioffredo ! — sclamò egli con irosa iro- 
nia: convien dire che siate proprio cotta di quel garzonaccio !... 

Ma un gesto di sorpresa così ingenuo e sincero della gio- 
vane, da dissipare qualunque dubbio, venne ad arrestarlo di 
botto. 

— Io! — sclamò Caterina !.E un mesto sorriso le sfiorò 
le labbra. Poi riprendendosi : 
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— Ah! è vero! Ella non sa ancora che Gioffredo è pro- 
messo sposo di quella giovane che ci ha aperto la porta, ed 
era qui in camera un momento fa. 

Fu la volta del Cavaliere, di restare a bocca aperta. 

— Che dite mai! | 

— Che vuole! Quel Gioffredo è un ragazzaccio proprio 
senza giudizio. È venuto qui per far la corte ad Ida, ed ha 
finito per promettersi sposo ad una serva di osteria!... 

In altre circostanze, il cavaliere avrebbe riso: ma in quel 
momento era troppo preoccupato. Solo cominciò a veder nelle 
tenebre de’ suoi sospetti, a farsi un po’ di luce. Si avvicinò 
alla giovane, e parlandole piano, con effusione, con passione. 

— Caterina! Vi domando, vi supplico, di dirmi la verità. 
Avete mai amato Gioffredo ? 

Questa interrogazione, fatta così a bruciapelo, restituì come 
per incanto alla giovane tutta la calma della sua dignità. — 
Guardò il cavaliere in volto con insolita fermezza. Poi lenta- 
mente e come pesando le parole: 

— Signor cavaliere! Ella mi fa una domanda imponen- 
domi di dire tutta la verità. Prima di ottenere questa risposta, 
la prego di ponderarne tutte le conseguenze. Prima di dirle 
francamente questa verità, l’avverto che questa verità, le la- 
cererà profondamente il cuore... 

— Perchè? — interrogò il sig. Di Myolans, sorpreso di 
quelle parole. 

— Ella mi domanda di aprirle il cuore. L’ avverto che 
apertolo una volta, sarà poi chiuso per sempre. 

.Il cavaliere imbarazzato da queste parole misteriose, ma 
punto al massimo grado dalla curiosità, stava esitando. Ma 
alla fine la curiosità lo vinse. | 

— Checchè abbia a succedere, parlate! 

— Ebbene! sig. cavaliere! Io non ho mai, le ripeto, mai 
amato Gioffredo. Ma data questa risposta, le dico colla stessa 
franchezza che d’ ora in poi io non potrò mai più amare! 

— Caterina!... | 
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— Sig. cavaliere. Ella è l’ erede della Baronia di Cardè, 
e perciò sono sua suddita. Ho obbedito ad un ordine che non 
potea essere dato che ad una suddita. Ma qui siamo fuori della 
di Lei giurisdizione. La prego di rispettare la mia dignità 
di donna, e di lasciarmi sola. i 

. — Oh! Caterina! — sclamò il cavaliere sopraffatto da 
. tante emozioni, volendo prendere le mani. Ma la giovane si 
ritirò di due passi, e ributtatasi in ginocchio, si mise in atto 
di pregare. 

Soggiogato da quel così dignitoso congedo, Myolans fece 
un passo verso la porta, ma si arrestò. Ebbe così in confuso 
l’ idea dell’ involontario sfregio fatto alla donzella, e si cre- 
dette in dovere di offerirgliene un’ immediata riparazione. 

Si avvicinò adagio al luogo dove Caterina raccolta in ora- 
zione gli volgea le spalle, e con voce supplichevole : 

— Caterina! — disse alla zitella — Voi mi licenziate ed 
io vi obbedisco. Comprendo ora di avervi dispiaciuto. Desidero 
assicurarvi, prima di allontanarmi, che quella offesa fu affatto 
involontaria ; che nello stato di agitazione in cui mi trovavo, 
essa divien scusabile. Desidero vivamente di sapere se mi per- 
| donate. 

Si arrestò un istante aspettando una risposta da Caterina, 
ma questa nè parlò, nè si mosse. Insistè adunque: 

— Caterina! Dalla prima sera in cui vi conobbi, la vostra 
immagine non si è più cancellata dalla mia mente. E l’ ho 
sempre associata a qualunque idea di felicità su questa terra. 
E il giorno in cui la povera mia cugina, mise la vostra mano 
nella mia, io ho visto in quell’ atto più che un capriccio, che 
un caso. Già fin d’allora mi son persuaso che salvo la diffe- 
renza della nascita, io potevo considerarvi come superiore a 
| quante donne di condizione ho conosciuto. Una cosa sola mi 
affiggeva, ve lo dico in verità: trovavo il vostro unico difetto. 
nella vostra condotta verso Gioffredo. E credetemelo : non 
tanto perchè lo amaste, che amore è cieco, ed ognuno è pa- 
drone del proprio cuore, ma mi doleva che poteste porre in 
quel giovane i vostri affetti !... 
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All’udir pronunziare il nome di Gioffredo, Caterina aveva 
avuto come uno scatto. Il cavaliere sperò un momento che la 
giovane parlasse, ma invano. Caterina era tornata al silenzio ed 
immobilità primitiva. 

— Avevo troppa stima di voi, per poter sopportare quel 
dubbio odioso. Se vi ho offesa domandandovi una spiegazione, 
tengo a ricordarvi che vi ho trovato qui, in un luogo niente 
affatto conveniente, in condizioni per lo meno molto strane, e 
tutto questo evidentemente per correr dietro a quel giovane 
che così poco si meritava un tal sacrifizio. Dunque dovete 
convenire che quella mia insistenza era per lo meno scusabile. 
E son lieto di essere stato indiscreto. Parto almeno per la guerra, 
che non mi nascondo, è assai pericolosa, col cuore in pace, sa- 
pendo di aver messo i miei affetti in un cuore che era degno 
di riceverli. Questo mi basta. La vita ha ormai poche attrat- 
tive per me; e vado incontro alle eventualità della guerra col- 
l’ animo più riposato. Sono convinto che se non potete amarmi, 
almeno pregherete per me!... Addio Caterina! 

E si avviò lentamente verso la porta. 

Ma quando fu sul limitare e volse all’ interno un ultimo 
| sguardo, vide Caterina che si alzava. Si arrestò di botto ed 
ebbe la gioia di accorgersi che gli veniva incontro. » 

Caterina infatti gli si avvicinò, seria, raccolta. © 

— Sig. Cavaliere — gli disse figgendo nel suo, quello 
sguardo limpido e soave che tanto l’ abbelliva : — La rin- 
grazio delle buone parole che mi ha indirizzato testè, ed a 
mia volta mi credo in debito di dirle tutta la verità. Ella 
può interpellare il Parroco di Revello con cui mi son con- 
fidata, prima di intraprendere questa gita a Castel Delfino 
che ha destato in Lei tanti sospetti, e quel degno ecclesiastico 
potrà attestarle che io gli ho detto chiaramente che per Lei 
io ebbi il mio primo ed unico amore. L’ ho amato dal primo 
momento che Le parlai, l’ ho amato più assai per le doti del- 
animo che per quelle del corpo ; l’ ho amato malgrado i so- 
spetti che ingenerava in lei la mia condotta verso Gioffredo. 
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Sono forse stata imprudente in questa mia condotta, ma la 
prego di credere che ho sempre agito con buone intenzioni. 
Ora che ella stessa riconosce, al par di me, la sproporzione 
di stato, che rende impossibile che io divenga sua sposa, ho 
tanta fiducia nella rettitudine dell’ animo suo, per aprirle il 
mio cuore. Dio la protegga ne’ pericoli cui va incontro. Nes- 
suno potrà far voti più ardenti de’ miei per la sua felicità. 

.— Oh! Caterina! — sclamò il cavaliere a quelle parole, 
vinto dall’impeto della passione: e stava per prenderle la mano. 
Ma la zitella, si ritrasse prontamente, colle braccia strette al 
seno. 

— Sig. Cavaliere! Faccia che non abbia a pentirmi della 
fiducia che ho in Lei riposto. 

— Addio Caterina |! 

— Dio lo protegga!... 

E il Cavaliere scese la scala. 


(La fine al prossimo fascicolo) 
E. BASTA. 


Premio ©. 


di L. 2,200 — al cortese che trova la ragione del silenzio della Di- 
rezione della Sanità Pubblica sul rimedio ventenne, gratuito, im- 
mediato, del lavare la piaga coll’ acqua pura e cicatrizzarla coll’ in- 
fuso timo, contro la febbre aftosa perenne in Italia come pur troppo 
è proclamato da 880 bollettini Ministeriali. 

Ancora oggi abbiamo sul libro nero le provincie di Modena, 
Piacenza, Bologna, ed il contadino non conosce il profumato timo, 
non lo ha immagazzinato, ed il contagio insozza le limitrofe pro- 
vincie. i 

Milano, 20 Gennaio 1896 


(?) Questo premio è indetto dal giornalismo e da mez:o milione di opu- 
scoli, da astini. 
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Narrano gli storici che, mentre il Sultano Maometto II si 
preparava a stringere di assedio Costantinopoli, i Greci imbelli 
ed effeminati, invece di pensare all’ imminente pericolo, conti- 
nuavano ad appassionarsi ad oziose questioni teologiche e filo-. 
sofiche, seguendo l’ esempio d’ una turba di preti, di monaci 
e di retori; sicchè quando giunse il giorno terribile della prova, 
nella vasta e popolosa città non si trovarono che poche mi- 
gliaia di combattenti, i quali avendo tentato invano di difen- 
derla, tutti si ridussero ad aspettare dal cielo un miracolo, che 
pur troppo non venne. 

Narrano anche gli storici (e questa è storia recente da 
tutti conosciuta e ricordata) che mentre la rivoluzione francese 
cominciava a rumoreggiare, quelli stessi che erano più mi- 
nacciati dai suoi progressi, non se ne rendevano conto, anzi 
facevano di tutto per affrettarne il definitivo trionfo, sia per 
leggerezza, sia per spirito di malintesa opposiZione alla corte. 
Un principe del sangue proteggeva Beaumarchais, ed una 
platea di gran Signori applaudiva alle spiritose tirate di Fi- 
garo, che declamava sorridendo, tra un’arguzia e l’altra, 
la più fiera requisitoria contro l ancien regime. Mirabeau, 
Lafayette, Barras eran nobili e se ne tenevano, e come loro 
erano nobili moltissimi, fra i primi caporioni dei malcontenti. 
Sicchè un giorno il torrente, del quale s’ erano sforzati alle- 
gramente di distruggere le dighe, irruppe minaccioso travol- 
gendo tutto, ed al re sorpreso come gli altri, e più degli altri, 
che chiedeva: « è dunque una rivolta? » fu risposto: « no 


L'ORA PRESENTE 537 


sire, è una rivoluzione. » E quei filosofanti e scettici genti- 
luomini, che 8° erano tanto rallegrati dei primì progressi della 
rivoluzione, furono costretti a scegliere tra la santa ghigliot- 
tina, o l’ emigrazione. 

Un antico dettato latino, spiega a suo modo questo strano 
fenomeno di volontario accecamento : Quis Deus vult perdere 
dementat. 

Vero è che gli storici futuri non potranno scrivere lo 
stesso di noi. Siamo tutti in attesa, popoli e governi, della 
prossima grande rivoluzione sociale, che verrà a sconvolgere 
od a rigenerare (secondo i gusti) le nostre istituzioni, e l’aspet- 
tiamo quasi con la stessa assoluta certezza, mista di terrore, 
con cui gli antichi cristiani aspettavano l’ anno mille. 

Questo è già un primo guaio, perchè, come esclama Fi- 
garo, quando si cede alla paura del male, si prova già il 
male della paura. Non saper distaccare l’ attenzione dall’ av- 
vicinarsi di un pericolo (che non si procura di prevenire) è il 
vero modo di affrettarlo. Per un ripido sentiero di montagna, 
passano baldi gli alpigiami dal piede securo : vien dietro uno 
che ha paura. « Come farò a passare? Se mi manca un 
piede ? » Eccolo vinto dalla vertigine, e se da un sol passo 
è fatalmente attirato dall’ abisso. 

Avete visto qualche volta una tavola girante? Una die- 
cina di persone siedono in giro, posando le mani sulla tavola, 
e con gli animi eccitati aspettano che si muova. « Si agita, 
si scuote, attenti! » e la tavola si muove davvero, e cammina 
e balla, e fa cento altre diavolerie. 

Ecco perchè io son certo che se la popolazione di Roma 
si raccogliesse in Piazza S. Pietro, coi nasi in aria, guardando 
l’ obelisco, e pensando che sta per cadere, il secolare mono- 
lito non resisterebbe a tanta aspettativa, e si lascerebbe pre- 
cipitare come il colosso biblico dai piedi d’ argilla. Tale a me 
pare lo stato della società presente. Urge il pericolo sempre 
più minaccioso, e le vecchie istituzioni civili son fieramente 
scosse sin dalle radici. 

La Rassegna Nazionale, Vol. LKXXVII. 35 
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Ma se tutti si avveggono di ciò, se tutti ne son spaven- 
tati, è veramente strano come non si cerchi stornare il peri- 
colo da quelli stessi che son maggiormente esposti, e che in- 
vece si addormentano in una specie di fatalismo musulmano. 


ea 

Le frasi fatte sono una gran fortuna per tutti coloro che 
non sanno pensare con la propria testa, e che pur vogliono 
ad ogni modo parlare. Queste frasi cambiano di secolo in se- 
colo : alcune cadono in disuso ed in dimenticanza, mentre 
altre invece vengono alla moda e son citate a torto ed a ca- 
saccio. Fra le più abusate pel momento, vi è quella : « La lotta 
per l’ esistenza » che è completata dall’ altra, presa come se- 
gnacolo in vessillo dai socialisti : « La lotta di classe ». 

La frase è nuova, ma il fatto è antico quanto il mondo. 
Dacchè il più laborioso, il più abile od il più forte e fortunato 
ha potuto alzarsi sui neghittosi, sugli inabili, o sui deboli e 
disgraziati, una lunga guerra ha diwiso gli uomini. Le rivolte 
degli iloti, la ritirata della plebe romana sul Monte Sacro, i 
Gracchi, le guerre servili, la sollevazione degli schiavi con- 
dotti da Spartaco, e man mano in tempi più recenti, la san- 
guinosa Jacquerie in Francia, gli Anabattisti in Germania, la 
sommossa dei lazzari affamati di Masaniello, la grande rivo- 
luzione francese, son tutte fasi di questa tragica lotta, più 
cruenta spesso di una vera guerra. 

Ma gl’iloti si limitavano a reclamar la libertà ; gli schiavi 
insorgevano, ridotti alla disperazione dai patimenti ; il popolo 
romano pretendeva aver parte al governo della repubblica; le 
turbe degli Jacques, dopo aver messo tutto a sangue e fuoco, 
finirono coll’ eleggere tra loro stessi un re; i lazzari napole- 
tani gridavano : pane! — ma si affrettavano a soggiungere : 
Viva il re! — ; la rivoluzione francese si ridusse principal- 
mente alla sostituzione di una classe, l’ aristocrazia, con un’ al- 
‘ tra, la borghesia. 
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Ora invece i fatti sono assai meno gravi di quelli san- 
guinosissimi da me ricordati, ma la propaganda si fa in nome 
di principî (se possono dirsi tali) in gran parte sconosciuti 
sino ad un secolo addietro. Non già che certe idee siano af- 
fatto nuove, come vorrebbero gabellarcele, chè l’ idee si svol- 
gono, e si trasformano, ma non si creano. 

Gli antichi Egizî, gli stessi Ebrei, i Cretesi, gli Spartani 
avevano leggi che non sarebbero ripudiate dai più convinti 
socialisti. I seguaci di Mazdek Zendik (l’ impostore) in Persia 
al V secolo dell’ éra nostra, e i già citati Anabattisti in Ger- 
mania mettevano come base delle loro rivendicazioni la co- 
munione delle donne e delle terre. Tommaso Moro, Campa- 
nella, James Harrington furono pei loro tempi dei veri socialisti 
della cattedra. 

« Siamo tutti fratelli, e Adamo è il nostro padre comune ; 
‘» da che deriva dunque questa differenza di rango e di beni 
> che la tirannia ha introdotto tra noi ed i grandi del mondo ? 
» Perchè gemeremo nella povertà e saremo oppressi dalle scia- 
» gure mentre essi nuotano nelle delizie ? Non abbiamo dun- 
» que diritto all’ uguaglianza dei beni che di natura loro son 
» fatti per esser divisi, senza distinzione fra tutti gli uomini ? 
> La terra è un retaggio comune, del quale noi dovremmo 
» avere una parte che ci viene rubata. Quando mai abbiamo 
>» noi ceduto la nostra parte dell’ eredità paterna ? Ci si mo- 
» stri il contratto che abbiamo firmato. Iendeteci, o ricchi, 
» O avari, usurpatori del suolo, i beni che ritenete così in- 
» giustamente >». Qual’ è l’ autore di questo brano rovente 
contro la proprietà ?... 

È forse Proudhon?... È Carlo Marx?... È il russo Baku- 
nin od il Principe Kropotkin ?... Ve la dò tra mille... è un 
pastore protestante del seicento, è quel Tommaso Miintzer che 
fu uno dei più ardenti capi dell’ Anabattismo, che tentò im- 
porsi con le armi a tutta la Germania, e che sconfitto e fatto 
prigioniero a Frankenhaiisen, finì la vita sul patibolo. 

Vedete dunque che certe idee che ora spaventano il pub- 
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blico per la loro ardita e stravagante novità, son vecchie e 
decrepite. Ciò che deve piuttosto impensierire ed allarmare 
è l’aspetto scientifico col quale ci son | ripresentate queste 
teorie. 

Quando le idee sono il parto della mente di un pazzo, 
di un esaltato, o di un ribaldo possono esser trattate con sprez- 
zante dileggio, e quando dall’ idea si passa al fatto criminoso, 
la repressione è pronta e sicura, perchè sostenuta del - senti- 
mento dei più. Ma quando si tratta di dottrine scientifiche 
(od almeno gabellate per tali) che 8° impongono in certo modo 
con l’ autorità dei loro sostenitori, che s’ insinuano nella mente 
di molti, che trovano proseliti in tutte le classi, e che sono 
divulgate in cento modi, dall’ articolo di giornale alla lezione 
accademica, dal discorso del tribuno al romanzo od alla poe- 
sia, allora la repressione è fatalmente fiacca ed inefficace. 

Ecco perchè io ritengo che fa più male un socialista della 
cattedra (') che cento anarchici. 

Non basta quindi punire con la maggior severità, non 
basta il tentare di reprimere e prevenire con minacciose leggi 
eccezionali gli attentati dei partiti estremi, occorre soprattutto 
opporre idee ad idee, propaganda a propaganda, e mostrare 
come il loro preteso ideale sia fondato sopra vane illusioni, 
o sulla più completa malafede, ammantata d’ una pseudo filan- 
tropia, e colorita d’ una vernice scientifica. 


* 
* * 


Tutti gli apostoli delle teorie sovversive son d’ accordo 
nel predicare lo sfasciamento della corrotta società borghese, 
{perchè oggi il nome di borghese è diventato termine di odio 


(1) Leggete, ad esempio, La Sociologie d' aprés © Ethnographie par le 
Docteur Charles Letourneau (per citare un libro condotto con rigoroso metodo 
scientifico e che non tratta 22-professo del socialismo), vedete quel che scrive 
contro la famiglia, contro la proprietà, contro il Cristianesimo, e poi datem 
torto, se potete. 
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e di disprezzo, come era appunto un secolo fa quello di ari- 
stocratico, come sarà forse domani quello di operaio). Ma que- 
sti apostoli si dividono in due scuole principali: quelli che 
non hanno fretta ; e quelli che ne hanno, e molta. 

I primi (son per lo più degli avvocati scarsi di clienti, 
dei giornalisti senza lettori, dei professori in cerca di studenti, 
dei pallidi ed ardenti poeti incompresi, anche essi borghesi, 
col pane quotidiano assicurato, buoni, miti, dolcissimi, inca- 
paci di veder soffrire una mosca) dicono che la baracca pre- 
cipiterà da se stessa al suolo, pel cozzo irresistibile dell’ evo- 
luzione delle idee. E si contentano intanto di bandire la lotta 
di classe, pronti a rinnegare sdegnosamente qualsiasi attentato 
anarchico, senza pensare che essi appunto hanno armato il 
braccio di quei poveri matti, che ubbriachi di paroloni, si 
son fatti gli esecutori materiali delle loro idee. 

Gli altri (operai disoccupati, studenti bocciati, impiegatucci 
a spasso, tormentati dalla miseria, ed eccitati dalla lettura 
dei giornali anarchici) sono per i mezzi violenti, e confidano 
nell’ opera della rivoluzione e della dinamite, perchè, secondo 
il loro motto, non si può riedificare senza prima distruggere. 

La società borghese impallidisce e sta a sentire spaventata, 
non trovando di suo gusto nè l’ una nè l’altra morte: ma 
non si chiede il suo parere od il suo consenso. 

Di fronte al pericolo crescente, che cosa fanno le classi 
minacciate ? 

Queste, che si compiacciono a dichiararsi dirigenti (ma 
che in verità si lasciano allegramente trascinare) possono 
distinguersi in Aristocrazia, Clero e Borghesia, quasi come 
al principio della grande rivoluzione, con la sola differenza 
che ora la Borghesia gode, se non di diritto di fatto, di quella 
supremazia che era prima divisa tra l’altre due. 

Esaminiamo un poco la loro condotta, e cominciamo dal 
constatare che esse, invece di sostenersi a vicenda, continuano 
a guardarsi tra loro in cagnesco, facendo al tempo stesso 
gli occhi dolci al comune nemico. 
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L’ aristocrazia si tiene con affettazione lontana dai pub- 
blici ufficî, pretestando di non voler avvilire la dignità del 
casato tra ignobili lotte politiche, quando non invoca come 
causa della sua astensione scrupoli religiosi o doveri di lealtà 
verso dinastie cadute. Benchè sia calmato il suo sdegno, e 
cessato il rammarico per i perduti privilegî, e pel potere 
sfuggitole dalle mani (e pur troppo più che altro per la pro- 
pria incapacità) non sa interamente perdonare alla borghesia 
ed esercita la sua maldicenza contro gli uomini nuovi, contro 
le ricchezze non si sa come accumulate, spargendo a larga 
mano il ridicolo sui poveri grandi uomini di stato borghesi, 
spesso così a disagio nella parte ufficiale delle loro funzioni. 

L’ aristocrazia quindi allorchè sente sbraitare i partiti 
estremi contro l’ infame borghese, prova un mal celato senso 
di compiacenza, quasi sperando in loro dei postumi vendica- 
tori, senza pensare che pel proletario, sotto il nome comune 
di borghese vanno incluse tutte le classi abbienti. L’ aristo- 
crazia non ha più ora altri privilegi che quelli che si crea 
da se stessa, con l’altero esclusivismo con cui bada a tener 
lontano dal suo seno, quelli che a lei sembrano indegni di 
appartenerle. E questo può esser considerato come sentimento 
rispettabile, a confronto dei grandi difetti che 1’ avviliscono 
e la fanno decadere. 

| Primo tra questi la leggerezza, per cui concepisce la vita 
soltanto come fonte di piaceri. Vivendo quasi sempre nel- 
l’ ozio, sdegnando qualsiasi occupazione utile od intellettuale, si 
lascia vincere (quando non li provoca) da tutti i vizî della vita 
cittadina, il lusso, il giuoco, le donne. Certamente non man- 
cano nobili e lodevoli eccezioni ; ma come è triste il vedere 
tanti giovani pieni d’ intelligenza, che potrebbero riuscir utili 
al paese, od almeno alle loro famiglie, e che si contentano 
di esser solo degli eleganti modelli di moda, dei brillanti 
cavallerizzi, dei graziosi ballerini o dei facili conquistatori 
galanti !... Ma il difetto capitale, la vera piaga roditrice ed 
incurabile dell’ aristocrazia, è l’ assenteismo dalle proprie terre. 
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Il vivere in campagna rende più semplici i costumi; i 
giovani signori invece di poltrir nell’ ozio, hanno occasione 
di sopraintendere alla coltura degli aviti campi, onde nasce 
il desiderio di apprendere e di applicare i nuovi sistemi,ra- 
zionali di coltura, e così sono migliorate le terre che danno 
più abbondanti prodotti, migliorando al tempo stesso anche 
le condizioni dei poveri contadini, sicchè vengono a stabi- 
lirsi tra loro ed i proprietarî dei fondi delle relazioni rispet- 
tosamente familiari. In Inghilterra, in Germania, in Francia 
moltissimi gentiluomini passano buona parte dell’ anno in 
campagna : ma quanti ce ne sono in Italia?.... 

I proprietarî da noi son ben contenti di starsene nelle 
città, senza grattacapi, sciupando le rendite che decrescono 
di anno in anno: e quando le rendite mancano, allora si ricorre 
ai debiti : forse che il credito fondiario e gli usurai non ci 
sono appunto per questo ?... Intanto i contadini lasciati in 
balia di un avaro fattore, o di un avido affittatore ammise- 
riscono sempre più, e nei loro animi nasce e si accresce l’ odio 
contro i Signori. Il giorno poi che la propaganda (') socialista 
si farà strada anche nelle nostre campagne, il giorno che 
un tribuno da strapazzo, predicherà ai contadini poveri ed 
ignoranti (cui non sorride altra speranza che quella ingan- 
natrice dell’ emigrazione) : 

« Perchè voi dovete guadagnarvi stentatamente un tozzo 
» di pane col sudor della fronte, perchè dovete affaticarvi 
» a maneggiar la vanga o la zappa per arricchire e far go- 
» dere un ozioso, che vive del vostro lavoro, che vi sfrutta 
» e vi immiserisce, e che non ha dovuto darsi altra pena 
» che quella di nascere? » 


(1) In verità tal propaganda è già cominciata, sin dal 1884, come è provato 
dalla statistica degli scioperi agrarî. Nel-1885 e 1886 essa si manifestò intensa- 
mente nella Valle del Pò e nell’ Emilia. Distrutta l'organizzazione che l’aveva 
fomentata, essa andò diminuendo. Nel 1892 pochi disordini avvennero nel- 
l’ Emilia, ma nel 1893 si rincrudì l'agitazione agraria nelle Romagne, per 
opera dell’ associazione di resistenza detta Molinella, e cominciarono i fatti 
di Sicilia. 
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Quel giorno come riuscirà l’ aristocrazia a combattere 
questa propaganda, che cosa potrà, che cosa saprà rispon- 
dere ?... 

. Certo la propaganda socialista nelle campagne arriverà 
presto o tardi, ed arriverebbe anche se i signori vivessero 
nelle loro terre, ma in tal caso essi avrebbero maggiore in- 
fluenza e prestigio per difendersi, mentre ora... i dolorosi 
fatti di Sicilia rispondano per me. 

L’ aver enumerato con piena sincerità i difetti dell’ aristo- 
. crazia, non significa che io ritenga immune di ogni colpa, 
e di ogni difetto la borghesia. Pur troppo anche essa è gra- 
vemente bacata e la sua responsabilità è assai maggiore, perchè 
ora quasi per intero alle sue mani è affidato il governo. 
| La colpa principale della moderna borghesia è quella di 

aver dimenticato l’ antica semplicità di vita : i suoi difetti sono 
dunque gli stessi dell’ aristocrazia, quando non vi si aggiunge 
il ridicolo dell’ imitazione. i 

A sua volta la piccola borghesia si affatica ad imitare 
quella più elevata: non possono essere e si contentano di 
parere, ma anche il parere costa, sicchè spesso nelle case si 
vive nel disagio, mentre fuori si mostrano i fronzoli della 
moda. Spinti così tutti da un ardente desiderio di godere, di 
stordir gli altri col proprio lusso, lc famiglie vanno alla ma- 
lora, e spesso anche le coscienze son costrette a colpevoli tran- 
sazioni. Il giornalismo acuisce queste piaghe, prestandosi com- 
piacentemente a riportare ed a descrivere i balli, le feste, i 
pranzi, come se si trattasse di veri avvenimenti. Ed è facile 
immaginare il sentimento d’ invidia e di sdegno di un povero 
operaio affamato, al leggere nei giornali (ora tutti leggono) 
la descrizione di una di tali feste, descrizione che par fatta 
a posta per dar nuovo incremento a quell’ odio di classe, cui 
si riduce in realtà la predicata lotta di classe. 

Altro difetto della Borghesia, considerata come classe di 
governo, è quello di affettare anche ora lo spirito irreligioso, 
facendosi in certo modo interprete degli antichi odî giacobini 
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contro il Clero. Intanto essa si mostra sempre tutta dolcezze 
verso i socialisti, scrivendo in testa ad ogni suo programma 
politico il rispetto delle giuste rivendicazioni e dei diritti de- 
gli operai (che di doveri più non si parla) e qualche promessa 
di riforma sociale, che per lo più resta allo stato di can- 
zonatura. | 

Infine la tattica degli uomini di governo attuali verso 
i partiti estremi, può ben paragonarsi a quella ingenuamente 
seguìta dai primi governatori dell’ Eritrea, che facevano lar- 
ghi doni agli Abissini di armi e di munizioni, delle quali poi 
gli stessi Abissini seppero così bene profittare a nostro danno. 

E diciamo in ultimo del Clero, al quale per il funesto 
dissidio con la potestà civile, è andata in gran parte sfug- 
gendo di mano l’ influenza di prima. Ma anche ora potrebbe 
fare e molto, essendo il depositario di quelle purissime dottrine 
Cristiane, che sole varrebbero a rendere la pace agli animi 
tormentati. 

Pur troppo invece-il Clero (un po’ per sua colpa, e molto 
per colpa delle autorità civili) continua a rinchiudersi in uno 
stato di ostilità, almeno apparente, mentre non esita talvolta 
a stendere una mano, in nome del socialismo cristiano, ai par- 
titi estremi, che sdegnosamente la rifiutano. 

Questo contegno del Clero è imitato da buona parte del 
laicato cattolico, specialmente nell’ astensione dalle elezioni 
politiche. In verità a me questo pare gravissimo danno ed 
errore. So bene che i sostenitori dell’ astensione predicano : 
Le cose vanno di male in peggio, lasciate che venga la crisi 
finale, ed allora il nostro partito baldo e giovane si accingerà 
all’ opera di riforma e di ricostruzione. 

Forse sbaglio, ma a me questo (tranne le bombe) pare 
dell’ anarchismo bello e buono. E poi non so quanto fili il 
discorso. Una casa per le molte crepe minaccia rovina. Gli 
abitanti alle finestre chiedono soccorso e dicono ai muratori 
di metter puntelli per sostener la fabbrica cadente. Ma viene 
un architetto che dice: Lasciate fare, lasciate che la casa pre- 
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cipiti, penserò io poi a ricostruirla più bella, ed ampia e co- 
moda di prima. E non avrebbero tutto il diritto gli abitanti 
di esclamare : Grazie di cuore : ma se siamo travolti e seppelliti 
. sotto le rovine?... 


* 
* * 


Accenniamo ad un’ altra grave piaga dell’ ora presente : 
il discredito delle istituzioni parlamentari. 

Gli antichi favoleggiarono di Saturno che divorava i propri 
figli: ahimè! ciò può ben dirsi del nostro secolo. Le principali 
conquiste della grande rivoluzione francese, e delle successive 
rivoluzioni dei varî stati di Europa (oltre alla libertà ed al- 
1’ uguaglianza legale) si ridussero alla guardia nazionale pal- 
ladio della libertà, come dicevasi, al giurì, alla libertà di 
stampa e di associazione, al dritto di petizione, al governo 
parlamentare. 

Ebbene (ed è scorso un secolo appena) la guardia nazio- 
nale è ben morta e sepolta sotto il ridicolo ; il giurì è andato 
assai in discredito per le frequenti scandalose sentenze, tanto 
che non mancano gravi giureconsulti ad invocarne la riforma; 
si studiano e si applicano leggi per frenare l’ eccessiva libertà 
della stampa, e le pericolose associazioni politiche sovversive ; 
il diritto di petizione è diventato una vera derisione, e per 
ciò che riguarda il parlamento si è tutti di accordo nel con- 
dannare il presente morboso ed invadente parlamentarismo. 

Il paese che lavora e risparmia, reclama una dignitosa 
e prudente politica estera, tale da assicurare la pace facilitando 
gli scambî ed il commercio, una politica interna e finanziaria 
che favorisca le industrie e che protegga l’ agricoltura, desti- 
nata ad esser sempre la nostra principale fonte di ricchezza. 
Il paese infine vuole assicurato rv ordine, rispettate le istitu- 
zioni, composto il funesto dissidio tra la Chiesa e lo Stato. 

Come risponde il Parlamento a questi giusti desiderî?... 
Ahimè! pare che esso abbia fatto suo il motto d’ Amleto : pa- 
role! parole! parole! 
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Dal principio alla fine della sessione non si fa che discutere 
e ciarlare inutilmente, interrompendo tratto tratto tal mono- 
tono esercizio con scene di una. violenza e di una ignobilità 
di linguaggio... e di fatti, veramente nauseante. 

Tutti predicano la necessità di fare economia, e di non 
imporre al paese già esausto nuove tasse. Ma intanto quando 
si viene a discutere queste vagheggiate economie, tutta la 
Camera insorge contro, perchè ogni deputato ha da difendere 
cento svariati interessi regionali, comunali, personali, il cui 
complesso forma appunto la base elettorale dei rappresentanti 
della nazione. L’ ordinamento dell’ esercito e della marina non 
può essere scosso per altissime ragioni di sicurezza e di di- 
gnità nazionale ; i lavori pubblici non possono essere sospesi; 
e guai a parlare della soppressione di una Corte di Cassazione, 
di una università, di una fabbrica d’armi, di una pretura per- 
sino !... 

Sicchè i deputati tormentati sempre da un interno dis- 
sidio, tra la coscienza cioè della necessità delle economie, e 
l’ opportunità di non scontentare gli elettori, esercitano la loro 
attività, tanto per passare il tempo, in vane interpellanze, in 
più vane discussioni ed esercizî di rettorica, in scenate inde- 
gne di uomini gravi ed educati. 

Dato questa condizione delle classi dirigenti (e certo non 
mi si vorrà accusare di aver esagerato le tinte) come è pos- 
sibile resistere alla propaganda attiva ed incessante dei partiti 
socialista ed anarchico ? 

Sinora questi hanno fatto pochi progressi, e francamente 
non tali da allarmare, ma che cosa sarà tra dieci, tra venti 
anni al massimo, quando la propaganda anarchica invaderà 
anche le nostre tranquille e laboriose campagne, quando i con- 
tadini, che formano appunto il nerbo dell’ esercito, saranno 
anche essi attaccati dal contagio ?.... 

Ad ogni nuovo attentato anarchico però tutti si scuotono, 
gridano e protestano, accusando il governo d’ incapacità e 
chiedendo una severa repressione dei fatti criminosi. Ed il 
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governo invece di applicare continuamente, rigidamente e se- 
veramente le leggi già esistenti, che gli fornirebbero i mezzi 
di far rispettare l’ autorità e l’ ordine, domanda al Parlamento, 
e questo vota in fretta e furia delle leggi eccezionali, che 
appunto perchè tali sono imperfette, e riescono un informe 
misto di arbitrio e d’ inefficacia. 

Infatti uno dei gran pericoli della propaganda anarchica 
è quello di spingere alla reazione. Ora la reazione non può 
essere invocata nè desiderata da alcuno: ma è necessario un 
freno ai tentativi degli anarchici, che soffocherebbero a dirit- 
tura ogni libertà, ogni fecondo progresso, facendo ripiombar 
l’ Europa nella barbarie, donde uscirebbe fatalmente qualche 
nuovo regime dispotico. 1 

Di tutte le forme di vita sociale la sola nè possibile nè 
vitale è l’ Anarchia. Ciò è provato dalla storia, che è in questo 
senso veramente maestra delle nazioni. 

Per ciò che riguarda gl’ individui e gli organismi sociali, 
può ben dirsi che tutto quello che è, è stato, tutto quello che 
è stato, sarà. 

Nè con tale affermazione intendo negare l’ evoluzione delle 
umane idee, perchè soltanto i ciechi, od i pessimisti per pro- 
posito non si avveggono dell’ incessante e benefico svolgimento 
del progresso. Ma il progresso (per servirmi di un espressivo 
paragone già da altri citato) non avanza in linea retta, maa 
spirale, sicchè spesso il suo cammino si cela sotto un appa- 
rente regresso. 

Inoltre é da osservare che questa tanto vantata evoluzione 
non varrà a creare nuove idee o nuovi fatti, perchè tanto gli 
uni che l’ altre già esistevano in uno stato embrionale suscet- 
tibile di svolgersi e di trasformarsi. Sicchè le nuove istituzioni 
ed i nuovi organismi sociali saranno costretti ad adattarsi in 
certa guisa, come la cera o la creta nella stampa, nelle forme 
consacrate ‘dalla storia. 

All’ eccessiva libertà, all’ anarchia succede il dispotismo: 
al modo istesso che il dispotismo prepara la via al governo 


di popolo. 


L’ ORA FHRESENTE 549 


Questa legge sociale (per quanto possa parlarsi di legge 
in una scienza che è ancora nell’ infanzia, mentre già per le 
istesse scienze fisiche, che hanno fatto così grandi e mirabili 
progressi, è assai difficile indagare le misteriose leggi della 
natura, che ci si presentano sempre circondate da tante ec- 
cezioni) questa legge sociale, dicevo, è confortata da infiniti 
esempî storici, che per brevità non starò a ricordare. 

Ma il colto lettore rianderà con la mente la storia della 
Grecia, e della Magna-Grecia nella quale ad ogni tratto ci si 
offre questo contrasto tra la più sfrenata libertà e la tirannia, 
e ricorderà l’ esempio classico di Roma, dove a Tarquinio il 
superbo succede la repubblica, ed appunto mentre questa è al 
massimo della gloria e della potenza, Ottavio lusingando la 
plebe si dichiara un bel giorno Imperatore. 

Nei cento piccoli comuni medioevali Italiani la libertà fu 
quasi sempre soffocata da un dispotico Signorotto. I gueux 
d’ Olanda, affrancato il loro paese dalla tirannia Spagnuola, si 
affrettarono ad asservire la nascente repubblica a Casa di 
Orange, che col tempo mutò il modesto titolo di Statolder in 
quello più pomposo di re. I lazzari napoletani, morto Masa- 
niello, dichiararono capo della Real Repubblica Partenopea il 
Duca di Guisa, che se non fosse stato vinto dagli spagnuoli si 
sarebbe certamente proclamato Re. I Còrsi sollevati acclama- 
rono come loro sovrano un volgare avventuriero tedesco. 

Finalmente i Bruti ed i Cincinnati francesi del 1793 non 
esitarono a mutare il berretto frigio con la livrea cortigiana, 
innalzando sulle rovine della repubblica che aveva scimmiot- 
tato quella romana, un impero che pretendeva modellarsi su 
quello di Carlomagno. Ed è inutile ricordare gli esempî che 
ci ha offerto la Francia anche in questo secolo. 

Perchè gli uomini, come le rane della favola, ben spesso 
si stancano della loro libertà, ed impetrano da Giove un re 
qualunque sia. 
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* 
* % 


Siamo dunque tutti di aecordo intorno alla necessità di 
combattere le idee sovversive, e di difendere unguibus et 
rostris le basi della presente società. Non già che in essa non 
vi siano difetti (e quale umana istituzione ne è, o ne sarà 
esente ?) ma questi difetti potranno esser corretti od attenuati 
un po’ per volta, mentre invece distruggendo tutto, non s0 
come si farebbe a riedificare. 

È dovere quindi del Governo di prevenire e di reprimere, 
ove ne sia il caso, i tentativi criminosi dei partiti estremi: 
‘ma qui deve arrestarsi la sua opera, perchè se il fatto è di 
competenza dell’ autorità civile, l’ idea sfugge alla sua po- 
testà punitiva, ed è buono che così sia. Il governo non ha i 
mezzi, nè potrebbe averli, per combattere le idee per quanto 
erronee e perniciose siano ; esso può contar soltanto sulla forza 
per proteggere l’ insidiata tranquillità pubblica. 

Ma la forza è violenza, e la violenza colpisce, sbaraglia, 
punisce... e crea dei martiri, ma non persuade. 

L’ opera invece di combattere e neutralizzare la propa- 
ganda anarchica con una propaganda contraria, dovrebbe 
essere affidata a tutte le persone di buona volontà, a qualsiasi 
partito esse appartengano. 

Certo pel momento la posizione è chiara e netta: una 
piccola minoranza, piccola, ma attiva, coraggiosa, infaticabile, 
un piccolo manipolo che domani sarà forse un esercito, coordi- 
nando le sue idee a quelle dell’ internazionale partito anar- 
chico è malcantenta di tutto e di tutti. Guerra dunque alla 
dinastia! guerra alla Chiesa! guerra alla patria ed alla li- 
bertà ! 

< Maledette siano in eterno le parole Dio e Liberti! 
» Colla prima venivano asservite ed aggiogate nell’ antichità 
» e nel medio evo le glebi dei campi e delle officine ; oggi 
» che l’ umanità incomincia a liberarsi della sua cateratta e 
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» vedere chiaro, al vacuo nome di Dio si va sostituendo quello 
» di Libertà, che in fondo significa libertà di godere a quelli 
» che posseggono, e di crepare di fame ed abbaiare alla luna 
» a chi nulla possiede. Una salus per i proletarî : la distru- 
» zione della proprietà, ed il ritorno della società alla base 
» socialista. » . 

Tutti i malcontenti, gli spostati, gli agitatori, i fanatici 
accettano questo proclama di guerra, compendiato nel famoso 
motto ni Dieu ni maître, che va acquistando sempre nuovi s0s- 
tenitori. 

Ora se il partito dell’ ordine, se il partito conservatore 
non è disposto a sparire e ad abdicare, se non vuol la sorte 
della vecchia Aristocrazia francese, dovrà raccogliere l’ audace 
sfida, e strette le fila (dimenticando le vecchie lotte di opinioni, 
i vecchi dissensi politici che lo dividono) scendere in campo 
per resistere e per combattere. Non invochiamo anche noi la 
lotta di classe, la guerra dei potenti contro gli umili, dei pro- 
prietarî contro i proletarî, ma soltanto la difesa, che è un 
sacro diritto di natura. 

Le dinastie cadono e si succedono ed (a chi ben consi- 
deri) il vero mutamento non si riduce ad altro che ad un 
nome: le forme politiche si avvicendano, imperi, regni, re- 
pubbliche, tutte più o meno buone, più o meno difettose. 

Ma questi mutamenti politici non toccano la compagine 
della società, quando non ledono le sue basi che sono la fa- 
miglia, la giustizia, e la religione. Mentre la guerra che ci 
si minaccia non è diretta contro una forma di reggimento 
politico, contro una classe più fortunata delle altre, ma contro 
la stessa società. Che tutti quelli, dunque, che vogliono ri- 
spettato il santo nome della patria, conservata la libertà, 
salvaguardata la famiglia, venerata la fede dei padri nostri, 
e che temono di veder precipitata l’ Europa nuovamente nella 
barbarie, si uniscano in un'programma comune. E che il go- 
verno sì persuada che la sua missione non si limita a far dei 
computi sa maggioranza e minoranza in previsione dei voti 
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politici, perchè la vita nazionale non è tutta nei parlamenti, 
ed è tempo di provvedere alla sorte dei proletarî più con fatti 
che con parole, se si vuol prevenire oggi per non esser co- 
stretti a reprimere domani. 


* 
* * 


La questione religiosa è la prima e la più importante fra 
tutte, poichè un popolo senza religione è fatalmente condan- 
nato a decadere. 

Lucrezio e Luciano preludiarono coi loro scritti alla ca- 
tastrofe dell’Impero Romano : l’Italia fu nel cinquecento smem- 
brata, avvilita, asservita mentre letterati, filosofi e prelati, 
rinnegando la fede, paganeggiavano tutti dediti ad un molle 
epicureismo letterario : la rivoluzione francese e la fine della 
monarchia furono annunziate ed affrettate dalle opere di 
Voltaire e degli enciclopedisti. 

Intanto da cento parti si conspira contro il sentimento 
religioso, combattuto in nome della ragione e della filosofia, 
e tanto più ora che pretendono trarre contro il Cristianesimo, 
nuovi argomenti di maggiore efficacia dalle teorie scientifiche 
del Darwin. 

Ma, questi, benchè apostolo convinto del sistema da lui 
bandito e sviluppato sino all’ esagerazione, essendo un uomo 
pieno di lealtà e di rettitudine, confessava in buona fede che 
egli non era giunto a scovrire la parola suprema e misteriosa 
della vita, e che quindi non si credeva in diritto di negare 
la divinità e la creazione, ritenendo anzi che le sue dottrine 
potessero benissimo accordarsi con le idee religiose. 

Mentre ora i suoi seguaci giungono ai più stravaganti 
eccessi (‘) (come è solito degli imitatori) mostrando ancora 


(3) Ecco ad esempio, quel che scrive un autore francese, il Dott. Charles 
Letourneau: « En dépit du néant de sa métaphysique, le christianisme, réligion 
» hybride, amalgame confus de védisme, de mazdéisme, de brahmisme, de 
» bouddhisme, de judaisme, merite néanrhoins quelques-uns des éloges que 
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una volta a che punto può degradarsi lo spirito umano vinto 
dalla superbia e dall’ orgoglio. 

Abbiamo di recente assistito ad un curioso battibecco. 

L’ illustre prof. di Criminalogia E. Ferri (che essendo di- 
ventato socialista, e non si sa troppo perchè, si affatica, come 
tutte le reclute, a mostrare il suo zelo) affermava che le dot- 
trine del Darwin, e del suo continuatoré H. Spencer son tali 
da avvalorare e favorire il socialismo. Al che H. Spencer (au- 
tore della Giustizia e della Beneficenza negativa e positiva) si 
è affrettato a rispondere con indignazione che le nuove dot- 
trine scientifiche anzichè favorire il socialismo, ne sono la più 
aperta e spietata condanna, perchè certamente la legge della 
selezione è per sua istessa natura aristocratica. Ed in verità 
lo Spencer non ha torto in teoria, ma anche il Ferri ha ra- 
gione in fatto, perchè è indiscutibile che le nuove dottrine 
son sempre citate a torto ed a traverso da socialisti ed anar- 
chici, che vogliono farsi forti della loro autorità. 

La verità è che noi altri grassi nonchè infami borghesi 
infarinati di scienza, a mezzo dei maestri di scuola, dei licei, 
delle università e dei giornali siamo andati a trovare i con- 
tadini nei campi, gli operai nelle officine, ed abbiamo detto 
loro: 

— Sapete? Quel Dio che voi adorate è una favola dei 


» nous avons donnés aur grandes religions asiatiques. Comme elles, il s° est 
» Jargement préoccupé de la morale, en leur empruntant d' ailleurs la plupart 
» de ses prescriptions — Mais la métaphysique chrétienne, indigestea et sans 
» coheston, ne se distingue que par l’adoption d'une idee insensee, l' idée de 
» creation ex nihilo, inventée par les reveurs Alexandrins. De plus le Chri- 
» stianisme s'est degradé en s'incorporant toutes les grossieres manifestations 
» des réligione primitives; les fétiches, les idoles, le culte des ancétres, celui 
» des genies etc... Enfin, et ceci est bien plus grave, le drahmantsme et le 
» bouddhisme ne sont pas incompatibles avec la science è laquelle le Christia- 
» nisme est radicalement antipathique ; c'est malgré lui que la pensée sclen- 
» tifique est nce et a grandi, c'est par elle qu'il doit mourir ». — E dire che 
questo Signor Letourneau (e come iui ahimè tanti altri) può tranquillamente 
bandir dalla cattedra queste belle dottrine, avvelenando l’anime dei giovani, 
strappando loro la fede, avviaudoli al male ed al suicidio !... 
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preti. Favole e miti la vita eterna, il paradiso, l’ inferno, il 
premio o la punizione delle opere, e tutte le altre ciarle con 
cui v’instupidivano. Non siamo altro che un mammifero, bi- 
mane, ed occupiamo nell’ ordine delle creature un posto appena 
appena superiore agli ourang-outang ed ai gorilla, dai quali 
anzi discendiamo. — 

Gli operai e gli agricoltori hanno provato un doloroso 
. schianto, ed hanno sentito che qualche cosa si spezzava in loro. 
Ma quando hanno cominciato a persuadersi delle nuove idee, 
ci hanno chiesto: 

— Se dunque non è vera l’esistenza del buon Dio, se 
non ci aspetta lassù nel cielo, che voi ci mostrate vuoto, il 
compenso eterno ad una vita di lavoro e di dolore, se dopo 
aver stentato i giorni in terra, tutto si riduce ad esser get- 
tati in un immondo carnaio, perchè, perchè diteci, noi dobbiamo 
esser poveri, e voi ricchi ? noi sfiancarci, esaurirci per la fatica, 
e voi soltanto godere? Perchè a voi le gioie, i piaceri ed a 
noi gli stenti e le privazioni ? 

— Perchè, abbiamo risposto noi lieti di far pompa della 
nostra facile scienza, perchè la legge suprema dell’ universo 
è che il più forte assoggetta, sottomette e si sostituisce al più 
debole. Come potrebbe esplicarsi altrimenti la selezione della 
specie ?... Non sapete forse che l’ animale più grosso e forte 
divora quello più piccolo ?... Questo tra gli animali inferiori, 
per noialtri uomini, che alla fin fine abbiamo il cranio un po' 
più sviluppato, è il più intelligente, il più abile, il più at- 
tivo che è destinato a signoreggiare i meno intelligenti ed 
abili. Rassegnatevi dunque a lavorare, e consolatevi pensando 

che la specie migliora. 
| — Ma, hanno gridato gli altri guardando con compiacenza 
i loro pugni vigorosi, se voi siete i più abili, noi siamoi più 
forti, e vi mostreremo che non abbiamo rinunziato alla no- 
stra parte di terra al sole. 

— Ah sì! abbiamo esclamato noi perdendo la pazienza, 
siete i più forti?... Allora provatevi a strapparci il. potere, 
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e vedrete che l’ esercito, i carabinieri, le carceri, la galera, 
il domicilio coatto varranno bene a tenervi a freno. 
| — Ebbene, hanno sospirato i proletarî, pel momento avete 
ragione. Ma quei soldati, quei gendarmi, quei carcerieri di cui 
ci minacciate son oppressi, son popolo come noi, ed il giorno 
che se ne avvedranno, il giorno che vorranno far causa co- 
mune con noi, oh allora!... allora si aggiusteranno le partite. 
. Ed ecco nata la propaganda anarchica, ecco bandita la 
lotta e l’ odio di classe: ma dite, non è forse nostra la colpa, 
non siamo stati noi, proprio noi che ci siamo affaticati a tòrre 
autorità alle sante massime del vangelo predicanti l’ amor fra- 
terno ? 

Affievolita l’infiuenza dell’ idea religiosa, disprezzato come 
vacuo idealismo l’ amor di patria, mancando altri ideali, dove 
si andrà ?... 

Già Victor Hugo esclamava tristamente 


« Mais parmi ces progres dont nòtre age se vante 
Une chose, o Jésus, en secret m’ epouvante: 
Cest_l’ echo de ta voix qui va s' affaiblissant » 


e non si può leggere senza viva commozione la magnifica apo- 
strofe del De Musset: 


« Dors-tu content Voltaire, et ton hideux sourire 
Voltige-t-il encore sur tes os décharnés ? 

Ton siècle était, dit-on, trop jeune pour te lire; 
Le nòtre doit te plaire, et tes hommes sont nés. » 


Poichè nulla è più triste della nostra società che, mentre 
la scienza le assoggetta il cosmo, minaccia di tramontare, ca- 
dendo in una notte profonda, non illuminata da alcun raggio 
di luce, chè la voce del Divino Maestro giunge a noi sempre 
più lontana, sempre più affievolita. 

Ma confortiamoci, le alte idealità del Cristianesimo non 
possono esser distrutte per opera umana. Quando più pare che 
le masse se ne allontanino, mentre pur troppo la maggioranza 
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si lascia andare ad un infingardo scetticismo, od all’ indiffe- 
rentismo religioso, gli animi di tutti quelli che pensano sono 
agitati da un nuovo turbamento e si ridesta in essi prepoten- 
temente il desiderio, il bisogno di un alto e mistico ideale. 
Distruggete, se vi riesce, il Cristianesimo e ne prenderà il 
posto lo spiritismo, il buddhismo, l’ idolatria o il culto dei fe- 
ticci ; ma gli animi umani non possono star senza religione, 
perchè tutti sentiamo che i nostri - destini, che i destini del- — 
l’ umanità, che l’ ammirabile armonia del creato son regolati 
da un Essere soprannaturale e divino. 

A molti, a moltissimi segni, alcuni appena notevoli, 
altri assai importanti e degnissimi di osservazione si palesa 
il movimento nelle coscienze, ed il ritorno verso la fede. 

La letteratura che sempre o annunzia o segue l’evoluzione 
intellettuale dei popoli, ci rende esatta testimonianza del pre- 
sente stato degli animi. Dalla seconda metà del secolo scorso 
sino ai primi anni del nostro, quasi in ogni opera lettera- 
ria si nota un’ ardente spirito antireligioso, e non nei soli 
partigiani della rivoluzione, ma anche in quelli che soste- 
nevano i diritti delle dinastie e delle classi decadute. Ma l’im- 
mane bagno di sangue della rivoluzione francese, ma la morte 
vista tanto da vicino, instillano nuovamente negli animi un 
senso di religiosità, ed il Cristianesimo ripiglia il sopravvento 
nella letteratura con Chateaubriand, col Lamartine, col Man- 
zoni. Ben presto però la maggioranza degli scrittori (ed in 
ispecie i romanzieri, che maggiormente si sbirrazziscono, com- 
piacendosi di ogni immorale licenza) ricominciano con affet- 
tazione ad ostentare il disprezzo per i dogmi, le pratiche, ì 
sentimenti religiosi. 

Ora invece, almeno letterariamente parlando, siamo in un 
periodo di piena reazione. 

Dal Tolstoi (che più in buona fede degli altri procura di 
mettere in pratica le sue teorie) a Bourget, da P. Loti ad 
Ohnet è tutta una rifioritura di misticismo religioso. 

Cosmopolis del Bourget finisce con l’ apparizione nei giar- 
dini vaticani del vecchio Pontefice, il medico delle anime. 
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P. Loti, dopo aver descritto con molta superficialità di 
osservazione Gerusalemme, la città santa che ha saputo inspi- 
rare a tanti scrittori credenti delle così meravigliose pagine, 
narra come l’ultimo giorno, prima di partire, visitando la 
cappella del Santo Sepolcro, in cerca d’ una sensazione, 
d’ un’ emozione, che egli non può provare, perchè gli manca 
la fede, vede accanto a lui un povero vecchio, un umile 
vecchio dai capelli bianchi, inginocchiato nella polvere, che 
batte la fronte per terra. Tutto ad un tratto il vecchio Si 
rialza, le mani giunte, delle lagrime sulle scarne guance, e 
gli occhi pieni di fiducia e di gioia soprannaturale. 

E il letterato che non crede, si sente vinto da un insolito 
turbamento. I suoi oechi son umidi di lacrime... ed ecco che 
dietro alla colonna dove si nasconde, anche egli piange, piange 
infine, piange tutte le lacrime rimandate indietro durante le 
sue angoscie anteriori, durante il corso della vuota commedia: 
della sua vita. 

On prie comme on peut, et moi je ne peux pas mieux. 
Bien que debout la dans l’ ombre je suis maintenant, de toute 
mon Ame, prosterné, autant que le vicillard en extase à mes co- 
tés... Le Christ! oh! cui, quoi que les hommes fassent et dissent, 
il demeure bien l’ inesplicable et l’ unique! Dés que sa croix 
parait, dés que son nom est prononcé, tout 8° apaise et change, 
les rancunes se fondent et on entrevoit les renoncements qui pu- 
riflent ; devant le moindre crucifix de bois, les coeurs hautains 
et durs se souviennent, 8’ humilient et concoivent la pitié... — En 
ce moment, si etrange que cela puisse paraître venant de moi, 
je voudraîs oser dire à ceux de mes frères inconnus qui m'ont 
suivi au Saint-Sepulcre è Cherchez- Le, vous aussi ; vsaza: pui- 
squ’en dehors de Lui il n’ y a rien!... 

Ora queste belle ed eloquenti asi possono essere anche 
inspirate dal semplice desiderio di ottenere un effetto letterario, 
ma quando tutti gli scrittori (') obbediscono quasi involonta- 


(1) Parlo, ben inteso, degli scrittori stranieri e specialmente francesi. 
Da noi ora disgraziatamente tutto arriva di seconda mano e con ritardo. Le 


Ù 
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riamente a questa specie di parola d'’ ordine, quando lo stesso 
Zola va scegliendo per argomento dei suoi romanzi dei sog- 
getti religiosi, Roma e Lourdes (comunque poi li svolga) vuol 
dire che la nostra società è realmente traversata da un po-. 
tente soffio di misticismo, e che anche quelli che rinnegano 
la fede, son tormentati da un ardente, da un impaziente desi- 
derio di conoscere e dî amare quel Dio che bestemmiano! 

E ci son tanti, tanti altri piccoli segni da ricordare e da 
notare. | 
Edison il grande scienziato, presiedendo ad un banchetto 
d’ altri scienziati, invoca il nome di Dio « datore d'ogni 
scienza ». — Brunètiere, il più eminente critico francese, non 
esita a proclamare il fallimento della Scienza ed il trionfo della 
Religione (e pare che egli non sia nè cattolico nè cristiano) — 
in Italia un vecchio uomo di Stato (conosciuto per sentimenti 
tutt’ altro che religiosi) pronunzia la famosa frase: con Dio, 
e col Re, per la patria! | 

Oh se queste parole fossero state pronunziate davvero in 
buona fede, e non soltanto per espediente politico !.. Oh se il 
consiglio fosse stato ascoltato, se l’invito fosse stato accettato 
da tutti quelli cui pareva diretto !... 

Perchè ora più che mai, tra le convulsioni che agitano 
il secolo che muore, e la società divisa dall’ odio, tormentata 
da stridenti contrasti tra miseria e ricchezza, al Clero è ri- 


‘ serbata una nobile missione di pace. 


* 
* * 


Resta a parlare della questione sociale, ma prima biso 
gnerebbe accennare ad un’altra grave ed importante que 


mode da Londra o da Parigi, le uniformi ed i trattati di filosofia da Berlino, 
i romanzi da Parigi. E pel momento abbiamo ancor da imitare gli scrittori 
atei di venti anni or sono, ma ho fiducia che tra qualche anno navigheremo 
anche noi in pieno misticismo, mentre forse a Parigi ricominceranno a scriver 
contro la religione. 
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stione, quella finanziaria, causa precipua del presente malessere, 
perchè si sa bene che senza una buona politica finanziaria non 
si può fare una buona politica generale, e perchè quasi sempre 
i migliori progetti di riforme a beneficio degli operai e dei 
proletarî, non possono esser presi in considerazione per le dif- 
ficili condizioni del bilancio dello Stato. 

Ma in verità ho gran paura di sentirmi interrompere col 
rimprovero di Apelle al Calzolaio saccente: Sutor ne ultra 
crepidas. 

Perchè in fatti si può ben parlare dei guai presenti, che 
ci toccano tanto da vicino, lasciandosi inspirare dal semplice 
buon senso; ma per trattare della nostra politica finanziaria, . 
d’una materia cioè così ardua, e grave e spinosa, bisognerebbe 
avere quella autorità, quelli studî, e quell'esperienza che a me 
assolutamente mancano. 

Mi limiterò dunque a notare come, per consenso di tutti 
gli scrittori e di tutti gli uomini politici più autorevoli e com- 
petenti, il presente disavanzo sia dovuto (oltre agli esagerati 
armamenti reclamati pur troppo dalle condizioni generali 
dell’ Europa) alla politica spensierata e spendereccia seguìta 
per lungo tempo dal Governo e dal Parlamento. Dimen- 
ticando che l’ Italia era una nazione giovane, si è voluto far 
troppo in una volta per affrettarsi a raggiungere le. altre 
nazioni di Europa: governo, provincie, comuni, non preoc- 
cupati che le entrate erano inferiori alle spese, deliberarono, 
senza pensarci su due volte, lavori spesso di pubblica utilità, 
più spesso, di mero abbellimento e di lusso. Cosi municipî e 
provincie 8° impelagarono nei debiti, e l’istesso Stato fu con- 
dotto sull’ orlo del fallimento. 

Ora si ritorna indietro, indietro a tutta macchina, e se si 
avrà la costanza di osservare per qualche anno una savia e pru- 
dente economia, non decretando una nuova spesa se prima non 
è stabilita l’ entrata corrispondente, e facendo sì che le nuove 
tasse siano tali da non colpir mortalmente l’ industria e l’agri- 
coltura, l’ Italia potrà uscir presto e completamente dalle at- 
tuali difficili condizioni. 
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Ma non dobbiamo intonare ancora il canto della vittoria, 
perchè restano a rendere grave e pesante la stato del bilancio, 
le spese per l’ esercito e per l’ armata, quelle della Colonia 
Eritrea, e quelle infine della complicata e troppo numerosa 
burocrazia. : 

Ma all’ esercito ed all’armata, dicono che non si possano 
far riduzioni, sia per non abdicare al posto di grande nazio- 
ne, sia per le esigenze della stessa sicurezza dello Stato. 

E sarà, e bisognerà rassegnarsi a sopportare la presente 
pace armata (in certa guisa più grave e nociva d’ una vera 
guerra) sinchè tutta 1’ Europa non sia guarita di questa feb- 
bre bellicosa. 

Per la colonia Eritrea, dicevano che fatti i primi passi per 
| decoro. della nazione, non si può andare indietro, ed assi- 
curarono che tra qualche anno la nostra giovane colonia più 
che di peso sarebbe di vantaggio per la madre patria. Non 
dimentichiamo le ingenti spese, e i colossali sacrificî che per 
tanti anni dovettero sopportar Francia ed Inghilterra per la 
colonizzazione dell’ Algeria, della Guiana, della Pensilvania 
e della Virginia, già per loro natura fertili ed ubertose. 

; E la guerra attuale?..... 

Ma invero per questa parte non si può dar torto al Go- 
‘verno, giacchè mentre tutte le nazioni di Europa si arrab- 
battano a trovar nuovi sfoghi alla loro attività emigratoria 
‘ noi non. potremmo contentarci di far solo la parte di spettatori. 

Restano infine le spese soverchie per la complicata bu- 
rocrazia, malattia di cui è affetta tutta Europa, ma della 
quale forse noi ci risentiamo più delle altre nazioni. 

Tutti quelli che non hanno i mezzi per vivere da signori, 
o le braccia valide ‘per guadagnarsi il pane col lavoro, o l’in- 
telligenza necessaria per abbracciare una libera professione, 
aspirano a diventare impiegati, e non lasciano mezzo intentato 
per ottenere il loro scopo. Così al più modesto concorso si 
presentano centinaia di candidati, e le pubbliche amministra- 
zioni sono confuse da un esercito d’ impiegati che complicano 
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tutto, e che aggravano di notevole ed inutile spesa la finanza 
dello Stato. 

La specializzazione (cui la scienza deve in gran parte i 
suoi meravigliosi progressi) è per contrario il‘ gran flagello 
degli impieghi pubblici, poichè quando per la minima cir- 
colare c’ è bisogno d’ uno. che pensi, d’un altro che detti, 
d’ un terzo che scriva, d’un quarto che firmi, e d’ altri due 
o tre che diano lo spolvero, che facciano l’ indirizzo, e che 
gettino la lettera alla posta, si può star certi che le cose deb- 
bono fatalmente andare di male in peggio. 

Bisogna assolutamente trovare un rimedio a tale stato di 
cose, semplificando l’ organismo delle pubbliche Amministra- 
zioni, diminuendo per quanto è possibile il numero degli im- 
piegati inutili, non accettando più che quelli strettamente 
necessarî, mettendo un freno alla megalomania dei capi uf- 
fici. 

Perchè se si continua così, tra qualche anno, per ciò che 
riguarda la burocrazia, l’ Italia non avrà da invidiare le de- 
lizie della Turchia. 

E volete sapere come vanno le cose laggiù ?... 

Ebbene, ecco quel che ne scrive il Visconte de la Jonquiere: 
»> Les bureaux sont encombrés d’ une foule d’ employés para- 
» sites qui ne sont d’ aucune utilité ; mais il faut bien placer 
» tous ceux qui ont des attachés plus ou moins lointaines avec 
» la domesticité de quelque harem tant soit peu influent ». Da 
noi gli harems.... sarebbero rappresentati dalle influenze par- 
lamentari. « Les hauts fonctionnaires emargent au budget pour 
» des sommes élevées, tandis que les employés subalternes ont à 
» peine de quoi vivre, et encore leurs modiques appointements 
» ne leur sont payés qu’ irrégulièrement et à de longs inter- 
» Valles... Au lieu de couper le mal dans sa racine, en ren- 
» voyant cette nuée de scribes de toutes catégories, de ne 
» garder que les employés strictement nécessaires, de leur 
» assurer des émoluments convenables et fixes, la Porte préfère 
» garder toutes ces nullités ruineuses.: elle se borne à rogner 
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» chaque jour les traitements.de tous ses employés » (*) (ahimè! 
come in Italia !) 

Certo da noi le cose non son giunte ancora a questo punto, 
ma è tempo di provvedere, se non vogliamo esser costretti a 
benedire il Signore (come faceva Rossini per la Spagna) di 
aver creato la Turchia!... 


* 
* * 


Ed eccoci alla questione sociale, che va distinta per mag- 
gior chiarezza, in questione operaia e questione agraria. 

Al certo non si potrebbe asseverare che ai nostri giorni 
tutto proceda pel meglio nel migliore dei mondi possibili. 
Pur troppo, sotto certi aspetti, la condizione del popolo è 
quasi altrettanto dura che un secolo addietro, malgrado ì van- 
tati progressi della civiltà. 

Le nuove invenzioni, le nuove scoperte, le nuove macchine 
hanno favorito da una parte la costituzione di nuovi capitali, 
rendendo dall’ altra necessario appunto maggiori capitali per 
l’ impianto di ogni nuova industria. I grandi magazzini, i 
grandi opificî industriali più che far la concorrenza, rovinano 
i piccoli negozianti, e gli operai che dapprima esercitavano 
tranquillamente a casa la loro piccola industria o mestiere. 

Inoltre le nuove macchine hanno reso in generale meno 
penoso, ma al tempo stesso più monotono e quasi sempre più 
pericoloso il lavoro degli operai. Gl’infortunî del lavoro ac- 
crescono ogni giorno di pagine sanguinose il martirologio de- 
gli operai. 

Son meglio retribuiti! Certo, ma i bisogni cresciuti, ma 
il caro della vita aumentato non fanno accorgere gli operai 
di questo vantaggio. S 

Essi hanno oggi cento nuovi bisogni che erano loro ieri 
ancora ignoti. Non è a dire che si tratta di cose non di prima 
necessità, e tali che un secolo addietro potevano considerarsi 


(‘) Histotre de Empire Ottoman — Hachette, 1881 


L’ ORA PRESENTE 563 


di lusso. Ora tali cose sono entrate talmente nelle abitudini 
dell’ operaio che costituiscono per lui una vera e propria ne- 
cessità, sicché quando ne è privo ne soffre. 

Pei nostri remoti antenati dell’ età della pietra doveva 
essere un gran lusso il poter ripararsi dal freddo con 1’ inspida 
pelle d’un orso ; le superbe castellane del medio evo eran prive 
di molti comodi di cui godono ora le più modeste borghe- 
succe : e che perciò? si vorrebbe forse dire ad esempio che il 
vestir panni, che il riparare le finestre coi vetri sia un lusso ? 
Coll’allargarsi della civiltà, coll’ incessante progresso (e quindi 
col crescere dei mezzi) crescono i bisogni. È una legge psico- 
fisiologica immutabile cui invano si vorrebbe contrastare. 

Ad un Cinese tra i più intelligenti, qualcuno diceva dopo 
la recente guerra : Finalmente la civiltà penetrerà nel vostro 
paese! — Ma che! egli rispondeva, questo sarà per noi uno 
svantaggio e non un beneficio. Sinora quando avevamo potuto 
sfamarci con un pugno di riso, eravamo lieti e felici, perchè 
pochi erano i nostri bisogni. Quando avremo appresso tutte le 
raffinatezze occidentali, avremo molti desiderî, molti bisogni 
di più, ed il non poterli soddisfare ci renderà malcontenti ed 
infelici. | 

Ed il Cinese ragionava bene sotto il suo punto di vista, 
ma vorremmo perciò anche noi condannare il progresso e la 
«civiltà ? 

Ad ogni modo gli operai, i popolani cui non mancano le 
cose di prima necessità, e che soffrono soltanto per la priva- 
zione di quei godimenti d’ un lusso relativo (come il tabacco, 
il caffè, lo zucchero etc.) possono considerarsi come i fortunati 
della loro classe : ma quanti poveri miserabili esistono, special- 
mente nelle grandi città, cui manca a dirittura il pane quo- 
tidiano, quanti disgraziati che soffrono letteralmente la fame 
e gli stenti, con vera vergogna della nostra società ! 

È pur troppo esatta l’immagine di quell’ economista, 
che spiegava così il presente conflitto sociale : È una tavola 
imbandita per quaranta, cui s’ assidono sessanta commensali !. 
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Quali dunque i rimedî a questo doloroso stato di cose? 

È ben difficile scorgerli ed additarli (non volendo accettare 
quelli radicali proposti dalla scuola socialista), poichè è pur 
d’ uopo confessare che qualche cosa a favore degli operai in- 
° dustriali si è già fatto. Le loro mercedi sono alte come non fu- 
rono mai, le ore di lavoro son ridotte (quasi dappertutto) ad 
un limite sopportabile, nè gl’industriali dai quali si recla- 
mano nuovi sacrificî si trovano nelle più floride condizioni. 

‘Anche il governo ha promulgato varie provvide leggi per 
la tutela degli operai, delle quali si dovrebbe però reclamare 
una più severa applicazione, assieme ad un’ opportuna mo- 
difica nelle parti che alla pruova si son mostrate insuffi- 
‘cienti. 

‘Proteggere rigorosamente le donne ed i fanciulli, impedire 
che siano oppressi di lavori troppo duri e penosi (atrofizzando 
i teneri corpi dei bambini, come avviene in alcune miniere di 
Sicilia) dovrebbe essere stretto dovere del Governo, che pur 
troppo mostra spesso a tal riguardo una colpevole tolleranza. 

Inoltre, tenuto conto del così frequente ripetersi d'’ infor- 
‘tunî del lavoro, dovrebbe essere più validamente protetta la 
vita degli operai, vittime spesso della noncuranza di avidi 
proprietarî ed intraprenditori. Ed al tempo stesso dovrebbe 
essere facilitata (quando non fosse possibile il rendere obbliga- 
toria) l’ assicurazione della vita degli operai. 

Dovrebbe anche esser posto un limite al continuo aumento 
dei dazî comunali, che colpiscono appunto i generi di prima 
necessità. Ma si obietterà forse : i bilanci comunali si trovano 
in disastrose condizioni, sicchè piuttosto che alleviare i dazi 
già esistenti, i municipî si veggon costretti ad imporne di 
nuovi. Non intendo discutere perchè i comuni si trovino in 
tale stato 5 ma non si può fare a meno di osservare come per 
ordinario gli Amministratori comunali si mostrino troppo lar- 
«@hi del denaro non loro. Le bande comunali, i sussidî ai tea- 
tri, gli esagerati lavori edilizî, i monumenti alle glorie locali, 
e via di questo passo, son tutte bellissime cose, ma di cui sì 
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potrebbe, anzi si dovrebbe fare a meno, quando per ottenerle 
si è costretti ad aggravare di nuovi balzelli il pane dei po- 
veri. 

Ad ogni modo ammesso che sia provata la necessità di 
tali spese (e non mi pare), per rinsanguare i bilanci comunali 
potranno essere accresciute le tasse sugli oggetti di lusso, ma 
quelle sui generi di consumo debbono essere attenuate. E se 
ciò non vorrà farsi spontaneamente oggi, sarà fatto per forza 
domani. I tumulti di Sicilia, quelli più recenti di Acerra 
e di Corato dovrebbero essere per gli uomini di governo un 
salutare ammonimento. 

Altro utile rimedio al malessere della classe operaia, credo 
sarebbe lo stabilire i grandi opificî industriali, lontano dalle 
città, in aperta campagna, presso qualche tranquillo villaggio, 
poichè le grandi agglomerazioni umane son perniciose così alla 
salute del corpo come a quella dell’ anima 

In campagna senza i gravi dazî comunali la vita è più 
facile, i viveri, gli alloggi più a buon mercato. Gli operai 
andando al lavoro o ritornandone respirano un’ aria pura ed 
ossigenata che neutralizza in certo modo le esalazioni avvele- 
nate delle officine, ed in pari tempo il loro spirito si rasserena 
tra il solenne silenzio dei campi, dimenticando il frastuono 
della fabbrica ed il lavoro monotono e penoso. 

So bene che non da per tutto si trovano le condizioni 
necessarie all’impianto dei grandi opificî, ma dovrebbe esserne 
efficacemente incoraggiata la fondazione, dove tali condizioni 
non mancano ('). 

Qui cade acconcio un esempio, perchè i fatti hanno Sem- o 
pre maggiore eloquenza. 

Molti tra i lettori avranno visitato, durante l’ estiva sta- 


(®) Intendiamoci. Opportuno ed utile sarebbe che i grandi opificì fossero 
spinti a trasportarsi dalle città nelle campagne. Dannosa è, per contrario, 
la creazione d' industrie artificialmente promosse e sostenute (esempio Terni) 
ed assai inopportuno l'accrescere il numero degli operai, togliendo altre brac- 
cia alla coltura dei campi. 
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‘gione San Marcello Pistoiese, il bel paesetto, sito nel ridente 
e selvoso appennino Toscano. Tutto intorno nelle pittoresche 
vallate della Lima, del Limestre sorgono numerosi stabilimenti 
industriali, ferriere, cartiere, (‘) fabbriche di spilli e di drappi, 
Alla sera gli operai, dei bei giovani sani e robusti, ritornano 
dal lavoro ai tranquilli villaggi, con aria felice e serena; al- 
cuni cantando, gli altri, i più giovani, rincofrendosi e folleg- 
giando lungo la via. 

Che differenza coi pallidi e macilenti operai, dall’aspetto 
triste, insolente, precocemente viziato, che si veggono uscire 
a frotta la sera dagli stabilimenti delle nostre città!... 

Forse io m’ inganno, ma credo che la propaganda dei 
partiti estremi non debba avere alcuna probabilità di riuscita 
nella laboriosa Valdilima, dove con tanto successo si è quasi 
tentato, per così dire, l’ innesto dell’ operaio sul campagnuolo. 

Infine è necessario provvedere con studio ed amore al- 
l’ educazione dei figli del popolo : e dico pensatamente all’edu- 
cazione, chè d’ istruzione ne abbiamo già persin di troppo con 
quella cosidetta obbligatoria. 

Certo i giovani operai debbono apprendere a scrivere, a 
leggere, a far di conto, oltre a tutte quelle altre nozioni che 
possono essere loro utili in segufto. Ma di pari passo con 
l’ istruzione elementare dovrebbe andare l’ educazione del 
cuore e dei costumi. 

Anche ultimamente discutendosi alla Camera il Bilancio 
dell’ istruzione pubblica, il Ministro Baccelli uscì a dire che 
moltissimi tra i nostri maestri elementari son atei e volte- 


riani. 
Si raccoglie dunque quel che si è seminato, perchè la 


(4) Tra queste quella importantissima e rinomata della benemerita 
famiglia Cini. Nello stabilimento, che è tra i primi d' Italia, ci è una cappella 
ed un cappellano, una scuola, la cassa di risparmio, la sala di custodia per i 
bambini degli operai etc. Nelle officine (dove lavorano le'donne) si notano al 
posto quasi d'ogni operaia delle immagini di s&nti e di Madonne, afiorne 
di fiori freschi. E come le-nude e fragorose sule ne atquistàno un' atia-più: 
lieta e gentile, quasi di pace familiare!... 
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scuola atea, diretta da un maestro svogliato, miserabile e pre- 
tenzioso, non è, nun può essere che una fabbrica di spostati. 
Questi giovani operai, orgogliosi, come tutti gl’ ignoranti, della 
loro scarsa coltura, disprezzano quasi i lor modesti parenti, e 
piena la mente dei loro pretesi dritti, ma senza fede in Dio, 
senza coscienza dei loro doveri, si danno alla lettura dei più 
immondi romanzacci, e di quei giornaletti sovversivi che avve- 
lenano sistematicamente l’ anima dei popolani. Sicchè se son 
tranquilli, si acconciano di mala voglia al loro mestiere, ®- 
gnando ad occhi aperti quel che avrebbero potuto diventare 
se avessero continuato gli studî : se di animo ardente invece 
si gettano a capo fitto nei partiti sovversivi, si ubriacano di 
parole vuote di senso, e finiscono al domicilio coatto od in 
galera... quando non portano il capo sul patibolo, come Ca- 
serio. 

L’ influenza della religione nelle scuole, dovrebbe esser 
promossa anche per un’ altro rispetto. Secondo il Lassalle ai 
due periodi feudale e borghese è succeduto il periodo odierno 
del proletariato, durante il quale dovrà cessare lo sfruttamento 
dei proletarî a benefizio della borghesia, superandosi al tempo 
stesso l’antinomia tra la produzione collettiva e la distribu- 
zione privilegiata. Ma la produzione è poi tanta quanta è ne- 
cessaria alla consumazione ?... Pur troppo no: e da ciò nasce 
la sproporzione tra i bisogni ed i mezzi. 

Per mitigare tale sproporzione non ci son che due vie: 
o adattare i bisogni al livello dei mezzi, o sollevare è mezzi al 
livello dei bisogni. 

Certo, potendo scegliere, tutti saremmo per la seconda, 
imitando l’ esempio del buon re Enrico IV che voleva vedere 
un pollo nella pentola dei suoi più poveri sudditi : s’ intende 
bene quindi che i socialisti abbiano scelta con entusiasmo 
questa seconda via, che è scritta a lettere d’oro in testa ai 
loro programmi. 

Ma la realtà ha le sue inesorabili leggi, cui invano si 
tenterebbe contrastare in nome dell’ ideale. Così i mezzi eco- 
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nomici hanno un limite insuperabile : il successivo esaurirsi 
delle forze produttive della natura ; ed inoltre, quasi sempre, 
i bisogni (come abbiamo osservato) crescono col crescer dei 
mezzi. | 

Si è costretti quindi ad acconciarsi all’ altra via, l’ adat- 
tamento cioè dei bisogni al livello dei mezzi. Ora come può 
ciò ottenersi ? Come persuadere i ricchi a non sperperare il 
soverchio, come persuadere i meno agiati a contentarsi del 
poto, per fare una parte anche ai nostri fratelli poveri ? 

Non ci è che un sol rimedio, e questo è veechio di diciotto 
secoli, ed è tutto contenuto nelle divine massime del Vangelo. 

I maestri quindi, i maestri veramente convinti del loro 
sacro apostolato, dovrebbero persuadere i giovani affidati alle 
loro cure che ogni dritto risponde ad un dovere, dovrebbero 
soprattutto non arrossire d’ invocare l’ ammaestramento di 
quell’ Artigiano di Nazaret, la cui vita fu tutta un faticoso 
pellegrinaggio: al quale furon così cari gli umili e gli oppressi, 
e che fece di più. per il bene loro, per la loro consolazione 
con una sola parola, che tutti i presenti tribuni con le loro 
insulse declamazioni. 


* 
* » 


Sotto altro aspetto si presenta la questione per gli operai 
dei campi, la cui condizione è non di rado assai più dolorosa 
di quella degli artigiani. 

Ma essi vivono isolati nelle campagne, son rassegnati alla 
loro sorte, si contentano di un tozzo di pan nero, non hanno 
giornali che gli eccitino, e che facciano delle declamazioni 
intorno a loro, non si agitano, e le loro sofferenze restano 
ignorate e nascoste. Così (per citare un fatto assai recente) a 
due passi dalla capitale del regno, nella campagna romana, 
gli abitanti d’ interi comunelli rurali morivano letteralmente © 
di fame, ed eran ridotti a cibarsi di erbe come le bestie. 

Pur troppo in molte provincie, i nostri contadini son ri- 
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compensati con mercedi meschinissime, tali insomma da non . 
bastare alla sussistenza loro, e delle loro famiglie. 

Come rimediare a tale stato di cose? 

I Socialisti non sono imbarazzati a rispondere : socializ- 
zando la terra ; abolendo la proprietà che alla fin delle fini 
non é altro che il furto, come essi dicono ripetendo le parole 
del Proudhon. 

Sarà utile quindi, prima di andare innanzi, dir due pa- 
role intorno a questo tanto contrastato dritto di proprietà, che 
è per l’appunto quello più particolarmente preso di mira 
dagli scrittori socialisti. 

Credo che ai nostri giorni non vi sia più alcuno capace 
di definirlo come il jus utendi et abutendi delle cose. Noi di- 
remo piuttosto che la proprietà (qualunque sia la sua base etica, 
o l’ occupazione come sostiene il Kant, o il contratto sociale 
come pretesero molti dal Grozio al Rousseau, o la concessione 
dello stato come affermano l’Hobbes, il Montesquieu, il Bentham 
e persino ì rivoluzionarî Mirabeau e Robespierre, o che debba 
ritenersi secondo il Vico come un’ essenziale manifestazione 
della natura umana) noi diremo che il dritto di proprietà trova 
appunto la sua giustificazione nel lavoro umano incorporato 
nella terra, e nella stessa pubblica utilità. 

Jean Jacques Rousseau (anche egli fiero nemico della 
proprietà, tanto che viene rivendicato dai socialisti come un 
loro precursore) scriveva «< Le prémier qui, ayant clos un 
» terrain, s'avisa de dire: Ceci est à moi! et trouva des gens 
» assez simples pour le croire, fut le vrai fondateur de la 
» société civile. Que de crimes, de guerres, de meurtres, que 
» de miséres et d’ horreurs n’eut point épargnés au gehre 
» humain celui qui, arrachant les pieux ou comblant les fos- 
| » 8és, edit criè 4 ses semblables: Gardez-vous d’ ecouter cet 
» imposteur, vous étes perdus si vous oubliez que les fruits 
» sont à tous, et que la terre n’est è personne » 

Ma il filosofo ginevrino non pensava che quando quel 
primo uomo circondò di siepi un pezzo di terra, aveva già 
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dovuto abbatterne gli alberi, dissodarne il suolo, romperne 
faticosamente le zolle, e gettarvi i semi per averne un pro- 
dotto. Poichè la terra per se stessa produce più pruni ed er- 
bacce che piante utili: è il lavoro umano in essa accumulato 
che ne forma tutto il valore. 

È tanto vero questo che gli anarchici ed i socialisti sa- 
rebbero ben felici di possedere e di godersi le pingui pianure 
lombarde, o i fertili campi della Terra di Lavoro; ma con- 
sidererebbero poi come una nuova infamia della società bor- 
ghese l’ essere confinati in qualche selvaggia contrada d’Ame- 
rica o dell’ Affrica, avendone ben inteso in dono le terre 
ancora vergini per dissodarle e coltivarle. E ci sono ancora 
tante terre abbandonate ed incolte!... 

Vedete con quali e quanti stenti gli scarsi coloni Italiani 
procurano fertilizzare le terre dell’ Eritrea. E la storia ci of- 
fre innumerevoli esempî di tali faticose colonizzazioni. 

La Pensilvania, che è ora uno dei più fiorenti tra gli 
stati uniti d’ America, costò in venti anni al suo fondatore 
Guglielmo Penn un milione e 39.325 lire, mentre non aveva 
dato d’ introito che 486.500 lire, sicchè il deficit superava 
le cinquecentomila lire. E alla morte del Penn i suoi va- 
stissimi possedimenti americani non valevano quel che gli 
erano costato. 

Lo stesso potrebbe dirsi di tutte le colonie inglesi in Ame- 
rica, di quelle francesi nella Guiana, di quelle Olandesi al capo 
di Buona Speranza, di quelle nell’ Australia, e persino della co- 
lonia Agricola fondata nei Paesi Bassi dal Generale Van der 
Bosch, colonia che malgrado la spinta, i. favori e la prote- 
zione del Governo, perì miseramente sotto il peso dei debiti e 
del fallimento. 

Ma un esempio per così dire classico (e che io voglio ri- 
cordare come il più recente) ci è offerto dalla colonizzazione 
dell’ Algeria. Il 19 Settembre 1848 fu promulgata in Francia 
una legge che stabiliva a spese dello stato l’ ordinamento 
di una colonia di dodicimila persone nell’ Algeria : e i coloni 
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furono provveduti degli oggetti necessarî per la prima fonda- 
zione, e pel successivo mantenimento per tre anni. 
| Due anni dopo la promulgazione dellla legge, verso la 

fine del 1850, già quarantadue villaggi erano costruiti o in 
corso di costruzione, ed eran popolati da circa diecimila abi- 
tanti: ma questa popolazione si era di già rinnovata una 
volta, perchè la colonia era stata impiantata in origine con 12666 
coloni, dei quali 10217 erano o morti, o ritornati in patria 
per scoraggiamento. Le spese ammontavano a lire 27.250.000, 
cioè in media lire 8374,61 per ogni colono, mentre il reddito 
dell’ intera colonia, si calcolava largamente (verso la fine 
del 1851) in lire... . 115,86! 

Ed ora i floridi stati d’ America, la colonia del Capo, 
l’ Australia, l’ Algeria sono tra le più fertili contrade, e ri- 
compensano generosamente i figli od 5 nipoti di quei primi 
coloni, che ci rimisero danaro, lavoro, e spesso la stessa vita 
per ridurle a coltura. Sicchè anche per questa parte hanno 
torto, assolutamente torto, i socialisti quando declamano che 
la civilisation n’ a rien a voir avec les expeditions coloniales ! 

Ho voluto citar questi esempî tratti dalla storia, perchè 
tali che si prestano ad esser facilmente controllati. Ma avrei 
potuto citarne molti altri riguardanti le opere di bonifiche 
anche in Italia, ed ognuno che abbia pratica di campagna, 
potrebbe aggiungerne, e suggerirmene. 

Non a torto dunque Gian Battista Vico scriveva che « Le 
» prime imprese forti furono di domare e ridurre a coltura 
» la terra, che si trova essere la maggiore di tutte le fatighe 
» d’ Ercole » (‘) Nona torto il Baudrillart insegnava: « Non 
» Si usurpa se non ciò che ha un valore. Ora la terra nuda... 
» non ne ha punto... La terra nuda è quasi sempre lo spino, 
» è il rettile, è il pantano pestilenziale, è la lotta, è il pati- 
» mento-sotto le forme più penose; è spesso la morte che se- 
» gue ad orribili privazioni e malattie. Si crede a torto che 


(*) Scienza Nuova — Sapienza poetica = 
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» la terra ha fatto il proprietario primitivo: la verità è che 
» il proprietario non è divenuto tale che dopo di aver fatto 
» la terra: e diciamo fatto la terra non certamente come 
» materia; sotto questo rispetto 1’ uomo non crea nulla, ma 
» rispetto al valore, che è la sola maniera che sia dato all’uomo 
» di produrre. » (2) 

Non a torto infine il Ministro Portalis poteva dichiarare 
innanzi al Corpo Legislativo Francese : « Il principio del dritto 
» di proprietà è in noi: esso non è il risultato di una con- 
» venzione umana, o di una legge positiva..... Stiamo in guar- 
» diacontro quei sistemi, nè quali pare che non si faccia la terra 
» proprietà di tutti, se non per aver il pretesto di non rispet- 
» tare il dritto di alcuno. 

Ma forse mi si obbietterà: E sia! vogliamo anche con- 
cedere che la proprietà abbia il suo fondamento nel lavoro e 
nell’ industria umana. Ma si può affermare in buona fede che 
quelli che ora ne godono sono appunto i figli, i nepoti, i tardi 
discendenti di quei primi lavoratori ?... Come dimenticare, 
specialmente nel nostro paese, l’invasione de’ barbari, le guerre 
di conquiste, per cui sulla base del feudalismo, quei superbi 
baroni vestiti di ferro, quegli avidi stranieri invasori si di- 
visero le terre dei vinti, godendosi il frutto del: loro lavoro, 
mentre gli altri erano avviliti alla condizione di servi della 
gleba ?... 

E l’ obbiezione, in apparenza almeno, è giusta. Ma in ogni 
sistema bisogna considerare la regola. e non le eccezioni: e 
nella storia dell’ umanità le guerre di conquiste debbono con- 
siderarsi appunto come crisi eccezionali. E poi son passati 
parecchi secoli da quei grandi sconvolgimenti sociali: il feu- 
dalismo è stato abolito, i discendenti dei baroni si sono estinti... 
o si son rovinati, sicchè ora in gran parte la proprietà fon- 
diaria può dirsi passata nelle mani dei discendenti dei piccoli 
e grandi borghesi, degli operosi commercianti che a soldo a 
soldo raggranellarono col lavoro una fortuna. Tanto è vero che 
“(9 Manuale di Economia politica. 
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ora i socialisti ce l’ hanno più col borghese, che coll’ aristo- 
.  crata, nome uscito di moda. 

Ora che abbiamo dimostrato (o che almeno ci pare di aver 
dimostrato) come la proprietà abbia appunto la sua origine e 
la sua giustificazione nel lavoro, vediamo un po’ se essa sia 
davvero così inutile e perniciosa al consorzio umano, come 
credono, o vorrebbero far credere, i socialisti. 

Che tutti possano far tutto, è difficile se non impossibile : 
ed ora anzi si esagera piuttosto nel senso della specializza 
zione. 

Gli stessi socialisti dicono che nel loro tirannico secolo 
d’oro continueranno ad esistere svariate professioni: e gli 
anarchici (che spingono il rispetto della libertà sino all’ ec- 
cesso) ammettono che i compagni facciano quello che più lor 
piace, mettendosi di accordo per eseguire assieme quei lavori 
più adatti alle loro tendenze. 

Una classe di agricoltori esisterà dunque sempre. Ma l’ a- 
gricoltura per essere bene esercitata ha bisogno di un lavoro 
continuo, incessante, non d’ un uomo, ma si può dire di gene- 
razioni intere. Le istesse terre fioride ed ubertose, se la col- 
tura si riduce solo ad ottenerne la rendita maggiore, finiscono 
per diventar sterili ed improduttive. È necessario quindi che 
il lavoro umano 8’ incorpori incessantemente alla terra. 

Potrà ottenersi questo nella società anarchica o socialista ? 
E l'agricoltore coltiverà con affetto ed amore una terra non 
sua? Si ha ben il diritto di dubitarne, vedendo come anche 
ora le terre peggio coltivate son quelle date in fitto per poco 
tempo, mentre i piccoli campi colonici, o le terre coltivate 
sotto l’ illuminata direzione d’ un proprietario agricoltore son 
quelle appunto che danno maggior frutto, senza che dalla più 
abbondante produzione derivi il loro impoverimento. 

E qui, per distruggere un’ altra obiezione, sarà opportuno 
cedere la parola al Boccardo: (') « È noto che oggidì, in 


(*) Trattato teorico-pratico di Economia Politica. 
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questa orribile >rganizzazione sociale, che i comunisti maledi- 
cono, il più povero operaio si provvede un ettolitro di frumento 
col prezzo di quindici giorni del suo lavoro. Producendo ma- 
nifatture di ferro, di lana, di cotone, ottiene in mercede il suo 
salario. Scambia questo salario con il grano o il pane di cui 
ha bisogno ; e siccome questo scambio si fa giusta quella tal 
legge che rende necessariamente gratuite le utilità, quindi è 
che l’ operaio non paga tranne il correspettivo di que’ lavori che 
î proprietarî hanno dovuto compiere per trasformare le terre dal 
loro stato primitivo alla condizione presente. Questa infame or- 
ganizzazione sociale, fondata sulla proprietà, permette adunque 
al povero operaio di scambiare il prodotto di 15 giornate del 
suo lavoro con un ettolitro di frumento che (dove volesse 
crearlo egli medesimo assoggettandosi a tutti | que” lavori che 
i proprietarî hanno dovuto compiere) gli.costerebbe due anni 
di fatica. Il che è quanto dire che sotto il regime della pro- 
prietà, il proletario può procurarsi 48 ett. di grano col prezzo 
stesso, che senza la proprietà gli basterebbe appena a provve- 
dere un’ ettolitro ». 

In verità riflettendo a tutto ciò che siam venuti sin qui 
esponendo, siamo indotti a credere che l’ evoluzione della pro- 
prietà non sarà così vicina come bandiscono i profeti del s0- 
cialismo. 

Ma d’ altra parte, appunto perchè riteniamo che il dritto 
di proprietà nasce dal lavoro, e che esso dritto sia ampiamente 
giustificato dall’ utilità generale, siamo costretti a giudicare 
con maggior severità quei proprietarî che lasciano incolti e 
selvaggi i loro vasti possedimenti, recando gravissimo danno 
all’ agricoltura ed al benessere nazionale, perchè dalla loro 

accidiosa noncuranza è diminuito il prodotto agricolo e quindi 

la ricchezza della nazione, mentre in pari tempo diminuisce la 
richiesta del lavoro, i contadini son costretti ad emigrare in 
più ospitali terre, e nelle campagne si va allargando il regno 
della malaria. 

I proprietari che in tal guisa abusano del loro diritto, 
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vengono in certo modo a spogliarsene, giustificando le diatribe 
dei partiti estremi, ed i provvedimenti che il governo promette, 
o minaccia, a proposito dei latifondi. 

La coltura dei campi non s’ intende più come un tempo. 
Ora essa è quasi diventata una scienza, al cui razionale eser- 
cizio occorrono attiva diligenza, speciali cognizioni, e non 
scarsi capitali, ove si tratti di vasti fondi. | 

Da noi, pur troppo l’ istruzione agraria è assai deficiente, 
ed il capitale piuttosto che tentare le malsicure imprese agri- 
cole, preferisce le vie assai più promettenti delle industrie, 
dei commerci, delle banche, del giuoco di borsa. Così le nostre 
campagne, specialmente in alcune contrade dell’ Italia meri- 
dionale, così fertili per loro stesse, favorite dal sole e dal 
clima, son le peggio coltivate (‘) di Europa. È doloroso il dirlo, 
ma non è che la dura verità. Di tale stato di cose ricade in 
parte la colpa anche sui proprietarî, perchè spesso per svoglia- 
tezza, per avarizia, per trascuranza, o per vizî si contentano 
di strappare con gli affitti una rendita purchessia, contri- 
buendo a sfruttar le terre. 

‘ Ma non tatti i torti possono darsi ai proprietarî. I cresciuti 
commerci, e la spietata concorrenza internazionale fanno sì 
che quelli che non si ostinano e non perfezionano la coltura, 
aumentando il prodotto, e diminuendo le spese di produzione, 
son costretti a soccombere. I grani, gli agrumi, la seta, l’ olio, 
e principalmente il vino hanno subìto un notevole svilimento, 


(®) Ecco ad esempio una recente ed istruttiva statistica intorno alla 
produzione relativa dei cereali per ettare : 


216 | 24.3 


38.2 | 38.2 
37 {37 
16.7 | 16.7 
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e sono afflitti da una grave crisi, appunto per tale spietata 
concorrenza, di cui dovrebbero godere i consumatori se i dazî 
della Stato e dei Comuni non rendessero derisorio tale van- 
taggio. 

D’ altra parte, (e forse per la stessa coltura intensiva) i 
proprietari debbono combattere cento nuovi flagelli. Microsco- 
piche crittogame, microscopici insetti si propagano con spa- 
ventevole rapidità, distruggendo alberi e piante sin dalle ra- 
dici. Così la mosca olearia, così le tante svariute malattie degli 
agrumi, così la peronospera, così la filossera che resiste ad 
ogni rimedio. | 

Persino i capitalisti, contro i quali si grida tanto, hanno 
dritto alle attenuanti. Appena 30 anni fa i capitali rendevano 
annualmente il 6 °/,, e la terra dava un reddito netto del 5 °|. 
Ora invece i capitali non rendono che il 4, il 3 e sinanche 
il 2e ‘| °, mentre la terra rimunera stentatamente i proprie- 
tarî col 2°. E continuando così le cose non è forse lontano 
il giorno in cui i capitali, qualunque sia la loro natura, non 
renderanno che l’ 1 e ‘/, °|,, sicchè si avrà veramente l’ ugua- 
glianza innanzi alla comune miseria. | 

Ora se le condizioni generali dell’ agricoltura peggiorano, 
è impossibile pretendere che siano migliorate quelle speciali 
dei contadini. 

Fra le disposizioni più utili all’ agricoltura potrebbe essere 
la fondazione d’ un grande istituto di Credito Agrario, che 
però non stesse a seguire i sistemi e gli errori degli istituti di 
Credito Fondiario ora esistenti. Perchè tutti sanno come la 
facilità di ottener danaro dal Credito Fondiario sia stato tra 
le maggiori cause della rovina di molti proprietarî meridionali. 

Il nuovo istituto di credito non dovrebbe mostrarsi largo 
di favori al proprietario che a lui ricorre onde ottenere danaro 
per pagare i debiti, per mantenere il suo lusso, per far nuove 
| compre di terreni; ma invece dovrebbe esser larghissimo di 

| credito verso quegli agricoltori che hanno bisogno di capitali 
per migliorare i loro fondi, o per coltivarli più razional- 
mente. 
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Pei piccoli coloni sarebbe assai provvida l’ istituzione nei 
centri minori di modeste banche di credito sul genere delle 
casse di risparmio cattoliche, che vanno ora sorgendo assai 
numerose nell’ Italia superiore. 

Inoltre dovrebbe promuoversi in tutta Italia la mezzadria, 
nel senso proprio della parola, stabilendosi una giusta e rimu- 
neratrice partecipazione agli utili, a beneficio del contadino 
che coltiva il fondo. In tal modo questi si affeziona al campi- 
cello affidato alle sue cure, viene a considerarlo quasi di sua 
proprietà, lo coltiva con più amore, da buon padre di fami- 
glia, e gl’ interessi dello stesso proprietario ne sono vantaggiati. 

Altro utile provvedimento sarà il promuovere ( in alcune 
contrade specialmente) la coltivazione e la bonifica dei lati- 
fondi incolti. Vero è che il Governo aveva già presentato un 
progetto di tal sorta, tendente a sollevare le tristi condizioni 
della Sicilia, tristi condizioni in parte dovute all’ esistenza dei 
vasti latifondi. (!) | 

Contro un tal progetto di legge (che al certo non mancava 
di difetti, e che avrebbe dovuto essere opportunamente modi- 
ficato) si protestò da molte parti con assai vivacità, specie in 
Sicilia, dove tanti interessi sarebbero stati colpiti. 

Si diceva, tra l’ altro, che la legge in questione era un 
attentato al diritto di proprietà, del quale dritto in vista dell’ a- 
gitazione socialista ed anarchica, dovrebbe essere rinforzata la 
base, non indebolita con disposizioni che possono essere peri- 
colosissime, come il primo passo d’ una via sdrucciolevole. 
Ma appunto in vista del pericolo crescente dei partiti 
estremi, per combattere con successo le loro insane ed illegali 
rivendicazioni, bisogna concedere quelle cose che sono giuste, 
e concederle a tempo, mentre si è ancora in forza, perchè le 


(1) X1 Mulkall nel 1801 faceva questa curiosa statistica intorno all'esten- 


sione media della proprietà in Italia: In Sicilia . +. +. è». Are 96 
Negli ex Stati Pontificì . » 8 

In Lombardia . . + » il 

Da In Piemonte . . +» « l4 

Nel Napoletano. . + » @ 
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concessioni e le leggi fatte sotto la spinta del terrore se ne 
trascinano dietro delle altre, senza poter fissare il punto in cui 
sarà possibile arrestarsi. 

Vi è infine un’altro provvedimento che facendo notevol- 
mente accrescere il numero dei piccoli proprietarî, verrebbe a 
migliorare la condizione dei contadini, ed al tempo stesso sareb- 
be come una specie di valido baluardo per la grande proprietà. 

Intendo parlare della divisione dei terreni demaniali, che 
è così vivacemente reclamata in Sicilia, dove spesso l’ agita- 
zione a tale scopo assume una forma minacciosa, sicchè per 
calmar gli animi il Governo sta affrettando in varie provincie 
tale divisione, circondandola di maggiori cautele onde evi- 
tare i gravi inconvenienti già altre volte lamentati. 

Perchè, sarebbe insano il negarlo, le precedenti divisioni 
dei terreni demaniali son riuscite malissimo e tali da esser più 
di danno che di vantaggio per le classi meno abbienti. I bo- 
schi comunali nei quali tutti dapprima avevano dritto di le- 
gnare, e di far pascolar gli armenti, furono dissodati e divisi 
tra gli abitanti del Comune. 

Ma tra questi ve n'erano di laboriosi e di neghittosi. 
Dopo un paio di anni i primi avevano già ridotto a coltura 
le quote loro spettate, ed avevano acquistate anche quelle 
dei meno laboriosi, i quali erano stati ben lieti di disfarsene 
malgrado l’ espresso divieto della legge. 

L' esperienza quindi ci mostra i difetti da evitare, ed è 
sperabile che le nuove divisioni dei terreni demaniali siano 
fatte più razionalmente ed in modo da non creare nuovi 
spostati. 

Ma qualunque risoluzione si voglia prendere per miglio- 
rare le condizioni dei contadini, sia mettendo in pratica gli 
utili provvedimenti di cui si è fatto sopra parola, sia decre- 
tando altre facilitazioni agricole, sia rendendo agli ammiseriti 
proprietarî i piccoli fondi sequestrati loro dall’ avido fisco, (') 


(1) Le vendite giudiziarie son salite in Alta Italia per ogni 100.000 abi- 
tanti dal 7.16 all’ 8,21, ed in Sicilia dal 61,57 al 170,77! 
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sia infine esentando dal pagamento delle imposte fondiarie le 
quote minime, si faccia presto, si faccia presto chè 1’ ora vola, 
e la società deve affrettarsi a provvedere alla sua difesa. 

L’ Italia è, e sarà, una nazione essenzialmente agricola, 
ed il Governo, per quanto faccia (se pure vorrà fare) non darà 
mai pruova di soverchia sollecitudine a favore dei negletti 
contadini ed agricoltori. 

ea 

Un grave storico francese, il Capefigue, raccontando della 
caduta di Luigi Filippo, così ammoniva i suoi contemporanei : 
« Tréve aux luttes d’ opinions; il n'y a plus qu’ un danger, 
c'est la guerre sociale ; pour l’eviter les Gouvernements doivent 
comprimer d’ une main puissante, et de 7’ autre organiser ; il 
ne suffit pas de constater les souffrances du peuple, il faut en- 
core les secourir. Il ne suffit pas de comprimer le prolétaire, il 
faut l'élever, le moraliser, lui donner le pain du corps et de l’Ame. 

E le sue parole (egli scriveva il 1849) sembrano dettate 
ieri, e dirette a noi. 

Perchè anche ora, pur troppo, i governi se sanno talvolta 
reprimere e comprimere, non si danno pensiero di prevenire, 
provvedendo a tempo. 

Dopo gli ultimi terrificanti attentati anarchici, dopo le 
esplosioni di Parigi, l’ assassinio del Presidente Carnot, e del 
povero Bandi, dopo l’ attentato all’ On. Crispi l’ opinione pub- 
blica in tutte le nazioni civili reclamò un’ efficace repressione, 
e governi e parlamenti spaventati si affrettarono a decretare 
severe leggi eccezionali, che furono severamente eseguite. 

E la tranquillità rinacque, od almeno parve rinata, sic- 
chè la pace regna nuovamente in Europa. Durerà a lungo?... 

Talvolta una calma profonda si stende sul mare, non 
un’ alito di vento, non un biancheggiar di maroso, ma il cielo 
è tutto grigio, ma l’ aria è greve e pesante, ele bianche pro- 
cellarie fidate a volo sull’ onde, ricordano ai naviganti che 
il mare è infido, e che la tempesta è vicina. 

FERDINANDO NUNZIANTE. 
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I. 


Il parroco di San Massimino 
al signer Giacomo Velsin a Parigi. 


San Massimino, 15 Ottobre. 
Carissifno amico, 


Vi scrivo appena giunto. Scesi ier mattina alla stazione 
verso le dieci, e vidi subito venirmi incontro un giovane aba- 
tino, che si inoltrò cortesemente verso di me, mi salutò con 
un ossequiosissimo « Buon giorno, signor parroco », e dopo 
essersi presentato da sè stesso, volle ad ogni costo impadronirsi 
della mia valigia. Era l’ abate Firmin, il mio vicario. 

Scendevano meco tre o quattro altre persone. Tutti in- 
sieme ci dirigemmo tranquillamente alla porta d’ uscita, ma 


(1) Nell'imprendere la versione di questo volume, nel quale l'egregio Au- 
tore, dopo aver narrate con tanto brio le vicende di un parroco di campagna, 
passa a raccontare quelle dello stesso sacerdote, divenuto parroco di una pic- 
cola città manifatturiera di 4000 abitanti, ci trovammo subito arrestati da una 
difficoltà non lieve: quella di tradurne acconciamente il titolo, che nel testo 
francese suona: Lettres d'un curé de Canton. Non potevamo tradurre Lettere 
di un parroco di cantone, perchè in italiano tale parola, in questo significato, 
non esiste; non di un parroco di borgata, perchè San Massimino, la terra di 
cui si tratta, è città; non di un vicario foraneo, perchè questo titolo, che nella 
nostra gerarchia ecclesiastica corrisponde sotto alcuni aspetti al cure de can- 
ton, è poco noto e poco usato. Parroco di provincia avrebbe reso in parte il 
concetto del libro, ma non ci parve dizione sufficientemente esatta; quindi 
per minor male ci siamo appigliati a quella di parroco di città, benchè nep- 
pur questa, trattandosi di una città di una sola parrocchia, ci soddisfi inte- 
ramente. 
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la giunti ci fu forza aspettare che il capo-+tazione e il suo 
aiutante avessero assistito al ripartir del treno. 

« Vuole prender l’ omnibus, signor parroco ? » mi do- 
mandò il vicario. 

« Il presbiterio è forse lontano ? » gli chiesi io di ri- 
mando. 

« Un cinque minuti di cammino, signor parroco. 

— Allora andiamo a piedi, se non le dispiace, mio caro 
abate ». 

Ponemmo le valigie nell’ omnibus e ci avviammo. Ben 
presto apparvero al nostro sguardo le case della città ; poichè 
dovete sapere che San Massimino è una città, in altri tempi 
fortificata, la quale va anzi assai orgogliosa di questo titolo e 
dei gigli che porta incisi sul su») stemma municipale. Cesare, 
a quanto dicono i fasti locali, vi è passato, e l’ esereito del 
re di Francia vi incontrò, alla fine della guerra dei Cento 
anni, gli ultimi resti degli Inglesi. Allo svoltar d’ una strada, 
il vicario mi mostrò le rovine di un antico baluardo, costituite 
da alcuni blocchi enormi sostenenti una massiccia muratura 
di pietre grigie, e mi parlò con grande entusiasmo di questi 
avanzi delle vecchie fortificazioni. 

Ma io non gli prestavo che l’ attenzione strettamente ri- 
chiesta dalle leggi del Galateo, e gli rispondevo soltanto per 
non lasciar cadere la conversazione. Pensavo che, sebbene 
avessimo già percorse due o tre strade, fiancheggiate ‘tutte da 
case allineate, pulite e munite in gran parte a pianterreno di 
vetrine, dietro a cui erano accumulati alla rinfusa diversi ge- 
neri di mercanzia ; sebbene avessimo incontrato almeno quin- 
dici o venti persone, non avevamo dovuto rispondere che a 
due o tre saluti. Alcune donne si erano bensì fermate al no- 
stro passaggio colla granata in mano sulla porta delle loro 
botteghe, ma dopo averci guardati un istante, vi erano rien- 
trate, colla maggiore indifferenza. 

Ripensai allora al mio ingresso in San Giuliano. Non era 
stato brillante, no; ma sia per benevolenza o per ostilità, 
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all’ arrivo del nuovo parroco tutto il villaggio era in moto. 
Il mio giungere laggiù aveva costituito per tutti un avve- 
nimento, mentre qui non è che un incidente insignificante. 
Passando vicino ad una fontana pubblica, intesi una comare 
dire ad un’altra: « Veh! dev'essere il nuovo curato che 
passa col vicario. — 

— Ah!» fece quella. 

Tutte e due ci guardarono lungamente, poi, ripiene le 
brocche, ciascuna ritornò alla sua casa col braccio sinistro 
teso e la persona curva sotto lo sforzo. 

È chiaro che l’arrivo del loro parroco tocca t miei par- 
rocchiani all’ incirca come l’ arrivo di un nuovo esattore o 
di un nuovo ricevitore del registro, cosa che mi sembra di- 
mostrare con eloquenza quanto poco essi intendano di aver 
a fare con lui. Però, via via che ci avvicinavamo alla nostra 
abitazione, la mano era portata al cappello con maggior fre- 
quenza, e parecchie bimbe mi salutarono con un inchino ed 
un grazioso : « Buon, giorno padre », mentre quindici 0 
venti porte si empirono di uomini e donne, curiosi di assistere 
al nostro ingresso nel presbiterio. 

La mia valigia era già al posto. Il ronzino sfiancato del- 
l’ omnibus, aveva poi camminato più presto di noi. La vec- 
chia Giovanna, già accasata da due giorni, mi indicò la mia 
camera. Tutto era in ordine, la finestra adorna di tende di 
bucato, e la bibljoteca, già arredata, aspettava soltanto che 
una mano amica togliesse i libri dalle casse, e li allineasse 
negli scaffali. 

La mia camera è al primo piano, in faccia a quella del 
vicario. In questo piano v’ hanno pure due altri stanzoni 
immensi, i quali sembrano ancor più grandi, privi come sono 
di qualunque arredamento ; giacchè i pochi mobili che ave- 
va a San Giuliano, bastano appena per la camera mia € 
quella del vicario. 

A pianterreno poi la vasta cucina sembra quasi vuota, e 
i modesti utensili della Giovanna, fanno ben triste figura sui 
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grandi quadri irti di chiodi, che paiono aspettare numerose 
file di cazzeruole, pentole e pentoloni. Nell’alto camino po- 
trebbesi arrostire un montone intero, e uno spiedo monumen- 
tale, il cui enorme peso di pietra, sostenuto da puleggie, giace 
in terra nell’ angulo più lontano del camino, sembra confer- 
mare questa prima supposizione. Il fornello, a quadri di ma- 
iolica turchina, offre una serie multipla di fori di varia gran- 
dezza, su due dei quali stava crogiolando la colazione in due 
poveri pentolini di terra cotta, che, perduti in quella gran 
cucinona, parevano tutti sconsolati. La piccola tavola qua- 
drata di legno bianco, sembra ancor più piccola, e la cre- 
denza di faggio non giunge nemmeno a metà del muro. 
Questa cucina è fatta per Pantagruel e non per un parroco. 
La vecchia Giovanna sembra aggirarsi in un deserto. 
Deserta è pure la sala da pranzo. Le mie sei seggiole, i 
miei due seggioloni di paglia di cui andavo tanto altero, e 
la mia bella tavola rotonda di ciliegio verniciato, non servono 
che a far meglio risaltare la nudità delle pareti. V° hanno 
inoltre a pianterreno due immensi stanzoni, separati dalla 
cucina e dalla stanza da pranzo per mezzo di un corridoio. 
Il primo è la sala da ricevere, destinato a quest’ uso dalla 
sua doppia porta, dal suo gran camino di marmo nero a 
ornati, dalla sua tappezzeria chiara ; la seconda, che dà sul 
giardino, potrebbe servire da studio. Ma queste due sale sono 
vuote. Come mobiliarle ?... Tutte hanno l’impiantito incerato, 
salvo la cucina che ha i mattoni. Pare che ogni casa a modo 
abbia qui il pavimento incerato, e il presbiterio dev’ essere 
una casa a modo. Povera la mia vecchia Giovanna! Come 
farà ad attendere a tutta questa inceratura ? Ed io stesso, 
dove troverò il denaro per acquistare tanti mobili ? Se almeno 
| potessi contentarmi di una dozzina di seggiole di paglia, e 
di una o due tavole! Ma niente affatto. Il vicario mi dice 
che, sotto pena di decadere assolutamente nella pubblica con- 
siderazione, mi sono necessarie e poltrone e seggiole a molla, 
coperte di bel velluto rosso. | 
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Che Dio m' aiuti! Mi pare anzi che abbia perfino parlato 
di un divano! Fa d’ uopo, a quanto sembra, che il parroco de- 
cano di San Massimino, faccia onore al suo grado, e che il 
giudice di pace, il notaio e il dottore, quando vengono a 
visitarlo, non possano stimarlo loro inferiore. 

L’ abate Firmin è convinto della giustezza incontrasta- 
bile di questi ragionamenti. Io sono alquanto incerto; ma, 
per conto mio, direi che nè i seggioloni, nè un divano, nè 
del velluto rosso basterebbero a procurarmi il rispetto, ove io 
non me lo meritassi. Che ne dite, amico mio ? Pel momento 
però la questione è risolta : per arredare la casa secondo le 
idee di Don Firmin, ci vorrebbero più di cinquecento lire. 
Ora io non le ho, e sarebbe bella che, per adornare la propria 
casa, il vostro amico, divenuto decano, si mettesse a far 
debiti! La sala aspetterà ; io riceverò, come a San Giuliano, 
sulle seggiole e sui seggioloni di paglia della sala da pranzo. 
San Paolo non si sedeva egli sopra stuoie intrecciate colle 
sue mani, e Gesù stesso non si adattava a riposarsi su gros- 
solani sgabelli ? 

Ci rimaneva una mezz’ ora prima della colazione, e l’ab- 
biamo occupata a visitare la chiesa, che una piazza, ombreg- 
giata da platani, separa dal presbiterio. L’ edifizio è tutto 
nuovo nuovo e di stile neo-gotico, con un campanile di pie- 
tra troppo esile e troppo aguzzo, il quale, colla sua tinta 
sbiancata e il suo tetto d’ ardesia, soddisfa assai poco l’occhio. 
L’ interno della Chiesa è povero e nudo. La Fabbriceria avrà 
molto da fare prima di giungere a rinnovare i vecchi arredi, 
i quali appaiono ancor più vecchi e abbandonati in con- 
fronto delle pareti e delle volte di una freschezza così sma- 
gliante. I due confessionali di noce sono fessi e tarlati, e la 
polvere, adunata da tanti anni, ha formato una patina bian- 
ca su tutte le modanature. Il pulpito, dove pur si trovano 
strane sculture di un certo valore, non è in condizioni mi- 
gliori. Le seggiole di pioppo bianco, appena appena tornite, 
impagliate di giunco, sono pesanti e sudice. All’ ingresso 
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della chiesa, sotto al campanile, le corde delle due campane 
pendono ai lati della porta, abbandonate. 

Vicino al coro v’ ha un armonium, ricoperto di panno 
verde. Nel mezzo sorge l’altar maggiore di pietra, nuovissimo, 
e ai lati ve ne sono altri di marmo nelle cappelle. Nessun 
banco. La lampada del coro, di rame inargentato, porta, a 
guisa d’ ornamento, una corona di carta rosa che vi fa il più 
strano effetto. Grandi mazzi di fiori di mussolina, tutti seo- 
loriti e lordi dalle mosche, 8° innalzano quà e là colla pia 
intenzione di guarnire gli altari. E l'ottimo Don Firmin, 
mi faceva ammirare minutamente tutte codeste bellezze : la 
corona era opera della signorina Fulvia, presidente delle figlie 
di Maria, quei mazzi erano usciti dalle mani stesse della si- 
gnora Thivaud, moglie del notaio, e le sue figliole pure vi 
avevano lavorato.... 

Oh amico mio! Dove son venuto a finire, e che cosa mai 
mi hanno mandato a far quì! Mio caro, mio piccolo San 
Giuliano !... Non potevo disingannare quel povero abate ; 
m’era forza prestare viva attenzione a tutte le sue parole, e 
attraverso all’ intonazione rispettosa del suo linguaggio, ca- 
pivo pur troppo quale ardire sarebbe stato il mio, e quale 
resistenza avrei avuto ad incontrare, se mi fosse mai venuto 
in capo di cambiare la minima cosa nelle abitudini esistenti. 

A San Giuliano ero in casa mia, nessuna influenza estra- 
nea cercava di esercitarsi nella chiesa. Quì invece bisognerà 
forse domandare l’ avviso della signorina Fulvia, della signora 
'Thivaud, e magari anche delle signorine Thivaud, senza par- 
lare delle altre..... tutte senza dubbio persone eccellenti, ma 
che trovano belle cose le corone di carta e i fiori di musso- 
lina.... Forse potremmo anche differire in altri punti. 

Quanto le mie impressioni sono diverse da quelle che 
provai arrivando a San Giuliano! Me ne ricordo come fosse 
ieri. Ho ancora presenti all’ animo gli sguardi ostili che mi 
accolsero laggiù, e la mia preghiera ai picdi dell’ altare. Qui 
mi sento isolato ; sono come una pietruzza caduta nell’acqua. 

La Rassegna Nazionale, Voì LXXXVII. 88 
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Solo qualche cerchio indica il luogo dov’ è scomparsa; l’acqua 
8’è richiusa su di essa e seguita a scorrere. Eppure io non 
vengo quì per passare tranquillamente la vita all’ ombra del 
mio fico, come il saggio d’ Orazio, ma bensì per agire sulle 
anime, per dirigere le coscienze e le volontà, per far fermen- 
tare lo spirito di Gesù. E non mi sentivo nè slancio nè entu- 
siasmo, solo una vuota tristezza ; il peso della mia debolezza 
mi acc®sciava. Ma mi annientai un istante davanti all’altare, 
e subito la fiducia rinacque, e con essa la calma ed anche la 
gioia. 

Di ritorno al presbiterio, la nudità delle sale mi parve 
meno desolata. Il vicario ed io ci sedemmo l’ uno di fronte 
all’ altro, e prendemmo il nostro primo pasto in comune. 

Tutte quelle cose nuove mi turbinavano nel cervello e 
mi rendevano attonito e silenzioso. L’ abate Firmin, pieno di 
vita e di cordialità, parlava per entrambi. Io mangiavo mac- 
chinalmente, e rispondevo a monosillabi. Egli invece, nel modo 
stesso con cui mi aveva fatto prima gli onori della città, poi 
quelli del presbiterio e della chiesa, mi faceva ora gli onori 
della tavola, e mi offriva ad ogni istante da mangiare e da 
bere. Ma a dire il vero io ero lontano le mille miglia da 
tutto ciò ch’ egli poteva dire o fare. Dovevo sembragli as- 
‘sorto e preoccupato ; invece non pensavo a nulla. Il tumulto 
delle mie impressioni era tale, che non potevo ancora domi- 
narlo. Vedevo il mio piatto, il mio bicchiere, la bottiglia, la 
caraffa, gli alberi del giardino attraverso la gran finestra senza 
cortine, un lembo di cielo ; sentivo il suono della voce del- 
l’ abate Firmin; mangiavo, bevevo, rìspondevo, eppure non 
pensavo. 

Però una quistione diretta mi tolse dal mio torpore. Dopo 
aver molto parlato del fu mio predecessore, un santo sacerdote, 
morto sulla breccia prima d'aver raggiunto la vecchiaia, 
l’ abate Firmin mi disse ad un tratto : 

« Si propone ella di far moltî mutamenti, signor cu- 
rato? — 
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1#— .Ma.... non s0. 

— Oh, Monsignore non l’ ha nominato qui senza ragione, 
e spera ch’ ella trasformerà San Massimino come ha trasfor- 
mato San Giuliano. Sarebbe da augurarsi, davvero; ed io sono 
pienamente disposto a secondarla con tutte le mie forze, signor 
parroco, ed a seguir fedelmente il programma che ella avrà 
formato. 

— Che programma? Che vuol dire con questa parolona, 
signor abate ? 

— Ma ella ha certamente disegni che vuol porre in 
esecuzione, riforme .che vuol mandare ad effetto, un metodo 
d’ azione che cercherà di mettere in pratica, un programma 
insomma. Io facevo il mio secondo anno al Seminario, quando 
ella venne a fare quella conferenza sulle sue opere di San 
Giuliano. Noi l’ ascoltammo tutti con entusiasmo, e la maggior 
parte dei miei condiscepoli si propose di imitarla. Tutte le 
volte infatti che in questi ultimi anni alcuno dei nostri ini- 
ziava un’ opera qualunque, da noi si diceva ad una voce: 
Ecco un’ applicazione del metodo del parroco di S. Giuliano. 

— Davvero, mio caro abate, ella è persuasa seriamente 
che io abbia un metodo mio particolare, e che porti quindi 
nelle mie tasche un programma per convertire gli abitanti di 
San Massimino ? 

— Ma signor curato, non viene ella dunque per questo ? 

— Certo, tale è il mio scopo, mio caro abate, come è pure 
il suo. Ma le assicuro che non ho ai miei comandi nessuna 
ricetta infallibile. Noi vogliamo tare il bene, questo sì, ma 
determinarne il come gli è una altro paio di maniche, e non 
ne so ancora proprio nulla. Non ho nè sistema nè programma, 
sono soltanto fermamente risoluto ad impiegare, per conse- 
guire il mio scopo, tutto ciò che v’ ha in me di migliore, e 
faccio grande assegnamento sul suo aiuto per approdare a 
buon porto, Prima di sapere ciò che sarebbe bene cambiare, 
supposto il caso che vi sia tal bisogno, occorre ch'io sappia 


ciò che si fa. Io sono completamente ignaro della vita di 
‘ 
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questa parrocchia. Lei, che ci si trova da due anni, la cono- 
scerà certo molto meglio di me, e sarà in grado di procurarmi 
utili ragguagli. Quando avrò cominciato a conoscere un poco 
il terreno, potrò stabilire ciò che sarà necessario di fare. Per 
il momento, mio caro abate, le rendo la sua libertà: ci ri- 
vedremo questa sera a desinare. » 

Mi tardava di rimanere solo. Andai a percorrere a gran 
passi i viali del giardino, che è molto grande, ben chiuso da 
muri e regolarmente diviso in quadrati cinti da fragole; con 
viali diritti e sabbiosi, quasi tutti coperti da pergolati di viti, 
da cui pendono ancora i grappoli. A poco a poco il movimento 
monotono mi permise di coordinare le mie impressioni, il mio 
pensiero ricuperò la sua calma ed attività ordinaria. La let- 
tura dell’ uffizio finì di ricondurmi al mio stato abituale, e po- 
tei, senza troppi ostacoli, giungere’ alla fine di quella giornata. 


II. 


L’abate Firmin, vicario di San Massimino, 
all’ abate Dupont, vicario a Talazac. 


San Massimino, 19 Ottobre. 
Caro amico, 


Finisco or ora la mia prima colazione col nostro nuovo 
curato. Come la tua ultima lettera mi lasciava presagire, è 
precisamente il parroco di San Giuliano, quel famoso parroco 
di San Giuliano che venne a farci una conferenza al Gran 
Seminario, or sono sei anni, con nostro grande contento © 
con grande scandalo di parecchi fra i nostri direttori. 

Ti rammenti come, dopo la sua conferenza, che ne seguiva 
dappresso un’ altra del signor Harmel, ci dividessimo in due 
campi, gli antichi e i moderni, quali fervide discussioni si 
facessero in ricreazione, e come giungessimo alla fine a strap 
pare ai nostri direttori la confessione delle loro opinioni? At- 
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traverso alle eirconlocuzioni e alle reticenze, ci accorgemmo 
benissimo che il padre Teofilo, professore d’ esegesi, era piut- 
tosto renitente a tutte queste novità, mentre il padre Timan- 
che, professore di dogmatica, ne era entusiasta; che il professore 
di morale accusava di socialismo l’ abate Naudet, il quale 
venne ad arringarci qualche tempo dopo, mentre il professore 
di storia ecclesiastica si faceva garante della sua ortodossia. 
Discutevamo, discutevamo, e neppur le Eacicliche andavano 
esenti dalle nostre chiose, deferenti sì, ma assai libere. 

Tu sai come si prendeva partito fra noi. I caporioni di 
classe, gli alunni più valenti e distinti, fra cui tu brillavi, 
caro amico, sì mettevano volentieri tra le file dei novatori. 
Gli allievi più oscuri e forse più laboriosi, i quali, a forza 
di tenacità, vi disputavano i migliori posti, e che noi chia- 
mavamo poco rispettosamente bestie da soma, erano piuttosto 
propensi a resistere a questa marea di cose e d’ idee nuove, 
che essi non avevano avuto tempo nè di capire nè di studiare. 
In quanto a noi, l’ onesta media, fornivamo l’ uditorio alle 
vostre discussioni, e, a seconda delle nostre simpatie personali 
per i combattenti, ci schieravamo da una parte o dall’ altra, 
senza capir gran fatto, lo confesso con tutta umiltà, delle 
teorie da voi sostenute. Ci contentavamo di studiare quanto 
meglio potevamo i nostri testi di filosofia, di storia, di teolo- 
gia, di essere esatti ed attenti a tutto nostro potere, e di la- 
sciare il resto a Dio, sicuri che in tal modo saremmo sempre 
riusciti a compiere sufficientemente bene il nostro ministero 
parrocchiale, e pensando, almeno per parte mia, che non ci 
fosse davvero bisogno di discuter tanto per giungere a sapere 
se il sacerdote deve o no studiare tutti i mezzi di rendersi 
utile ai suoi parrocchiani. 

Ciò mi pareva inerente al suo ministero stesso. Così, 
quando sentii il parroco di San Giuliano, dirci che aveva riu- 
nito in casa sua i ragazzi, per far loro passare il tempo in one- 
sta ricreazione, che aveva organizzato soccorsi per i malati, 
che serviva di segretario a quelli che non sapevano scrivere, 
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trovavo ch’ egli faceva una cosa ben naturale. È vero che non 
avevo visto mai verun parroco a fare altrettanto, ma gli è che 
non ero mai uscito dal mio bugigattolo, e che forse i due 
curati che avevo conosciuto nel mio villaggio, di cui l' uno 
occupatissimo ad allevare lepri e conigli, e l’altro a crear 
nuove specie di fragole, non ci avevano mai pensato. 

Capivo meno bene il signor Harmel e l’ abate Naudet. 
Non avevo mai visto altro che contadini; speravo di passar la 
mia vita in un quieto presbiterio di campagna, e la sorte dei 
signori operai mi toccava assai poco. Ogni volta che li sentivo 
compiangere, pensavo quanto sarebbero invece stati felici gli 
abitanti del mio villaggio, se avessero ricevuto i salari, e 
condotto la vita di quelli sui quali altri 8’ impietosiva. 

Da due anni che sono qua, in mezzo ad una popolazione 
composta massimamente d’ operai, non stimo più il loro de- 
stino eosì invidiabile. Ho assistito a spettaeoli ben tristi, ed ho 
visto coi miei occhi, come, pur troppo, una famiglia d’operai 
possa quasi morir di fame, con ciò che farebbe vivere como- 
damente una famiglia di contadini. Non afferro molto bene 
la causa di questa disuguaglianza, ma le sofferenze di cui 
sono stato testimone, sono veramente reali, e capisco ora l’ac- 
cento commosso dell’ abate Naudet. Si diceva allora, e l’ ho 
spesso sentito ripeter dappoi, ch’ egli andasse troppo lungi, 
che le sue teorie fossero alquanto erronee; non sta a me il 
giudicarne, ma ho visto la miseria assidersi a focolari da 
cui il lavoro e la buona condotta avrebbero dovuto bandirla 
per sempre, ed ho pianto, sì, ho pianto vedendo un brav’ uo- 
mo obbligato a ritenere in casa un bambino, il quale non 
aveva zoccoli per andare a scuola ; mentre sentivo che v'era 
in tali fatti qualcosa che il Signore non poteva approvare. 

Figurati dunque con che gioia intesi che si mandava qui 
il curato di San Giuliano. Speravo ch’ egli avrebbe portato, se 
non la soluzione, almeno il metodo per risolvere tutti questi 
problemi. S’ era tanto parlato delle sue opere meravigliose, 
8’ era tanto ed ovunque vantata l’ efficacia del suo sistema! 
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M'immaginavo ch'egli avrebbe subito sottomesso a Monsignore 
un programma per trasformare tutti gli abitanti di San Mas- 
simino. | 

Ebbene, caro mio, credo che bisognerà rinunziare a tali 
splendidi sogni. Questo parroco m’ha tutta 1’ aria di un 
brav’ uomo, ma non ha nè sistema nè programma. Me l’ ha 
confessato egli stesso ; ed anzi, quando gliene ho parlato, mi 
è parso cascare dal quinto cielo. Del resto, è molto se ha 
aperto bocca due o tre volte da quando ha posto piede in San 
Massimino ; si esprime a monogsillabi, e sembra non fare at- 
tenzione a ciò che gli si dice. Eppure ho fatto quanto era 
in me per vantargli debitamente la città, il presbiterio, la 
chiesa. Temo assai ch’ egli non riesca quì come riuscì a San 
Giuliano: ed infatti dev'essere una cosa ben diversa condurre 
una gran parrocchia di più di quattromila abitanti, con una 
popolazione operaia importante, e un villaggio di buoni con- 
tadini. La signora Chamboraud madre, la quale trasaliva di 
gioia al pensiero che questo nuovo curato avrebbe rinnovato 
quì la faccia delle cose, potrebbe anche avere a subire una 
gran delusione. 

Il suo predecessore, il fu Don Tardy, era affievolito dal 
male, e ho dovuto negli ultimi mesi far ogni cosa io, quasi senza 
direzione. Mi rallegravo, finalmente, d’esser ginnto ad avere 
ad un tempo minor lavoro e minor responsabilità. Ma se di- 
minuirà il lavoro, temo assai che la responsabilità non mi 
resti.... Non so davvero se il nuovo parroco sia capace di dare 
un ordine. A tutte le mie domande, s’ è contentato di rispon- 
dere : « Non cambiate nulla, fate come il solito ». 

In quanto al materiale della vita, credo che sarà forse 
con lui un poco più meschino che col fu Don Tardy. Ha una 
vecchia governante, ancora sufficientemente svelta, la ‘quale 
pare un'ottima persona, ma non potrà certo bastare a tutto 
il lavoro. È lei che ha preceduto l’ arrivo del curato coi pochi 
mobili, i quali, per quanto disposti con ordine, servono appena 
per metà della casa. 
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Il parroco mi è parso assai dolente di questo particolare, 
ma non deve neppure aver inteso quando gli ho fatto ri- 
spettosamente osservare che sarebbe necessario comperare mo- 
bili adatti al salotto. Certo non è ricco e non vuole spendere, 
ma, come mi son permesso di rammentargli, « noblesse oblige ». 
E dove riceverebb' egli la signora marchesa di Hautbois, la 
signora Chamboraud, e il signor giudice di pace, se non avesse 
un luogo ove farli entrare, un salotto ? Non gli salterà mica 
il ticchio, spero, di farli sedere su quelle povere seggioline di 
paglia, da tre lire l’una, che formano l’arredamento della sala 
da pranzo ? 

Tu vedi, caro amico, che quelli fra i nostri condiscepoli 
i quali mi compatiscono, credendomi capitato sotto un parroco 
che mi faccia « filare », si sbagliano assai, e che probabil- 
mente sarò invece lasciato molto tranquillo. Quelli poi che, 
come te, si rallegrano meco perchè ho a superiore un uomo 
grande, capace di cose grandi, potrebbero del pari ingannarsi. 

Ma di tutto ciò sarà poi quel che Dio vorrà. Per parte 
nostra, contentiamoci di fare in maniera che non abbiamo a 
ricevere rimproveri da alcuno, e per questo fine facciamo il 
nostro dovere ed occupiamoci del minor numero di cose pos- 
sibile. Addio mio caro amico. 


III. 


I parroco di San Massimino al signor Giacomo Voisin. 


San Massimino, 17 Ottobre. 
Carissimo amico, 


È proprio una persecuzione. Ieri il mio vicario mi do- 
mandava di sballargli pari pari il mio programma, d' inse- 
gnargli il mio sistema, il metodo universale di rigenerazione 
delle parrocchie, in otto lezioni, come il metodo per imparare 
l’ armonium del signor Hanon. Oggi, ripetizione della stessa 
antifona su nuovo motivo. 
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Stamane, poco prima della colazione, stanco di ordinare 
i miei libri, ero sceso in giardino e facevo due passi, quando 
è giunto l’ abate tutto agitato, dicendomi: 

« Signor parroco, la signora Chamboraud madre attra- 
versa la piazza e si dirige qui. Certo viene per veder lei. 

— Ebbene? La si faccia entrare; Vado subito. 

— Ma, signor curato, dove mai farla entrare ? 

— AN! è vero. Nella sala da pranzo, non vi pare? ». 

L’ abate Firmin mi fece un viso così scandalizzato, che 
gli chiesi: 

« Ma, in fin dei conti, chi è questa signora Chambo- 
.raud ? > 

Il vicario rimase ancor più attonito. | 

« È la vedova dell’antico deputato, la madre del giovane 
signor Chamboraud, che è tanto ricco ed influente: è la pre- 
sidentessa delle nostre dame della carità, l’ anima di tutte le 
buone opere che si fanno in città. 

— Ottimamente ; cercherò dunque di riceverla il meglio 
che mi sarà possibile. 

— Nella sala da pranzo ? | 

— E perchè no? Non vorrete certo che la riceva nella 
mia camera da letto. 


— Su seggiole di paglia? Una signora così ricca e così 
ragguardevole ? 

— Eh, abate carissimo, se è dama della carità si sarà se- 
duta su seggiole anche più modeste ». 

In questo punto 8’ intese picchiare all’ uscio, e poco dopo 
la mia vecchia Giovanna venne ad avvisarmi che una signora 
mi aspettava. Lasciai il mio vicario in gran trepidazione, e an- 
dai. Trovai nella sala da pranzo una signora d’ una sessantina 
d’ anni, assai vivace ed arzilla, dalla parola esatta e vibrante, 
che, con un forte accento parigino, mi disse, subito dopo i 
primi convenevoli : 

« Signor curato, so ch’ ella è quì giunta soltanto da ieri, 
e sicuramente non ha ancora avuto il tempo di mettere la 
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sua nuova residenza in ordine — e intanto il suo sguardo si 
posava con una certa meraviglia sui miei poveri mobili “ 
ma non ho voluto tardare a venirla a riverire. Il bene che 
Monsignore mi ha detto di lei — io m’inchinai sulla mia 
seggiola — mi ha veramente consolata, e mi sono rallegrata 
per San Massimino di una scelta così felice ». | 
Non potevo far altro che protestare con gesti vaghi per 
salvare la mia modestia. La signora Chamboraud riprese : 

« Ma veramente non mi sono ancora presentata. Io sono la 
signora Chamboraud madre. Ella non mi conosce; ma spero che 
avremo in breve occasione di fare più ampia conoscenza. I miei 
figliuoli non hanno bisogno di me; la mia nuora conduce assai 
| bene la casa da sè stessa. Alla fine dell’ anno mi rimane sem- 
pre qualche piccola somma disponibile, e cerco d’ impiegarla 
il meglio che so e posso, sollevando la miseria. Mi sono sem- 
pre intesa su ciò col suo predecessore; l’ elemosina materiale 
ai miei occhi non è nulla, se non vi si aggiunge l’ elemosina 
morale. Ciò basterà a farle capire, signor curato, com’ io vorrei 
che tutto ciò ch’è in mio potere di fare ridondasse al bene 
della Religione, e che sarò sempre e interamente a sua dispo- 
‘ sizione. 

— Signora, questi sentimenti le fanno grande onore, ed io 
le sono veramente grato della buona volontà ch’ella mi esprime. 

— Oh noi avremo molto da fare. La popolazione è qui assai 
indifferente. La vita futura non la occupa guari. Le hanno dato 
un campo assai pietroso da coltivare, glielo assicuro. Perciò 
Monsignore ha avuto un’ ottima ispirazione a confidarlo alle 
sue cure >. 

Vedendo che io tacevo la signora Chamboraud ripigliò : 

« Ella almeno sa come fare, ella conosce il metodo che non 
fallisce ». 

Ed ecco di nuovo il « metodo » del mio vicario che ve- 
niva in ballo! Risolvetti di liberarmene una volta per tutte. 

« Io, signora ? Ma le assicuro ch’ io non so nulla che non 
sappiano i miei confratelli! Non ho alcun metodo che mi sia 
particolare ». 
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— Eppure, signor parroco, a San Giuliano è appunto gra- 
zie al suo metodo ch’ella è riuscita. 

— Signora, le assicuro che non ho mai adoperato a San 
Giuliano alcun procedimento speciale. Io non posseggo davvero 
una ricetta infallibile per convertir le popolazioni. Non credo 
anzi che tal ricetta esista. La sola cosa ch’ io sappia fare, con 
l’ aiuto di Dio, gli è di amare con tutto il cuore i miei par- 
rocchiani e di cercar tatti i mezzi di rendermi loro utile. 

— Ma, signor curato, ella avrà certo un programma, un 
sistema di opere che ha intenzione di effettuare e da cui attende 
buoni risultati ? 

— No, signora, non so punto ora ciò che farò in avve- 
nire. Come potrei saperlo, ignorando ancora lo stato e i bisogni 
della parrocchia ? Quando il dottore va da un malato, non sa 
certo quale sia il medicamento di cui questo abbisogna ; sol- 
tanto dopo averlo visto può determinarlo. Secondo le malattie 
varia i rimedii, e secondo i malati cambia le dosi. Talvolta anzi 
per malattie nuove inventa nuovi rimedii. 

Come delle medicine, così avviene delle opere buone. Ve 
n’ ha un certo numero che hanno fatto le loro prove e sono 
di un uso molto generale ; tali ad esempio le opere di mise- 
ricordia e di carità. Una conferenza di San Vincenzo di Paola 
va bene sempre e dovunque. Ma ve n’ha altre che si addicono 
a tal centro e non si addirebbero a tal altro. 

Inoltre è possibilissimo che si debbano modificare opere già 
esistenti, per adattarle a centri diversi, od anche inventarne 
di nuove per ambienti particolari. Tutto dipende dai diversi 
bisogni. Le opere pie nacquero appunto per venir in aiuto a 
necessità materiali e morali, per guarir miserie, per sostener 
debolezze. Una miseria sociale si mostra, una debolezza orga- 
nica si svela, e subito spunta l’ opera che vi deve portare 
il rimedio. Così nacquero tutti gli ordini religiosi, così tutte 
le opere cristiane. I fondatori avevano una idea chiara del 
fine da raggiungere, ma non sapevano da principio per quale 
via l’ avrebbero raggiunto. Essi videro certe necesità, ed unico 
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loro scopo fu di soddisfarle. Dio solo conosce l’ordine e il di- 
segno delle fondazioni di carità; in apparenza nacquero tutte 
dal caso >. 

La signora Chamboraud sembrava sconcertata. Avevo par- 
lato con un certo calore, ed essa 8° immaginava forse d’avermi 
dispiaciuto. 

« Signor curato, — mi disse — capisco solo imperfetta- 
mente quanto ella mi dice. Si assicurava che ella avesse un 
metoda speciale. Il signor abate e Monsignore me l’ avevano 
accertato. Pare invece che si siano ingannati, a meno che ella 
non voglia serbarne il segreto per sè solo. Ad ogni modo creda 
che mi metto fin d’ora a sua disposizione affine di contribuire, 
per quel poco che posso, al ‘conseguimento delle sue mire re- 
ligiose, qualunque esse possano essere >». 

Così dicendo, la signora Chamboraud si alzò. « Signora, — 
le dissi — avrò ben presto l’ onore di presentarmi a lei. Mi 
permetto di fare assegnamento sulla buona volontà ch’ ella 
dimostra. Avrò molti ragguagli da chiederle, e più tardi mi 
riserbo di mettere largamente a contribuzione il suo zelo. Io 
non ho il metodo ch’ella mi attribuisce. Se l’ avessi, mi affrette- 
rei a pubblicarlo ; i miei confratelli applicherebbero la formola, 
e il mondo sarebbe convertito colla stessa facilità colla quale 
è aperto un cofano quando se ne ha la chiave. Sfortunatamente 
però l’ impresa non è così agevole. Non posso prometterle al- 
tro che di lavorare, ma ciò con tutte le mie forze, glie lo assi- 
curo. Se, com’ ella diceva poco fa, il terreno è pietroso, tanto 
peggio, o piuttosto tanto meglio, giacchè l’ operaio non sì va- 
luta dalla quantità del raccolto, ma dagli sforzi da lui fatti 
per ottenerlo abbondante ». 

E dopo i saluti, la signora Chamboraud madre mi lasciò. 
Era l’ ora di colazione e mi posi a tavola col mio vicario. 
Durante la modesta refezione l' interrogai, e mi avvidi che tutti 
erano persuasi ch'io arrivassi portando meco una bacchetta 
magica per convertire i peccatori e risvegliare lo zelo degli 
indifferenti. L’ abate mi ha assicurato che nella diocesi non si 
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parlava che « del metodo del parroco di San Giuliano, » e 
mi ha confessato ‘che egli s° era assai rallegrato al pensiero di 
esservi iniziato dall’ autore stesso, ma la vigilia era stato cru- 
delmente disingannato vedendo che tal metodo non esisteva. 

Suvvia, ditemi, amico mio, è egli possibile che persone, 
le quali, alla fin fine, non sono prive di buon senso, possano 
fabbricarsi tali idee ? Il mio metodo ?! Ho un metodo io? Dio 
sa se me l’immaginavo! In tutti i casi non ho il metodo di 
farmi valere. Ero venuto qua preceduto da un’aureola di 
luce, ed io stesso vi ho soffiato sopra per ispegnerla. Ma che 
stramba idea !.... I 


IV. 
Giacomo Voisin al parroco dl San Massimino. 


Parigi, 20 Ottobre. 
Caro amico, 


Ho riso proprio ‘di cuore della vostra gente così metodica. 

Accade a voi come accadde a Descartes e a Giovanna d’ Ar- 
co; vedete che siete in ottima compagnia. 
-  Gl’Inglesi, giudici di Giovanna, non potevano intendere 
come questa povera pastorella non avesse che a mostrarsi per 
sbaragliare i loro grossi battaglioni. Le supponevano adunque 
qualche talismano, — il metodo, il metodo a lei proprio, — 
e l’ accusavano di magia. Lu povera e santa fanciulla rispon- 
deva: « Io non avevo talismani ; quando vedevo gl’ Inglesi, 
| piombavo su di essi, mi spingevo arditamente nelle loro file ; 
i miei uomini mi seguivano, e gl’ Inglesi fuggivano a tutto 
potere >». 

Il suo metodo consisteva dunque nell’ essere prode e fidu- 
ciosa e nell’ andare avanti senza paura. Il suo valore e la sua 
fede erano il suo talismano ; cioè a dire essa non aveva nè 
talismano nè metodo e non faceva che seguire l’ impulso del 
suo nobile cuore. 
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La storia di Descartes è diversa. Durante i suoi viaggi 
attraverso all’ Europa, egli risolveva con grande rapidità i vari 
problemi che i sapienti si gettavano gli uni agli altri come sfide. 
Si sparse quindi la voce ch'egli avesse un metodo proprio per 
risolvere tutti i quesiti: — un metodo, — noi diremmo una 
chiave, a cui si diede anzi un nome bellissimo, ma non troppo 
chiaro : la speciosa di Descartes. Descartes lasciò dire, punto 
dolente di far credere d’ avere un piccolo secreto non pos- 
seduto da altri, quantunque in realtà tal secreto non consistesse 
che nel proprio ingegno, più potente e perspicace di quello 
de’ suoi concorrenti. 

Siccome però aveva una maniera speciale di disporre i cal- 
coli e d’impiantare le operazioni, che gli permetteva di risolvere 
i problemi più rapidamente degli altri, finì forse col credere egli 
stesso di giungere alla conoscenza della verità per sola virtù di 
questo procedimento ; e per non venir meno alla sua ripu- 
tazione, il giorno che diede alla luce le sue prime scoperte, 
pubblicò il Discorso sul Metodo. 

Non vi ha dunque nulla di particolarmente meraviglioso, 
mio caro amico, nel fatto che vi attribuiscano un metodo, poi- 
chè Descartes stesso credette di possederne uno, e fu il primo 
ad illudersi. La miglior prova però ch’ egli non ne aveva è 
che, fra tutti quelli i quali hanno letto il suo Discorso, ben po- 
chi hanno saputo inventar qualcosa. Ma è una tendenza naturale 
dello spirito umano, appena uno dei nostri simili compie un’ 0- 
pera che oltrepassi il livello comune, quella di non voler ammet- 
tere che egli la compia per qualche virtù o qualche merito per- 
sonale da noi non posseduto, ma di attribuirlo piuttosto ad una 
specie di sortilegio o di talismano. ‘Una volta si parlava di 
magia ; ora si parla di metodo e si crede di aver detto tutto. 

E’ sempre la quistione dell’ efficacia delle regole. Chapelain 
s' immaginava che bastasse seguir le regole per fare un poema 
epico bello quanto l’ Iliade, e l'abate d’Aubignac non dubitava 
di poter giungere per mezzo di regole, a rivaleggiare con Te- 
renzio e Sofocle. 
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In fondo, l’uomo è un animale pigro e geloso. Essendo 
pigro, sarebbe ben lieto d’ avere ai suoi comandi piccole mac- 
chinette intellettuali e morali che lo dispensassero da ogni 
sforzo ; essendo geloso, soffre di riconoscere nei suoi congeneri 
una qualunque superiorità. Egli è perciò che una volta si par- 
lava tanto di magia cd ora tanto di metodi. 

Senza che lo sospettino neppure, ecco la ragione per la 
quale il vostro buon abate Firmin, la signora Chamboraud ma- 
dre e tutti gli altri credono che voi abbiate un metodo, una 
specie di macchina per convertire le popolazioni, o di chiave 
per aprire le anime. 

È il valore che fa la forza, è il genio che inventa, così nella 
guerra come nelle scienze, nell’ arte, nella carità. Soltanto in 
quest’ ultima cosa, oltre l’ intelligenza, e più che l’intelligenza, 
fa mestieri l’ ispirazione del cuore, lo slancio dell’ amore e l’in- 
timo dono di sè stesso. L’ uomo che sa adattare l’ opera sua 
ai bisogni dei tempi in cui vive e all’ ambiente in cui si trova, 
è dotato d’ un doppio genio: della perspicacia d’ intelletto e, 
ad un tempo, della generosità di cuore. Senza dubbio egli 
cerca prima di sapere ciò che in casi quasi simili al suo altri 
hanno fatto ; senza dubbio si tiene a giorno di tutte le in- 
venzioni caritatevoli, di tutti gli artifizi diversi coi quali altri 
uomini di cuore hanno sollevato miserie o sono giunti a ri- 
generare anime ; senza dubbio, secondo il vostro ottimo para- 
gone, egli, al pari del dottore, ha, per mezzo dello studio, 
preso cognizione di tutti i possibili soccorsi dell’ arte di gua- 
rire, ma non sa anticipatamente quale di tutte le sue ricette 
impiegherà, e nel momento del bisogno si risolve con una 
specie di tatto, di chiaroveggenza interna, d’ ingegno divi- 
natore. Il cuore gl’ ispira ciò che è meglio fare ; egli ne se- 
gue l’ impulso e il più delle volte colpisce nel segno. Non 
v’ ha metodo per amare, eppure non v’ha che l’amore il 
quale giunga fino alle coscienze e converta gli animi. Voi 
avete, mio caro amico, questo genio del cuore, a cui nulla 
supplisce. Gli è perciò che siete riuscito a San Giuliano, gli 
è perciò che riuscirete a San Massimino. 
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Non dico che in tutte le relazioni con i nostri simili non 
vi siano certe regole fisse, ma quanto poco esse servono, se 
non sono animate da uno spirito interno che le riscaldi e le 
vivifichi! Queste regole sono la lettera ; la lettera che uccide, 
perchè assopisce l’ anima colla monotona sua cantilena. Amo 
meglio il buon sorriso, gli occhi eloquenti di colui il quale 
non sa esprimere la riconoscenza ond’ è ricolmo, che le frasi 
corrette di un altro, che sa esporre in termini scelti quanto 
fa d’ uopo dire, ma li pronunzia con una voce affettata, die- 
tro la quale la riconoscenza non si sente. Sono necessari alla 
debolezza umana i regolamenti, i disegni di condotta, ma 
bisogna ricordarsi che essi sono mezzi, giammai fine. Bisogna 
lottar senza posa contro l’ abitudine e le formole per con- 
servare la linfa vitale. Ed oh quanto meglio di me voi lo 
sapete, mio carissimo! Voi l’ avete in cuore, la sorgente della 
vita: una carità immensa, inesauribile, perchè si alimenta nel 
fiume eterno. Avrete ben presto fatto sentir la sua potenza 
attorno a voi, al vostro ottimo vicario e alla signora Cham- 
boraud madre ; non temete. Non vi chiederanno più allora se 
avete o non avete un metodo, sentiranno che possedete ciò che 
vi supplisce ad usura, ciò senza cui tutti i metodi non servono 
a nulla e tutti i procedimenti rimangono inefficaci. 

Con tutto l’ affetto vostro. 

G. V. 


V. 


Il parroco di San Massimino al signor Giacomo Voisin. 


San Massimino, 22 Ottobre. 
Carissimo amico, 


Ieri sera avvenne la cerimonia del mio insediamento. Il 
signor arciprete di S., delegato da Monsignore a questo scopo, 
presiedeva alla cerimonia. Dovetti, secondo gli usi, invitare 


a 


crimen a i an 
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per l’ occasione la presidenza della Fabbriceria, il presidente, 
marchese di Hautbois, il segretario, signor Chamboraud, fi- 
glio della signora Chamboraud che già conoscete, e il tesoriere, 
signor Thivaud, notaio a San Massimino. Aveva ugualmente 
rivolto un invito al sindaco, signor Lagarenne, dottore in me- 
dicina, e al giudice di pace, signor Dumont ; ma questi ultimi 
non sono intervenuti, sotto pretesto di reciproci impegni an- 
teriori, in realtà per non trovarsi in mezzo a tutto lo stato 
maggiore clericale di San Massimino, e fors’anche per tenere, 
| di fronte al loro parroco, un riserbo che giudicano prudente. 

Per quest’ inviti ero stato obbligato a fare nella settimana 
alcune rapide visite, ma durante le medesime avevo appena 
avuto il tempo di guardare in viso le persone a cui mi rivol- 
gevo, e non vi posso quindi presentare i miei invitati. Il si- 
gnor arciprete e il mio vicario sostenevano a meraviglia la 
conversazione. Questi signori hanno infatti relazioni quasi gior- 
naliere fra loro, ed i soggetti di comune interesse non mancano. 
In quanto a me, fui sino all’ ultimo istante occupato di ciò che 
avrei detto al sermone della sera. 

So quanto la prima impressione sia cosa importante, e mi 
stava a cuore di dir subito ciò che poteva conciliare al mio mi- 
nistero la benevolenza degli uditori } non soltanto dei credenti 
e dei fedeli, ma anche di quelli che non sono tali. 

Per mezzo dell’ abate Firmin e della signora Chamboraud, 
che rividi recandomi ad invitare suo figlio, mi sono fatto 
un'idea generale delle condizioni religiose della parrocchia. Essa 
sì compone di quattro mila abitanti, di cui tremila e cinque- 
cento di popolazione agglomerata; e su di essi abbiamo circa 


mille dugento elettori, e soltanto trecento uomini ed ottocento : 


donne che adempiono al precetto pasquale. Il numero delle 

‘ ostie consumate l’ anno scorso durante il tempo pasquale (sei 

settimane) fu di 1354. Il grosso della popolazione poi si di- 

vide in quattro gruppi: gli operai e le operaie di un’ im- 

mensa cartiera e le loro famiglie, un mille dugento anime; 

cinque o sei cento persone che vivono col provento delle loro 
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barche — giacchè San Massimino è situato su di un fiume piut- 
tosto importante ; un cinquecento contadini, c forse mille cin- 
quecento fra artigiani, sarti, zoccolai, falegnami, droghieri, 
bottegai di genere diverso, caffettieri ed osti. Restano un du- 
gento persone circa, le quali compongono la classe dirigente. 
Tra queste noterò il cappellaio, signor Clavaroche; il merciaio, 
speziale e droghiere, signor Parmesse ; l’esattore; il ricevitore 
del registro, gl’ impiegati delle amministrazioni del tabacco e 
delle contribuzioni dirette ; il signor Marzac, proprietario del- 
l’Albergo di Francia, dove si riuniscono a desinare tutti questi 
signori ; il farmacista, i nostri due medici, di cui uno occupa 
la earica di sindaco ; il giudice di pace, il notaio, il signor 
Rambaud, proprietario della cartiera, il marchese di Hautbois, 
il signor Chamboraud, e il visconte di Pinadas, che abita un 
grazioso castello fuori città. Aggiungete a costoro alcuni im- 
piegati inferiori ed ufficiali in ritiro, i maestri e le maestre co- 
munali, la famiglia della ricevitrice delle poste e dei telegrafi, 
gl’ impiegati degli uffici della cartiera, i nostri sei gendarmi 
con il loro maresciallo, signor Tapon, il luogotenente della 
gendarmeria, signor Grezel, ed avrete un'idea del fiore della 
società di San Massimino. 

Capirete che neppure questi pochi scelti non sono troppo 
uniti fra di loro. Vi sono i bianchi ed i rossi. V'è la « società» 
e quelli che non ne fanno parte. Il marchese di Hautbois, il 
signor Chamboraud, il visconte di Pinadas, il notaio e il dottor 
Gerson, il medico che non è sindaco, hanno fra loro frequenti 
relazioni e si trattano da pari a pari, quantunque con una 
certa sfumatura di condiscendenza da parte dei signori di 
Hautbois, Chamboraud e di Pinadas, e di deferenza da parte 
del notaio e del dottore. Nelle grandi occasioni invitano il 
padrone dell’ opificio, signor Rambaud, che, quantunque non 
partecipi alle loro opinioni, è reso loro uguale dalla sua grande 
ricchezza, e fa parte della « società », ma non ammettono al- 
cun altro a casa loro, e senza dare a divedere opinioni peli- 
tiche molto precise, mettono continuamente in ridicolo le isti- 
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tuzioni democratiche. La maggior parte degli altri sono al 
contrario ferventi repubblicani e liberi pensatori. Il padrone 
dell’ opificio, signor Rambaud, è inoltre frammassone ; titolo 
che, secondo lui, deve dargli autorità sopra i suoi operai. Le 
tre personalità più irrequiete sono il sindaco, dottor Lagarenne, 
il suo aggiunto, cappellaio Clavaroche, e il farmacista, signor 
Hortais. 

Dovevo nel mio primo sermone, se non contentare, almeno 
non iscontentare troppo gravemente tutta quella gente di idee 
e di opinioni così diverse. Non volevo, s’ intende, dir nulla 
che potesse dispiacere ai cattolici zelanti, ma volevo presentare 
anche agli altri la Religione sotto la sua luce più favorevole. 
Sapevo che nè il sindaco, nè il giudice di pace, nè l’ aggiunto 
Clavaroche, nessuno insomma dei pezzi grossi sarebbe mancato 
al sermone. Vi sarebbero senza dubbio intervenuti anche mari- 
nai ed operai. Avevo stabilito di prendere per testo le parole 
più comprensive forse di tutte quelle colle quali il Salvatore 
definì la sua missione: « Io sono la via, la verità e la vita», 
e di applicare queste parole alla Chiesa. 

Durante gli ultimi giorni della settimana le avevo con- 
siderate da ogni lato, cercando di adattarne lo svolgimento a 
quanto m’era stato detto sui bisogni particolari della parrocchia 
e rappresentandomi l’impressione che esse avrebbero fatto, ora 
sul giudice di pace e sul sindaco, ora sul marchese di Haut- 
bois o sulla signora Chamboraud, ora sul volto abbronzatg 
di un marinaio da me veduto maneggiare il remo alla poppa 
della sua barchetta, o sul viso accigliato di un operaio che 
avevo intravisto la sera sulla soglia della sua casa, col cap- 
pello a cencio in capo e il mozzicone fra i denti. Secondo il 
solito, avevo steso per iscritto i miei pensieri e annerito gran 
carta; ma più per costringermi a concentrare ed a concatenare 
riflessioni vaghe, che per stabilire la forma del mio discorso. 

Durante tutto il pranzo rimasi sovra pensiero. Appena 
terminò, chiesi ai miei convitati il permesso di raccogliermi 
alquanto. Erano le due, avevo ancora un’ ora avanti ai Vespri. 
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| Lasciai il signor arciprete ed il mio vicario fare gli onori della 
conversazione e scesi in giardino. Mi diressi verso un viale 
che domina il fiume, e dopo aver camminato qualche tempo 
a gran passi, le idee che turbinavano nella mia mente finirono 
col calmarsi, il mio cervello parve alleggerirsi e respirai più 
liberamente. Il sole brillava purissimo e già inclinava verso 
l’ occaso. Grandi nuvole bianche, profonde come montagne di 
neve accumulate, erravano lentamente in cielo verso oriente, 
cambiando forma ad ogni istante e variando all’ infinito i 
giuochi di luce. Vogavano verso il mezzogiorno come immense 
navi sopra un mare placido d’ un diafano azzurro. Il silenzio 
della natura era completo. Il fiume lento, tacito e calmo, sci- 
volava profondo e verdastro tra gl’ argini di alte roccie coperte 
di pruni ancor frondosi. Solo di tanto in tanto una voce umana 
| rompeva il silenzio e col contrasto lo rendeva ancor più sen- 
sibile. Inconsciamente rallentai i miei passi, e quella calma, 
quella taciturnità, quel lento rivolgersi di cose mobili e mute, 
quetarono la mia agitazione. Dimenticai il mio sermone, i 
miei parrocchiani e me stesso, e caddi in quel delizioso tor- 
pore in cui il pensiero e quasi la sensibilità sembrano sospesi, 
e sì conserva solo quel barlume di coscienza senza del quale 
non si potrebbe assaporare la dolcezza di tale stato d’ infinito 
abbandono. Mi pareva quasi ®he il mio spirito avesse lasciato 
il mio corpo e si fosse trasfuso negli esseri della natura che 
mi circondavano. 

Le campane dei Vespri, che suonavano ai campanili lon- 
tani e mi giunsero dapprima come un canto confuso, mi ri- 
tornarono a poco a poco ai sensi. Tutto ad un tratto scoppiò 
sovra il mio capo il tuono delle due campane di San Massi- 
mino sonanti a distesa, per le strade ricominciò il movimento, 
passarono carrozze percuotendo il lastrico con fragore, abbaia- 
| rono cani, un venticello fresco agitò le viti del pergolato pro- 
ducendo un lungo fruscìo tra le foglie secche, udii la voce 
dei miei invitati che prendevano congedo, il signor arciprete 
e il vicario che chiedevano di me alla vecchia Giovanna. Ri- 
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presi la mia passeggiata cercando di pensare al sermone, ma 
non vi riuscii, e stanco di tali inutili sforzi e quasi stordito, 
quantunque fisicamente fresco e riposato, lasciai il mio pensiero 
vagare libero quà e là fino a che la campana non mi avvisò 
essere ora di recarmi in chiesa. | 

Durante i Vespri cantai ; lessi il mio uffizio senza neppure 
pensare che di lì a pochi minuti avrei dovuto tenere un di- 
scorso tanto importante. Poi vennero le cerimonie dell’ inse- 
diamento, così simboliche e belle. Le compii come in sogno. 
Avevo la chiara percezione di quanto facevo ; mi ricordo anzi 
benissimo che, giunto al confessionale, sostai per accomodar 
le pieghe di una cortina facendola scorrere sul regolo, eppure 
mi pareva che la parte migliore di me stesso fosse assente 
e agisse misteriosamente in qualche angolo remoto del mio 
essere dove non erami dato di scorgerla, mentr’essa compiva 
nell’ ombra qualche opera lenta ed oscura. 

Finalmente, dopo aver ascoltato 1’ allocuzione dell’ arci- 
prete, dovetti salire alla mia volta sul pulpito. Proferii una 
breve preghiera e volsi uno sguardo all’uditorio compatto. Non 
potei in quella folla scoprire alcuna fisonomia a me nota. 
Tutti quei visi attenti, tutti quegli occhi fissi parevano dan- 
zare attorno a me. 

Per un istante mi parve di non potermi reggere in piedi. 
Dissi lentamente e quasi inconsciamente Ie parole del mio 
testo e recitai come un automa la prima frase del sermone 
imparata a memoria: « Fratelli, Gesù Cristo volendo spiegare 
ai suoi apostoli il fine della sua missione sulla terra, lo rac- 
colse tutto in queste tre parole ; Io sono la via, la verità e 
la vita ». 

A questo punto, non so quale magica trasformazione si 
operò in me. Non esitai pìù, le idee mi parvero chiare, la mia 
voce si raffermò, e parlai durante più di mezz’ ora senza esi- 
tare un istante. Evidentemente, Dio era venuto in mio aiuto. 
Che dissi ? Scendendo dalla cattedra avrei potuto scrivere pa- 
rola per parola tutto il mio discorso ; un’ ora dopo non ne 
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rammentavo più una sola frase. Oggi non ne ricordo che le 
linee principali. Eccole a grandi tratti. 

Cominciando dalla fine, cercai di spiegare come Gesù Cristo 
sia la Vita, e come, solo fra tutti, insegni e comunichi la vita. 
Figlio di Dio e Dio Egli stesso, Egli è il Creatore e quindi 
I’ Autore e il Padrone della vita. Ma a Lui non bastò fare 
degli uomini esseri viventi, volle anche insegnare loro ad au- 
mentare in sè stessi questo dono dell’ esistenza, ad arricchire 
e perfezionare la loro vita. Volle che coloro i quali credono 
nella sua parola, aderiscono alla sua Chiesa, partecipano a’ suoi 
sacramenti abbiano la vita in tutta l’ integrità, in tutta la pie- 
nezza, ed anche quasi in sovrabbondanza. 

Cercai allora di spiegare e di mostrar chiaramente a tutti 
come nello sviluppo della vita consistano il piacere e la felicità. 
Che cosa inorgoglisce 1’ uomo, che cosa forma l’ intimo della 
sua gioia, se non la sua forza, il suo vigore, la sua sanità? 
L'uomo del popolo sente, nel contemplare il suo braccio musco- 
loso, nel sollevare con forza il suo vasto petto, una soddisfa- 
zione che lo riempie di benessere. Gioisce della vita fisica e 
«ne ha ben donde, poichè il vigore è il nobile strumento che 
gli è stato donato per guadagnare il suo pane, per sovvenire 
ai bisogni della sua famiglia. 

L’uomo di scienza prova anch’egli un’intima soddisfazione 
nel sentire sviluppare in sè la vita intellettuale ; ed ognuno 
partecipa più o meno a questi piaceri dello spirito. La vita 
intellettuale non è soppressa che per coloro i quali 1’ uccidono 
volontariamente in sè stessi, e sarà gloria del nostro secelo 
l’ aver proclamato, doversi rendere questa vita accessibile al 
maggior numero d’ uomini possibile. Sviluppando tale pensiero 
con alquanta forza, notai una più viva attenzione e qualche 
movimento nell’ uditorio. 

Mostrai in appresso che nè la forza fisica, nè la forza 
intellettuale servono a nulla, se non si conformano alla legge 
sovrana del dovere ; che dunque la vera vita si trova nell’ ob- 
bedienza alla legge divina, la quale costituisce la vita morale. 


a 
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Non ho avuto bisogno di grandi ragionamenti per far capire 
ai miei uditori come due braccia vigorose possano servire 
tanto al male quanto al bene, e come la scienza possa così - 
uccidere eome sanare. La vita del corpo e la vita dello spirito 
hanno dunque necessità di essere dominate dalla vita sopran- 
naturale. Seguir Gesù, seguire la Chiesa, seguire il sacerdote, 
gli è quindi seguire la via della vita, la via del bene, della 
felicità, dell’ intima gioia dell’anima, e per soprammercato 
della prosperità materiale e della sanità fisica 

Ma Gesù è altresì la Verità. Egli insegna dov’ è la vera 
vita. Noi possiamo essere indotti in errore, prendere un veleno 
per un medicamento, un’ esplosione di vita fisica, cioè una 
trasgressione ed un avvilimento, per una fra le più alte ma- 
nifestazioni della vita. Ma Gesù conosce le leggi della vita, 
avendola creata Egli stesso ; quindi obbedire alla sua parola, 
gli è obbedire, senza errore possibile, alle prescrizioni che deb- 
bono mantenere la salute morale, o ristabilirla se si è per- 
duta. Non può esservi discordia possibile fra il Vangelo e gl’in- 
segnamenti della scienza umana, giacchè un medesimo Iddio ha 
predicato il Vangelo, creato l’ universo, data la ragione al- 
1’ uomo. 

Gesù è Verità, Luce vera ; il nostro Dio è il Dio delia 
scienza, e la scienza, discoprendo le ascose leggi delle cose, 
non fa che scoprire ad una ad una le parole di cui sì riveste 
il pensiero divino. Viva dunque la scienza che ci fa conoscere 
Iddio! Ogni verità è divina. Non voglio neppur sapere se vi 
sia una falsa scienza, la quale, sotto colore di svelare agli uo- 
mini verità intellettuali, cerca di propagare errori morali ; io 
parlo della scienza che ha scoperto le forze occulte dell’ uni- 
verso, che ha sparso nelle nostre città, in seno alla nera notte, 
onde di vivida luce; della scienza che ha sottomesso le forze 
della natura ai voleri dell’ uomo, che ha ravvicinato le distanze 
. e le ravvicinerà sempre più. Ogni scoperta che migliori la 
vita umana, che faccia spuntare un chicco di grano dì più, 
che eviti un naufragio o protegga nei laboratorii la salute, 
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la forza, e la vita dell’ operaio, è un beneficio del cielo. Gesù 
e la Chiesa amano questa scienza e questa verità, e niuno po- 
trebbe amarla più di quanto essi l’ amino. 

Gesù finalmente è la Via. Ah, ma qui risiede ciò che al- 
lontana i nostri deboli cuori, ciò che vi ha di penoso e quasi 
di ripugnante nella Religione! La via ch’ essa c’ insegna, é la 
via dolorosa della Croce. Essa ci dice che alla verità si 
giunge soltanto col sacrifizio. e colla sofferenza. Oh, non vi 
ribellate! Voi tutti che guadagnate faticosamente il vostro 
pane e il pane dei vostri figliuoli, voi, dei quali io onoro le 
mani callose esaluto con rispetto il volto in sudore, dite, 
concepite voi la conquista della vita senza il lavoro ? Alla 
sera della vostra giornata, non sentite voi in cuore, no- 
nostante la stanchezza, il contento di aver prodotto voi stessi 
ciò che serve alla vostra sussistenza ? E se il vostro lavoro ha 
prodotto altresì quanto abbisogna alla sussistenza dei piccoli 
esseri che vi sono cari, il vostro contento non è esso raddop- 
piato? Voi avete penato, voi siete stati in comunione con Gesù 
Cristo, voi avete camminato nella via maestra della Croce. 

E gli altri, coloro a cui sono riserbate le cure inerenti 
commercio, alle imprese, alle amministrazioni, possono essi 
giungere ad un risultato qualunque senza lavorare, e i loro 
lavori non sono forse penosi? Il lavoro, il dolore, lo sforzo, sono 
legge di ogni attività e di ogni esistenza. Gesù c’ insegna a ve 
dere, nella fatica che il lavoro ci costa, una triste eredità della 
razza umana, ma nello stesso tempo ci conforta col suo esempio, 
e ci apprende che nulla è così dolce come una croce volontari:- 
mente portata, come un sacrificio volontariamente accettato. . 

« In quanto a me, fratelli carissimi — dissi all’ incirea 
terminando — io vengo quì a mettermi al vostro servizio per 
insegnarvi a conoscere Gesù. Questo Maestro divino dell'anima 
mia m’ ha insegnato, per mezzo della sua Chiesa, le parole 
della verità, le parole della vita. Esse si trovano sulla via 
della Croce. E con ciò non intendo dire che il dolore sia buono 
per sè stesso, intendo solo dire che il dolore, spesso utile come 
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espiazione, è necessario nella nostra condizione presente per 
giungere ad alimentare e a sviluppare la vita. Ma biso- 
gna cercare di .restringere il suo dominio, di sopprimere 
specialmente le sofferenze inutili e ingiuste, e a questo fine 
giovarsi di tutte le scoperte della scienza, e non solo della 
scienza industriale, ma anche della scienza morale e della 
scienza economica e sociale. Voi vedete, fratelli, che la Reli- 
gione basata sulla giustizia, la moralità, la dolcezza, la bontà, 
ha la sua parola da dire in tutte le cose, e spero mostrarvi 
ch’ essa non è meno utile alla felicità relativa della vita pre- 
sente di quanto sia indispensabile per conseguire la felicità 
piena della vita futura. » 

Mi è parso di vedere il mio uditorio soddisfatto. Dopo la 
benedizione, il signor arciprete si rallegrò meco, e il sindaco 
venne ad unirsi ai membri della Fabbriceria per ringraziarmi 
di non essere un nemico della scuola e dell’ istruzione. Aveva 
bensì una certa quale intonazione d’ ironia nel proferir tali pa- 
role, ma non mostrai di farne caso e mi contentai di ringra- 
ziarlo. I miei convitati del mattino parevano alquanto scon- 
certati. I loro complimenti erano quasi impacciati. La grande 
abitudine della società faceva loro affluire le parole alle lab- 
bra, ma dietro a quella moltitudine di frasi banali, si sentiva 
il vuoto del pensiero, non ostile, nullo. Il mio vicario pareva 
assai occupato a rassettare una piega dell’ abito ed a sorve- 
gliare i fanciulli del coro. Dal canto mio ero molto stanco. 
Intrattenni il signor arciprete di cose indifferenti fino all’ ora 
della partenza del treno, e potei finalmente, dopo una leggera 
refezione, ritirarmi in camera mia. 


(Continua) 
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PEOdaZIONE 8 consumo telo AIFRICN 


La produzione totale dello zucchero di barbabietola nel 
1885-1886 era di 2.223,000 tonnellate, raggiunse nel 1894-95 
4,975,000 tonnellate, vale a dire aumentò del 124 p° 

Nello stesso periodo la produzione dello zucchero ai canna, 
sebbene in una proporzione minore, essa pure progredì da 
2,140,000 tonnellate a 2,904,000 tonnellate, ciò che equivale 
ad un’ aumento del 36 p °;, (‘). 

Ma nello stesso periodo il consumo mondiale non corrispose 
alla produzione, essendosi verificato soltanto un maggiore con- 
sumo di 250,000 tonnellate all’ anno. Ciò che arrecò una per- 
turbazione nell’equilibrio fra la produzione e il consumo, e una 
depressione disastrosa nel prezzo della derrata. 

In Francia, dopo la legge del 24 Luglio 1884, la produ- 
zione zuccherina da 350,000 tonnellate salì a 700,000 tonnellate 
ivi compresi i zuccheri coloniali. Ma il consumo francese non 
abbisogna che di 450,000 tonnellate (prima di detta legge era 
di 350,000 tonellate), di guisa che 1’ eccesso della produzione 
non può essere assorbito dal paese. 

L’ ingombro, sempre crescente, dei mercati rende difficile 
di collocare la grande quantità di zucchero prodotto. Per con- 
venientemente apprezzare questo eccesso basta confrontare la 
produzione del 1884 con quella del 1894-95 


Germania da ton. 400,000 a 1,850,000 
Austria Ungheria >» 250,000 a 1,100,000 


() Descherzer nella Vita econonrica dei popoli scriveva testà (1893) che: 
» il maggiore contributo pel consumo mondiale è fornito finora ancora sem- 
s pre dalla canna da zucchero ». 


È 
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Russia da ton. 200,000 a 600,000 
Belgio » 80,000 a 280,000 


La Germania, l’Austria Ungheria sono obbligate ad espor- 
tare annualmente l’ enorme quantità di 2,100,000 tonnellate di 
zucchero che sopravanza ai loro bisogni. La Germania, che ha 
un eccesso di 1,350,000 tonnellate, procura di favorire 1’ espor- 
tazione con rimborsi dell’ imposta di fabbricazione e che in 
realtà altro non sono che premi di protezione all’ industria 
zuccherina. 

Se poi si esaminano le cifre che rappresentano il consumo 
individuale dello zucchero nei differenti paesi, in questi ultimi 
anni, si trova che in generale si verificò un aumento nelle 
proporzioni sotto indicate: 


1888-89 1893-94 = Aumento individuale 
in cinque anni 


Germania . Cg. 8,30 12,12 + 3,85 
Austria » 5,90 . 8,52 | + 2,62 
Francia >» 11,49 12,61 + 1,12 
Inghilterra =» 33,22 38,46 + 5,24 
Stati Uniti >» 24 29,24 + 5,24 (1) 


Per quanto riguarda all’Italia, paese ove lo zucchero viene. 
importato dall’ estero, da alcuni anni si verifica nel consumo 
una diminuzione abbastanza sensibile. 

Nel periodo di un quinquennio si ebbe una diminuzione 


(1) Consumo individuale dello zucchero in altri paesi d' Europa. 


1888-89 1889-90 1890-91 


Olanda Cg. 8,13 11,35 12,57 
Belgio » 9,62 9,67 9,81 
Danimarca » 17,38 17,69 18,61 
Svezia e Norvegia ‘© » 9,58 9,93 10,20 
Spagna » 4,01 4,16 4,24 
Portogallo » 6,26 + 5,69 5,48 
Svizzera » 413,60 14,72 14,93 


Turchia » 2,70 2,91 3,68 
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di quintali 150,542. Il consumo individuale per l’Italia da 
O. Licht viene calcolato: 


nel 1888-89 a Cg. 4,04 
» 1889-90» >» 3,66 
>» 1890-91» » 3,59 
>» 1891-92» >» 2,74 
>» 1893-94» >» 2,57 


Se poi si paragona la cifra che rappresenta il consumo in- 
dividuale con l’imposta che grava sullo zucchero nei diversi 
paesi, si scopre facilmente : che il consumo dello zucchero in 
un paese diminuisce, o almeno, rimane stazionario, allorquando 
si verifica un’ aumento nell’ imposta. 

E ciò è evidente confrontando le seguenti cifre che rap- 
presentano l’ imposta che pagano 100 Cg. di zucchero raffi- 
nato nei diversi paesi : 


Gran Brettagna nessun diritto fiscale 


Stati Uniti fr. 10 
Germania » 22,50 
Austria Ungheria » 22,50 
Francia » 60 
Italia » 99 


L’ Italia è il paese ove l’ imposta è maggiore e il consumo 
minore. 

Se si esamina l’ andamento dell’ imposta in Italia si vede: 
che ha seguito un cammino sempre ascendente, da L. 78,50 
(colla legge del 27 Novembre 1887) venne portato a L. 90; e 
con quella del 24 Dicembre 1891 a L. 94; finalmente con 
l’ultima a L. 99 in oro. 

La conclusione pratica che emerge da tutto questo è la se- 
guente: che per aumentare il consumo .dello zucchero, il mezzo 
più efficace è quello di diminuire l’ esorbitante imposta dalla 
quale è colpito. 

G. DE NEGRI. 


IL QUARTO D’ORA DI RABELAIS 


DELLA 


GREATER BRITAIN 


La Gran Bretagna è certo la più grande potenza coloniale 
del mondo e della storia. Il suo dominio si estende su 315 mi- 
lioni di esseri umani, sparsi sopra una superficie di oltre 
26 milioni di chilometri quadrati: come chi dicesse gli abi- 
tanti di dieci Italie disseminati su novecento, imperocchè, se in 
alcune regioni dell’ India si addensano molto più che sui piani 
lombardi, in Australia e nel Canadà si stendono davanti ai 
pochi centri abitati vasti deserti di ghiacci, di sabbie, di 
praterie sterminate. Sono tra queste colonie posizioni militari, 
come Malta, Gibilterra, Zeila, Aden : piantagioni dove gli 
Europei possono aver soltanto la parte di padroni, come l’ In- 
dia, Maurizio, l’ Africa australe ; territorii che si aprono ampii 
e feraci agli emigranti, come il Canadà e l’ Australia. È 
un mondo, con tutte le varietà e la grandezza di un mondo, 
quasi cinque volte più vasto non fosse mai l’ Impero Romano, 
che parve il fenomeno maggiore della storia, infinitamente 
più ricco e potente. Senonchè, invece dei barbari, la Gran 
Bretagna teme lo sviluppo stesso della civiltà; da un pezzo 
le sue Cassandre vedono le « frutta mature staccarsi dal grande 
albero materno » e fondare nuove repubbliche industri, alleate 
ed amiche per qualche tempo, più tardi forse gelose rivali, 
temute e potenti nemici. 
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Sir Carlo Dilke, dopo aver percorso nel 1866-67 questo 
Impero coloniale senza uscire dal mondo anglosassone, volle 
dargli nome di Stato e lo chiamò Greater Britain. Gran 
Bretagna, il vecchio nome della patria, più non bastava; 
l’ Atlantico per i rapidissimi vapori moderni, è un canale; 
l’ India e la Nuova Zelanda sono assai men lontane di quello 
fossero Gazaria e la Tana dalle repubbliche coloniali italiane. 
Greater Britain, dunque, un grande Stato unitario, perchè 
sì possa parlare con buon fondamento di « integrità dell’ Im- 
pero », ed il titolo dato, in un accesso megalomane del gran 
romanziere ministro, alla « graziosa Regina » corrisponda an- 
che diplomaticamente al nome dello Stato inglese. 

Ma quanto più felici i Romani! Nel secolo d’ Augusto 
essi credevano concordi all’ eternità dell’ Impero ed Orazio la 
‘ cantava in magnifici versi; invece gli Inglesi, ripetendo è 
vero, il canto fatidico di Felicia Hemaus, orgogliosi che 


foresta -0 mar non mormori 
dove non posan d’ Albion gli spenti, 


non dividono tutti le idee di Pitt e di Fox, quando cre- 
devano tutti due la grandezza dell’ Inghilterra inseparabile 
da quella del suo Impero. L’ estensione del voto politico, il 
libero scambio, la filantropia, il socialismo, la stessa vivacità 
del sentimento religioso hanno determinato nuove correnti, € 
se viè chi proclama, che « neppure il più deserto ed inutile 
scoglio su cui sventola la bandiera inglese dev’ essere abban- 
donato », altri, al contrario, parlano di uguali diritti da con- 
cedere ai coloni, in una grande federazione, e spiriti ancora 
più larghi non esitano a dichiarare, che molte colonie sono 
inutili, gioverebbero alla potenza e alla gloria dell’ Inghilterra 
molto più se lasciate a loro medesime, ed in ogni caso devono 
essere educate cd allevate come figliuole, appunto perchè sì 
stacchino un giorno dal grembo materno, e corrano poi a loro 
talento nel mondo. 
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Una delle ragioni per le quali la Greater Britain pare 
piuttosto un pericolo, e la additava già nel 1862 l’ on. Gold- 
win Smith, deriva dalle complicazioni internazionali in cui 
l’ Inghilterra si trova sempre trascinata. Abbiamo perduto, 
dicono il vantaggio dovuto all’ isola materna « d’ essere una 
nazione senza frontiere. » Per causa del Canadà, all’ epoca 
dell’ affare del Trent, siamo stati ad un pelo di trovarci in 
guerra cogli Stati Uniti, come adesso per i contini della Gu- 
jana ; per mantenere la Nuova Zelanda abbiamo dovuto quasi 
distruggere i Maori; per le nostre colonie d’ Africa abbiamo 
combattuto guerre feroci lunghe cogli Ascianti, coi Zulù, 
coi Cafri, coi Boeri; per causa dell’ India ci tocca tener 
ritta quella cancrena di Impero turco, occupare Cipro. ammini- 
strare l’ Egitto, combattere nel Sudan, sopraffare |’ Afganistan. 
Insomma l’ Inghilterra si trova esposta ogni momento a con- 
flitti con tutto il mondo. Litiga col fratello Jonathan pel 
Canadà e per la Gujana, per la pesca della balena a Behring 
e per quella del merluzzo a Terranova ; colla Russia per il 
Pamir e pel Bosforo, per i valichi irrespirabili dell’ Imalaja 
e per i martiri dell’ Armenia ; colla Germania per Angra Pe- 
quegna o per Santa Lucia, per la Nuova Guinea o per gli 
Uitkinder del Transvaal ; colla Francia per le Nuove Ebridi, 
per i confini del Siam, per il dominio nel bacino del Niger; 
colla Spagna pel Marocco; col Portogallo per causa del Re 
Buluvajo e delle usurpazioni delle Chartered Company nel- 
1’ Africa ‘australe; coll’ Italia per la Somalia e per Zeila. Non 
ha un amico sincero nel mondo, e pure in tutto il mondo 
spande oro e sangue inglese, mentre non ha più un monopo- 
lio, e non può percepire uno scellino di tasse dalle colonie. 
S’ aggiunga, che questi figliuoli lontani, sapendo che in Eu- 
ropa ce’ è il babbo, colle corazzate e coi miliardi, sono qualche 
volta molto impertinenti, hanno dei capricci singolari: un 
giorno rubano una miniera d’ oro ai Boeri, un altro pestano 
i calli ad un Yankee; cantano delle insolenze sotto le finestre 
di Jonathan o tirano i bafti gelati ad un cosacco che s' af- 
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faccia al passo di Kayber. Imprudenze di ragazzi, che rischiano 
di metter fuoco alla casa. 


II. 


Imperium et libertas. Il gran motto romano, pronunciato 
da lord Beaconsfreld al banchetto del lord maiîre il 10 dicem- 
bre 1879, fu certo pensato assai prima. Fu pensato da lord 
Palmerston, quando faceva la guerra colla Cina e col Messico, 
sterminava i Maori, estendeva il dominio inglese sul Butan, 
sul Lagos, sulla Nuova Guinea settentrionale. Fu ripetuto da 
lord Derby, tra le fiamme di Magdala, nell’ atto di federa- 
zione del Canadà, coll’ annessione del Basutos, del Griqualand, 
del Nepal. Nel 1888 viene al potere Gladstone, con un radicale 
come James Bright, ma il ritornello è sempre lo stesso : Bri- 
tannia rule, e subito se ne avvedono gli Ascianti, gli Afgani, 
i Maori. Fra il 1874 ed il 1890, regnando lord Beaconsfield, 
il tempio di Giano non si chiude un solo momento ; la politica 
«imperiale » si svolge tra le meraviglie dell’ Europa, che 
non credeva vi fosse ancora tanto posto nel mondo, tra le 
proteste della Francia i malumori dei « venuti tardi », Italia 
e Germania, le « grida di dolore » del Portogallo, i grugniti 
degli Stati Uniti. Britannia rule: le Figi sono annesse defini- 
tivamente, Mac-Mahon interviene arbitro per salvare al Por- 
togallo la baja di Delagoa ; il Transvaal diventa per qualche 
anno provincia britannica; guerra coi Zulù di Cettivajo, 
guerra coll’ Afganistan, guerra coi Boeri, e quasi anche colla 
Russia, vinta dalle sue stesse vittorie perchè deve ritirarsi 
dal Bosforo e lasciare alla rivale Cipro, 1’ Egitto, e le lustre 
del protettorato d’ Armenia. I ministeri che si succedono, 
alternandosi al potere, Gladstone, Rosebery, Salisbury, fino 
alla ruina della parte liberale, non smettono la <« politica im- 
periale », ed appena effimere tregue interrompono le serie 
delle annessioni e delle conquiste. 

Gli è chei fautori della politica imperiale, della Greater 
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Britain, pensano audacemente all’ avvenire, ripetono a quelli 
che ricordano la teoria del « frutto maturo», il virgiliano . 
uno avulso non deficit alter. Perduti gli Stati Uniti, crescono 
il Canada e l’ Australia ; e per l’ Impero dell’ India, che po- 
trebbe essere invaso un giorno da un nuovo Gengiscan co- 
sacco, W. L. Cameron e sir Bartle Frère additano un nuovo 
Impero Indiano nell’ Africa australe. Da un gran pezzo rin- 
trona nelle orecchie inglesi la dottrina di Monroe, l’ America 
degli Americani, che essi per primi accarezzarono ed applaudi- 
rono, ma prima che si possa dire altrettanto dell’ Africa, sa 
Dio se ci saranno ancora Africani, per quanto la tratta che 
ne faceva così orrendo scempio sia quasi abolita ; per quanto 
Cafri e Abissini, Ascianti e Zulù siano assai più indigesti 
degli Indiani, dagli Australiani, dei Maori. Facile riuscì agli 
Inglesi estendersi nella settentrionale America, sui « pochi 
ettari di neve», abbandonati dalla Francia « per salvare un 
principio ». Gli abitanti erano quasi un mito, e per quanto 
le colonie francesi dell’ Acadia si moltiplicassero con una fe- 
condità di conigli, e ci dessero lo spettacolo di Matusalemme 
con centinaia e centinaia di figli e nipoti d’ attorno, gli Inglesi 
facilmente prevalsero, perchè persino le colpe e le sventure, 
la fame dell’ Irlanda e la guerra della Secessione americana, 
tornarono a loro profitto. Così nell’ Australia, dove non per 
timore di ricevere in cambio dei carichi di serpenti a sonagli, 
ma per il maraviglioso sviluppo della civiltà posero termine 
alla deportazione dei convicts, crebbero senza contrasti, colonie 
che sono oggi il maggior trionfo della democrazia, dopo gli 
Stati Uniti. 

In Africa è ben altro affare. Se in America non vi è 
più posto per estendere il dominio politico, l’ Africa resiste 
ancora, con tutte le risorse della barbarie, alla penetrazione 
civile, è l’ antica e terribile vorax hominum, e sel sa l’Inghil- 
terra, come lo impararono o lo imparano, sempre a loro danno 
e spese, la Francia in Algeria e nel Senegal, l’Italia in 
Abissinia. Non importa. Dove non penetrano gli esploratori, 
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i missionari, i mercatanti, si spinge l’ occhio della diplomazia : 
sui litorali la bandiera, più addentro qualche forte per tenere 
in rispetto le carovane che si affacciano agli oceani ; nell’ in- 
terno, anche dove nessuno è penetrato ancora, sì disegnano 
le Zone d' influenza, 1° Hinterland, si convengono per trattati 
internazionali confini all’americana, sui meridiani e sui paral- 
leli, talvolta seguendo il corso di fiumi supposti, o prendendo 
‘1a caposaldi montagne immaginarie. Così anche l’ Africa è or- 
mai tutta degli Europei. Una piccola repubblica, Liberia vi 
mena oscura e quasi tisica vita; l’ Impero ottomano, come 
un vecchio moribondo allo scrigno, si abbranca a Tripoli, la 
natura selvaggia o le più selvaggie genti, Tuareghi, Dervi- 
sci, Vaganda, Ottentotti, Cafri, contendono ancora qualche - 
spazio interno: tutto il resto è europeo, perchè anche i Boeri 
dell’ Orange e del Transvaal non hanno perduto i ricordi e 
l’ affetto della materna Olanda, come non li dimentica la Ger- 
mania, che dell’ Olanda si considera quasi tutrice ed erede. 
Che se non bastano i Congressi èd i trattati, se gli arbi- 
.trati riescono ostici talvolta, e la Zona d’ Influenza un po’ 
incerta, non solo da oggi la Greater Britain ripete: Fata 
viam invenient, modificando sommessamente la chiusa: aut 
faciant. Per aprire la via al destino essa aveva una volta i 
Drake ei Warren Hastings; adesso ha Sir Cecilio Rhodes e il 
dottor Jameson. Le provincie diventano all’ uopo chartered 
companies, i ministri mettono la parrucca bionda e il colletto 
nero del cospiratore, ed i medici diventano capi di masnade. 
Così, d’audacia in audacia, sembrava davvero agli Inglesi, 
che il sorriso della fortuna non dovesse mai cessare di illuminare 
la loro storia. Senonchè, tutto d’ un tratto, si sono trovati in- 
contro ostacoli non preveduti, hanno veduto faccie arcigne ed 
è sembrato loro persino di sentire il rombo del cannone. Fra- 
tello Jonathan ha dato, pare, a John Bull un potente ceffone; 
1’ Imperatore Guglielmo non esitò a procurare alla Nonna Vit- 
toria un grosso dispiacere, di quelli che proprio guastano la se- 
renftà della vecchiaia ; la Francia ha alzata la voce nel Siam e 
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segnò un non plus ultra poco aspettato davvero sul Niger, e 
persino l’Italia mostrò una freddezza grande, perchè non venne 
consentita al suo Governo, la bernesca pazzia di uno sbarco 
a Zeila per l’ Harrar. | 


II. 


Sir Grover Cleveland, eletto dal 4 Marzo 1893 presidente 
degli Stati Uniti, tornava da una caccia all’ oca selvatica, più 
rotondo del solito e contento come una pasqua, quando sentì 
dal suo segretario di Stato, che il Foreign Office non voleva sa- 
perne di accettare l’ arbitrato degli Stati Uniti per la questione 
dei confini tra il Venezuela e la Gujana inglese. Il 3 Dicembre, 
un primo messaggio presidenziale parve un lampo di brutto 
augurio ; quello del 17 fu davvero uno scroscio di tuono, anzi 
addirittura un uragano. Il carico di thè gittato in mare nel 
porto di Boston, quella « pagina di Vangelo », che fu il proclama 
di liberazione degli schiavi d’ Abramo Lincoln, e la « nuova 
edizione » della dottrina di Monroe, svolta in quel messaggio 
parvero i tre « punti salienti » della storia americana. Il Pre- 
sidente affermava nel secondo messaggio il carattere sacro di 
un principio « essenziale alla potenza, alla sicurezza e all’ in- 
» tegrità nostra e delle nostre istituzioni. Il vecchio mondo ha 
» le sue teorie dell’ equilibrio, noi abbiamo la dottrina di 
» Monroe: l’ America degli Americani. Non intervento di là 
» dell’ Atlantico, non intervento al di quà : l’ Atlantico non è 
» i Pirenei, perchè sulle due rive opposte possano prevalere 
» diversi principii di diritto internazionale. Gli Europei si pi- 
» gliano l’ Africa, e noi zitti ; si stringono intorno al letto del 
» Gran malato orientale, e non ci chiamano neanche a con- 
» sulto, e noi zitti. Ma l’ America, da un pezzo, non è più terra 
» da conquiste. Tengano pure gli Europei, fino a che si allun- 
» gheranno gli artigli a noi, o sino a che li schiaccierà il peso 
» dei debiti, quello che possedono, ma non un palmo di terra 
» di più. Ah ‘la perfida Albione” non accetta il nostro ar- 
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» bitrato? Mano ai dollari dunque: poche migliaia bastano 
» per una Commissione americana, che andrà sul posto, segnerà 
» i confini giusti, e scriverà su di essi il nome del Vene- 
» zuela con l’avallo degli Stati Uniti. Più tardi, ecco qua altri 
» cinquecento milioni, un primo acconto, nel salvadanajo per 
» adoperare, se non basteranno le ragioni, la forza». 

Il messaggio del 17 Dicembre fu peggio d’ un uragano, 
un terremoto. Il Senato, quel pacifico Senato, che sembrava 
ad Alesso di Tocqueville una assemblea romana, per la prima. 
volta nella sua storia, stenografò nel suo Journal un triplice 
applauso. I senatori Chandler e Lodge dichiararono, senz'altro, la 
guerra alla gran Bretagna per loro. conto e proposero di invadere 
subito il Canada ; il grande Edison fece sapere che aveva tutto 
un arsenale di macchine infernali, per annientare la fiotta in- 
glese, succhiare i suoi miliardi, scuotere tutto il suo Impero 
dalle fondamenta. Settanta milioni d’uomini parvero un uomo 
solo. E per pochi giorni i confini del Venezuela, la bolla di 
papa Alessandro, la dottrina di Monroe, furono il tema di 
tutti i discorsi, l’ argomento di tutti i giornali, il segno dei 
più fieri contrasti. 

Chi l’avesse detto a papa Alessandro Borgia, quando fir- 
mava la bolla del 4 maggio 1493! Non si afferma che sia 
falsa, sebbene ancora nel 1487 s’erano appiccati e squartati a 
Roma parecchi celebri falsificatori di bolle papali ; certamente 
non ha meritato mai nî cet excès d’honneur ni cette indignité, 
cui è adesso fatto segno. Una linea dal polo nord al polo sud, 
lontana cento leghe da tutte le Azzorre e dalle Isole del Capo 
Verde ; al di quà, isole e terre, tutto proprietà di Ferdinando 
e d’Isabella, al di là tutto del Portogallo, parve sempre qual. 
che cosa di così indeterminato e vago, che nessun fondamento 
potè mai dare a convenzioni diplomatiche od a pretese di do- 
minio. Tanto varrebbe disegnare adesso gli Stati delle due 
Americhe in una terra come la immaginava, anche dopo le 
scoperte gloriose, il gran Genovese. Si comprende che Colombo 
si ribellasse, per conto del suo dieci per cento d’oro, di gemme 
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trattato di Tordesillas : come si fa, ripeto, a segnar confini 
fuor dei meridiani e dei paralleli, su terre di cui neanche si 


conosce la forma, che si credono isole, penisole, promontorii. 


dell’ Asia e sono.... 1’ America? Alessandro VI non ha avuto 
mai siffatte pretese ; i commissarii degli Stati Uniti e gli ar- 
bitri di Leone XIII dovranno cercare altrove documenti per 
segnare giusti e legittimi confini tra Venezuela e Gujana. 

La Gran Bretagna tolse la Gujana, come tante altre co- 
lonie, all’Olanda. Allora erano territorii deserti : che cosa im- 
portano i confini dove non sono uomini, ma foreste, regioni 
impenetrabili e YUanos sterminati, percorsi dalle fiere ? Verso 
il 1840 si cominciò a parlare di terreni auriferi ; allora il /'0- 
reign office mandò Sir Roberto Schomburgk a tracciare i con- 
fini della Gujana. Sir Schomburgk li segnò nel 1842, pi- 
gliando non solo tutto il corso dell’Essequibo, cogli affluenti 
Mazaromi e Cuyuni, ma anche una punta verso la foce del- 
}’ Orenoco, sino al confluente del Barima. E fu questa una 
specie di legge delle XII Tavole per l’ Inghilterra : il docu- 
mento si pubblicò subito nel Blue Book, con la firma inglese, 
ne varietur. Peccato che lo stesso Sir Schomburgk due anni 
prima, quando era un sincero geografo, anzichè un abile diplo- 
matico, segnasse gli stessi confini con assai maggior discre- 
zione, lasciando al Venezuela gran parte di quello che ora 
la Gran Bretagna gli contesta. 

Fatto sta che negli anni successivi si scoprirono ricche 
miniere d’oro, e gli abitanti vennero, fino a che un giorno un 
civis delle Greater Britain venne maltrattato da due guardie 
di polizia venezuelana con l’uniforme a brandelli — perchè tutto 
nel Venezuela è a brandelli dopo le ruberie di Guzman Blanco 
ed il suo lungo governo assoluto, un grazioso modello da regalare 
per ceppo a Scipio Sighele ed agli altri nemici del sistema par- 
lamentare. Indi il conflitto diplomatico. Se gli Inglesi staranno 
dentro ai confini che saranno loro segnati, bene sta ; se no, sor- 
gerà l’ombra di Monroe, la quale ritiene che un metro quadrato 
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di terra americana aggiunta al dominio d’una potenza europea 
è un pericolo per la sicurezza degli Stati Uniti, una minaccia 
per la loro prosperità, una offesa alla loro libera forma di go- 
verno, a dir breve un casus belli. 

La guerra però non è scoppiata e non scoppierà, perchè, 
strano caso, questa volta San Pacifico e Mammone si sono 
data la mano per scongiurarla. La Borsa ha perduto in pochi 
giorni qualche miliardo ; gli ingrassatori di porci di San Luigi 
ed i mercanti di granaglie di Chicago si sono ricordati, che 
gli Stati Uniti fanno con la Gran Bretagna un commercio di 
due miliardi, quanto con tutto il resto dell’ universo mondo; 
un ebreo, anche là gli ebrei tengono i più grandi giornali, 
telegrafo a Gladstone ed a Spencer, al principe di Galles ed 
al suo calzolajo, risposta pagata, per sapere che cosa pensas- 
sero di tutto quel putiferio. In mille chiese, dalle due parti 
dell’Atlantico, in tutti i duecento e più riti, si levò una pre- 
ghiera al Dio degli eserciti, ed il par în terra suonò tanto 
più forte, che si erano fatti i conti di quello che era costata 
solo una minaccia di guerra. Lord Salisbury lo diceva un 
giorno dei suoi avversarii: il gabinetto di San Giacomo ha 
una scala mobile per la politica, come l’aveva una volta per 
i grani. John Bull, che in fondo è sempre un buon diavolo, 
bombarda Coomassie, ma risponde allo schiaffo di fratel Jo- 
nathan.... chiedendogli scusa d’aver messa la guancia troppo 
innanzi. 


IV. 


Peggio nel Transvaal. La Greater Britain deve sconfes- 
sare Sir Cecilio Rhodes, giudicare il simpatico Dottor Jame- 
son come un bandito e rimettere ad altro tempo la vagheg- 
giata annessione del paese dell’ oro. Decisamente è il quarto 
d’ora di Rabelais. Ma che cosa importa ? fata viam invenient... 
aut faciant. 

Da vent'anni a questa parte, ma specialmente dal 29 otto- 
bre. 1889, quando fu creata la British South Africa Company, 


IL QUARTO D'ORA DI RABELAIS EC. 623 


gli Inglesi hanno compiuto nel sud Africa immensi progressi. 
Dal giorno in cui videro i bimbi Cafri giuocare alle boccie 
con sassolini, che erano diamanti, meglio da quello in cui si 
scoprirono le miniere d’oro che dovevano arricchire special- 
mente i grossi ladri delle borse, e rovinare i fiatcherai di 
Londra prima, poi, nuovo Panama, i portinai di Parigi, fu 
una vera invasione di bianchi sulle rive del Limpopo, del 
Vaal, dello Zambesi, lo stesso elemento cosmopolita che po- 
polò già la California, la Nuova Galles del Sud, le contrastate 
rive dei Cuyuni. I Boeri erano emigrati dal Natal nell’Orange; 
dall’Orange 8’ erario disseminati nel Transvaal, dove, quando 
l'Inghilterra ne aveva tentata l’annessione, avevano resistito 
colle armi. Avrebbero fatto lega piuttosto con Re Buluvajo ed 
i suoi Cafri, come se la intesero coi Portoghesi, per la solle- 
cita costruzione della ferrovia da Pretoria alla baja di Dela- 
goa, che li rende indipendenti, anche economicamente, dal 
Capo di Buona Speranza. — 

Ma la Chartered Company compì quello che non era lecito 
al Governo del Capo: circondò tutto intorno il Transvaal dei 
colori inglesi, condusse a sua volta le ferrovie costruite, come 
nelle fiabe di Cappuccetto Rosso, sino a Fort Salisbury ed a 
Iohannisburg, la città cui promette il Campidoglio dei futuri 
« Stati Uniti dell’Africa del Sud »; — e dai monti del Dra- 
gone, dai Magalies, dalle rive dei fiumi piene di coccodrilli, 
minacciò i pacifici Boeri. Imperocchè naturalmente un bel 
giorno il numero di cotesti Boeri si trovò minore di quello 
dei venuti di fuori, degli Uit/4nders, ed allora questi, con una 
petizione di quarantamila firme, chiesero la proprietà libera 
delle miniere ed il diritto elettorale. S'immagina che cosa ne 
avrebbero fatto del diritto elettorale e ben lo sapeva Sir Rho- 
des, che andava preparando così la seconda, questa volta le- 
gale e pacifica annessione del Transvaal. 

Ma i Boeri tengono alla loro individualità, alla loro in- 
dipendenza ; non yogliono essere inglesi, non amano affatto 
i fucili vecchi e la cattiva acquavite venduta loro dagli spe- 
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culatori del Capo ; sono piuttosto buoni clienti della Germania, 
quasi con un avanzo d’ affetto materno. Alzando, come ha 
fatto, la voce, l’ Imperatore Guglielmo ha pensato più alle 
ferriere di Bochum e ai giocattoli di Norimberga che al di- 
spiacere che ne avrebbe provato nonna Vittoria. I 

Così è avvenuto che anche là la Greater Britain è stata co- 
stretta a sconfessare Sir Rhodes, ad abbandonare gli Uit/4nders 
e le loro pretese, che non hanno davvero il miglior fonda- 
mento, perchè non si può essere a un tempo Boeri e Inglesi, 
ed a rimettere a miglior tempo la proclamazione del nuovo 
Sanuth Africa Dominion, della vagheggiata « Confederazione 
australe ». I 

La Greater Britain non si lascerà però cogliere da alcun 
scoraggiamento in questo quarto d’ ora. Dicono, che a furia 
‘ di pazienza e di burro di cacao un somaro riuscì a passare 
attraverso un anello: nell'Africa australe gli Inglesi aspettano, 
came quel loro strano Lord, che seguiva il domatore per ve- 
*  derlo mangiare. Essi sanno chefra una o due generazioni Boers, 
Afrikanders, Utlinders saranno tutti Briton. Così nel Venezu- 
ela sono capaci di accettare l’arbitrato del Pontefice Leone XIII, 
che al postutto, meglio di qualsiasi Potenza terrena, è in grado 
di fare oggi, sulle buone carte topografiche, con documenti 
storici di non dubbia autenticità, quello che Alessandro VI 
non si è mai sognato di fare sulle ingenue ed oneste fissazioni 
di Colombo e colle ambizioni sterminate di Ferdinando ed 
Isabella. 


REGULUS. 


NOTIZIARIO ECONOMICO 


Intendiamo descrivere quella attuale degli Stati Uniti d’A- 
merica. In Italia fummo usati fin dalla culla del Regno în poi 
a vedere una finanza Scialoia, 

Una titanide una finanza Sella, una finanza 

‘+ finanziaria Magliani, una finanza Grimaldi, 

una finanza Sonnino. Dipende 
forse da questo che èi troviamo in una morta gora monetaria 
che non è nè carne nè pesce, non ben carta e non metallo, 
non ben oro nè argento, carta di due colori e garanzie, col- 
l’ aggio-valuta che non è nè un danno assoluto nè un van- 
taggio assoluto, ma colla sicura prospettiva che di questo passo 
e finchè avremo paura dell’ argento, un tale stato di cose du- 
rerà in saecula saeculorum? 

E tuttavia possiamo vedere degli Stati a teglie di carta 
che fanno bene i loro affari perchè è una finanza che si chia- 
ma Austriaca, una finanza che si chiama Russa. > 

Notiamo queste due finanze per la loro singolarità mo- 
netaria. 

L° Austro-Ungheria che, libera com’ è d’ogni Lega Latina, 
ha giuocato mirabilmente sull’ argento e sull’ oro in guisa che 
il suo cambio all’ estero si mantiene quasi alla pari (101,05), 
ma quando si tratta di dazî doganali, se pagati in argento, 
esige un aggio di 20 ‘/, °/o. 

La Russia, che al 31 Dicembre 1895 teneya incantinati 
nel Tesoro Imperiale 1920 milioni di franchi in oro, più del- 
1’ Inghilterra che ne aveva 1124 milioni, è superata dalla Fran- 
cia soltanto che chiuse il 1895 con 1963 milioni, Ebbene, il 
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cambio russo in oro al 24 Gennaio 1896 vien segnato a Pa- 
rigi al corso di 149,73. Non havvi da scombussolare tutte le 
. accademie di Economia Politica a narrare simili fatti? 

La sola Europa tiene in vita una circolazione fiduciaria 
di carta-moneta che ascende a 15883 milioni di franchi. Si 
direbbe quasi che poco più importa che a quei sedici miliardi 
di carta risponda più o meno l’ incasso metallico delle banche. 
Anzi più i popoli sono ricchi, minore è l'interesse che rice- 
vono dal loro denaro, e vedono restringersi i loro scambi in- 
ternazionali. 

Anni or sono si proponevano onorificenze pubbliche a quel 
Ministro che fosse riuscito ad abolire il: così detto corso for- 
Z080, perchè allora 8’ insegnava che la moneta cattiva caccia 
la buona. Ora invece la sapienza degli economisti europei vuol 
preferita la carta all’ argento, ed è riuscita a bandire questo 
dono prezioso di Dio e della natura in guisa che l’ incasso 
delle banche europee al 31 Dicembre p. p. non era che di 
2459 milioni in argento. l 

Ora chi volesse imparare adesso l’ Economia politica mo- 
netaria è costretto di recarsi nell’ Asia, tra i gialli ; chi l'avrebbe 
detto ? Ma poichè qui andiamo a parlare degli Stati Uniti che 
hanno sospeso anch’ essi l’ argento : ecco ai loro piedi il Mes- 
sico, i cui capitalisti ora si accingono a coltivare su vasta 
scala il caffè a base di argento per venderlo ai paesi a base 
dell’ oro. Insomma il mondo monetario oggi è fatto così, che 
gli Stati i quali hanno voluto affidare le loro sorti all’ oro sì 
trovano costretti di montare la guardia intorno ai loro Tesori, 
e indicare ansiosamente giorno per giorno quanto ne entra, 
quanto ne esce, come fanno l’ Inghilterra e gli Stati Uniti, 
mentre gli Stati retti all’ argento godono della più ampia li- 
bertà, non hanno bisogno di nessun sindacato, importano ogni 
giorno meno prodotti, ne esportano ogni giorno di più; in- 
somma non sono finanze di persone, ma finanze di popoli. 

Abbiamo ritenute necessarie queste premesse prima di an- 
dare a vedere agli Stati Uniti la finanza americana nella lotta 
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che vi si combatte tra Congresso e Governo. Del Governo 
di Cleveland intanto è noto che tutte le misure da esso 
prese fin qui onde ristorare la riserva aurea del Tesoro 
‘ per lo menò al suo limite legale di 100 milioni di dollari, 
poterono paragonarsi ai secchi senza fondo delle Danaidi. 
L’ oro ha continuato a fuggire in Europa; un anno fa la ri- 
serva era discesa a 70 milioni; a ricomporla il Governo fece 
2 prestiti e ora siamo da capo a dollari 52 milioni (18 Gen- 
naio p. p.). 

Cosa ne pensava Cleveland nel suo famoso messaggio ? Bi- 
sogna ritirare, egli disse, la circolazione cartacea dello Stato 
su cui pesa il cambio coll’estero, e non lasciar girare che 
quello delle banche coll’ obbligo immediato del cambio in 
Oro, * 

Una bomba a dirittura, se si considera che la circolazione 
fiduciaria, dedotto l'incasso del Tesoro, ammonta a 5 miliardi di 
franchi (‘) la cui garanzia riposa sopra la riserva, della quale ‘/; 
circa son dollari d’ argento. Il panico fu tale che il dì appresso 
fallirono a Nuova York sei case solidissime, e le perdite sui 
valori pubblici sommarono a 300 milioni di dollari. Le borse 
di Chicago, di Baltimora, Boston, Filadelfia ecc. ecc. segna- 
rono l’ istesso quadrante di Nuova York. 


(1) Certificati d' oro Doll. £38,086,280 

» d' argento » 114,526,669 

Biglietti del Tesoro (legge ‘4 1890) » 207,364,023 

» degli Stati Uniti » 50,417,659 

Certificati monetarii (legge % 1872) » 333,456,236 
» 


Biglietti della Banca Nazionale - 56,740,000 
Totale in circolazione Dollarì 1,001,490,872 
Ai quali unendo la metallica di 

Monete d'oro Doll. 475,181,593 
» d’ argento » 58,354,092 
» divisionaria id. » 63,832,750 

507,308,444 

Doll. 1,598,850,316 


Cioè per 70,373,000 abitanti Doll. 22.72 per testa 
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Ed ecco al 31 Dicembre 1895 qual’era la situazione, d’in- 
casso e di circolazione al Tesoro. 


Oro in moneta Doll. 83,378,392 


» in verghe » -29,820,315 
| 113,198,707 
Argento in dollari Doll. 364,083,702 | 
» in moneta » 12,764,321 
» in verghe » 124,612,531 
501,460,554 
Totale dell’ incasso Doll. 614.659,261" 


Riserva d’ oro >» 63,262,268 


riserva che poi al 18 Gennaio p. p. è discesa, come dicemmo, 
a 51 milioni. . 

Cleveland, spaventato dell’ opera sua, ricorse al Senato e alla 
Camera perchè provvedano in qualsiasi modo intanto al ripieno 
della riserva oro del Tesoro. E si provvide con prestiti ma 
siamo tornati da capo. Le banche di emissione hanno un ca- 
pitale di 664 milioni di dollari, e la loro circolazione ascende 
appena alla sesta parte. Possono però emettere biglietti fino 
alla concorrenza del 90 °|, del loro capitale mediante la tassa 
dell’ 1 °|, e sopra garanzia di fondi publici. Se non che le banche 
in luogo di cambiare in oro hanno il comodo di cambiare in 
carta federale facendo i greenbachs l’ ufficio di navetta tra di 
esse e il Tesoro; per cui tutto il peso del cambio coll’ estero 
finisce per cadere sul Ministro del Tesoro, come avviene da 
noi che Sonnino è l’ arbitro dell’ aggio. 

Agli Stati Uniti non si lascia far tutto al Governo. Vero 
che l'impulso viene ai cittadini dagli interessi privati perchè 
ivi meno che altrove si conosce la finanza di sentimento, e 
quindi tanto nel bene, quanto nel male ogni timidezza è ban- 
dita ; non avviene come da noi che anche da chi ha compe- 
tenza, tutto il coraggio si versa in pochi articoli di giornale. 
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‘Primi a conturbarsi delle scappate di Cleveland ad ca- 
piandam plebem per la sua rielezione, compresa quella feno- 
menale di Venezuela, furono i grandi banchieri di Wall-Street 
e delle altre maggiori borse. Essi proposero un nuovo prestito, 
che sarebbe il terzo, certo col medesimo effetto degli altri due, 
terza botte delle Danaidi, coi relativi sindacati che tanto 
diedero sui nervi della stampa nei due prestiti precedenti. A 
quei grandi Cresi di borsa si oppongono altri cittadini per 
dare il carattere popolare alla nuova emissione in bonds di 
piccolo taglio, sperando col concorso di tutte le minori for- 
tune di raggiungere 100 milioni di dollari. 

E la Camera ad approvare il progetto del prestito popo- 
lare in confronto a quello dei banchieri. 

E il Senato? nel Senato siedono altri cittadini che rap- 
presentano altri interessi, quelli, cioè, delle miniere e quindi 
della libera coniazione dell’argento, divenuti già una falange. 
Essi dicono che è ora ‘di finirla coi mezzi provvisorii a col- 
mare una riserva d’ oro che fugge via il dì appresso, e che 
cecorre quindi una misura monetaria radicale, il ripristino del- 
l’argento che non si deve più rimandare alle calende greche. 

Conviene considerare che i greendacks sono biglietti ri- 
masti in circolazione dopo l’ abolizione del corso forzoso av- 
venuta nel 1879 e che non si presentarono più al cambio per 
la fiducia generale del pubblico che li pàrifica all’oro. I cer- 
tificati d’ argento non rappresentano che altrettanto argento ; 
gli è con essi che si pretese di rendere circolante il dollaro 
d’ argento sostituendovi la carta. Carta che è garantita dal 
mezzo miliardo circa di dollari coniati e di verghe in argento 
che stivano le volte delle cantine del Tesoro. 

Ora la circolazione cartacea del Governo rimborsabile in 
oro ascendendo a 175 milioni, di tanto maggiore di quella delle 
banche nazionali, è naturale che la circolazione maggiore fao- 
cia le spese di quella minore. Se quindi il Governo ritirasse 
‘anehe :svitanto i greenbacks caderebbe sulla carta delle banche 
la massima parte del cambio coll’estero. È questo che i ban- 
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chieri di Wall-street coi loro compari delle altre borse non 
vogliono. Essi propongono invece di allargare col prestito il 
già grande edificio di cartapesta dove possano attingere larghi 
guadagni per essi. | 

Cosa farà il Senato ? essi tentano ai mi facendo 
prevedere 1’ insuccesso della sottoscrizione publica, che si ri- 
verbererà nel discredito mondiale a non saper uscirne. E frat- 
tanto col miliardario J. Pierrepont Morgan alla testa stanno 
negoziando con Cleveland.e Carlisle una combinazione di sin- 
dacato simile a quello del 1893. 

Ma ecco che contro la coalizione del male assorge, gui- 
data dal World, uno dei più diffusi e più letti giornali di 
N. York, la coalizione del bene a dichiarar balorda la poli- 
tica del partito democratico che. non sa partorire se non il 
provvisorio, e che pecca di malafede. I repubblicani vogliono 
almeno in parte assicurarsi coi dazî, mentre i democratici ga- 
vazzar vogliono nei prestiti. E come il Presidente è disposto 
a trattare con questi sulla base di 104 dollari, da cedersi poi 
al gruppo assuntore a 104 */,, si fanno già i conti che i lucri 
del sindacato ammonterebbero a DI. 22,750,000. Appellatevi 
al popolo americano, dice il World, se volete un prestito, esso 
vi darà la più nobile risposta. E per cominciare, esso il World, 
a dare la prima, uscì il 5 Gennaio corrente colla proposta di 
essere pronto a firmare per un milione di dollari (vedi po- 
tenza giornalistica. in quella Repubblica 1) 

Il Governo pare che rinsavisca, perchè ora Carlisle offrirà 
Al prestito a soli banchieri e capitalisti americani, senza rinun- 
ciare così del tutto alla sua idea, ed a schede segrete. 

Nè anche a quel modo probabilmente îl genio del bene 
la vincerà sul genio del male. Si suppone che i banchieri fa- 
ranno le schede più alte di tutti e che il famoso sindacato 
cacciato dalla porta entrerà per le finestre al posseeso degli 
agognati lucri sul Tesoro della Nazione. Ne 

Intanto i banchieri europei si domandano : ma ‘cosà fanno 
nelle cantine del Tesoro: quei dollari d’argento oziosi ? perchè 
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non seguire, buono o cattivo il bimetallismo, come in Francia 
od in Germania? Venga un cattivo raccolto, o un grande ribasso 
nei cereali, l’ oro abbandonerà egualmente gli Stati Uniti 
sotto il regime di tanta carta. L’ argento delle cantine non 
frutta nessun interesse, mentre le cartelle dei prestiti ne sono 
gravate ; non è a colpi di prestiti che si può lottare contro le 
fatalità economiche. * 

Ma il presidente dei democratici non vuol accordare quella 
sodisfazione ai bimetallisti repubblicani. 

Di rimando i repubblicani nella Commissione di Finanza 
del Senato si decisero in favore del controprogetto che auto- 
rizza la libera coniazione dell’ argento e il ritiro d’ ogni bi- 
glietto inferiore .a 10 dollari, con'che la cuniazione avvenga 
sotto la tutela del Segretario del Tesoro. Facoltà perciò vien 
data a questi di sciegliere fra l’oro e l’argento pel ritiro dei 
greenbacks e dei biglietti di Tesoreria. 

Da quanto narrammo apparisce quale azione efficace eser- 
citino i cittadini degli Stati Uniti nella politica finanziaria 
e monetaria della Repubblica, dove due bravi uomini come 
Cleveland e Carlisle devono piegarsi ad opinioni diverse dalle 
loro. I critici europei dicono che se si va al 3° prestito non 
avrà questo più degli altri la fortuna di trattenere l’oro 
nella Repubblica, e che perseverando in quella via ne rovi- 
neranno la finanza, perchè a forza d’ interessi di prestiti in- 
grosseranno il loro debito pubblico. Gli Americani rispondono 
colle tabelle medesime del debito pubblico enormemente ri- 
dotto dalla guerra di secessione in poi, al cui confronto non 
regge alcuno Stato europeo ; rispondono colle loro immense 
reti ferroviarie pagate 60 miliardi di franchi; rispondono colla 
unione economica e commerciale così intensiva in tutto il loro 
territorio, coll’ istinto assoluto del lavoro, della produzione ; 
colla massima economia del tempo, colla educazione virile 
della gioventù, colle dotazioni private alle scuole, alle Uni- 
versità. Non tesaurizzano, è vero; parte del loro debito pub- 
blico è in Europa; di essi vien detto che spendono in Etropa' 
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100 milioni di dollari all’ anno in viaggi di piacere. Di una 
cosa però non si possono accusare, di lasciar fare, cioè, la 
loro finanza al presidente e al segretario del Tesoro, volen- 
dovi essi stessi porre la mano comeliberi cittadini d’un gran- 
de paese. 

eo i 

Per quanto la nostra voce tanto nel Senato, che nel paese 

e nella stampa, ai riguardi della questione monetaria, sia voce 

, Che si perde nel deserto, ci piace 

Un ritornello di tanto in tanto un ritornello. 

È vero, slo no, che la chiu- 

sura delle zecche all’argento recò un profitto enorme ai paesi 

che conservarono il tipo argento nella sua integrità, rinca- 
rando le importazioni e favorendo le esportazioni ? 

È vero sio no che l’aggio sull’oro nei paesi retti all’ ar- 
gento costituisce una magnifica protezione alla produzione in- 
terna, in confronto della quale perde valore anche la prote- 
zione doganale? | 

È vero sio no chel’aggio sull’oro in tal guisa costituisce 
un vero premio di esportazione pei paesi governati ad argento? 

È vero sio no che la produzione dei cereali è venuta mano 
mano ribassando di prezzo a misura che ribassò nei paesi retti 
dall’ oro il prezzo dell’argento ? 

È vero si o no che l’ aumento della produzione agricols 
non avendo fatto che seguire presso a poco l’ aumento della 
popolazione mondiale, e per di più le spese della coltivazione 
non presentando gravi differenze da un paese all’ altro, non 
ci può essere altra seria ragione per giustificare ribassi di 
prezzi che da pochi anni in quà si aggirano intorno al 50°? 

A tutte queste domande la scuola monometallista risponde 
o colle arguzie o col silenzio, tiparandosi sotto le ali dell'In- 
Qhilterra, la sola potenza ostinata nel solo oro. Ma nè l'or- 
‘goglio scolastico, nè la potenza inglese avranno vittoria contro 
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una legge naturale, vecchia quanto è vecchio il mondo, d’un 
rapporto fisso, cioè, tra l’oro ‘e l’ argento. Quanti castelli in 
aria al servizio dell’ Inghilterra non ha costrutto 1’ orgoglio 
scolastico colla scuola libero — cambista che faceva travedene 
col connubio delle libertà politiche ai popoli ingenui la pace 
universale, il paradiso di Maometto ? La luna di miele è pas- 
sata da un pezzo sul libero scambio per la forza dei fatti. La 
forza dei fatti ci ricondurrà senza dubbio al bimetallismo. 


, Gli ultimi giorni del presidente Cleveland rassomigliano 

a quelli di Nabucodonosor. La sfida di Venezuela, il prestito 

per la riserva del Tesoro, la 

Ocsme si maneggiano politica doganale : ecco il Ma- 

i dazî agli S. U. ne, Thecel, Phares che si descri- 

ve sui muri della Casa Bianca. 

La riforma della tariffa daziaria di Mac Kinley ebbe que- 

sto risultato negl’ incassi doganali che dai 230 milioni di dol- 
lari che essa avea fruttato, si discese a 


DI 219, 522, 205, nel 1893 
» 177, 452, 964, nel 1894 


e non si oltrepasseranno 130 milioni nel 1895. 

Ecco che se ne mischia il Congresso di Washington e 
dentro le 36 ore da entrambe le Camere venne presentato il 
progetto, fatta la relazione, discussa ed approvata la legge 
per 50 milioni di dollari, cioè 250 milioni delle nostre lire, di 
dazî ripresi per saldare il bilancio. 

Se si confronta questo fatto colle polemiche giornalistiche, 
riviste parlamentari, e delle economiche per indagare e spie- 
gare la così detta opinione pubblica per quei 50 centesimetti 
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che Sonnino voleva aggiungere ai 750 del dazio sul grano, 
‘non si potrebbe dalla prudenza latina esigere di più. 


* 
* * 


Il raccolto dei cereali agli Stati Uniti nell’anno 1895 fu 
fenomenale. Ammonta a bushels 3 miliardi 600 milioni quando 
nel 1894 non fu che di 2 mi- 

IL’ Agricoltura  liardi300 milioni. Due terzi quasi 

agli S.U. del raccolto, che da noi fu sì 

scarso, è quello del maiz, il cui 

consumo intorno a bushels 230 per testa si fa ascendere in 
tutta la Repubblica a 1 'l, miliardo. 

Dove collocare lì 600 milioni di avanzo? la media di” 
esportazione in questi anni ultimi non cra che di 50 milioni 
per cui la questione ora diventa tutta di. noli, visto il basso. 
prezzo che il maiz vale sul sito. Vi hanno alcuni Stati intorno 
al Mississipì, nei quali il prezzo del carbone è salito a Sc. 7,50 
la T. ed ora leggiamo che pel riscaldamento degli ambienti e 
per la produzione di lume elettrico si bruci il maiz. 

Da questo particolare passando a considerare l’ agricoltura 
negli Stati Uniti di America teniamo sott’ occhio un quadro 
di statistica interessante. La superficie media dei poderi vi 
è data di Ettari 5 ‘![, col valore medio di italiane L. 15000. 
L’ ultimo censimento diede 4,564,000 poderi con una media 
di lavoratori 6 per podere, intorno cioè al 42 °[, dell'intera 
popolazione. Questa contribuisce al 69 °[, della esportazione. 
perchè sovra 4 miliardi di lire che la Repubblica esporta, 

$i, miliardi sono di prodotti agricoli. 

Si prevede che dentro 20 anni la popolazione arriverà 
a 120 milioni e che la proprietà agricola sorpasserà il valore 
della proprietà urbana. 

Sopra questi dati fanno malinconiche riflessioni i gior- 
nali inglesi. | 
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* »* 


Quando nel 1860 l’ ambasciatore inglese andò a Parigi per 
intavolare il famoso trattato di commercio che doveva essere 
il prezzo del riconoscimento di 
Una digressione Napoleone III, un bel giorno si 
innocente. recò, avente ai lati Michele Che- 
valier, buon’anima, alla Società 
di Economia Politica di Parigi ed ivi ebbe a dichiarare che 
dopo il trionfo del libero scambio in Inghilterra, molte pri- 
gioni si erano vuotate, e che erasi abbandonato il mestiere 
del ladro perchè non dava più profitto in quel felice pacse. 
. Dovunque il lavoro abbonda e si preferisce il lavorare al ru- 
bare, diceva il diplomatico. 
Popolo di natura generoso, l'Inglese infatti non cura che 
il bene altrui, rendendogli il servigio delle sue cotonerìc, delle 
sue macchine, del suo carbone. Gli è evidente che se fosse prote- 
zionista riterrebbe per sè tutta quella provvidenza ; no, egli non 
è egoista, si sacrifica, vende, vende sempre, anche a perdita, alla 
cerca di soccorrere l’umanità tutta intiera. Il suo zelo è tale che 
spesso gli avviene d’ impadronirsi d’ un paese, magari colla 
violenza, pure di farne la felicità ; non è colpa sua se la banda 
del D." Jameson venne sconfitta nel sud africano ; la presenza 
stessa dell’ Inglese nell’ alta Africa non ha altro scopo all’in- 
fuori di què servizi umanitari, distribuiti con la più perfetta 
tolleranza a cristiani, a mussulmani, a buddisti, a liberi pen- 
satori. Gii è a questo fine che vuole tenersi libero d’ ogni 
alleanza politica ; gli è a questo fine che l’ Inglese si é assi- 
‘ curato il predominio dei mari; dovunque insorga la nobile 
causa del cotone inglese ivi è la nave inglese ad assicurarne la 
. benefica azione. 
— Pur troppo come avviene nei tempi di decadenza il verbo 
inglese dal 1860 in quà venne affievolendosi nella mente dei 
popoli così detti civili, si annebbiò il senso della vera libertà, 
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si disconobbe lo spirito caritatevole e disinteressato che aveva 
bandite le dottrine d’ una scienza così nuova e umanitaria. 
Questa ha potuto appena ricoverarsi nelle biblioteche polve- 
rose della Società di Economia politica di Parigi, e di là nelle 
menti più trascendentali che tra gli altri popoli Europei vi- 
vono fuori del mondo vivo, e la cui eco si manifesta ancora 
in certe Scuole di Diritto, in certe Università di nostra cono- 
scenza quale scienza messa a lato della storia delle dinastie 
dei Tolomei. 

Se non che un guaio maggiore sta minacciando il van- 
gelo inglese nelle stesse sue origini. I lettori della Rassegna 
Nazionale conoscono già le proteste dei manchesteriani, mentre 
di più in più insistenti si fanno quelle degli agricoltori in- 
glesi. Apprendiamo che un meeting numerosissimo ebbe luogo 
anche ad Ipsevich nel quale intervennero gli agricoltori e 
contadini di Norfolk, di Suffolk, di Essex e di Cambridge per 
domandare la revisione del sistema fiscale del paese cor un 
dazio sul frumento, sulla farina e sull’ orzo. Un nuovo col- 
loquio è indetto con lord Salisbury, e sarà questo il terzo dopo 
i due che qui pure abbiamo narrati. 

Conviert dire che anche i tempi sono cambiati dal 1860 
in qua pel lavoro inglese. È possibile che le prigioni inglesi 
rimangano così vuote come 8’ indicavano a Parigi nel 1860; 
ma una recente statistica inglese riportata dal Temps constatò 
che a Londra durante il 1895 N° 39 persone vi sono morte 
di fame. 

Certo è che l’agricoltura inglese è in pessime condizioni. 

La superficie coltivata a grano dal 1890 in qua è dimi- 
nuita del 28 °,. Nel solo anno 1894 8’ importarono 415,000 
teste di bovini, un milione di ovini, senza notare le carni 
morte. Allorquando la diminuzione delle esportazioni indu- 
striali e del gran commercio navale avesse a farsi normale, 
la politica economica dell’ Inghilterra dovrà senza dubbio mo- 
dificarsi. 
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se 
* * 


Il nostro genio medio, democratico di natura sua, la bontà 

tradizionale dei così detti padroni, e quindi i rapporti gene- 

ralmente buoni che corrono 

Legislazione sociale tra padroni ed operai ci de- 

| vono salvare dalle strane esor- 

bitanze a cui si abbandonano i rappresentanti francesi nella 
così detta legislazione sociale. 

Da noi si è cominciato colla legge sui fanciulli sotto Cairoli. 
Inneggiata nei meetings e sovratutto nella stampa (poichè era 
sovratutti voluta dai tipografi per ragioni di salarii) pareva 
allora dover esser un monumento di sapienza sociale. Po’ su, 
po’ giù, malgrado che nel Regolamento si sia scavalcata la 
legge, le cose rimasero come prima nei filatoi di seta e nelle 
miniere di zolfo, a cui principalmente la legge mirava. Men- 
tre pei mitingai l’ obbiettivo sarebbe tutt’ altro. E così è avve- 
nuto che gli appunti che chi scrive queste pagine pubblicò 
nel 1880 col titolo: « Perchè una legge?» durano nella loro 
integrità ; fu-una legge poco più che di apparenza. A stretto 
rigore non avremmo nemmeno i denari per farla eseguire, 
come ai promotori piacerebbe. Ora che altre leggi si stanno 
disponendo sugli infortunî del lavoro, sulle caldaie a vapore, 
ed altre forse se ne escogitano, dobbiamo confortarci che nelle 
nostre Camere non siedano uomini di tipo francese tali a so- 
verchiare il pacifico svolgimento delle nostre industrie. Per 
quanto le industrie moderne sieno venute assumendo nuove 
forme, non si può però disconoscere che dovunque si accom- 
pagnano di larghe misure di sicurezza, di condizioni igieniche 
d’aria, di spazio, di luce, inappuntabili quanto più le fab- 
briche sono vaste, quanto più sono nuove. Non fosse altro, la 
salute e la sicurezza degli operai è nell’ interesse stesso del 
padrone anche quando non apparissero un coefficiente di buoni 
rapporti, una sodisfazione di sentimento umano. Ma con tutto 
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questo non ci riescirebbe mai d’ immaginare un Parlamento 
che inverta le basi fondamentali del diritto comune e una ma- 
gistratura che lo secondi. 

Una sola cosa temiamo ed è la intromissione della buro- 
crazia irresponsabile, per la quale si è voluta introdurre una 
nuova foggia di legislazione, quella cioè dei Regolamenti, Re- 
golamenti che, tre o quattro volte più voluminosi della legge 
| stessa, riescono un vero trionfo degl’ Ispettorati e un tormento 
pegl’ industriali ancora maggiore del tormento del fisco. 

Misericordia se si volesse imitare la Francia! Ivi si è pub- 
blicato un decreto per le misure di salubrità e di difesa nelle 
officine, il quale prescrive « i lavabo igienici, i gabinetti di 
» comodo dipinti a gradazioni chiare e muniti di bacinelle con 
» inflessione sifoidale del tubo di caduta » tutte robe che il 
Governo stesso non sogna nelle sue scuole e collegi, nelle ca- 
serme militari ecc. ecc. | 

Il fatto è che certe leggi sociali in Francia sì emettono 
per questo solo dove l’ operaio è legione, anche elettorale, e il 
padrone è unità. Dove i padroni sono piccoli capi, e forse anzi 
per lo più operai essi stessi, la legge non arriva perchè il 
piccolo numero non interessa il deputato. È una immunità che 
si fa ordinariamente comparire nell’Art. 1° della legge ; dove 
il numero degli operai è piccolo, ivi si suppone la macchina 
innocente. Così una politica legislativa ‘diversa vige pei pozzi, 
per le miniere. 

Un operaio sorpreso per le strade di Parigi in quel tur- 
binìo di ruotabili, e che vi resta mutilato o morto è un operaio 
unità sul quale non è d’ uopo legiferare ; niente di più che 
sovra un fantino schiacciato alle corse davanti a centomila 
spettatori. Gli operai sarti dei grandi magazzini dannati a 16 
e 18 ore di lavoro per farsi un salario, se muoiono di mal di 
petto o vi perdono la vista, non costituscono l’ operaio legione 
che è operaio a pensione, appartengono all’ operaio unttà, che 
è operaio a limosina. 

Cotesta sapienza sociale, noi speriamo che i legislatori ita- 
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liani la lascieranno tutta ai francesi insieme alla loro media di 
cinquanta scioperi al mese. 


* 
* * 


I Francesi però, torniamolo a ripetere anche in questo 
Fascicolo, studiano e lavorano nei loro Dipartimenti agricoli 
e industriali con un crescendo 


La meraviglioso, investendosi gli 
bilancia commerciale uni e gli altri dei loro interessi 
in Francia. reciproci, ed essendo unanimi 


nella difesa del lavoro francese. 

Gli è così che ivi la produzione del frumento in pochi 
anni aumentò in media di 3 ettolitri l’ ettaro, e che l’ indu- 
stria degli Zuccheri giunse a chiedere all’ agricoltura 700,000 
, tonnellate annue di barbabietola. 

Il bilancio economico del 1895 è la riprova del regime 
doganale del 1892. Lasciamo andare gl’ introiti delle dogane 
da 366 milioni ch’ erano nel 1886 saliti a 441 nel 1895, mal- 
grado che le importazioni da quell’ anno a questo sieno discese 
da 4208 milioni a soli 3698. E poichè le esportazioni da 3248 
milioni nel decennio sono, ciò malgrado, aumentate a 3387, 
lo sbilancio commerciale si è ridotto da 959 milioni a soli 310. 

In un solo anno dal 1894 al 1895 gli oggetti fabbricati 
esportati all’ estero, da 1578 milioni aumentano a 1787. E i 
colli postali da 78 crescono a 116- milioni in un anno. E l’Ita- 
lia per parte sua da fr. 4,422,480 del 1894 ne comperò per 
fr. 18,687,000 nel 1895; più del quadruplo. C° è da scommet- 
tere che que’ 18 milioni di robe venute di Francia per pac-. 
chi postali, la quasi totalità, con un po’ più di sentimento 
nazionale, avrebbe potuto trovarsi e spendersi in Italia. 

Il nostro movimento, al contrario, segna in quest’ anno 
colla Francia una vera decadenza. La Francia ci mandò 

nel 1894 per fr. 98,108,513 
nel 1895 » è» 130,167,000 
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E noi mandammo in Francia . 


nel 1894 per fr. 121,631,958 
nel 1895 » >» 114,094,000 


Avemmo quindi in più 32 milioni 
mandammo in meno 16 >» 


Sbilancio a nostro danno 48 milioni in un solo anno. 

Ma noi abbiamo il segreto di usare colla Francia tariffe 
doganali assai miti e paghiamo di nostra tasca la differenza 
colle sue tanto più alte. 


ALESSANDRO Rossi. 


., LA SOLENNE ADUNANZA 


DELLA ASSOCIAZIONE PEI MISSIONARI 


Pel giorno 12 dello scorso gennaio era indetta in Genova 
la solenne adunanza della Associazione Nazionale pei Missionari 
italiani la quale in quest'anno doveva avere una importanza 
speciale, così per l’aumentato numero dei soci e per lo sviluppo 
straordinario acquistato dal sodalizio, come per gli avvenimenti 
che si svolgevano in quei giorni in Africa, campo d’ azione 
principale della benemerita Associazione. 

Genova la superba, ma oggi piuttosto Genova la generosa 
dovrebbe dirsi, corrispose degnamente all’ onore di ospitare i 
delegati dei diversi comitati della pia e patriottica Associa- 
zione. | 

Alle ore due nell’ampio salone del Ridotto del Teatro Carlo 
Felice con gusto ed eleganza arredato a cura dell’ Ing. Pace 
così da ricordare, per la vegetazione esotica degli arbusti e dei 
fiori che l’ adornavano, quell’ Africa cui si rivolgevano col pen- 
siero tutti gli italiani, si radunavano numerosissime le signore, 
fra le quali insieme alle patronesse del Comitato Ligure, si no- 
tavano la presidentessa Marchesa Carrega di S. Rosa e le più 
cospicue rappresentanti del patriziato e della borghesia ge- 
genovese. 

Del sesso maschile si notavano le principali autorità cit- 
tadine, l’ Arcivescovo Mons. Reggio, fl Sindaco Comm. Prato- 
longo, i Vescovi di Sarzana, d’ Acqui e di Dioclesianopoli, i Se- 
natori Lampertico, Rossi di Schio, Marchese Ambrogio D' Oria, 
Gerolamo Rossi, i deputati Daneo e Flamberti, il Presidente 
della Deputazione Provinciale insieme a numerosissimi Consi- 
glieri Provinciali e Comunali, ai delegati dei comitati regionali 


- 
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dell’Associazione, nè mancava una deputazione dei Padri Cap- 
puccini. Ai convenuti facevano gli onori il Presidente del Co- 
mitato genovese Cav. Uff. Avv. Cappellini e gli altri membri 
del Comitato. 

Presso il banco della Presidenza si ammirava la bandiera 
‘offerta dalle patronesse alla scuola Regina Margherita che l’As- 
sociazione ha a Chirche nell’ Egitto. | > 

Il Presidente del Comitato genovese Cav. Avv. Cappellini, 
comunicate le numerose adesioni, pronunciò un discorso il quale 
sollevò unanimi approvazioni. 

Dopo aver detto come in soli due anni l’ Associazione serse 
e si sviluppò in Genova in modo meraviglioso, secondata dal- 
l’ Arcivescovo e dal clero, incoraggiata dalla stampa, aiutata 
con entusiasmo dalle signore patronesse cui l’ oratore in par- 
ticolare rivolge il suo plauso. In questi giorni nei quali ogni 
cuore batte pei nostri soldati combattenti in Africa è la donna 
che saprà dire: « Ricordatevi che accanto a quei soldati della 
patria, soldati anch’ essi di una santa milizia e di una madre 
comune, stanno vigilanti i Missionari cattolici italiani manda- 
tivi da S. Santità Leone XIII, i Padri Cappuccini dell’ Eri- 
trea ». Delineata la missione religiosa, civile e patriottica di 
quei coraggiosi così presso le truppe nostre come presso gli in- 
digeni ed i coloni, l’ oratore passa a dire della nuova scuola 
aperta dall’ Associazione a Ghirche nell’ alto Egitto intitolata 
al compianto sacerdote genovese D. Francesco Montebruno (‘). 
« Su quella scuola è conveniente che una bandiera si alzi ad 
ombreggiarla, quasi porzione eletta della Patria, trapiantata 
in quella regione, perchè dove batte un’ accolta di petti ita- 
liani sacri alle opere della religione e della civiltà, ivi è 
l’ Italia. Or bene, chi fornirà questa bandiera ed impressavi 
la Croce e lo scudo di Savoia, sacro emblema dei nostri Mo- 
narchi, la consegnerà a voi signor Presidente, pregandovi di 
rendervi messaggero del suo dono? — Sarà ancora il Comi- 
tato delle Patronesse genovesi ». 


(1) È a nostra notizia che devesi specialmente alla sua opera, se l'Asso- 
ciazione si costitui in Genova e su basi tanto solide e vantaggiose. 
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Dopo altre acconcie parole il valente oratore chiude il suo 
dire con questo saluto alla bandiera italiana : i 

« E tu, o cara bandiera della mia patria, in quei luoghi 
lontani propizierai al dolce imeneo della fede e della scienza, 
della religione e della patria, foriero di quello di cui la pre- 
sente festa è un lieto adombramento, ma che compiutamente 
avverrà, anche sotto di questo Cielo che ci vide nascere, in 
un giorno che noi pure celebreremo, o che le nostre ossa esul- 
tanti saluteranno se allo spuntar di quel sole già fossero com- 
poste nel sepolcro. 

« Evviva la Bandiera Italiana — Evviva il Re ». 

II. Dopo questo bellissimo discorso salutato da calorosa, 
spontanea ovazione, prese la parola il solerte segretario avv. A. 
Mallarini. Egli fece una estesa relazione intorno all’ operato del 
Comitato Ligure il quale raccolse nel 1894 L. 5714,15 e nel 
1895 L. 6250 non computato il provento della Fiera nelle sale 
del ridotto che fruttò L. 34,200: è da notarsi che dal 94 al 95 
i soci crebbero da 68 a 110. 

Prese quindi a parlare il Presidente Generale dell’ Asso- 
ciazione, on. Senatore Fedele Lampertico, il cui discorso dava 
luogo a grande aspettazione. 

Dopo avere accennato come già un altra volta in Genova, 
benedicente 1’ Arcivescovo, egli avesse tenuto parola dalla As- 
sociazione Nazionale per i Missionari cattolici, esponendo pen- 
sieri che poi trovarono sì largo sviluppo, l’ on. Lampertico 
passa a ricordare la parte eminente che ebbe un tempo nel pri- 
mato italiano sui mari Genova, la quale sin d’ allora apriva 
la via all’ Egitto ed all’ Eritrea non solo, ma anche a più lon- 
tane plaghe, mandava legati ai sultani, conchiudeva trattati 
cogli stati barbareschi, ove trovansi ancora discendenti degli 
arditi mercanti e navigatori liguri. 

I Doria, i Vivaldi ed altri gloriosi genovesi prendevano 
allora a compagni sulle loro navi i frati minori di S. Fran- 
cesco apportatori della religione e della civiltà cristiana nelle 
nuove terre esplorate dai liguri viaggiatori. Questo l’ oratore 
ha voluto ricordare onde mostrare come agli scopi della Asso- 
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ciazione Nazionale già mirassero gli avi di coloro che oggi qui 
trovansi riuniti. 

Dopo questo esordio il Senatore Lampertico passa a dire 
della festosa e cordiale accoglienza fatta in Massaua da quella 
Colonia e dal suo Governo ai primi cappuccini ed alle suore 
di S. Anna che colla loro opera ed influenza venivano a sce- 
mare le difficoltà del Governo, oltre che a compiere un grande 
atto politico e religioso, completando per così dire l’azione 
della Associazione Nazionale larga di soccorsi ai missionari ed 
alle scuole italiane. 

Ed il Governo del Re non mancò di riconoscere quanto 
stimasse l’ opera della Associazione cui pel 1895 assegnava un 
sussidio di L. 8000, il doppio di quanto era stato assegnato 
negli anni precedenti, per le scuole della Associazione nell’ alto 
Egitto. Anche S. M. il Rea testimonianza della sua simpatia per 
l’ opera nostra religiosa e patriottica la fece oggetto di una sua 
generosa elargizione, mentre S. M. la Regina consentì a far 
dono alla Chiesa dell’ Ospedale italiano di Salonicco di una im- 
magine di S.2 Margherita, scegliendo Essa una tela del Guer- 
cino. Inoltre consentì che dal nome di Regina Margherita pigli 
gli auspici le nuova Colonia Agricola che sta per fondarsi nel- 
l’ Eritrea. 

Dopo aver detto come l’ Associazione trovi appoggio mo- 
rale e materiale da parte dei nostri amati Sovrani, del Go- 
verno centrale e da quello dell’ Eritrea, l’ oratore nota che se 
Genova e Napoli vennero tardi a far parte della Associazione, 
Genova in particolar modo si rese conto della importanza e 
della vastità della nostra missione. 

Ma anche Napoli, Torino, Firenze, Milano furono larghe 
di aiuti ed incoraggiamenti : le fiere di beneficenza raccolgono 
somme vistose a favore dell’ opera nostra : i Vescovi ne accre- 
scono il prestigio colla loro opera, colle loro parole, coi dele- 
gati che hauno presso i diversi Comitati. 

All’ Eritrea la nostra Associazione assegnò L. 50,000 oltre 
avervi spedito arredi sacri e materiale scolastico ed aver de- 
stinato già L. 3000 per la chiesa dell’ Asmara. Se alcuni anni 
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addietro sarebbe stato follia sperare che oggi tanto sviluppo 
potesse aver preso la nostra Associazione, pure per quanto ne 
sieno aumentati i mezzi, questi sono sempre troppo deficienti 
alla grandezza dell’ opera sua. 

Per quanto riguarda il compito suo di propagare la lingua 
e la civiltà italiana, essa ha dinanzi a sè l’ arduo còmpito di 
rifare quanto già era un tempo ma ora nonè più. In quegli 
scali di Levante, in quei porti dell'Asia ove un tempo la no- 
stra lingua predominava, oggi essa è quasi dimenticata e se 
non lo è del tutto devesi all’ opera dei nostri religiosi i quali 
però non potrebbero durare a lungo la lotta contro Y’ influenza 
di altre nazioni più ricche della nostra. Ma ora essi molto spe- 
rano dalla nostra Associazione cui però occorre moltiplicare 
l’ opera morale e i soccorsi materiali, sicchè non dobbiamo ac- 
contentarci di quello che si è ottenuto sin qui ma conviene 
adoperarci a tutt’ uomo onde rafforzare, allargare, arricchire 
la nostra Associazione. 

L’ oratore riferisce brani di lettere di religiosi e di suore 
dai quali si rivelano i loro bisogni, le loro speranze, la soddi- 
sfazione che provano non solo pei soccorsi materiali ma per 
qualunque attestazione di simpatia loro venga dalla nostra 
Italia e dai suoi governanti e rappresentanti. 

Grande e sublime è l’ opera dei nostri missionari e delle 
nostre suore. Basti fra molti esempi di quanto operarono ri- 
cordare ciò che fecero le suore italiane a Smirne quando 
quella città era invasa da 5000‘italiani privi di lavoro e vi 
regnava una epidemia. Apersero un lazzaretto, sovvennero di 
cibi gli affamati, curarono i malati, meritandosi le benedizioni 
di ogni italiano. 

Il Senatore Lampertico dopo essersi dilungato alquanto a 
parlare delle scuole dell’ Associazione nell’ alto Egitto espone 
dotte quanto giudiziose considerazioni sull’ opera non solo re- 
ligiosa ma civile, ma scientifica, ma patriottica del missionario, 
che spesso scienziato egli stesso, apre la via, prepara i mate- 
riali agli altri scienziati, arricchisce di nuove nozioni la storia, 
la geografia, la storia naturale, la filologia. 
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La creazione della Prefettura Apostolica nell’ Eritrea è un 
fatto di troppa importanza perchè l’ oratore non vi alludesse. 
Ed egli infatti ne rileva tutta la portata, e come rispondesse 
ai bisogni della Colonia e come mettesse fine ad un doloroso 
dualismo occasionato dalla presenza . nel nostro territorio dei 
lazzaristi francesi. Già si rivela la benefica influenza dei nostri 
cappuccini, dapprima guardati talvolta con diffidenza dagli 
ascari ma poi amati, venerati, obbediti da quei bravi soldati 
che ad essi affidano i loro figliuoli. 

Le buone suore già sonosi installate all’ Asmara, già sor- 
gono in diversi punti della Colonia modeste chiesine cui le 
nostre signore spediscono sacri arredi, e di tutto questo la no- 
stra Associazione ha da rallegrarsi. 

Ricordata la pubblicazione delle opere del compianto Car- 
ginale Massaja e la chiesa dell’ Asmara in corso di costruzione 
e la commovente sacra' commemorazione dei morti coll’ inter- 
vento del Governatore e delle truppe, l’ oratore esce con queste 
parole troppo belle, troppo sublimi perchè si abbiano a ripor- 
tare altrimenti che in modo testuale: 

« Vi è dunque un punto, o Signori, che, grazie a Dio, si 
» trova sottratto al mare saevum che separa le due rive. Noi lo 


crediamo, il sappiamo : un vegliardo con cuore giovane, segue 
» le fortunose vicende delia civiltà cristiana, a cui è toccato 
all’Italia di aprire la via in quelle regioni. — Benedite Pa- 
» dre Santo, l’ opera vostra! Quando a Voi giunse l’ annunzio 
che i vostri frati sì sono trovati sul campo di battaglia ac- 
» canto ai nostri soldati, ed han confortato gli ultimi momenti 
» dei forti caduti per l’ onore e il dovere, sì, un balsamo avete 
» provato nelle amarezze. È impossibile che non si sia riper- 
» cossa nell’ animo vostro la riconoscenza di tante madri ita- 
» liane, a Voi, che avete dischiuso la via del Cielo ai loro figli 
» che più non dovean vedere quaggiù. Quante opere grandi 
» avete compiuto nel vostro Pontificato! Ma forse nessuna vi 
» avrà dato tanta consolazione mai, siccome quella che nella 
carità universale del vostro grande animo, avvivava più e 
più la carità patria. Sempre così vi secondino, come in tale 


“ 


v 
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» congiuntura fu, gli uomini, a cui sono affidati i destini delle 
» nazioni! Sia a Voi dato d’ imprimere quel moto uniforme 
» delle volontà che fa le nazioni sanabili, e che ad esse dà il 
» concorde ed efficace operare, la grandezza vera ». 

Venendo quindi a parlare della importanza del missionario 
e dell'appoggio che egli si merita, l’ oratore nota con com- 
piacenza che tale importanza si incomincia a intenderla anche 
nelle: nostre alte sfere governative e militari e ne è prova il 
fatto che in una Commissione presieduta da uno dei nostri più 
distinti generali si è espresso il desiderio che per la nostra in- 
fluenza all’ estero si largheggiasse in facilitazioni per i nostri 
, missionari onde metterli meglio in grado di resistere alla for- 
midabile concorrenza loro fatta dalle altre nazioni latine. 

La nostra Associazione non tende ad accaparrare il la- 
voro degli altri: c’ è posto per tutti nelle opere di carità e di 
incivilimento. Così ci è grato rendere omaggio all’ opera di 
soccorso agli emigranti per l’ America per la quale tanto si ado- 
pera il chiarissimo Vescovo di Piacenza. 

E ci è caro pure ricordare la Custodia dei Luoghi Santi 
nella quale svolgono il loro zelo 500 francescani, in gran parte 
° italiani. Sulle benemerenze passate e presenti dei francescani 
si dilunga l’ oratore il quale considera giustamente l’opera loro 
quale opera quasi esclusivamente italiana. L’ oratore chiude lo 
splendido discorso del quale il nostro modesto sunto non può 
dare che una pallida idea con queste parole : 

« Quando io seppi di dover tenere a Genova questo di- 
» scorso, mi pareva di essere come in un tempio, un grande 
» tempio fregiato di trofei magnifici di pace e di guerra. Udivo 
» in tanto nel fondo arcane armonie di cui nel mio dire non 
» vi fu dato raccogliere che un'eco assai placida. Vibrano esse 
» più che mai possenti nell’ animo nostro in questo momento 
» principalissimamente in cui sono in fiero gioco gli interessi 
» della civiltà Cristiana con quelli d’ Italia. Per un vincolo 
» arcano di affetti noi ci sentiamo oggi sullo stesso campo di 
» battaglia 7 quelli che con le armi in pugno cadono ignorati 
» in lontane regioni, e noi che qui dì per dì compiamo pure 
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» una santa missione, quella di adempiere modestamente ma 
» assiduamente il dovere nostro nella milizia civile. A coloro 
» che onoratamente muoiono per l’Italia, in quel punto in cui 
» tutto d’ un tratto sì rispecchia nell’ animo la intera vita, 
» venga il nostro saluto confortatore. Essi dicano a se mede- 
» simi: noi moriamo degni delia patria nostra — sia la pa- 
» tria nostra degna di noi!» 

Come è facile immaginare, tutto il discorso, e in special 
modo le felicissime parole della chiusa, riscossero unanimi e 
calorosi applausi. 

III. Nel fascicolo precedente della Rassegna Nazionale alla 
rubrica Notizie venne accennato di già alle parole dette in co- 
desta memorabile riunione dai rappresentanti dei Comitati di 
Napoli e di Milano, sulle quali pertanto non staremo a ripar- 
lare, limitandoci a notare che il venerando Arcivescovo di 
Genova Mons. Reggio chiuse la serie dei discorsi augurando 
il felice progredimento dell’ Associazione così che essa possa 
ben dirsi un trionfo della religione, un benefizio grande per 
1’ umanità, una gloria della patria. 

E tale noi pure auguriamo sia per essere, tanto quei di- 
scorsi pronunciati nelle solenne adunanza di Genova, ci sem- 
brano improntati a principii patriottici e religiosi i quali an- 
zichè essere gli uni cogli altri in collisione, appaiono, appunto 
perchè collegati, più saldi, più capaci di risvegliare quei santi 
entusiasmi che non sono effimeri ma duraturi, basandosi su ° 
sentimenti radicati nella natura dell’ uomo nato a quella ci- 
viltà del presente secolo, la quale, per quanto tal volta nen 
lo si avverta, è pur sempre la civiltà cristiana. 

Come accennarono in quel giorno alcuni degli oratori, il 
pensiero e il desiderio comune miravano ad una alleanza fra 
patria e religione non solo sovra lontani lidi, ma in un campo 
a noi più vicino, nella nostra Italia ; e così come gli scopi più 
circoscritti che si era prefissa l’ Associazione vengono da essa 
raggiunti, al modo istesso noi speriamo che anche quello più 
vasto, più glorioso che non si legge negli Statuti dell’ Asso- 
ciazione ma sta scritto nel cuore di quasi tutti i suoi compo- 
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nenti, sarà raggiunto in un giorno fortunato per la Chiesa 
come per la Patria. 

IV. Ma noi non abbiamo ancora parlato di un argomento 
il più importante forse fra quelli onde si tenne parola nella adù- 
nanza di Genova. 

È desso quello relativo alla colonizzazione agricola dell’Eri- 
trea, del quale abbiamo detto già brevemente nella Rassegna 
Nazionale del 1° Gennaio. 

L’ on. Senatore Alessandro Rossi interessò grandemente 
l’ adunanza intrattenendola della nuova iniziativa della Asso- 
ciazione dovuta, come noi ben sappiamo, in massima parte alla 
di lui illuminata attività e munificenza. È poichè le informa- 
zioni date dall’on. Rossi in quella circostanza sono già in gran 
parte note ai lettori per essere apparse nel precedente fasci- 
colo di questa rivista alla rubrica Notizie, non ci resta per ora 
che poche cose da aggiungere. 

La sera stessa del giorno destinato alla adunanza tenutasi 
a Genova era fissata per l’imbarco in quel porto sopra uno dei 
vapori della Navigazione Generale delle famiglie di coloni par- 
tenti per 1’ Eritrea. | 

Mentre solitamente la partenza degli emigranti che ab- 
bandonano la terra natia è una triste cosa, tale non fu quella 
di codeste oneste famiglie, confortate dagli auguri e dalle pro- 
messe dei più eminenti rappresentanti della Associazione e dalla 
benedizione dell’ esimio prelato dell’Arcidiocesi genovesi, che 
volle dirigere loro saggi consigli e preziose raccomandazioni 
mentre da loro si accomiatava sul cassero del Raffaele Ru- 
battino. 

Nella serata si adunarono ancora a lieto banchetto la Pre- 
sidenza della Associazione e i rappresentanti di parecchi Co- 
»mitati regionali e come era da immaginarsi i brindisi che vi 
si fecero furono inspirati alle idee ed ai voti già con tanta 
concordia espressi nella precedente adunanza: si brindò all’av- 
‘venire della Associazione, al Papa, al Re, ai cappuccini della 
Eritrea, ai nostri soldati, e quasi compendio dei voti fervidi 
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dei convenuti, venne indirizzato al Generale Baratieri ed al 
Prefetto Apostolico Padre Michele da Carbonara il seguente 
telegramma : « Associazione Nazionale riunitasi Genova in- 
tervento senatori Lampertico Rossi invia Padre Michele Gene- 
rale Baratieri uniti unico affetto saluto patria augurando Mis- 
sionari possano benedire vittoria armi italiane. 
| » CAPPELLINIO 
» Presidente del Comitato Ligure » 

V. Ed ora, dopo che lo splendido successo dell'adunanza 
tenutasi della Associazione Nazionale in questo anno a Geno- 
vu fa pronosticare che nell’ adunanza che pel prossimo anno 
sarà tenuta in Napoli si potrà constatare uno sviluppo anche 
maggiore di questa istituzione, chiudiamo queste brevi note 
col constatare come il progetto già in corso di esecuzione, 
della colonizzazione agricola dell’ Eritrea sotto gli auspici delia 
Associazione Nazionale abbia incontrato generale approvazione. 

Prima ancora che i 127 coloni costituenti il primo nucleo 
degli agricoltori partiti per l’Eritrea fossero giunti a Massaua 
da ogni parte d’ Italia giungevano continuamente domande di 
famiglie di contadini chiedenti di andare a colonizzare i nostri 
possessi d’ Africa in seguito al piano iniziato dal Senatore Rossi 
e dalla Associazione Nazionale ; e fra queste domande molte 
se ne contano di persone le quali già avevano deciso di par- 
tire per l’ America e che ora invece, persuase del valido aiuto 
che troverebbero per parte dell’ Associazione e dei cappuccini 
nell’ Eritrea, preferiscono questa terra, propaggine della madre 
patria, agli stati transatlantici. 

Pur troppo tutte codeste domande non potranno essere 
esaudite per quanto siano da prevedersi generosi gli ajuti fi- 
nanziari che all’ opera iniziata dal Senator Rossi verranno da 
ogni parte della penisola, come già molti ne sono pervenuti 
fra i quali è da notarsi la cospicua elargizione di L. 3000 
fatta dalla Navigazione Generale. 

Trattandosi di un inizio, conviene che iuoato palma 
di colonizzazione agricola non facciasi per ora su troppo vasta 
scala. Quando di questo inizio si vedrà il buon successo, al- 
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lora si potrà procedere con maggiore larghezza all’ invio di 
coloni nell’ Eritrea, mantenendo però sempre i criteri usati 
sino ad ora; cioè di favorire soltanto la emigrazione di fa- 
miglie di veri agricoltori e non di spostati : ed assicurandosi nel 
modo più rigoroso che i partenti sieno gente robusta, tranquilla, 
laboriosa, della più accertata moralità, sicchè codesta emigra- 
zione costituisca un elemento moralmente e fisicamente sano e 
tale da offrire le più fondate speranze che abbia ad essere per 
i governanti dell’ Eritrea non un imbarazzo ma un serio ed 
utile coefficente di lavoro e di civiltà. 

In tali condizioni i nostri coloni agricoli, sotto la sorve- 
glianza del governo coloniale e coll’ aiuto e la guida degli ec- 
cellenti cappuccini, col valido appoggio dell’ Associazione na- 
zionale, oltre al trovare un lavoro più retribuito che quello 
che trovavano in Italia, potranno contribuire alla difesa della 
Colonia, saranno istrumento di civiltà fra le popolazioni indi- 
gene e potranno col tempo rendere meno oneroso, se pur non 
anche proficuo alla madre patria il mantenimento della Co- 
lonia Eritrea. 

Quella partenza di forti lavoratori per la nostra Colonia 
Africana mentre appunto il possesso ce ne viene conteso colle 
armi, ci riconforta come una splendida prova della fede che 
anche il nostro popolo nutre nei destini d’Italia e nella sicu- 
rezza che alla Colonia sapranno dare i nostri bravi soldati : 
come una prova altresì della fede in Dio di tutti quei popo- 
lani pronti a seguire i passi che quei degni servi di Dìo che 
sono i cappuccini dell’ Eritrea, loro additeranno. 

Mentre scriviamo queste linee, tutta la penisola esulta per 
la liberazione dei prodi difensori di Makallè e confida che la 
stella d’ Italia arriderà ai nostri bravi soldati anche sui lidi 
africani. | 

‘ Quella stella che Dio volle far rifulgere di splendida luce, 
per quanto offuscata talora da nubi passeggere, possa brillare 
anche per quei soldati del lavoro che sono i nostri coloni agri- 
coli dell’ Eritrea. 

RoBERTO CORNIANI 
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81 Gennaio 

Africa, sempre Africa, null’altro che Africa. La vita po- 
litica italiana è ormai assorbita per intero da questo unico 
argomento ; la finanza, l’ economia, l’ istruzione pubblica, 
la giustizia, la politica interna e sociale, tutto insomma è 
subordinato alle vicende della nostra impresa africana; di una 
impresa che doveva soltanto rappresentare un lieve episodio 
della vita nazionale, che doveva soltanto attrarre a sè una pic- 
cola parte di quelle forze esuberanti che credevamo di posse- 
dere, e che invece minaccia di trascinare il paese a sacrificarvi, 
malgrado suo, tutti i suoi mezzi e le sue cure. Certo non giova 
recriminare: ma se coloro i quali cacciarono ciecamente, in- 
consciamente la nazione, appena costituita, in un’ avventura 
così fatale, avessero potuto prevedere le conseguenze dei loro 
atti, noi siamo sicuri che non avrebbero osato andare innanzi. 
Imperocchè, se è giusto che un popolo faccia i più grandi sa- 
crifizi per difendere i proprii confini, la propria integrità na- 
zionale, il proprio onore, i proprii diritti od interessi vitali, 
non è lecito domandargli siffatti sacrifizi per soddisfare un 
vano orgoglio, una vana smania di ingrandimento, per con- 
durlo a conquiste che non potranno mai procacciargli nè utile 
nè decoro, mentre ne snervano le forze economiche e militari, 
delle quali potrebbe avere assoluto bisogno altrove. 
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Senza dubbio, lo slancio col quale il popolo italiano corri- 
sponde alle richieste del Governo e si sobbarca volenteroso ai 
sacrifizi che gli vengono domandati per mantenere alto davanti 
al mondo il nome suo, è degno di lode e di ammirazione, ma tanto 
più alto e tanto più sacro diviene perciò il dovere dei governanti, 
di non permettere che tanta virtù si sperda per correre dietro 
a vani fantasmi di falsa grandezza. Parimente, quanto mag- 
giore è la sensibilità di questo popolo, quanto maggiore è la 
sua propensione ad abbandonarsi a scatti irrifiessivi, e quasi 
diremmo ad accessi ora di entusiamo ed ora di scoramento 
non del tutto giustificati, tanto più stretto obbligo ha il Go- 
verno di parlare un linguaggio calmo ad un tempo e virile, 
d’ esercitare la massima vigilanza sulle notizie che emanano 
da lui, di smentire energicamente ed autorevolmente le no- 
tizie false ed esagerate, sopratutto quando vengono divulgate 
da quella stampa che ha con esso legami a tutti noti e che, 
per fini difficili a penetrare, ma con mala fede evidente, si 
sbraccia ad eccittare ognora più la pubblica opinione. Ed a 
questo proposito, ci rincresce doverlo dire, l’ azione del Go- 
verno è finora stata del tutto impari al bisogno. 

Pur troppo, a tenere inquieta la pubblica opinione, sono 
più che sufficienti i fatti provati, senza che occorra aggravarli 
coll’aggiunta di circostanze dubbie od anche false, o con com- 
menti esagerati. La caduta di Macallè, per quanto preveduta, 
per quanto avvenuta dopo una difesa gloriosa e dopo che la 
piccola ed improvvisata fortezza ebbe compiuto abbondante- 
mente l’ufficio suo, di arrestare l’invasione fino all’arrivo dei 
nostri rinforzi, non è certamente un buon successo per le no- 
stre armi. E qui diremo per incidenza che, se si capisce la 
esultanza delle popolazioni nell'apprendere la salvezza del co- 
lonnello Galliano e del suo valoroso battaglione, il decoro del 
paese avrebbe guadagnato un tanto ove non si fosse colta an- 
che questa occasione per fare dimostrazioni di piazza e per 
illaminare talune città. Parlando adunque senza circonlocu- 
zioni per lo meno inutili, dobbiamo confessare che finora 
le guerra africana non volse molto propizia per noi, e regi- 
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strare al nostro passivo due sconfitte, poco rilevanti, se vo- 
gliamo, e forse più gloriose di certe vittorie, ma sempré scon- 
fitte. D'altra parte vediamo che il Negus, sia con lettere, sia 
con la generosità insolita usata verso il presidio di Macallè 
—- generosità alla quale gli ultimi incidenti, a nostro avviso, 
non bastano a togliere ogni significazione — ci offre la pace. 
Il bivio nel quale ci troviamo è quindi assai doloroso : poi- 
chè se accettiamo la pace, rinunziamo ad ottenere per mezzo 
delle armi una rivincita che valga a soddisfare l’ amor pro- 
prio nazionale e a ristabilire il nostro prestigio militare; se 
proseguiame la guerra, benchè le condizioni strategiche ci 
siano oggi forse più favorevoli che prima della resa di Ma- 
callè, non siamo punto sicuri di potere incontrare e vincere 
il nemico, ed esponiamo il paese a sacrifizi sommamente pe- 
santi, senza veruna ragionevole prospettiva, giova ripeterlo, ‘di 
utili corrispondenti. Noi non avventureremo intorno al gravis- 
simo problema un giudizio che in buona parte può dipendere 
dalla condotta ulteriore di Menelik e dalle condizioni di pace 
che intende proporre ; ma, sebbene teneri del nostro prestigio 
militare, e consci che il modo con cui usciremo dalla nostra 
avventura in Africa eserciterà non poca influenza anche sulla 
nostra autorità in Europa, non esitiamo a dire fin d'ora che, 
quando il Negus fosse davvero in buona fede e ci offrisse un ac- 
comodamento equo, il quale guarentisse per un certo numero di 
anni la quiete della colonia Eritrea, non ci parrebbe savio 
consiglio perdere tale benefizio per ottenere un anmento di 
territorio poco meno che inutile, nè per imporre protettorati 
che si risolvono in vane parole. E con buona pace dei pala- 
dini della guerra a fondo, il più elementare buon senso, la 
più superficiale cognizione dei luoghi e delle cose bastano a 
dimostrare che la quiete della colonia Eritrea non può otte- 
nersi che con un buon trattato di pace; giacchè nemmeno una 
spedizione fortunata, se anche possibile, basterebbe ad esaurire 
le forze dell’Abissinia ed a guarentirci a lungo contro le riprese 
offensive del Negus attuale, o di quel qualunque altro che ci 
riuscisse di mettere sul trono in vece sua. Nè giova confondere 
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l’onor militare, uscito immacolato dai fatti di Amba Alagi e 
di Macallè, con un falso punto d’onore. 

Una delle ragioni per le quali invochiamo più sopra dal 
Governo una maggior vigilanza sulle manifestazioni della 
stampa ministeriale, risguarda il danno che esse possono re- ‘ 
care alle nostre relazioni colla Francia. Che fra le due mag- 
giori sorelle latine non corra molto buon sangue, è pur troppo 
cosa che si conosce da un pezzo, e non servirebbe a nulla ri- 
tornare qui sull’ argomento, per indagare le ragioni di una 
ostitità che non esitiamo a dire deplorevolissima. Che i giu- 
dizi dei Francesi intorno alle cose nostre in generale, e alla 
presente campagna d’ Africa in particolare, siano poco bene- 
voli, ed anzi poco giusti e ragionevoli, è parimente risaputo, 
e l’ha dimostrato in uno de’ suoi ultimi fascicoli questo 
stesso periodico, prendendo a confutare un articolo pubblicato 
in proposito da una delle più importanti riviste parigine. Mg 
questi ed altrettali fatti bastano essi a giustificarè l’attitudine 
provocatrice assunta da una parte della nostra stampa verso 
la Francia, senza verun senso di opportunità o di convenienza? 
Possiamo noi pretendere che i Francesi, sapendoci uniti me- 
diante formale alleanza coi loro vincitori del 1870, vedano 
senza una certa compiacenza tutto ciò che ci indebolisce, e 
indebolisce perciò la lega dei loro avversari ? Oppure abbiamo 
ragione di lagnarci perchè a fianco del Negus trovasi, da 
quanto pare, un ufficiale francese in ritiro ? 

Ognuno vede che tutto ciò è puerile; ma ben serio è in- 
vece il danno che le polemiche su questo tema possono gene- 
rare. Ed è nel momento in cui abbiamo in Africa una grossa 
guerra da sostenere, e in casa l’ esercito scompaginato dall’ in- 
vio precipitato di molti battaglioni messi insieme alla meglio 
sulle rive del Mar Rosso, che vorremmo tirarci sulle braccia 
altri guai con un vicino ben altrimenti potente che l’Abissinia ? 
È nel momento in cui la Germania e l’Inghilterra fanno a 
gara per cattivarsi le buone grazie della Francia, già alleata 
colla Russia, che noi pretenderemmo di assumere verso di lei 
un’ attitudine poco meno che minacciosa ? Ciò non sarebbe 
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più puerile, sarebbe criminoso; quindi noi insistiamo fortemente 
affinchè il Ministero si valga dei copiosi mezzi onde può di- 
sporre per soffocare una polemica dissennata e per indurre la 
nostra stampa ad abbandonare da parte sua un contegno che 
‘il linguaggio di alcuni giornali francesi non basta a giustifi- 
care, e che il nostro ambasciatore a Parigi qualificava non a 
guari con parole roventi, ma non immeritate. ‘ 

La piega che le cose d’ Africa vanno assumendo, ci in- 
duce a ritornare per un momento sulla deliberazione presa 
dal Ministero, di prorogare la riapertura del Parlamento, 
stabilita dapprima pel 20 del mese che sta per finire. 

Come abbiamo già detto nel fascicolo passato, questa deli- 

berazione, nel momento in cui venne presa, ci parve giustificata 
dalle circostanze. Qualunque giudizio si porti sulla condotta del 
Ministero in questa disgraziata quistione africana, ogni persona 
imparziale deve riconoscere che in un paese come il nostro, 
dove lo spirito pubblico, siccome abbiamo notato più sopra, è 
così eccitabile e mobile, non si può tenere il Parlamento aperto 
mentre sui-campi di guerra sono in giuoco le sorti della na- 
zione. Poichè dunque, nei giorni stessi in cui la Camera 
avrebbe dovuto riprendere i suoi lavori, si sapeva imminente 
la caduta di Macallè, si stava in dubbio se il generale Ba- 
ratieri dovesse o non dovesse farsi avanti per tentarne la li- 
berazione, si credeva insomma imminente un fatto decisivo, 
la risoluzione del Governo era logica e quasi inevitabile. Oggi 
però le cose sono notevolmente cambiate. Da un lato, la con- 
dizione strategica dei combattenti non è più tale, da far rite- 
nere necessaria e vicinissima un'azione risolutiva, e sono in 
corso negoziati, dall’ esito dei quali dipende o la conclusione 
della pace, o l’inizio di una guerra grossa e lunga ; dall'altro, 
i venti milioni che il Governo aveva ottenuto la facoltà di 
spendere per un fine ben determinato, sono certamente già 
quasi tutti andati, e volendo stare nella legge, occorre chie- 
dere l’ autorizzazione di spenderne altri. A nostro avviso 
adunque il Ministero dovrebbe fin d’ora pensare a riconvocare 
quanto prima le due Camere, quand’ anche fosse soltanto per 
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tenere alcune sedute e per discutere questo solo argomento ; 
tanto più poi se fosse vero, come ne corre voce, che non tutti 
i ministri siano concordi sulla condotta da seguire. 

Le notizie d’ Africa, naturalmente, distraggono presso di 
noi l’attenzione generale da' tutti gli altri fatti accaduti fuori 
d’ Italia nella scorsa quindicina; ma ancor essi hanno una 
certa importanza. Per non accennare che ai principali, cite- 
remo le feste commemorative tedesche, gli atti recenti del 
Governo francese, i discorsi di alcuni ministri inglesi intorno 
agli ultimi incidenti di politica internazionale e il richiamo 
del maresciallo Martinez Campos da Cuba. 

Le feste per il 25° anniversario della fondazione dell’Im- 
pero in Germania vennero celebrate con grande pompa il 18 
corrente. Vi parteciparono, bene inteso, tutti i principali 
personaggi degli Stati confederati, meno il Principe di Bi- 
smarck, il quale, non ostante l’invito specialissimo rivoltogli 
da Guglielmo II, non si mosse dalla sua residenza di Fried- 
richsruthe, adducendo per iscusa la sua avanzata età e le con- 
dizioni mal ferme della sua salute. I giornali, secondo il solito, 
non paghi di questa ragione, vollero attribuire all’ assenza 
del Bismarck un carattere politico; ma chiunque pensi che 
l’ ex-cancelliere ha varcato gli 80 anni e fu anche di recente 
malato, non ha bisogno di ricorrere a segreti motivi per spie- 
garsi un fatto così ovvio. Il punto saliente delle feste fu il mes- 
saggio letto dall’ Imperatore per l’ occasione ; messaggio nel 
quale ègli affermò con energia il carattere pacifico ‘del nuovo 
Impero. « L’ Impero tedesco — disse Guglielmo II — lungi 
dall’essere un pericolo per gli altri Stati, sorretto dalla stima 
e dalla fiducia dei popoli, sarà per l’avvenire, come pel pas- 
sato, un forte baluardo della pace » 

Non meno pacifiche furono le poche parole dedicate alla 
politica estera della Francia nel discorso tenuto dal Presidente 
del Consiglio Bourgeois a Lione due giorni prima che si ria- 
prissero le Camere parigine. Ma ben altra intonazione ebbe 
la parte di quel discorso che risguarda la politica interna. A 
tal proposito il Bourgeois, primo forse tra gli uomini succe- 
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dutisi al Governo della Francia dopo la fondazione della terza 
Repubblica, ha dichiarato nettamente di ripudiare ogni con- 
ciliazione coi moderati e di voler governare col solo appoggio 
dei veri repubblicani, che è quanto dire dei radicali e dei 
socialisti. Col costoro aiuto, egli spera di poter attuare un 
vasto programma di riforme amministrative, sociali e politi- 
che, fra cui la tassa progressiva sull’ entrata, la creazione di 
casse di pensioni per tutti gli operai, l’ arbitrato obbligatorio 
tra padroni e lavoranti, il riconoscimento giuridico dei sindacati 
e via via, allo scopo di fondare la repubblica vera, una re- 
pubblica affatto diversa da quella che si ebbe finora. E per 
cominciare ad applicare le sue idee, il Ministero francese ha 
testè richiamato da Roma il conte Lefèbvre de Béhaine, amba- 
sciatore presso il Papa, perchè troppo fiacco difensore dei di- 
ritti o meglio delle pretese dello Stato. Questo richiamo, che 
preludia evidentemente ad un’ attitudine sempre più ostile 
alla Religione da parte del Governo francese, dovrebbe final- 
mente aprire gli occhi a quel partito che in Vaticano riserba 
tutte le cortesie per la Repubblica francese, e tutti gli sdegni 
per il Regno d'’ Italia. 

Alle dichiarazioni pacifiche dell’ Imperatore di Germania 
e del Presidente del Consiglio di Francia che «ubbiamo testè 
accennate, fecero negli scorsi giorni riscontro quelle dei mi- 
nistri britannici Goschen e Chamberlain. Il Goschen, primo 
lord dell’ ammiragliato, parlando ad East Grinstead, disse che 
la squadra navale volante creata in Inghilterra dopo gli ul- 
timi incidenti non è una minaccia per alcuno ; il Chamberlain, 
ministro delle Colonie, discorrendo a Londra, pur dichiarando 
che la Gran Brettagna è ben risoluta a difendere il suo im- 
pero coloniale e che in tale bisogna è cordialmente sostenuta 
dalle colonie stesse, lasciò intendere che tutte le controverzie 
sorte di recente in proposito sono in via di accomodamento. 
Ed alle parole dei ministri, confermate or ora da quelle an- 
che più autorevoli del marchese di Salisbury, corrispondono gli 
atti: poichè in questi giorni il Governo di Londra, non solo ha 
stretto accordi colla Francia rispetto alle questioni pendenti fra 
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due Stati nell’ Indocina e a Tunisi, ma ha sedato quasi intera- 
mente la controversia pel Transvaal. Rimane sempre aperta 
la questione del Venezuela ; ma anche questa pare destinata 
a terminare o tosto o tardi con un aggiustamento, perchè lo 
stesso presidente Cleveland serhbra aver riconosciuto di aver 
corso le poste in proposito, e non solo ha sconfessato la rela- 
zione del Senato degli Stati Uniti che spingeva ad estreme 
conseguenze la così detta dottrina di Monroe, ma ha anche dato 
consigli di prudenza al Governo di Caracas. Per il momento 
adunque le inquietudini destate da queste contese internazio- 
nali sono sopite ; il che però non vuol dire che da un giorno 
all’ altro esse non possano divampare di bel nuovo, nè che i 
recenti conflitti non abbiano lasciato veruna traccia nelle re- 
lazioni fra i varii Stati. Ed è forse a rimuovere queste trac- 
cie, non meno che ad intendersi rispetto all’ ulteriore svolgi- 
mento della questione d’ Oriente, sempre minacciosa, che si 
rivolge tutto il lavorlo insolito della diplomazia europea in 
questi giorni, 

Dopo alcuni mesi di lotte sanguinose, il Governo spagnuolo 
è venuto nella deliberazione di richiamare da Cuba il gene- 
rale che vi aveva mandato a combattere l’ insurrezione, spe- 
rando che potesse soffocarla colla medesima rapidità colla 
quale aveva represso l’ altra del 1876. La causa confessata del 
richiamo fu il disaccordo fra il Martinez-Campos e i partiti 
politici dell’ isola favorevoli all’ unione colla Spagna: ma la 
causa vera deve certamente essere di natura più militare che 
politica, e consistere nella durata ormai lunga di una ribel- 
lione che minaccia di perpetuarsi e di esaurire le forze della 
madre patria. Vedremo se il generale Weyler, mandato a 
surrogare il Martinez-Campos, sarà più fortunato del suo pre- 
decessore. 

X. 


Primo Gontenario di Rosmini 


L’I. e R. Accademia degli Agiati di Rovereto, attualmente 
presieduta dall’ esimio conte Filippo Bossi Fedigrotti, volendo ono- 
rare la memoria del proprio illustre concittadino e presidente per 
petuo Antonio Rosmini, nella ricorrenza del primo centenario dalla 
sua nascita, che si compie il 24 marzo 1897, costituì un Comitato 
speciale col mandato di iniziare le pratiche opportune per organiz- 
zare una commemorazione degna dell'immortale Roveretano. Il 
comitato riesci composto provvisoriamente dei seguenti signori: 
Conte Bossi, presidente della Accademia iniziatrice della festa 
commemorativa — Podestà di Rovereto — ‘Avv. Gio. dei Rosmini, 
censore dell’Accademia — Abate Anatalone Bettanini, idem — Conte 
Stefano Stampa e A. M. Cornelio, Milano — Prof. cav. Giuseppe Mo- 
rando e conte Luigi Sernagiotto, Venezia — Prof. cav. L. M. Billia, 
Torino — Nob. comm. Antonio Fogazzaro, Vicenza — Comm. Mario 
de Manfroni, Roma — Arciprete Agostino Tagliaferri, Montagano 
Conte G. Grabinski, Bologna — Avv. cav. G. B. Zoppi e cav. Giuseppe 
Biadego, Verona. Più tardi in seguito a convocazione del comitato 
provvisorio, si tenne un’ adunanza in Verona, in una sala della 
biblioteca comunale, all'uopo di concretare le prime proposte. À 
presidente onorario del Comitato generale, fu eletto il Podestà di 
Rovereto e il conte Bossi Fedrigotti venne nominato presidente 

del Comitato esecutivo. A segretario si elesse l’ abate Bettanini. 
La prima deliberazione, dietro proposta del presidente, fu 
quella d’invitare a far parte del Comitato, almeno come membri 
onorari, altre autorità e persone distinte e note tra gli ammira 
tori di Rosmini. Ecco l'elenco acclamato: 

S. Em. il cardinale principe Gustayo d’' Hohenlohe. S. Em. il 
cardinale Alfonso Capecelatro, S. Em, il cardinale Giacomo Gibbons 
arciv. di Baltimora, mons. Hugonin, vescovo di Bayeux e Lisieux, 
i senatori Tancredi Canonico, Fedele Lampertico, Gaetano Negri, 
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Marco Tabarrini e Alberto Cavalletto, il marchese Manfredo da Pas- 
sano, Proposto Agostino Moglia, prof. Saverio Kraus, prof. V. Lilla, 
prof. F. Bonatelli, prot. Paolo Bellezza, prof. Giulio Salvadori, prof. 
Augusto Conti, rev. prof Giovanni Giovannozzi, prof. Davinson, 
prof. Carlo Dejob, prof. E. Segond, rev. prof. Ermenegildo Pistelli, 
rev. Sebastiano Casara, prof. ab. Cammillo Franzi, professore comm. 
Vito Fornari, signorine Luisa Anzoletti e Antonietta Giacomelli, 
prof. abate Dom. Penzo, prof. ab. Carlo Calzi, Giuseppe Allievo, 
prof. Francesco Cipolla, ab. Luciano Milani e ab. Francesco Canevari. 

Ad unanimità di voti, si prescelsero la Perseveranza e la Ras- 
segna Nazionale, quali organi del Comitato. | 

Il dott. de’ Rosmini e il comm. de Manfroni fecero proposte 
inerenti ai progetti che dovrebbero essere escogitati per riescire 
ad una pubblicazione adatta alla circostanza, e Antonio Fogazzaro 
espresse l’idea di seguire un programma, d’incaricare all’ uopo 
persone competenti, e di promuovere sottoscrizioni e adesioni tra 
gli ammiratori del pio Fondatore dell’ Istituto della Carità, per 
riescire ad un plebiscito in omaggio alla scienza ed alla virtù del 
grande Filosofo italiano. 

Tali proposte furono spoloia all’ unanimità. Conseguente- 
mente, venne costituita una Commissione, con incarico di provve- 
dere alla compilazione della pubblicazione in onore di Rosmini, e 
la Commissione riesci composta dei seguenti signori: cav. avv. G. 
B. Zoppi, presidente — comm. Antonio Fogazzaro — prof Giuseppe 
Biadego — ab. Anatalone Bettanini, segretario. 

Per sopperire alle spese necessarie, si deliberò di ricorrere al 
Municipio di Rovereto e delle altre città specialmente del Tren- 
tino, di aprire una sottoscrizione e d’ interessare particolarmente 
i soci dell’I. e R. Accademia degli Agiati. 

Si approva da ultimo l’ ottima proposta del comm. Manfroni, 
d’ invitare l’ I. e R. Accademia degli Agiati a voler modificare il 
proprio nome, in occasione del primo centenario del grande filosofo, 
assumendo quello di Accademia Roveretana Antonio Rosmini. 

a Rassegna Nazionale è lieta che sia sorta questa idea di 
commemorare il centenario del grande filosofo italiano, lieta che 
l’idea bella si attui col concorso di persone il cui nome è già un 
decoro per la commemorazione ed è in pari tempo la promessa 
migliore di una riuscita sicura. É ben giusto che questa gloria del 
pensiero italiano ritorni a splendere alla sua altezza, e che il nome 
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di Antonio Rosmini trovi anche in Italia quella stima grandissima 
che ha mano mano guadagnato nei paesi stranieri. 

La Rassegna Nazionale si tiene onorata di partecipare al la- 
voro di preparazione perchè il Centenario riesca degno del nostro 
grande Filosofo. 


INOTIZIE 


— Come i nostri lettori avranno osservato, col presente-fascicolo 
incominciamo la pubblicazione delle Lettere di un Parroco di città 
di Yvès Le Querdec, delle quali abbiamo acquistato il diritto esclu- 
sivo di traduzione per tutta l' Italia e le sue dipendenze, e che 
fanno seguito al volume Lettere di un Parroco di campagna, pure 
di nostra proprietà. Questo volume sì va senza interruzione ven- 
dendo, particolarmente fra il nostro clero; e noi riceviamo frequenti 
lettere di laici, di sacerdoti e di dignitari ecclesiastici che se ne 
mostrano entusiasti e ne acquistano più copie a scopo di diffusione. 
Siamo lieti di vedere che con questa pubblicazione abbiamo incon 
trato il gusto dei nostri lettori, i quali ora leggeranno con uguale 
interesse le pagine ove si narra il secondo periodo della vita di 
un parroco modello, veramente conscio dei bisogni del nostro 
tempo. 

— A proposito di un articolo del Giornale La Nifesa che ca 
lunniava la Società delle missioni Cattoliche, il nostro egregio ed 
illustre collaboratore Sen. Alessandro Rossi ha scritto una lettera 
al Direttore della Gazzetta di Venezia dichiarando « che l'asser- 
zione della Difesa è falsa di pianta, e che le osservazioni che ci 
mette in coda il giornale sono inqualificabili ». 

— A Buenos Ayres venne consacrato Arcivescovo Mons. Cas 
tellanos, e l'atto solenne fu celebrato da Mons. Casanuova Arcive- 
scovo di Valparaiso. In seguito a tale avvenimento, sono del tutto 
sparite le inimicizie e i rancori che esistevano fra la Repubblica 
Argentina e il Chili, e la pace può dirsi ormai assicurata, per 
mezzo di questi due-insigni prelati. 

— Il capitano Mottura del R. corpo d' artiglieria ha tradotto 
dal tedesco il recente viaggio nell’Eritrea del signor Max Schoeller 
(Genova, Donath, 1896). 

— Nella Rivista internazionale di scienze sociali del corrente 
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mese, notiamo articoli di G. B. Salvioni sull’ economista tedesco 
| W. Roscher; del prof. S. Rospigliosi sull'ideale politico del secolo I 
che muore; di Cesare Sardi sul colonato e la Chiesa, e della nostra 
gentile collaboratrice Luisa Anzoletti sugli istituti e i libri pei 
fanciulli abbandonati. | 

— Il dotto generale Corsi va pubblicando nella Rivista di fan- 
teria interessanti rimembranze della guerra del 1848-49. 

— Segnaliamo ai cultori delle discipline giuridiche e politiche il 
recentissimo libro del prof. Gaetano Mosca Principii di scienza poli- 
tica, e le Note intorno alla dottrina dei legati pubblicate dal prof. 
Evaristo Carusi nel fascicolo Ottobre-Dicembré 1895 del periodico 
Studi e documenti di storia e diritto, che vede la luce in Roma per 
cura dell’ Accademia di conferenze storiche e giuridiche. 

— L'Archivio Storico Italiano diretto dal prof. Cesare Paoli, 
nella Dispensa 4* del 1896, pubblica fra gli altri, i lavori seguenti: 
Una bolla inedita e sconosciuta di Celestino V. (Francesco Cara- 
bellese). — La congiura di Gerolamo Gentile (Michele Rosi). — La 
Società Colombaria di Firenze nell’anno accademico 1894-95 (Au- 
gusto Alfani), — Bandi piemontesi acquistati dalla Biblioteca Na- 
zionale centrale di Firenze (Eugenio Casanova) — Filippo Villani 
pubblico lettore della Divina Commedia in Firenze (Umberto Mar- 
chesini), — Giudizî sulla Rivoluzione francese nella Corte del gran- 
duca Ferdinando III (Abele Morena). — Note italiane sulla stòria 
di Francia. — VI. Porto Longone durante il Primo Impero (Léon 
G. Pélissier). Corrispondenza dalla Germania. 

— Nell’ adunanza della Società Agraria di Bologna che ebbe 
luogo il 12 dello scorso mese, il socio avv. Diomede De Simonis 
lesse una dotta memoria sulla legislazione vigente presso di noi 
in materia di caccia, e sui progetti relativi alla nuova legge. La 
lettura venne accolta da applausi, parecchi dei presenti presero 
parte alla discussione, che si chiuse dietro proposta di sottoporre 
il lavoro alla censura della Società, che ne riferisse poi in altra 


adunanza all’ Assemblea dei Soci. 
— A Déle in Francia si è costituito un Comitato per erigere 


un monumento in onore del celebre Luigi Pasteur. Fra le più di- 
stinte notabilità che figurano nel Comitato promotore, primeggia 
il signor Felice Faure presidente della Repubblica. 

— La Revue Catholique des Revues nel fascicolo del 5 Genziaio 
u. 8. pubblica i seguenti articoli tra gli altri: Les institutions hié- 
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rarchiques de l’ église naissante. — L' Enseignement supériéur et 
les femmes. — Les Ècoles grecques dans l’antiquité. — Les Insectes 
lumineux. — Comment on traite les Mendiants a Londres. — La 
question du Vénézuela et la doctrine de Monroe. 

— La Revue politique et parlementaire del 10 corrente contiene 
articoli di F. Moreau sul voto obbligatorio; di G. Bourcart sui 
pericoli e i rimedii dell’alcoolismo, e di E. de Morpurgo sul Tran- 
svaal e sul suo Presidente. 

— Nell’ ultima Revue des deux Mondes, oltre alla continuazio- 
ne dello studio di Emilio Ollivier su Luigi Napoleone avanti l’im- 
pero, notiamo artigoli di E. de Pressensè sulla dottrina di Monro& 
e sul conflitto anglo-americano, e di A. Geffroy sui collezionisti a 
Roma alla fine del secolo scorso, e segnatamente sui Piranesi. 

— Nel Correspondant del 1° Gennaio troviamo un articolo di 
A. Desjardins intorno a Prondhon in relazione col Cristianesimo ; 
in quello del 25, il principio di uno studio sul Transvaal e sull’Africa 
australe di P. Berenger, e due articoli del dott. F. Laumonier intorno 
all’ alimentazione dei soldati e del missionario O. Allaire sui co- 
stumi degli abitanti del Congo. 

— Nel fascicolo Novembre-Dicembre 1895 della Revue de droit 
public, oltre alla cronaca politico-parlamentare dei vari Stati dal 
Marzo all’ Ottobre 1895, per la parte italiana affidata al prof D. 
Zanichelli, si trova un articolo di G. H. Baldwin sulla responsa- 
bilità del potere federale degli Stati Uniti nel caso in cui i singoli 
Stati rifiutino di reprimere i delitti commessi nei loro territori, 
come avvenne a Nuova Orléans nel 1891. 

— La Casa editrice Guillaumin di Parigi mette in vendita pe 
recchi volumi interessanti di scienze economiche e sociali. Indichiamo 
i più importanti: L’ evolution sociale, par Benjanim Kidd, traduit 
de l’anglais par P. L. Le-Monnier; Problémes d’ économie politique 
et de statistique par G. Rumelin, traduit de l’allemand par A. de 
Riedmatten; La Banque de France a travers le siécle, per Flour de 
Saint-Genis; Conférences publiques faites en 1895 a Vl Hotel des 
Sociétés savantes par les membres du Comité de Défense et de Pro- 
grés social. In quest'ultimo volume si trovano discorsi di A. Leroy — 
Beaulieu, G. Picot, E. Rostand, E. Cheyston, Ch. Wagner, L. Ollé 
Laprune, A. Gigot. e D. Zolla intorno alle principali quistioni po- 
litico-sociali del giorno. 

— La North American Review di questo mese contiene articoli di 
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quattro ammiragli od uffiziali superiori sugli strumenti della guerra 
moderna, di tre dame sugli odierni mariti, e di W. E. Gladstone 
sulla vita furura, 

— Notiamo ancora: nella Revue de Paris del 15 Gennaio, un 
articolo di F. Saurin sull’avvenire dell’Africa settentrionale; nella 
Vie contemporaiîne, uno di R. Cagnat intorno ai sindacati operai 
nell’ antica Roma; nella Nouvelle Revue, uno di P. Fredy da Cou- 
bertin sull’imposta progressiva; nella Revue des Rewvues, il giornale 
inedito di un Conclave, del Chateaubriand ; negli Arnales de l’Ecole 
libre des sciences politiques, uno scritto di L. Gras sull'ordinamento 
delle Camere di commercio; nella Revue de Belgique, sempre del 15, 
uno di O. Cambier sulla legge del lavoro presso i Greci; nella 
Revue britannique del Gennaio, una conferenza di N. Lalliè inti- 
tolata : « Il sonno e il risveglio della Cina » ; nella Revue maritime, 
il seguito di un lavoro dei dottori Burot e Legrand sulle malat- 
tie dei marinai e le epidemie a bordo delle navi; nella Deutsche 
Revue, un articolo del signor Poschinger sul soggiorno del conte 
di Bismarck a Biarriz dal 1862 al 1864. Intorno a questo stesso 
argomento, vedesi pure un estratto delle memorie del Duca di Per- 
signy nella cita a Revue de Paris. Ùi 

— La signora Fanny Zampini Salazar ha pubblicato la Con- 
ferenza che essa tenne, primieramente al Circolo Filologico di Na- 
poli e poi in altre città, sui grandi poeti inglesi Roberto ed Elisa- 
betta Browning. La detta conferenza è preceduta da una splendida 
prefazione di Antonio Fogazzaro. L'elegante volumetto trovasi in 
vendita al prezzo di lire due presso l’autrice a Napoli, 12 Corso 
Vittorio Emanuele. 


NOTIZIE ARCHEOLOGICHE. 


Ancora delle scoperte archeologiche nel Lago dî Nemi. — A pro- 
posito dei ritrovamenti antichi in questo lago, di proprietà dei prin- 
cipi Orsini, di cui si tenne parola nelle No/:izie del precedente 
fascicolo di questa Fassegna (v. p. 447) credo opportuno di ag- 
giungere quei particolari che potei rilevare dalla Relazione presen- 
tata a S. E. il Ministro della P. I. dall’ illustre prof. Barnabei (v. 
Notizie degli scavi, ottobre 1895.) 
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Dai dati incerti e talora contradittorî dei giornali non si po- 
teva arguire se trattavasi di una o di due navi antiche sommerse, 
se la nave o le navi fossero state costruite da Tiberio, o da Cali- 
gola o da Traiano, o piuttosto se i frammenti rinvenuti in varì 
periodi di tempo sul fondo del lago avessero appartenuto a nave 
o a villa antica, di Cesare o di Tiberio. 

Ora gli studî fatti dal prelodato prof. Barnabei e i risultati 
degli scavi fatti sotto la sua Direzione e con la vigilanza della 
Commissione centrale degli scavi confermarono l’ esistenza di una 
nave vera e propria, la quale, oltre ad aver avuta una o più co- 
lonne per ormeggio, ebbe un imbarcatoio proprio, non a semplice 
sponda murata, ma con ponte di legno sopra travate e cavalletti 
piantati nell’ acqua, condizione indispensabile per la natura stessa 
della riva, che mancava del fondo necessario. 

La prova dell’ imbarcatoio vicino e di contro alla nave si ebbe 
nel recupero di una ghiera di bronzo con testa di leone e grande 
anello, che doveva servire appunto per la testata di una colonna 
di ormeggio o per un punto di stazione, 

. Il gusto artistico con cui fu modellato quel bronzo d’ ormeg- 
gio è in armonia collo stile dei bronzi artistici della nave finora 
rinvenuti, cioè colle due teste di lupo, di grandezza maggiore del 
vero con grosso anello fra i denti e la bellissima testa di Medusa, 
da servire tutte come testate di trave rettangolare; una elegantis- 
sima transenna clathrata fasa tutta di un pezzo. Perciò appare 
molto verosimile che questo imbarcatoio fosse costituito da due 
banchine, in modo che la nave vi fosse accolta quasi in un piccolo 
porto, costruito appositamente per sua tutela e per le riparazioni 
occorrenti, e formato anche da opere murarie presso la riva, con 
pavimento di mattoni e musaici sul ponte, con terrazza e fontane 
e transenne eleganti all’ingiro. 

I lavori furono certamente compiuti durante il I secolo der 
l’ Impero, come lo provano la peregrina fattura dei varî pezzi ri. 
pescati : il comm. Barnabei trova appunto nel periodo antico a 
cui si deve riferire e nella confusione dei dati relativi alla nave 
con quelli relativi al ponte dell’imbarcatoio la giustificazione del: 
l'ipotesi del Nibby, non trattarsi già di nave, ma di villa, e di 
quella di Cesare, secondo il passo di Svetonio, che il Nibby adotta 
come punto di partenza; molto più che i risultati delle esplora 
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zioni del Fusconi nel 1827, soprattutto l’ apparato ligneo, non ave- 
vano nulla di caratteristico per essere attribuiti ad una nave. 

Furono di fatto ritrovati e riconosciuti in Vaticano alcuni og- 
, getti, appartenenti all'elenco del Fusconi ed acquistati in quel tempo 
pei.musei pontificî, ma si riconobbe che non hanno nulla a che 
fare con gli scavi presenti. Inoltre da recenti scoperte e da affer- 
mazioni di persone presenti agli scavi del 1827 si deduce che le 
indagini del Fusconi fatte in quell’ anno avessero avuto principio 
mezzo chilometro circa a Sud della casa detta dei pescatori e fos- 
sero state poi spinte più in giù. 

Il Barnabei rifà con acume e copia di notizie la storia della 
nave del Lago di Nemi e rappresenta le varie fasi di questa strana 
ed interessante tradizione archeologica. 

Verso la metà del 1500, anzi pare, ne) 1446, si parlava di due 
navi, non di una soltanto, e sarebbero state di Traiano, come ri- 
sultava dalle indagini e dagli scavi di Leon Battista Alberti, rife- 
riti dal Mancini nella vita di quello. Lo scrittore Biondo di Forli, 
morto nel 1468, pare sia stato presente a questi lavori o informato 
direttamente da chi vi aveva assistito, e attribuiva allora la nave 
a Tiberio. La sua opinione, come confusa ed incerta, non poteva 
essere presa per definitiva; si parlava di due navi, poi di più navi 
e molto grandi, finalmente le navi diventarono suntuose e belle 
edificazioni inalzate sopra di quelle. 

Se non chè, le operazioni più importanti furono eseguite dal- 
l’ architetto Francesco de Marchi nel 1535; la nave era di Traiano, 
secondo lui; ma, secondo la leggenda di un tubo di piombo data 
dal Pighio, sarebbe stata invece opera di Tiberio, mentre, secondo 
il Ligorio, da cui il Pighio dipende, sarebbe stata di Caligola. 

Il de Marchi era sceso sott'acqua usando di un apparecchio 
da palombaro di sua invenzione, come pure face più tardi il cav. 
Annesio Fusconi nel 1827; ma entrambi dovettero interrompere 
i lavori per le difficoltà che presentavano e anche. per gli osta- 
coli della stagione e dei mezzi pecuniarî. — Sul materiale rac- 
colto dal Fusconi, Antonio Nibby poi, presente alle indagini del 
Fusconi, architettò la sua congettura della villa di Cesare, spiegata 
più sopra dal Barnabei. 

Ora i lavori condotti dal sig. Eliseo Borghi dietro contratto 
con la nobil casa Orsini, conchiuso il 22 settembre ed approvato 
lco permesso governativo l' 8 ottobre scorso, oltre ad aver dato e 
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a dare continuamente materiale sconosciuto ed importante per gli 
studî, permettono di controllare le asserzioni del de Marchi con 
quelle del Nibby, e di mostrare luminosamente provata l’ opinione 
dell’ architetto de Marchi, il quale più degli altri scavò con criterio 
scientifico e non dubitò mai che quel galleggiante sommerso po- 
tesse anche essere altra cosa eccetto che una nave. 

L’ ipotesi della villa, messa innanzi dal Nibby, rimane quindi 
esclusa, non in quanto sia in sè assurda, ma in quanto non si 
debba riferire al punto in cui Leon Battista Alberti e Francesco 
de Marchi operarono le loro indagini, e dove credevasi sommersa 
la nota nave imperiale, che sta forse por ritornare alla luce dopo 
dieciotto secoli di sommersione. Già si è rinvenuta altra nave 
sommersa a. m. 400 più a Sud della Casetta dei pescatori e a circa 
m. 160 dalla riva; varî sono quindi i punti ove sono vestigia del- 
l’ antico e dove furono tentati assaggi di escavazione nei secoli 
scorsi, e, mentre alcuni particolari della narrazione del de Marchi 
e il pezzo di conduttura plumbea da lui letto nel 1585 apparten- 
gono al gruppo della nave di recente scoperta e a questo pure 
si devono riferire tutte le operazioni del celebre architetto, risulta 
chiaro che ad altro gruppo antico debbono riferirsi i datì e le indu- 
zioni del Fusconi e del Nibby. 

La nave ora scoperta, secondo le misure prese dal palombaro 
e l'orbita rappresentata sul velo dell'acqua da sugheri galleggianti, 
che corrispondono a varî punti della estremità della nave sommer- 
sa, ha la lunghezza di m. 68, e la massima larghezza di 20. Per 
quanto riguarda, però, la parte verso il lido e la poppa, il palom- 
baro ha affermato che non può dare la linea precisa, essendo que- 
sto il punto in cui la nave fu maggiormente danneggiata. — I fram- 
menti di tubi plumbei recentemente trovati portano l’ epigrafe 
C(aî) Caesaris Aug(usti) Germanici, ossia il nome di Caligola: tutta 
l'opera fu quindi compiuta fra gli anni 8741 d. C. 

Intanto continuano le ricerche con grande aspettazione di 
tutti, e si spera bene, poichè, oltre la cura e l’ azione vigilante del 
Ministero, S. E. il principe don Filippo Orsini è ben intenzionato 
per la riuscita dell'impresa, e il sig. Borghi, fin dal principio, ebbe 
ed ha in animo di far estrarre la nave nello stato in cui trovasi, 
d’ accordo coll’ on. ex. deputato Iacopo Comin, intelligente cultore 
delle memorie patrie. 

Si riferisce inoltre che un ingegnere del Ministero della ma- 
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rina con l’aiuto di un altro palombaro stiano verificando le con- 
dizioni in cui si trova tutta la carena della nave attualmente in- 
terrata negli strati secolari della melma del tondo. Speriamo che 
i progressi delle scienze meccaniche e le condizioni generali di 
conservazione della vetusta nave imperiale dieno tale valido ap- 
poggio alla buona volontà degli studiosi da far risolvere un pro» 
blema archeologico più volte tentato, ma rimasto ogni volta in- 
soluto. 
SeRAFINO RICCI 
Torino, 8 gennaio 1896. 
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GiusnRPPB GRABINSKI. — Il Conte Francesco Arese. — Parma, ti- 
pografia Ferrari e Pellegrini, 1895 (dal Nuovo Risorgimento). 


Romualdo Bonfadini, come i lettori sanno, ha dato alla luce, 
corredata di documenti di non poco interesse, una vita del senatore 
conte Francesco Arese, che fu stretto amico di Napoleone III ed 
ebbe larga parte nel preparare gli avvenimenti, che liberarono l’ Ita- 
lia dallo straniero e le diedero unità ed indipendenza. 

Prendendo occasione da questa pubblicazione, il signor Giuseppe 
Grabinski, ben conosciuto ai nostri lettori, ha scritto alcune pagine 
per tributare alla memoria del patrizio milanese, che tanto si ado- 
però per il suo paese, i meritati elogi, e per seguirne somma- 
riamente la vita avventurata. È noto che l’Arese nel 1821, in 
giovanissima età e nel 1832 ebbe mano nei moti contro la do- 
minazione straniera e che, valendosi della intima amicizia, con- 
tratta a Roma nel 1826, con Napoleone Bonaparte, esule in quella 
città, procurò più tardi di averne l’ appoggio, a favore della 
causa italiana: tra i più assidui collaboratori del Conte di Ca- 
vour, ebbe anche missioni straordinarie presso il monarca francese 
e certamente contribuì con tutta lena a mantenerlo favorevole ai 
propositi, agli intendimenti dell’ Italia per vincere le difficoltà che 
in Francia inceppavano l’azione di Napoleone ad aiutare la forma- 
zione di un grande stato finitimo e che poi lo resero restio ed im- 
potente nelle ultime fasi dell’ opera redentrice, così bene iniziata‘ 
rispetto alla questione del Veneto e a quella Romana. Nonostante 
i molti onori avuti dalla fiducia di Vittorio Emanuele II e de’ suoi 
consiglieri, le missioni diplomatiche confidenziali, Francesco Arese, 


670 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


che fu per oltre venti anni senatore del regno, non ambi, nè copri 
alte cariche politiche, sia, come scrive il Grabinski, per modestia, sia 
perchè aveva una qualità che di giorno in giorno diventa più rara, 
quella di diffidare della propria capacità; sebbene d’ ingegno sve- 
gliato, di savio criterio, di larga cultura, doti che danno agio di ren- 
der servizii al proprio paese, forse non si sentiva in quello stato 
superiore ad una onorevole mediocrità, che è necessario per le 
| grandi cose. 

Ma una lacuna riscontrasi dal signor Grabinski nel lavoro del 
chiarissimo Bonfadini, il quale, mentre nota che l’ Arese, dopo es 
sere stato nelle società segrete ed aver preso parte alle prime co- 
spirazioni, persuasosi che le sétte erano istituzioni perniciose, le 
abbandonò, e glie ne dà lode, omette di accennare che egli rimase 
profondamente irreligioso, persistendo così, nel maggiore degli 
errori delle sètte. 

Nell’ osservare che questo scetticismo è risaputo da quanti ab- 
biano conosciuto il conte Arese o abbiano studiato un poco la storia 
contemporanea, il signor Grabinski rileva che, a parte l’entrare nella 
coscienza e nella vita privata del personaggio, come cultore della 
storia ha il dovere di chiedere conto all’ uomo pubblico della osti- 
lità, che manifestò contro la religione, fondamento essenziale del. 
l’ ordine sociale, forse per non aver fatto distinzione fra il cattoli- 
cismo e il clericalismo. Le lezioni dell'esperienza hanno provato 
che la politica irreligiosa del razionalismo, la laicità dello Stato, 
invocata dall’ on. Bovio nel discorso tenuto alla Camera il 90 no- 
vembre passato, genera le più tristi aberrazioni e corrompe i popoli 
e che il fondare gli Stati, così monarchie come repubbliche, sulla 
irreligione è un grave errore. Le rovine religiose son quelle che 
hanno ‘aperta la via alla rovina morale e materiale onde sembre 
rebbe senno politico rifare ora il cammino a ritroso. 


EucenIio Mozzoni. 


Sac. Luiai Arosio. — I primi giorni del Cristianesimo. — Milano, 
Cogliati, 1895. 


Il Canonico Arosio, dei cui lavori sul Nuovo {Testamento ho 
fatto cenno due anni addietro in questa stessa Rassegna, li ha com- 
piuti ora con la presente nuova pubblicazione, degna corona di tanto 
edificio. L’ irradiazione che dal centro luminoso di Gerusalemme 
si è fatta su tutta la terra della sublime dottrina di Cristo, dalla 
quale è derivato quanto di bello e di buono ha la moderna civiltà 
nostra, vi è descrittain tutto lo splendore della sua pasto: o glo- 
riosa celerità. 


2 
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Il miracolo che più ha colpito l’ intelletto di S. Agostino e di 
Dante, la conquista del mondo da parte di una fede che combat- 
tendone le corruttele, le passioni, le cupidigie, non ha per alletta- 
menti che purissimi ideali di virtù e di bene, non ha per promesse 
che le più spirituali promesse, è qui colto nella sua genesi, nella 
sua sorgente, e se ne prova la forza persuasiva nelle profondità 
dell’ animo. 


« Se il mondo si converse al Cristianesmo, 
Diss'’ io, senza miracoli, quest’ uno 
È tal che gli altri non sono il centesmo ». 


Non neghiamo il concorso delle altre maraviglie, degli altri 
miracoli particolari, a questo gran fine: e lasciamo intatta all’ ar- 
gomento dell’Alighieri la sua forma di argomento disgiuntivo : ma 
possiamo ben dire che questo miracolo è il complesso di tutti e 
che l’ Arosio ha fatto opera d' insigne apologista scrivendo il suo 
bel libro. 

La dispersione degli Apostoli sulla faccia della terra, la venuta 
di 8. Pietro a Roma (fatto ben certo e negato solo per sistema 
dagli acattolici, mentre lo stesso Déllinger sorse a difenderlo colla 
grandezza e rettitudine d’ uno storico imparziale), i viaggi di San 
Paolo, e il martirio dei due grandi apostoli nell’ eterna città, son 
narrati con ampio corredo di cognizioni erudite, con semplicità e 
scorrevolezza di stile, col sussidio di belle carte geografiche e piani 
topografici, tavole cronologiche, indici copiosi ecc. I punti più im- 
portanti sono discussi colle attestazioni dei Padri e degli scrittori 
ecclesiastici, colle prove dei monumenti, colle conferme di viaggia- 
tori e scienziati moderni, credenti e non credenti. Il tutto in una 
stupenda edizione quale sa preparare, sempre superando sè stessa, 
la Ditta Cogliati, con dedica a sua Maestà la Regina che qui dà 
e riceve onore. Raccomandiamo il prezioso volume a ogni sorta 
di lettori; è il compimento della vita terrena di Cristo, è il primo 
fiorire della. sua alta e pura dottrina. Quale spettacolo più bello 
di questo ? 

GiussPPE MoRANDO. 


Giusnppa BINDONI. — La topografia del Romanzo I Promessi Sposi, 
illustrata con carte ecc. — Milano, Rechiedei, 1895. 


Il problema che il Prof. Bindoni si propone di risolvere in 
questo lavoro, si può enunciare così: « Dato che il Manzoni abbia 
voluto nel suo Romanzo ritrarre il territorio di Lecco qual’ era al 
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suo tempo, con qualche lieve modificazione suggeritagli dall’ arte 
o dai documenti contemporanei del racconto; determinare a quali 
paesi di quel territorio corrispondono i pochi, dei quali sì tace il 
nome ». Come si vede, il problema poggia interamente sopra un’ ipo- 
tesi; e, poichè non tutti sarebbero disposti ad accordarla all’ A. 
giustamente egli comincia dal provare, aver voluto il Manzoni 
darci una pittura fedele, quanto alla sostanza, dei luoghi da lui 
scelti per l’ azione dei Promessi Sposi. È parmi che la dimostra 
zione, quantunque forse in qualche punto troppo categorica, riesca 
a provare come più ragionevole l’ opinione che il Manzoni alludesse 
a paesi realmente esistenti, e non immaginari; salvo che l' espe- 
rienza provasse tornar vano ogni tentativo di ubicazione dei pae- 
si non nominati espressamente. Dopo aver ciò premesso in una 
lunga Introduzione, che può considerarsi come la prima parte del 
lavoro, il Bindoni passa nella seconda a stabilire alla luce delle 
indicazioni date nel Romanzo, e con alla mano i documenti tratti 
da parecchi archivi e i risultati di intormazioni prese sul luogo 
che il paese dei Promessi Sposi è Olate, Chiuso quello del sarto, 
e che i castelli dell’ Innominato e di Don Rodrigo vanno collocat, 
il primo nella Valsajna sopra un cocuzzolo contiguo al monte 
Forcellino, il secondo a Laorca nella valle del G'aldone tra i monti 
Albano e S. Martino. 

Queste sono le principali conclusioni, fra molte altre da esse 
dipendenti, alle quali l’ egregio A. giunge con un'analisi fine ed 
accurata, mostrandosi non meno esperto conoscitore dell’opera 
manzoniana, che delle esigenze di un metodo rigorosamente indut- 
tivo. E quanto a me, dichiaro di accettare le conclusioni sopra 
espresse, nonostante che non tutte siano da argomenti di ugual 
valore appoggiate: solo, per essere sincero, confesserò che non mi 
hanno interamente appagato le ragioni addotte dall’ A. per iscio- 
gliere una difficoltà che nasce dal racconto del ritorno di Renzo 
al paese natio (Promessi Sposi, cap. XXXIII) contro l' identifica- 
zione di questo con Ol/ate j} ma conviene anche notare che in com- 
penso gli argomenti in favore di una tale identificazione sono 
molti e di peso. 

Mi astengo di proposito dall’ entrare in questioni particolari. 
per non oltrepassare i limiti di una breve recensione; e qui fo 
punto, raccomandando la lettura di questo libro a quanti sono 
ricercatori amorosi del capolavoro manzoniano. 


B. F. 


Angiolo Cellini gerente-responsabile. 


IL DECENTRAMENTO 


E LA VITA LOCALE IN FRANCIA 


La stampa regionalista. — Una conferenza. — La storia. — I girondini. — Lo 
stato attuale della questione. — L'odio contro Parigi. — Le caratteristi- 
che locali. — ]l regionalismo letterario. — Difficoltà e conclusioni. 


Non è sola l’ Italia a sentire il peso dell’ accentramento 
governativo, dispendioso, deprimente, imbarazzante e ridicolo : 
lo sentono anche in Francia di dove per nostra disgrazia ab- 
biamo preso il modello. | 

Mi trovavo, una mattina dello scorso Agosto, nell’ omnibus 
che conduce dagli alberghi alla ferrovia di Montauban : per 
distrazione gettai lo sguardo alla tabella della tariffa : e quali 
altre distrazioni in un omnibus? La trovai interessante ; non 
tanto perchè determinava minutamente l’ equivalenza di una 
cappelliera con una borsa da viaggio nel precisare il baga- 
glio che si poteva portare in franchigia, quanto per queste 
solenni parole finali: tariffa omologata da S. E. il ministro 
dei lavori pubblici. 

Forse per una cappelliera non si va tanto in su nemmeno 
in Italia: un ministro responsabile di tutte le cappelliere che 
vanno e vengono fra le stazioni e gli alberghi! quale insupe- 
rabile conseguenza: dei diritti dell’uomo! | 

Dopo ciò non è meraviglia che non avendo i Francesi per 
il momento nessuna rivoluzione da manipolare e nessuna grande 
guerra da intraprendere, abbiano avuto agio di accorgersi che 
gran parte del loro Governo (come il nostro) ha il gravissimo 
torto di essere inutile e quindi dannosa. 

La Rassegna Nazionale, Vol. LXKXXVII. Di 
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Vi è da qualche tempo in Francia un’agitazione per il de- 
centramento a favore delle autonomie locali : ed è complicata 
da un movimento di ribellione contro la non meno inveterata 
tirannia della capitale. I dipartimenti insorgono contro il Mi- 
nistero, la provincia vuole emanciparsi da Parigi. 

Su ciò non ce’ è dubbio, mentre si potrebbe dubitare che 
in questo fermento ci sia forse qualche lievito di malcontento 
politico verso la Repubblica, da cui non vedono i Francesi 
venire nè la rivincita colle armi, nè una pace senza inquietu- 
dine, nè la prosperità economica, nè la quiete sociale. 

Ma, fermiamoci pure alle superficie, dove potrebbe anche 
darsi che nel movimento delle rivendicazioni locali abbiamo a 
notare tali caratteri da doverlo ritenere affatto superficiale. 

Vediamo prima i fatti: le conclusioni, se mai, verranno 
da sè. : 

Ho viaggiato nella Francia meridionale dove per tempe- 
ramento e per tradizioni le effervescenze sono più vivaci, non 
dico più intense : e quindi ogni movimento più visibile. 

La prima cosa che vien fatto di osservare viaggiando al 
tempi nostri — o forse mettiamo che ciò mi sia accaduto per 
abitudine professionale — sono i giornali di cui si provvedono 
i passeggeri, anche se non li leggono. Del resto in Francia i 
viaggiatori fumano assai meno che in Germania, in Spagna, 
in Italia : lo si vede anche dalla scarsità di compartimenti per 
fumatori: e ora i Francesi non sembrano più così espansivi e 
discorsivi come avevano un tempo la riputazione : e siccome 
dormire non è facile, pensare è penoso, leggono molto. 

Ebbene: sulle linee del Midi si vede consumare una 
quantità molto limitata di giornali di Parigi, quantunque i 
treni direttissimi li portino freschi sera e mattina. Uno solo 
assai diffuso : 1’ antisemita e violenta Libre parole : la quale sod: 
disfa quel bisogno di demolizione se non altro mentale e di 
odio se non altro platonico che sonnecchia ma non dorme nel- 
l’ animo delle genti. 

Del resto, da Nizza a Cette si legge il Petit Marseillass ; 
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da Cette a Montauban e a Lourdes i rossi leggono la Dépéche, 
i conservatori leggono l’ Express, due giornali di Tolosa : in 
Gujenna e Guascogna la Petite Gironde e il Nouvelliste di Bor- 
deaux. 

Però bisogna anche notare che tutti questi giornali si mo- 
dellano su l’ uno o l’altro dei giornali parigini più in voga 
ed hanno un assai esteso servizio telegrafico da Parigi: non 
si può dunque dire che tutta questa stampa locale abbia ca- 
rattere regionale, quantunque si accaparri molti abbonati to- 
gliendoli ai giornali di Parigi. 

L’ avrebbero invece, almeno dal titolo, alcune riviste : La 
France de Bordeaux et du Sud-Ovest, la Revue des Pyrénées et 
de la France méridionale, la Revue de Gascogne sopravissuta alla 
Revue d’ Aquitaine, la Revue de Toulouse, la Revue du Midi a 
Nîmes: ma queste hanno indirizzo piuttosto cattedratico, pochi 
abbonati, meno lettori e punta influenza: nulla che possa con- 
trastare alle vecchie e nuove grandi e piccole riviste di Parigi. 

Ce n’ è una nuova a Bordeaux, la France Fédérale diretta 
da Alberto Pujol: così nuova che non si può misurarne an- 
cora l’ accoglienza del pubblico: è assai battagliera, questo si 
vede : qualche suo articolo ha già dato occasione a duelli. 

Francia federale! sarebbe un decentramento molto avan- 
zato, quasi uno slogamento ? è un’ espressione che si capisce 
poco. 

Il concetto di federazione è quello di un patto per cui si 
uniscono più o meno stretti gli elementi che già erano separati. 
Ora dove sono in Francia gli elementi separati ? si tratta anzi 
di allentare i legami di una stretta compagine. 

Si indovina tuttavia che l’ intenzione sarebbe quella di 
dare alle diverse parti della Francia una discreta autonomia 
senza rompere il legame nazionale, sul tipo degli Stati fede- 
rali come la Svizzera o quelli dell’ America del Nord. 

È un’idea che viene più facilmente in Repubblica che in 
Monarchia ; sebbene abbiamo gl’ Imperi germanico ed austro- 
ungarico, i quali in sostanza ed anche ndila forma sono federali. 
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Ma non v’ è al mondo uno Stato in cui sembri più strana 
l’ ipotesi di un organismo federale come la Francia, salvo forse 
la Russia : affinità elettive! Le terre classiche della democra- 
zia e dell’ autocrazia in fatto di accentramento governativo si 
assomigliano : in Russia è lo Czar che trascina tutte le volontà 
e tutte le azioni dell’ Impero : in Francia è Parigi, ossia la 
consorteria dominante’'a Parigi. I 

Si tentò il federalismo o cantonalismo anche in Spagna: 
era un momento di febbre rivoluzionaria : in Francia si vor- 
rebbe ora preparare qualche cosa di simile colla fredda rifles- 
sione su inconvenienti che sembravano ormai divenuti una se- 
conda natura per la gran massa del popolo. 

L’ idea sarebbe senza dubbio originale, anzi eccentrica : 
giacchè 1’ unica cosa politicamente stabile in Francia pareva 
appunto la concentrazione unitaria delle forze o delle obbe- 
dienze al seguito di qualunque governo cui Parigi fosse sotto- 
messo. 

Ma la France Fédérale non va tanto in là sulla via del 
decentramento : « i suoi redattori » così essa stessa dichiara 
sono pieni di entusiasmo e di fede. Il sentimento che li uni- 
» sce è l’amore della terra natale, il culto del focolaze. La 
» loro ambizione è di contribuire a risvegliare lo zelo dei loro 
» compatriotti per le lettere e per le arti, a rendere alla loro 
» piccola patria lo splendore e la rinomanza che già le diedero 
» scrittori, i quali, senza lasciarla mai, fecero la gloria della 
» Francia ». i 

Essi si levano contro l’ accentramento ad oltranza : sono 
disgustati da quella battaglia feroce e senza misericordia che è 
la vita parigina; deplorano la sorte di quelli artisti pieni 
di forza nativa che vinti, spezzati dalla lotta, sono partiti 
avanti l’ ora riportando seco la provvista di talenti che ave- 
vano ricevuti dalla natura : il decentramento che si impone e 
che essi tentano con modeste risorse, con debole autorità ima 
coll’ ardore della gioventù, consiste nella rivolta contro la ca- 
pitale : è un’ opera santa di cui si terranno sempre onorati 
d’ aver dato il segnale. 
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Quì non si tratta dunque di federalismo politico, ma di 
antipariginismo intellettuale e letterario. E in questo movimento 
di giovani ha una parte evidente la sfiducia di poter riuscire 
a qualche cosa qualora dovessero scendere nel campo terribile 
di Parigi per conquistarvi la loro parte di gloria e di fortuna. 

Infatti è particolarmente per l’ attività intellettiva, scien- 
tifica ed artistica che Parigi è la Francia. - 

Eppure non mancarono ad essi gli appoggi dal mondo let- 
terario parigino : una distinta scrittrice e donna di cuore, 
quanto d’ immaginazione, M.,me Adam, padrona di una rivi- 
sta che ha già qualche anno di successo sebbene si chiami 
Nouvelle Revue, ha accolto con simpatia questo movimento. 
Era giusto, poichè la rivista era stata fondata da M.ma Adam 
coll’ intento di far conoscere i giovani talenti arrestati nel loro 
sviluppo per mancanza di aiuto affettuoso e intelligente per 
parte di chi è già riuscito ad avere un'autorità nel mondo 
letterario. | 

. Essa ha aperto una rubrica quindicinale, cronaca del de- 
centramento, di cui l’ indirizzo è bene caratterizzato già dalla 
divisione secondo le antiche provincie anzichè per dipartimenti. 
Così si è veduto ricomparire in una nouvelle Revue le antiche 
denominazioni già ufficialmente sepolte da oltre un secolo : 
Lorena, Bretagna, Borgogna, Franca Contea, Normandia, Al- 


vergna, Delfinato, Piccardia, Provenza, Linguadoca, ecc. oltre . 


la nuova Algeria. 

Per avere un saggio dello spirito che anima questa cro- 
naca, ecco come vi è presentata Lione, finora nient’ altro che 
la seconda città della Francia: | 

« Capitale naturale, acropoli mistica e severa della chiara 
Francia sud-orientale, Lione, che comanda a quel vasto ver- 
sante del Mediterraneo di cui Marsiglia è la soglia ospitale, 
l’ antica metropoli celtica del Rodano, la Rhodanusia di Sidonio 
Apollinare non prende forse finalmente coscienza della sua fun- 
zione, finora negletta, nell’ organismo della eterna Gallia ? 

« Giacchè, predestinata dalle sue circostanze fisiche alla 
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più grande azione, Lione non è mai sortita, per sua colpa, 
dalla sterilità politica. Essere stata il focolare della naziona- 
lità gallica sotto Augusto, il baluardo degli ultimi Romani 
cinquecent’ anni più tardi, poi la capitale del grande regno 
di Borgogna, e non aspirare, borghesemente, durante tanti se- 
coli, che ad un’ autonomia comunale! | 

« Ecco tuttavia che a quest’ ora di rivendicazioni regio- 
naliste, così male incoraggiate, l’ attitudine di Lione si disegna 
quasi audace in queste povere provincie annichilite dallo spio- 
naggio accentratore. Un soffio di particolarismo penetra ogni 
giorno più forte nella vita morale della seconda città di Francia. 

« Lione ha la sua scuola medica illustre e autonoma, la 
sua giovane e fiorente Università orgoglio della nuova gene- 
razione, le sue istituzioni di carità senza rivali in Europa, i 
suoi pensatori, i suoi eruditi, i suoi letterati indigeni, final- 
mente un prestigio municipale che lusinga e sa interpretare 
l’ orgoglio locale. 

« Salvo forse Tolosa, in nessuna parte si incontra mag- 
giore indipendenza a riguardo di Parigi: l’anima religiosa e 
grave di Lione lo adia confusamente questo Parigi-accentra- 
mento, micidiale per la virtù come per l’ amore dove si abo- 
lisce ogni sentimento di natura, dove si oscura la visione di 
Dio. L' istinto secolare lionese, economo e tradizionalista, di- 
sprezza quella grande città di lusso immorale e di novità co- 
smopolite ». 

Nessun libellista germanico ha adoperato parole più ro- 
venti contro la Babilonia della Senna, contro la capitale del 
paese dei miliardi. 

Ed anche questo squarcio sgorgante dall’ abbondanza del 
cuore dimostra che il decentramento è una bandiera intorno 
alla quale sta in prima linea un gruppo letterario che vor- 
rebbe abbattere la tirannia intellettuale di Parigi. 

Non mancano a Parigi i difensori di Parigi : li udiremo: 
ma prima bisogna pur dire che non vi è soltanto un fermento 
letterario in Francia a favore del decentramento : questa agi- 
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tazione almeno procura di disegnarsi con un programma e 
con una lotta politica. Ciò non si può trascurare per rendersi 
conto esatto del fenomeno. 


E) 
* * 


Nelle sfere della politica militante non si nega la necessità di 
un decentramento amministrativo, neppure in Francia : anzi 
esiste una ufficiale e parlamentare commissione di decentra- 
mento, la quale sta prendendo in esame le sfere d’ azione bu- 
rocratica di ciascun ministero. 

Per dare un’ idea della portata dei suoi lavori, tutt’ altro 
che radicale, e dell’ assurdo regime di accentramento ora vi- 
gente, bastano le recenti conclusioni e proposte del relatore per 
il Ministero del commercio, delle poste e dei telegrafi. 

Egli propone che venga richiamata in vigore la legge non 
mai abrogata che delegava ai prefetti la nomina dei verifica- 
tori dei pesi e misure, mentre un semplice decreto volle re- 
stituire queste nomine al ministro : e così che venga accordata 
ai prefetti la facoltà riservata al ministro di provvedere alla 
riparazione del materiale e dei mobili nei suddetti uffici — 
che venga pure accordata ai prefetti la polizia, ora riservata 
ad Ministero, delle sale di Borsa — così la nomina dei bidelli 
e dei garzoni di laboratorio negli istituti tecnici — così l’ ap- 
provazione delle classificazioni finali di esame — la fissazione 
delle pensioni e delle spese accessorie negli istituti di com- 
mercio. 

Verrà tempo in cui parrà incredibile che simili quisquilie 
esigessero decisioni ministeriali : purtroppo noi ora in Italia 
non abbiamo il diritto di farne le meraviglie. 

La relazione propone di delegare diverse funzioni nel ser- 
vizio delle poste e dei telegrafi nelle quali il giudizio dell’ au- 
torità centrale non può essere competente a meno di lunghe 
inchieste. Ma da questo saggio si vede bene che le disposizioni 
parlamentari e ministeriali al decentramento sono anche in 
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Francia così meschinamente riguardose, da lasciare le cose 
press’ a poco come stavano finora : tale e quale come in Italia, 
dove un governo che ha osato, e giustamente, assumersi la re- 
sponsabilità di sanguinose repressioni per mantenere l’ ordine 
pubblico e la responsabilità di grosse guerre in lontani paesi, 
non osò affacciarsi al problema di un vero decentramento se 
non per tosto arretrarsi quasi impaurito. 

Il piccolo partito decentratore ha in Francia ben altre 
aspirazioni: esso non si è peranco affermato nel campo elet- 
torale : ma il suo programma fu abbozzato a Bordeaux in una 
conferenza di Maurice Barrès. 

Conferenza : il Barrès un giornalista che fece carriera con 
articoli finamente cesellati : siamo sempre con un piede nel 
campo di rivendicazioni ispirate da un sentimento letterario : 
ad ogni modo il conferenziere si sforza di essere politico già 
da qualche tempo: pubblicò articoli per bandire alle genti il 
decentramento, il regionalismo, il federalismo, non solo diri- 
gendo per sei mesi la Cocarde [giornale famoso per le sue no- 
tizie fantastiche] ma anche in giornali di estesissima ed ele 
vata clientela come il Figaro e il Journal. 

Devo dunque analizzare la sua conferenza, che è finora 
la più completa manifestazione pubblica dei decentralisti e che 
si potrebbe riassumere in questa formula : risanamento politico 
mediante il decentramento. — i 

Ci sono per gli individui due ordini di aggruppamento : 
locale e morale. 

Per il gruppo morale, libertà assoluta di associazione [an- 
che a delinquere ? domando io]. — Per il gruppo locale, al co- 
mune gli interessi comunali, alla regione gli interessi regionali, 
alla nazione gli interessi nazionali. 

Nella repubblica una e indivisibile, libertà a tutti i gradi. 

Ma quali sono le competenze di ciascun ordine ? 

Al governo nazionale : reclutare le truppe — dichiarare 
la guerra — concludere i trattati di pace, d’ alleanza, di com- 
mercio — la gestione delle finanze e dei prestiti nazionali — 
l’ esecuzione delle imprese che riguardano la totalità del paese. 


IL DECENTRAMENTO E LA VITA LOCALE IN FRANCIA 681 


Alla regione il diritto di costituirsi amministrativamente, 
politicamente e socialmente come le piace — col solo obbligo 
di riconoscere l’ unità nazionale, la costituzione repubblicana 
e di garantire a ciascun cittadino il godimento della sua li- 
bertà. Del resto essa elegge i suoi funzionari e i suoi giudici, 
essa fissa le loro attribuzioni e i loro stipendi ed organizza a 
suo modo le proprie assemblee. 

Al comune il diritto di acquistare, alienare, contrarre pre- 
stiti, votare il proprio bilancio, mantenere i suoi poveri e le 
sue strade, pagare e dirigere le sue scuole senza l’ intervento 
del governo. 

È qui tutto ? non c’è altro. E veramente qui sì tratta di 
un decentramento radicale, derivato da un principio generico 
di cui nessuno può negare la ragionevolezza. Ma non si dice 
nulla di molti ardui problemi che vengono in mente a chi- 
unque .cui venga esposto tale schema di programma. 

Come si formeranno le regioni? quale forza obbligherà un 
comune dove predominano per esempio i socialisti a far parte 
di una regione che si voglia organizzare a sistema conserva- 
tore e che invece che ad assemblee deliberanti affidi il proprio 
governo ad un dittatore, che potrebbe anche essere il rappre- 
sentante o l’ agente d’ una famiglia di re in esilio, ma legal- 
mente non incompatibile colla costituzione repubblicana dello 
Stato ? 

E chi determinerà i limiti della libertà che ciascuna re- 
gione deve garantire al cittadino ? giacchè libertà senza limiti 
sarebbe anarchia, se è lo Stato che determina i diritti politici, 
l’ autonomia politica della regione è bell’ e sfumata. E i di- 
ritti civili? si avrà un codice per ciascuna regione? oppure 
la stranezza che siano eguali per tutti i francesi i diritti ci- 
vili, diversi i diritti politici, mentre gli uni cogli altri sono 
per loro natura strettamente coordinati ? 

E lo stesso conferenziere infatti formulò a sè stesso l’ ob- 
biezione : « Mi si dirà: ma non entrate nei particolari del 
« funzionamento federale ». 
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E rispose che non si tratta ora di deliberare, ma solo di 
creare una passione nuova, un grande fremito, una tendenza 
generale, una manifestazione d’ entusiasmo, una preparazione 
dello spirito che deve vivificare la futura costituzione. 

Colla prudenza e tenendo conto di ciò che già esiste non 
ci saranno torbidi in tale evoluzione, e neppure tanta muta- 
zione di apparenze quanta si potrebbe credere. 

Frattanto ogni regione deve precisare le proprie idee am- 
ministrative, economiche e politiche secondo i propri interessi 
e i propri istinti, preparare i propri quaderni come già per 
gli Stati generali dell’ antica Francia : si discuterà in un nuovo 
Congresso costituente. | 

Ora vediamo quali corde furono toccate per provocare 
un’ adesione popolare al decentramento regionalista e federa- 
lista. Quì al conferenziere l’ abilità non fece difetto : prima di 
tutto egli si rivolse ai malcontenti in genere, ai naturali av- 
versari del regime attuale — naturali avversari per essere 
stati battuti nel campo delle elezioni politiche — a tutti quanti 
meno i repubblicani opportunisti. 

Gli eletti della maggioranza, disse egli, non siete voi che 
li eleggete, ma il governo per mezzo dell’ accentramento. 

Qui la satira va seguita passo passo, perchè quasi lette 
ralmente applicabile anche alle elezioni italiane e a qualun- 
que sistema parlamentare, colossale ipocrisia e madornale il- 
lusione del secolo che muore. 

Per amministrare 38 milioni di Francesi spossessati di sè 
stessi ci vuole una prodigiosa burocrazia. Ecco una quantità 
di posti per assicurarsi gli elettori, i loro figli e i loro nipoti. 
‘Coloro che non sono funzionari nè parenti di funzionari ver- 
ranno sedotti colle miniere, coi canali, colle ferrovie, con ag- 
giudicazioni, forniture e concessioni di ogni sorte, cogli onori 
minuti, colle decorazioni, i cavalierati, le rivendite di sali e 
tabacchi — aggiungeremo per l’ Italia — coi banchi del lotto. 

Non solo gli individui, ma di preferenza il governo cor- 
rompe le città e le associazioni : compra il concorso elettorale 
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di una società industriale colle commissioni; quello di una 
chiesa e dei suoi devoti con le sovvenzioni per ristavri ; quello 
| di una grande città cogli sventramenti, gli abbellimenti; quello 
di una regione colle ferrovie strategiche per guerre che non 
si faranno mai; quello di luoghi piccoli con guarnigioni di 
favore, con medaglie scolastiche e industriali, col concorso ai 
monumenti di grandi uomini locali; quello di paesi disgra- 


ziati con remissione di tasse e alleviamenti di imposte ; quello. 


delle genti rivoltose con grazie sovrane ai condannati o con 


proscioglimenti dal domicilio coatto : e via via fino alle visite. 


di principi e di ministri. 

. Senza volerlo, ho tradotto liberamente il Barrès press’ a 
poco come egli avrebbe parlato in Italia : 1’ inglese Walpole 
comprava gli eletti : la moderna Europa parlamentare, e l’Ame- 
rica più dell’ Europa, comprano anche gli elettori. 

Ecco la conclusione testuale del conferenziere di Bordeaux : 
« noi siamo un popolo venduto al suo governo ». 

Ora al governo basta comprare quel tanto che occorre a 
una larga maggioranza: quindi tutte le minoranze sono di- 
sposte ad applaudire un simile linguaggio nascondendo a sè 
stesse che esse si lasciano comprare alla loro volta dai mesta- 
tori dvi diversi partiti d’ opposizione. 

In queste minoranze è assai ragguardevole e intrapren- 
dente in Francia il partito socialista : l’ apostolo del decentra- 
mento ne ha tenuto conto: « Perchè voi tutti, così numerosi, 
non arrivate non dico alla soluzione del problema sociale, ma 
ad un miglioramento dei vostri rapporti col capitale ? . 

« Perchè il governo vi rifiuta la libertà d’ associazione e 
specialmente perchè interdice ai vostri sindacati la personalità 
civile che permetterebbe ad essi, almeno in quelli ordini di 
industria ove l’ apprestamento è poco complicato, di sostituirsi 
agli imprenditori. E quando sopra un dato punto del territorio 
voi siete in grado di organizzarvi secondo il vostro interesse 
e il vostro istinto, il governo è in grado di farvi cedere por- 
tando contro di voi tutto lo sforzo del paese. 


min So Miane. _____* 
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« A questa immensa armata che rappresenta la forza evo- 
lutiva del nostro paese noi non portiamo l’ occasione di un 
ulteriore frazionamento. Al contrario, partigiani dell’ unione 
socialista, noi consideriamo che il federalismo tende a prepa 
rare una Francia in cui tutte le teorie potranno essere speri- 
mentate e tutti i sistemi applicati dalla regione che ne sarà 
soddisfatta. | 

« Senza federalismo non v' è libertà nè repubblica nè socia- 
» lismo ha detto Proudhon... quel pensatore che aveva avver- 
» tito i nostri politicanti della necessità di dare una costitu- 
» zione federale all’ Italia... ». 

E quì mi fermo un istante non più per osservare [è troppo 
ovvio] che se il federalismo è così intimamente connesso col 
socialismo, esso avrà contro di sè tutti coloro che dal socia- 
lismo sono minacciati — neppure per argomentare la proba- 
bilità che il federalismo così inteso sia un’ utopia al pari del 
socialismo — ma per notare le singolarissime contraddizioni 
di codesti francesi che vogliono la libertà per tutti e comin- 
. ciano dal negare ad un popolo la libertà di adottare la forma 
di costituzione che più gli conviene. 

L' accentramento è un cimitero disse Bakounine: ma mi 
sembra che invece di farvi risorgere i morti, i predicatori di 
un decentramento socialista lo vogliano popolare di paurosi 
fantasmi. 

Ha ragione il Barrès che il federalismo per Sè stesso non 
compromette affatto la forza militare d’ un paese per la difesa 
nazionale : citò opportunamente la guerra del 1870-71 in cui 
la Germania federale schiacciò la Francia accentrata; citò la 
guerra di secessione agli Stati Uniti: forse meno a proposito 
la guerra di Spagna contro Napoleone: avrebbe potuto citare 
la guerra d’ indipendenza degli Stati Uniti, quella dei Paesi 
Bassi contro la Spagna, quelle degli Svizzeri contro casa d' Au- 
stria contro Carlo il Temerario e contro i duchi di Savoia, 6 
poteva risalire fino alle guerre dei Greci contro i Persiani : in- 
fatti è vero che coll’ autonomia regionale si viene ad avere 


IL DECENTRAMENTO E LA VITA LOCALE IN FRANCIA 685 


un sentimento patriottico raddoppiato, quello della grande e 
della piccola patria. . . 

Ma se il federalismo ci deve dare per risultato il sociali- 
smo, addio patria: non solo lo si è udito in teoria, ma lo si 
vede in pratica : il socialismo è piuttosto umanitario e inter- 
nazionale che patriottico e nazionale. Non si può invocarlo 
se non per quando il mondo diventasse una federazione uni- 
versale. | 

Infatti il recentissimo ‘congresso dei federalisti a Parigi 
ha deciso di affermare ed organizzare contemporaneamente il . 
federalismo nazionale e 1’ internazionale. 

Lo stesso Barrès lo dice apertamente : « Il federalismo che 
» predichiamo in Francia non è solo politica interna, è una 
» politica di esportazione che si ripercuoterebbe in Germania 
» la quale è già un impero federale, in Austria dove esso si 
» impone, in Italia dove riapparirebbe per il più gran bene della 
» civiltà italiana e per nostra sicurtà, in Spagna dove la Ca- 
» talogna lo invoca, nelle Isole britanniche dove risolverebbe 
» la questione irlandese. Rivendicando il federalismo, il par- 
» tito socialista diventerebbe, per sola virtù dell’ idea, arbitro 
» della politica europea... facendosi riconoscere... da tutte le 
» nazioni come indispensabile al concetto di patria congiunto 
» non più all’ idea di guerra, ma all’ idea di pace nella fede- 
» razione ». 

< A tutte le obbiezioni del patriotta o dell’ internaziona- 
lista ecco la nostra risposta : il federalismo ci permette di amare 
la patria, senza forzarci a odiare lo straniero. 

«I comuni famiglia di individui — la regione famiglia 
di comuni — la nazione famiglia di regioni — il mondo fa- 
miglia di nazioni: ecco l’ umanità federale a cui tendiamo ». 

Belle parole senza dubbio: ma che essendo fondate sul 
concetto di famiglia come ideale senza limiti, invocano quale 
mezzo il socialismo che distrugge la famiglia distruggendo la 
proprietà. 
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L’ oratore fu applaudito da un migliaio di persone: e 
come oratore lo meritava : poi gli offersero un punch e così 
ebbe occasione di parlare sulla legislazione diretta, un punto 
abbastanza oscuro delle teorie federaliste. Egli stesso però non 
sì dissimulava che queste teorie dovevano in Francia fare l’ im- 
pressione di chimeriche fantasie : e si era assunto di provare 
che esse in fondo si ritrovano nella vita della razza francese, 
vi hanno una tradizione e possono rifiorire perchè non man- 
cano di radici nel passato e neppure nella rivoluzione francese. 

Questo argomento fu trattato in senso quasi diametralmente 
opposto nel 1862 dal Dupont-White, maestro negli studi di di- 
ritto pubblico, che fece il confronto fra le istituzioni locali 
francesi e le inglesi. 

Egli ritiene che in Francia i comuni contarono ben 
poco, dopo il regno di Luigi XI: ed erano poche le bonnes 
villes con carte di autonomia, essendo regola generale nulle 
terre sans seigneur. 

Quale confronto, egli diceva, colla vigorosa vitalità della 
Chiesa, della nobiltà, dei Parlamenti! 

Le città ebbero sempre vita precaria e limitata, non si- 
gnificarono mai nulla di grande, furono luoghi non caratteri : 
parecchie erano soggette ad un’ oligarchia borghese : parecchie 
altre invocarono spontaneamente gli officiali revî. Furono le pri- 
me a fondersi e sparire nel regio potere mentre restavano alla 
nobiltà i privilegi, ai Parlamenti la facoltà legislativa, alla 
Chiesa le assemblee e le rendite. 

La declinazione dei comuni già si mostra nel secolo XIV ; 
si accentuò sotto Luigi XI ; fu completa per opera di Richelieu 
e di Colbert. 

La rivoluzione non li fece risorgere : al contrario. La legge 
del 14 dicembre 1789, fatta nel miglior momento dell’ Assem- 
blea costituente, poneva i comuni sotto strettissima tuvela am- 
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ministrativa: li riduceva quasi a nulla. Non si andò neppure 
a cercare una tradizione che da troppo tempo ormai non esi- 
steva. | 

L’ accentramento in Francia non solo ebbe per sè, natu- 
ralmente, tutti i Governi; non ebbe mai contro di sè le op- 
posizioni, le minoranze : lo si vide nella discussione delle leggi 
del 1837 e 1838 sulle attribuzioni comunali che vennero ridotte 
ai minimi termini e furono così votate quasi all’ unanimità. 

Nel 1851 si vagheggiarono progetti di decentramento: si 
fece un’ inchiesta, si invitarono a pronunciarsi tutti i Consigli 
generali e i 59 comuni più importanti. Ebbene: 18 soli rispo- 
sero e chiedendo riforme insignificanti. 

Apatia, torpore assoluto : tutti i partiti in Francia concor- 
sero volentieri all’ accentramento, in tempi ordinari e nei ca- 
talismi rivoluzionari. L’ accentramento restò immune anche 
nei terremoti sociali. 

Del resto — conchiudeva il Dupont-White — i gruppi 
locali veramente potenti e vitali, come in Grecia e in Italia, 
non si contentano di autonomia, vogliono la sovranità; vo- 
gliono intiera e non mezza l’ indipendenza. 

Si deve accettare senza discussione l’ assunto storico del 
Dupont White ? 

Soltanto ora la storia accenna a uno studio speciale della 
questione : le opere del Raynouard [Mistoire du droit muni- 
cipal] e del Dareste [Histoire de l’ administration en France] 
sono troppo generali: siamo appena al periodo di ricerche pre- 
paratorie : infatti vedo annunziato un libro del conte De Lucay 
con questo titolo — Le décentralisation : étude pour servir à 
son histoire en France. — Ce n’ è bisogno, poichè si vede scrit- 
tori francesi asserire assai leggermente che l’ accentramento 
in Francia fu opera dello spirito italiano, che essi confondono ‘ 
collo spirito romano. 

Frattanto non è ammissibile che il decentramento effettivo 
equivalga a frazionamento della sovranità : se non altro la 
Svizzera e gli Stati Uniti ci dimostrano che la federazione può 
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dare la realtà del decentramento senza compromettere l’ unità 
nazionale, correggendo gli eccessi dell’ unificazione meccanica. 

Non è esatto che in Francia tutti i governi contribui- 
rono a fortificare l’ accentramento : se lo sfolgorante sovrano 
Luigi XIV disse lo Stato suno îo, la Convenzione proclamò la 
Repubblica una e indivisibile: è vero: ma le linee generali 
della storia moderna amministrativa locale sono come segue 
fissate dal Taine. 

Prima del 1789 le assemblee delle provincie erano rima- 
ste, o negli ultimi anni erano diventate, vitalissime : e così le 
rappresentanze municipali. 

Dopo il 1789, durante la Rivoluzione, meno gli accessi 
brutali di dispotismo della Convenzione, lo Stato parve dimis- 
sionario : i comuni facevano di tutto con licenza anarchica. 

Nel 1800 lo Stato va all’ opposto eccesso : diventa intruso 
ed usurpatore: il Primo Console schiaccia tutto per ricostruire 
la Francia a suo modo e a suo profitto: dà l’ onnipotenza ai 
suoi prefetti : il dipartimento è un corpo morto, il comune 
quasi. | 

Questo regime è sostanzialmente mantenuto dai successivi 
Governi che lo trovano comodissimo : solo l’ attuale terza Re- 
pubblica restringe alquanto l’autorità del prefetto perchè questi 
governi d’ accordo colla fazione regnante per virtù del suf- 
fragio universale, che è il rovescio dell’ equità politica : il pre- 
fetto ha il principale incarico di contentare la fazione in modo 
che questa voti per il Governo. 

È poi anche meno ammissibile che il prevalere dell’ ac- 
centramento sia avvenuto senza nessuna opposizione. 

Gli attuali decentratori per i quali parlava il Barrès, so- 
stengono. anzi che il loro concetto delle libertà regionali e della 
| libertà d’associazione non è altro che la forma moderna di 
una costante tendenza francese, che trova le sue origini nei 
Celti e si manifesta poi colle libertà personali e colle corpo 
razioni. | 

Essi convengono che non si possono risuscitare esattamente 
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le antiche provincie, i così detti pays d’ États e pays d' élection, 
nè le antiche corporazioni : ma se non le forme, rivogliono la 
vita e lo spirito locale che animavano quelle istituzioni e che 
durarono fino alla Rivoluzione. 

È evidente infatti che il Dupont-White non ha contem- 
plato che una delle manifestazioni locali, il comune, trascu- 
rando la provincia, la regione: e di queste è innegabile che 
perdurò l’ attività e il carattere con un insieme di tradizioni 
etnografiche, di costumi, di lingua, di letteratura, economiche, 


giuridiche e anche politico-amministrative interrotte solo da 


un secolo. 

Lungo la storia di Francia non sono rare le sollevazioni 
di provincie ed è agevole rilevare quasi in tutte le tracce 
di un permanente spirito di autonomia locale : questo è evi- 
dente anche nelle guerre di religione degli Albigesi nel se- 
colo XIII, dei protestanti nel XVI e nelle guerre cortigiane 
della Francia nel XVII. — È vero che il solo fatto di una 
guerra civile produce la necessità del tentativo di un governo 
locale : ma è pur vero che la guerra civile non può durare 
se non trova un terreno adatto di insubordinazione al governo 
centrale. 

Ciò vale particolarmente per il mezzodì della Francia, 
dove per esempio la resistenza al governo centrale rivoluzio- 
nario di Parigi nel 1792 e 1793 non aveva il carattere di rea- 
zione monarchica che ebbe in Vandea. 

L’ antico parlamento di Bordeaux aveva lottato contro il 
potere regio nella seconda metà del secolo XVIII e con tale 
energia da venire due volte esiliato a Libourne. La città di Bor- 
deaux si ribellò alla Convenzione malgrado fosse già avvenuta la 
catastrofe dei Girondini e ne fu crudelmente punita col proconso- 
lato di Tallien : sotto il Consolato diventò centro di cospirazioni 
realiste: negli ultimi anni dell’ Impero fu così ostile a Napoleone 
da aprire nel 1814 le porte agli Inglesi e al duca d’ Angou- 
lème : ciò, come l’ aver dato il titolo all’ erede di Carlo X, non 
impedì che vi fosse bene accolta la rivoluzione del 1830. Tem- 
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peramento d’ opposizione : lievito permanente di ambizione da 
capitale, soddisfatto un istante nell’ inverno dell’ anno terri- 
bile 1870-71. | 

« La libertà è antica, il dispotismo è nuovo » così pa- 
reva a Madama di Stàel maltrattata da Napoleone: ma essa 
non voleva ricordare Luigi XIV e Richelieu. 

Certo al momento della Rivoluzione non si può dire che 
in Francia regnasse la libertà, ma neppure l’accentramento: 
era tutto un intralcio di autorità e di competenze dispotiche. 
Le quaranta provincie non uvevano di comunea tutte che il 
Re e l’esercito, quantunque ci fossero più di 50 mila ufficiali 
di giustizia e di finanza per conto dello Stato. 

Nella Rivoluzione c’era l’idea federale : i famosi cahiers 
che dovevano dettare la regola di condotta ai deputati per 
quel terzo stato che diventò l’assemblea nazionale costituente, 
esprimevano realmente l’ opinione pubblica, protestavano quasi 
tutti contro le manomissioni dei diritti locali per parte del 
potere regio. Quasi tutti, mentre domandavano unità di le- 
gislazione e di giurisprudenza, volevano pure l’ istituzione 
di assemblee provinciali per sorvegliare la gestione di tutti i 
funzionari delegati dall’autorità reale. 

C’ era 1’ idea: ma non è vero per nulla che in fatto la 
Rivoluzione, dall’89 al 93, sia stata formalmente federalista. 

Per abbattere i privilegi conveniva abbattere le differenze: 
e a questo si arrestò la Costituente. L° opposizione illuminata 
. ma troppo debole di Mirabeau non impedì che essa si lasciasse 
esclusivamente dominare dall’ entusiasmo livellatore celebrato 
nella famosa notte del 4 agosto: essa aveva il mandato di 
riordinare la Francia; si limitò a far tabula rasa, distruggere, 4 
a sostituire il dispotismo proprio a quello del Re: essa lasciò 
aperto l’adito ad ogni prepotenza rivoluzionaria e a quell’ec- 
cesso di accentramento che fu, è vero, l’opera speciale della 
Convenzione. 

E però la tesi storica degli attuali decentralisti diveuta 
capziosa. Essi dicono che neppure Luigi XI, nè Richelieu nè 
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Luigi XIV, nè la Convenzione, nè Napoleone furono gli av- 
versari del decentramento: essi furono i fabbricatori principali 
della unificazione, condizione preliminare necessaria perchè la li- 
bertà si potesse introdurre senza pericolo nell’unità nazionale: la 
comunanza di interessi e di idee da essi stabilita permette oggi 
alle diverse parti della Francia di federarsi senza rischio di 
dislocazione. 

À questo modo si potrebbe sostenere che Nerone e Dio- 
cleziano non furono avversari del cristianesimo perchè facendo 
dei martiri riuscirono a consolidare la fede. 

A parte le intenzioni di quelli spietati accentratori, re-. 
| stò il fatto innegabile che se la Francia fosse rimasta quale 
l'aveva trovata Richelieu, neppure l’aver avuto Enrico IV la 
poteva salvare dal dissolversi per guerra civile, come accadde 
all’ Italia: ma ciò non era più il caso nel 1789: ed è pur 
troppo fatica inutile quella di voler dimostrare che il decen- 
tramento attribuito all’opera dell’ Assemblea Costituente avrebbe 
annichilito la Francia : la Costituente non seppe nulla orga- 
nizzare, nè accentrando nè decentrando : fece di molta meta- 
fisica dopo aver molto distrutto ; le guerre civili della Rivo- 
luzione furono provocate dalla tirannia e dagli eccessi dei 
rivoluzionari. 

Parlando a Bordeaux il Barrès non poteva tacere dei Gi- 
rondini: e li presentava infatti come intempestivi seguaci 
dell’idea federalista, sostenendo che i Giacobini (quantunque 
rendessero omaggio alla necessità teorica delle libertà comu- 
nali) erano stati costretti ad essere in pratica ferocemente a:- 
centratori per salvare l’idea rivoluzionaria che essi credevano 
compromessa dai « nobili, illustri Girondini, di cui la memo- 
» ria ha consacrato la città di Bordeaux ». | 

Infatti a Bordeaux è già eretta nel centro del gran pas- 
seggio pubblico delle Quinconces una colonna colossale di 
granito e marmi carraresi e sarà presto compiuto con statue 
allegoriche di bronzo il monumento a gloria dei Girondini. 

Ma noi non siamo fra i devoti a tutte queste leggende 
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rivoluzionarie ; grazie alle ricerche di una scuola altrettanto 
positiva quanto spassionata, la storia vera della Rivoluzione 
francese è ormai rifatta: soltanto gli ingenui possono pren- 
dere per buona moneta la vuota formula dell’ idea rivoluzio- 
naria : i leggendari Girondinie Giacobini sono rientrati nella 
tenebrosa realtà della passione rivoluzionaria che agli uni e 
agli altri fece commettere di deliberato proposito, per sfrenata 
libidine di tirannia combinata colla più vile paura della ca- 
naglia, le massime scelleraggini politiche e le più qnostruose 
inumanità. Così che se l’ antico regime meritava il castigo 
della rivoluzione, il regime rivoluzionario si meritò una rea- 
zione ben altrimenti severa di quella che ebbe. 

Diventando infami per coscenziosa vendetta della verità, 
{ rivoluzionari del 93 non diventeranno mai oscuri : resteranno 
illuminati dal sinistro bagliore della ghigliottina che è la loro 
gogna. 

Guardiamo pure i più miti, i Girondini, che appunto dalla 
relativa mansuetudine beneficarono un’ aureola di simpatica 
poesia ‘mediante la armoniosa ma affatto fantastica così detta 
storia del tenero e sentimentale Lamartine: altrettanto fan- 
tastica quanto i quadri popolari che rappresentano i) famoso 
banchetto funebre dei Girondini condannati a morte : banchetto 
che non fu mai celebrato nè mangiato nè servito nè cucinato, 
quantunque anche ora se ne vada ristampando a buon mer- 
cato la immaginaria relazione del buon Nodier. 

Ambiziosi furono i Girondlni e capaci di qualunque cossa 
per andare al potere: ma le loro dottrine politiche restano un 
mito : e quanto al decentramento, vediamo. 

Le dottrine politiche dei Girondini sono riassunte dal 
Taine colla sua consueta precisione : idealisti rigorosamente 
logici sulla base del contratto sociale, non vogliono vedere che 
una pretesa eguaglianza : tutti elettori, tutti eleggibili : dap- 
pertutto ed ogni istante elezioni : elettiva l’ unica assemblea, 
elettivo il consiglio esecutivo, elettive la tesoreria nazionale e 
le amministrazioni locali; i tribunali elettivi : censura delle 
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leggi col referendum popolare. Insomma distruzione assoluta 
di tutti i resti dell’antico regime. 

Il concetto regionale dov'è dunque ? 

I Giacobini accusavano i- Girondini di volere la dissolu- 
zione dell’unità francese costituendo parecchie repubbliche. È 
vero che alcuni di essi riconoscevano l’impossibilità di gover- 
nare da Parigi, viste le condizioni di Parigi in continua som- 
mossa. Ed è vero che alla fine del settembre 1792 immagina- 
rono di poter contenere Parigi creando una guardia di 24 
mila uomini fornita dagli 86 dipartimenti : questa proposta fu 
votata il 3 Ottobre: ma dietro l’ opposizione degli agitatori 
parigini questa guardia dipartimentale fu disciolta il 12 Ago- 
sto 1793, prima che fosse completamente ordinata. Invano 
i Girondini avevano in aprile fatto decretare benemeriti della 
patria i cittadini di Bordeaux per aver promesso di marciare 
contro gli anarchici di Parigi : invano uno dei loro capi, 
Guadet, aveva proposto arditamente di trasportare la sede 
della Convenzione a Bourges ; invano riuscirono a far nomi- 
nare una commissione d’ìinchiesta sulle mene del comune di 
Parigi. 0 

Tra sessanta e settanta dipartimenti si ribellarono aper- 
tamente a Parigi e avrebbero sostenuto i Girondini : ma quan- 
tunque gli insorti si chiamassero federalisti, l’ idea della fe- 
derazione repubblicana era così poco predicata e intesa che 
dappertutto si parlava di ristabilire la monarchia. Potevano 
acconciarsi a questo i Girondini, che non solo erano stati i veri 
autori della sua abolizione, ma nel processo di Luigi XIV si 
condussero in modo da assicurare la condanna capitale del 
Re, e parecchi apertamente vi diedero il voto? 

Il sangue degli innocenti (giacchè pur troppo è dimostrata 
1’ acquiescenza dei Girondini alle uccisioni delle Tuileries, ai 
massacri di Settembre) doveva ricadere su di essi che per tema 
d’ impopolarità, per fanatismo d’idee e per ambizione di po- 
tere avevano resi possibili orrori quali non si riscontrano in 
nessun'altra delle più nere pagine della storia. Alcuni di essi 
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attesero il processo, altri si diedero alla fuga nascondendosi 
specialmente nei dintorni di Bordeaux : quasi tutti non tar- 
darono a finire sulla ghigliottina o col suicidio. 

E quasi tutti i dipartimerti ìnsorti obbedirono al decreto 
della Convenzione che intimava di sottomettersi entro tre 
giorni, quantunque in più di un luogo i messi dei clubs giacobini 
di Parigi si fossero convertiti alle idee federaliste provinciali. 

Lione volle resistere : la Convenzione decretò: <« La città 
» di Lione sarà distrutta: cesserà di chiamarsi Lione e si 
» chiamerà comune affrancato : sulle rovine sarà elevato un 
» monumento con queste parole : Lione fece la guerra alla 
» libertà, Lione nonè più». Non fu integralmente eseguito il 
decreto : lo fu in gran parte, con seimila vittime. 

Analoghe crudeltà soffocarono le insurrezioni di Marsiglia 
e di Bordeaux: solo la Vandea durò a lungo in guerra, ma 
non per il concetto federalista, bensì per la restaurazione mo- 
narchica. 

I Girondini avevano essi stessi creato a Parigi l’esercito 
della sommossa permanente chiamandovi i marsigliesi e gli altri 
federati nel 1792 coll’intento di impadronirsi del governo me- 
diante la forza brutale. Fu uno di loro, il Barbaroux, che con- 
dusse a Parigi quella feccia di briganti cosmopoliti racimolati 
nel basso porto di Marsiglia, che profanarono con ogni più 
sanguinario misfatto la santa ispirazione patriottica dell’inno 
che non meritava l’ infamia del loro nome. Fu un Girondino 
il Carre, che inventò per essi la dandiera rossa, ossia ne fece 
la bandiera della violenza e dell’insurrezione mentre la legge 
del 1789 ne faceva il simbolo della legge marziale: 0000 

Visto che i federati avevano poi dato Parigi e il governo 
ai Giacobini, e che questi si apprestavano a sopprimere loro 
come essi avevan soppresso la monarchia, i Girondini tenta- 
‘rono il movimento dei federalisti, il quale riuscì soltanto una 
effimera guerra civile, quasi a giustificare la loro condanna. 

Ai Girondini niente riusciva secondo le loro intenzioni da 
visionari : dopo aver consegnato Parigi ai briganti, nel Giu- 
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gno 1702 il relatore della loro commissione d’ inchiesta sulla 
comune di Parigi credette di trovare un’ arma per rimettere 
le cose a posto col dar facoltà all'Assemblea di dichiarare la 
patria in pericolo. Per effetto di questa dichiarazione i con- 
sigli dei dipartimenti e di distretto dovevano riunirsi e sedere 
in permanenza: tutti i funzionari recarsi ai loro posti, tutti 
i cittadini abili prendere le armi. 

Quale fosse veramente lo scopo dei Girondini con questa 
nuova macchina disorganizzatrice del servizio pubblico ordi- 
nario e capace solo di portare al colmo la effervescenza rivo- 
luzionaria, non si è mai capito. Era una delle tante fra le paz- 
zie di cui fu feconda, non meno che di delitti, la Rivoluzione. 

Gli altri partiti l’ interpretavano secondo i Fopordvi ter- 
mini e le rispettive aspirazioni. 

I realisti costituzionali comprendevano che si trattava di 
sostituire all’ autorità dei ministri e del Re quella dei corpi 
amministrativi nei dipartimenti, ma speravano che ne venisse 
un po’ di restaurazione dell’ ordine pubblico poichè questi 
corpi amministrativi in generale avevano protestato contro 
gli eccessi della rivoluzione. 

Invece i Giacobini e i loro federati a Parigi intendevano 
così di annientare il potere regio e di disporre di masse 
popolari armate per ottenere tutto ciò che essi chiamavano 
salute pubblica : la conseguenza immediata ne sarebbe stata a 
Parigi la permanenza del consiglio del comune e delle sezioni, 
ossia per l’ appunto dei corpi coi quali essi potevano coone- 
stare la sedizione e paralizzare materialmente l’azione di tutti 
i poteri pubblici legittimi. 

Questa nuova macchina dei Girondini servì forse più di 
ogni altra a rovesciare il trono come essi volevano, ma servì 
anche ad assicurare il predominio dei Giacobini che dovevano 
spegnerli. 

Il loro filosofo Condorcet pronunziando all’ Assemblea l’apo- 
logia del partito disse : « Qualunque giudizio possano dare di 
» noi i contemporanei, noi non avremo a temere quello della 
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» nostra coscienza, e sfuggiremo almeno ai rimorsi ». Forse 
non avrà pensato così al momento di avvelenarsi per sfug- 
gire alla ghigliottina. Certo nessun partito politico diede prova 
di maggiore insipienza pratica. Non era in verità da esso che 
la Francia poteva sperare un opportuno riordinamento ammi- 
nistrativo. 

Sì : la formula del federalismo, o piuttosto il nome di 
federalisti sopravvisse alquanto alla loro catastrofe ; ma servì 
soltanto di titolo per mandare a morte alcune vittime di più: 
una delle ultime fu il giovine poeta Pierre Ducourneau, di Bor- 
deaux : imprigionato alla Conciergerie, nel marzo 1794, fra 
l’atto d’accusa e la esecuzione capitale cenando coi compagni 
di infortunio, egli dettò dei versi: 

« Bevete e bevete ancora : toccate i bicchieri e cantate 
» Con voce sonora il destino dei nostri amici. Le nostre om- 
» bre riconoscenti aleggiando sopra di voi riempiranno que- 
» ste volte oscure coi loro dolci fremiti ». 

Così passarono tutti sotto il terribile accentramento che 
li trascinava al patibolo. 


* 
* * 


E dopo il Direttorio, ha ragione il Dupout-White, si vie- 
ne fino alla terza Repubblica prima che in Francia si senta 
neppure un alito di aspirazioni regionaliste. 

Nè a queste voglio fare il torto di accomunarle col fu- 
ribondo movimento comunardo e petroliero del 1871, sebbene 
ci sia chi in Francia lo invoca come tradizione autonomista. 

La repubblica conservatrice con segrete aspirazioni mo- 
narchiche, governata da Thiers e poi rappresentata da Mac- 
Mahon, avea da pensare a ben altro. Ma neppure la repubblica 
opportunista di Gambetta e di Ferry si è mostrata favorevole 
al decentramento, qnantunque i suoi candidati durante le lotte 
elettorali spendessero volentieri la moneta spicciola delle libertà 
comunali, regionali e di associazione. Di mano in mano che 
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codesti repubblicani giungevano al potere, non pensarono che 
a ‘mantenervisi coi mezzi formidabili ammassati dall’Impero 
sinceramente autoritario. 

Le opposizioni hanno un bel ripetere che il sistema cen- 
tralista è un controsenso colla dottrina repubblicana, la quale 
deve tendere al Governo diretto dal popolo : a che cosa sono 
riescite ? a quella commissione parlamentare di decentramento 
che non ha prodotto neppure un rapporto paragonabile a 
quello platonico elaborato in Italia dall’on. Adeodato Bonasi. 

Va bene: Taine nello studio della storia, Bourget in quello 
dell’ America contemporanea, hanno trovato argomenti vittoriosi 
contro l’ accentramento : dei filosofi, dei poeti popolari come 
il Mistral, partecipano alla fede regionalista : la conferenza di 
Barrès ebbe un brillante uditorio e fu applaudita. Ma come 
stiamo nel campo della politica militante ? 

I consigli generali di Nancy e del Rodano hanno prote- 
stato contro l’ esposizione universale di Parigi; nel centro 
sinistro della camera francese vi è pure un gruppo, la lega 
nazionale repubblicana di decentramento diretta dal deputato 
De Marcère, che aderisce al concetto del decentramento: il de- 
putato Aristide Boyer si è impegnato a presentare un progetto 
di legge in questo senso. 

Diranno, forse: probabilmente non concluderanno nulla. 
Attendere il decentramento da assemblee politiche figlie del- 
l’accentramento equivale a domandare il suicidio dei deputati 
che le compongono. Un re ci vuole o un dittatore, che com- 
prenda la necessità e si assuma la responsabilità di impedire 
la dissoluzione o una rivoluzione delle forze nazionali. 

Dai ministri esecutori delle volontà parlamentari si po- 
trà ottenere la dislocazione di qualche briciola del potere 
esecutivo : si vedrà decorare le più insignificanti misure in 
questo senso come sviluppo della iniziativa e dell’azione locale : 
forse il ministro potrà rinunziare all’ esame dei fattorini postali 
o dei reclami per una lettera smarrita, per un telegramma ri- 
tardato, a dirìgere l’impianto dei fili del telegrafo e delle pile 
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elettriche ; ma quasi tutto resterà come per lo innanzi sotto’ 
il pretesto di direzione e di controllo. 

È così che in Francia i decentralisti hanno finalmente 
ottenuto le regioni.... postali: e finalmente la Francia ha le 
seguenti dodici capitali delle poste e telegrafi : Parigi - Lio- 
ne - Marsiglia - Bordeaux - Tolosa - Nantes - Bourges - ChAlons 
sur Marne - Orléans - Rouen - Lille - Algeri. 

È poi da notare che, mentre pochi spiriti eletti si affati- 
cano a predicare il decentramento, si aggrava un fenomeno 
popolare di concentramento .economico. 

Ora le condizioni del lavoro sono diventate anche in 
Francia assai difficili : si calcola che il 28 almeno per 100 
degli operai si trovi senza lavoro e che per molti altri il la- 
voro è diminuito : negli ultimi quarant’ anni la produzione 
industriale è stata enorme, creando una corrente di emigra- 
zione dalle campagne nelle città, dove è attirata dagli alti 
salari : nè la diminuzione di questi ha servito : la popola- 
zione rustica pare disperata e sfiduciata dei campi : annual- 
mente più di 200 mila contadini si fanno cittadini. 

Nella circolazione del sangue, quando il corpo umano è 
in condizioni normali, la forza centripeta e la centrifuga si 
equilibrano : in Francia vi è squilibrio : vi ha un esodo dalle 
campagne alle città di provincia, da queste a Parigi e ai 
grandi centri industriali. Ne deriva la spopolazione progressiva 
di quelle e indirettamente la depopolazione generale del paese; 
come hanno dimostrato Eugène Simon, il Tarde e il Du- 
mont. 

Dal 1866 al 1884 i cinque dipartimenti dei Pirenei hanno 
perduto 11 mila abitanti: e siccome i loro centri principali 
sono invece cresciuti complessivamente di oltre 60 mila, vuol 
dire che le borgate e i comuni rurali ne hanno perduti circa 70 
mila cioè il 4°/, della loro popolazione. 

Un'altra notevole circostanza contraria al successo delle 
| idee regionaliste è che i luoghi secondarî danno segno che 
male sopporterebbero la supremazia dei primari : in modo che 


IL DECENTRAMENTO E LA VITA LOCALE IN FRANCIA 699 


il federalismo non si arresterebbe alle regioni, ma facilmente 
potrebbe degenerare in cantonalismo o in campanilismo, e il 
decentramento in sbriciolamento dello Stato. 

Di recente si è trattato al Consiglio generale delle Bocche 
del Rodano il progetto di creare a Marsiglia una completa 
Università di Provenza, trasferendovi la facoltà di Aix : la pro- 
posta fu seppellita con una mozione pregiudiziale per cui vo- 
tarono non solo i rappresentanti dei circondari di Aix e di 
Arles ma anche quello di La Ciotat sobborgo di Marsiglia: la 
stessa opposizione si manifestò sulla proposta che nel Consiglio 
generale Marsiglia debba avere almeno venti rappresentanti 
in luogo di otto. 

Certi atti di corpi locali sembrano fatti apposta per for- 
nire armi agli avversari del decentramento. 

Ecco qui la impareggiabile città di Avignone: impareg- 
glabile per due monumenti: il castello dei Papi e la cinta 
delle mura. Pur troppo soltanto ora il governo si è deciso di 
togliere dal castello i soldati che lo trattavano e lo guastavano 
anche peggio di ciò che hanno fatto i soldati austriaci nel 
castello episcopale di Trento, spezzando le pietre e mutilando 
le sculture. Per non -renderlo al vescovado, pare che ne fa- 
ranno un Museo del paese di Provenza o del Mezzogiorno di 
Francia, o della cristianità tutta intera : meno male. Ma che 
dire del consiglio comunale di Avignone che ha votato la 
demolizione parziale delle mura per comodo di un traffico che 
non esiste ? di quel recinto costruito intieramente nel seco- 
lo XIV e perfettamente conservato, meraviglia di architettura 
colle sue otto porte e le 38 torri quadre o rotonde ? — Sono 
esse che fanno di Avignone tutto un monumento storico senza 
altri rivali che Norimberga e Costantinopoli. 

Eppure il consiglio comunale si lasciò persuadere che non 
conveniva aver riguardo agli odiosi vestigi del medio-evo, creati 
dai papi Innocenzo IV e Urbano VI due clericali. 

Potrà l’ amministrazione centrale delle Belle Arti, la 
commissione centrale dei monumenti storici impedire il van- 
dalismo ? 
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La domanda non è irriverente: conosco paesi dove esistono 
e sono ben pagati simili meccanismi del potere centrale, ma 
non riescono ad impedire la dispersione e la deteriorazione del 
patrimonio artistico e storico della nazione. 

In ogni modo il caso di Avignone è classico per rendere 
l'opinione pubblica renitente alle autonomie locali. 


* 
è » 


In questa opinione pubblica (che va bene distinta dalle 
opinioni raffinate dell’aristocrazia intellettuale) in favore del 
regionalismo non c’è finora di sicuro che un elemento : l’odio 
della provincia contro Parigi: già l’odio è il sentimento più 
facilmente popolare, assai più dell’amore. 

Questo odio data precisamente dalla Rivoluzione : prima 
le provincie non potevano odiare che la Corte di Versailles; 
se mai, avranno odiato a Parigi il Louvre, le Tuileries: il Mon- 
taigne, spirito che sapeva vivere in provincia e vi si com- 
piaceva, pure nutriva per Parigi un affetto entusiastico : «Io 
» l’amo per sò stessa ; l’ amo teneramente, fino alle sue ver- 
» ruche e alle sue macchie. Io non sono francese che per 
» quella grande città, gloria della Francia e uno dei più no- 
» bili ornamenti del mondo ».. 

E allora, nel 1572, l’ ambasciatore veneto Giovanni Mi- 
chiel riferiva : « Il concorso a Parigi è sopra ogni altra cosa 
» desiderato dai francesi... non parendo loro di poter vivere 
» quando sono impediti di andarvi ». Sono le tre Repubbli- 
che le quali hanno concentrato su Parigi, capitale poli 
tica. e pompa aspirante delle forze nazionali, l’avversione 
dei dipartimenti. Nel. 1870-71, il momento più critico che 
la Francia abbia attraversato, è ancora un problema se la 
resistenza di Parigi al nemico abbia giovato alla causa della 
nazione. È vero che Gambetta uscì in pallone da Parigi per 
animare (non dico dirigere) la difesa nazionale, ma è pur 
vero che questa fu assai impacciata nel doversi subordinate 
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. ai tentativi di liberare Parigi: ed è poi certo che le estremità 
furibonde cui Parigi si lasciò trascinare dalla Comune petroliera 
posero il colmo alla prostrazione del paese dinanzi al nemico. 

Ciò spiega le ripugnanze dell'Assemblea nazionale a tra- 
sferire la sua sede in quella città classica delle sedizioni : se 
negli ultimi anni la Repubblica opportunista è scivolata nel 
fango della corruzione, sono molti coloro che in ciò vedono 
l'influenza dell’ambiente parigino : e se ora fa progressi mi- 
nacciosi il radicalismo socialista, moltissimi sono persuasi che ciò 
non avverrebbe se esso non avesse a Parigi l’accentramento 
del proletariato formidabilmente ivi agglomerato e guidato dai 
caporioni che ivi fornisce un numero ragguardevole di spo- 
stati, ossia di coloro i quali a Parigi accorrono per agguan- 
tare la fortuna e non ci riescono. 

Dal coro delle accuse Parigi si difende : e che cosa dicono 
principalmente i suoi difensori? dicono che Parigi è esiziale 
soltanto perchè vi accorrono i provinciali e gli stranieri, ac- 
cesi d’una febbre di guadagni e di piaceri che li attossica, ne 
sconvolge la ragione e ne esaurisce le forze. 

E siccome per ora il movimento regionalista è quasi esclu- 
sivalmente letterario, i difensori di Parigi, abilissimi a trat- 
trare l’arme satirica del ridicolo, hanno buon giuoco. 

Quelli che parlano sul serio, ammettono che esiste in cia- 
scuna provincia uno spirito speciale che giova alla fecondità 
nazionale : dicono che esso va protetto e anche glorificato, ma 
che, d’ altra parte, Parigi ha diritto di essere amato e rive- 
rito. | 

È dalla provincia — essi dicono — che vengono i semi 
preziosi : è a Parigi che essi si svolgono in fiori vivaci ; Parigi 
è la serra calda: ogni opera d’arte è un organismo che forse 
vivrebbe altrove ma rachitico. 

E quì sarebbe facile rispondere che molti di questi semi 
potrebbero benissimo attecchire in piena terra del luogo e fio- 
rire e fruttificare in aria libera e più sana. 

E si replica: sappiamo bene cosa valgono le accademie, 
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i giornali, le riviste, i grandi uomini di provincia : vanità, ve- 
sciche gonfie, ombre fugaci. Ci fu mai un solo artista illustre 
fuori di Parigi? Il talento non è vitale in provincia. Non si 
può scrivere su d’un ambiente nel quale si è immersi, su co- 
stumi ai quali si partecipa, sulla vita che realmente si vive. 
Bisogna isolarsi immergendosi in una folla estranea, allon- 
tanarsi per vedere l’immagine, come fa il pittore dinanzi alla 
tela. Solo Parigi mette al punto di vista: ciò per l’intelligenza: 
quanto alla volontà è soltanto a Parigi che si trova il lievito, 
cioè l'emulazione e la speranza di un grande compenso, il fer- 
mento, il calorico, l'elettricità, la forza motrice. Bisogna amare 
la provincia come una madre, ma sposare Parigi. 

E veramente vengono gli sposatori, in folla : non ascol- 
tano la voce del savio prudente che dice loro « restate fedeli 
» al lembo di terra dove avete il vostro pane quotidiano: 
» non lasciate la soglia della vostra porta : morite nella casa 
» dove è mortao dove morrà vostra madre». Vengono sulla 
vasta scena dove nessuno li guida, nèli sostiene, nè li inco- 
raggia: si trovano in un turbine di correnti capricciose: 
isolati e poveri, se non hanno grande forza personale e più 
pertinacia, se anche si piegano a sacrificare l’onestà per non 
seguire che l’abilità, spesso cadono : o si spengono per lenta 
miseria o si finiscono d’ un tratto in un accesso di dispera- 
zione che la cronaca quotidiana registra con poche righe di 
convenzionale compassione. 

Sono essi vittime di Parigi ? no, dicono: sono vittime 
delle proprie passioni e delle proprie illusioni : vittime della 
democrazia che promette l’ eguaglianza, vittime della falsa 
‘scuola che promette il mondo a chi passa gli esami, vittime 
di quei beati declamatori i quali sostengono la grandezza 
dell’ uomo e la forza irresistibile della volontà umana.... e 
farebbero meglio invece a meditare le parole di Amleto così 
conformi agli insegnamenti dell’umiltà evangelica : « L’ uomo 
» che capo d’opera! nobile per la sua ragione, infinito per le 
» sue facoltà!.... Eppure, per me, che cos'è questa sottile es 
» senza di polvere? » 
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Costoro vogliono a piedi nudi camminare su lame di ra- 
soio : qual meraviglia se cadono esangui? 

Altri difensori di Parigi si trincerano dietro il sentimento 
dell’ unità nazionale che il regionalismo comprometterebbe. 
Sentiamo il Coppée: 

« No, io non sono fanatico di ciò che esiste. Vedo senza 
» entusiasmo venire il tempo in cui la Francia non avrà che 
» funzionari anche per coltivare i campi, e si otterrà l’ im- . 
» piego di aratore o di pastore soltanto dopo aver passato un 
» esame eaver promesso di votare docilmente per i candidati 
» del Ministero dell’Interno. 

» Certo, non è questo il mio ideale. Ma che farci? in 
» ogni caso il rimedio peggiore sarebbe quello di dividere il 
» paese e di indebolirlo ; e ciò mentre i nostri più prossimi 
» vicini — per non dire i nostri nemici — si conoscono 0 si 
» concentrano a più non posso ». 

E qui il Coppée si lagna che l’ Italia non sia più quella 
dei tempi di Stendhal: ma restiamo in Francia e sentiamo 
altre campane. 

Un amico dell’ Italia, l’ insigne Bourget, ha rifiutato in 
Francia di partecipare alla lega nazionale repubblicana di de- 
centramento per quell’aggettìvo repubblicana che non gli garba. 
È però un decentralista convinto ed eloquente. 

Per l'appunto quando fu ricevuto all’ Accademia di Fran- 
cia, gli toccò pronunziare l’ elogio di uno dei più noti illu- 
stratori di Parigi, l’ elogio di Maxime Du Camp: e presen- 
tando, con gli elementi d’ osservazione di questo, il tipo del 
parigino, non mancò di rilevare che «il parigino è creduto 
» ingovernabile eppure subisce senza ribellarsi le peggiori fa- 
» stidiosità e scribacchierie degli uffici ». 

« Il parigino è, fra tutti gli animali politici, il più com- 
» pletamente sprovvisto di iniziativa civica : il genio ammi- 
» nistrativo della razza latina ha raggiunto a Parigi l’ apice 
» della perfezione. La rete del funzionarismo avviluppa Pa- 
» rigi di maglie così strette, così serrate, che la spontaneità 
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» individuale vi è totalmente abolita. Parlare di governo con 
» eloquenza, cunzonarne i rappresentanti colla più pungente 
.» ironia, criticarne gli atti con una lucidità perfetta, il pa- 
» rigino sa farlo benissimo; ma non gli domandate di agire 
» da sè, di associarsi, di intraprendere, di tener testa al di- 
» spotismo dello Stato sul terreno del diritto privato, come 
» fanno gli Anglo-Sassoni. 

» Ora è stabilito da cifre indiscutibili che questo parigino 
» così male attrezzato per l’iniziativa politica è invaso, cir- 
» cordato, annegato da una enorme immigrazione di fuori, 
» così che la coscienza della grande città ne viene continua- 
.» mente falsata. Napoleone già riconosceva questo fatto: le 
» statistiche da lui ordinate constatavano che nella popolazione 
» criminosa di Parigi verso il 1810 i veri parigini figuravano 
» nella proporzione-di un terzo : nelle giornate di giugno 1848 
» non si trovavano che 5 parigini per 100 insorti : su 36399 
» individui giudicati dei consigli di guerra dopo la Comu- 
» ne 27390 erano provinciali o stranieri. L’ Inghilterra va 
» alle Indie, la Germania va in America: la Francia emigra 
» a Parigi. 

» Così si spiegano, quando questo afflusso di elementi av- 
» ventizî è diventato troppo forte, quelle perturbazioni alle 
» quali il vero parigino assiste il più sovente con angoscia 
» perchè lo rovinano, contro le quali non lotta perchè non 
» ha iniziativa, di cui ripara i disastri a forza di lavoro e 
» che egli considera come i sobborghigiani di Napoli cong- 
» derano il Vesuvio: è una lava che brucia e che si muove; 
» pure vi fabbricano le case e vi piantano la vigna ». 

Fluctuat nec mergitur, è l'impresa nel blasone di Parigi. 

In altri termini il Bourget assolve i parigini, ma con- 
danna Parigi. 

E indica il rimedio: è quello di Balzac, di Le Play nel 
libro L’ Agriculture par la famille souche, di Taine nella Hi- 
stoire du régime moderne, di Augustin Thierry, di Louis Blanc, 
di Proudhon, di Quinet, di Maxime du Camp: « la necessità di 
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» un rinnovamento della vita provinciale, che lungi dal nuo- 
» cere alla città incomparabile, la scaricherebbe da quell’al- 
» luvione e le permetterebbe di sviluppare più liberamente la 
» sua opulenta e complessa individualità ». 

« Il gran movimento decentratore — egli concludeva — 
» dopo essersi disegnato nelle idee comincia a incarnarsi nei 
» fatti. L’ esito può esserne un totale ringiovanimento della 
» nostra vecchia società e questo almeno sarebbe pacifico ». 

E anche il Barrès riprendeva l’ idea di liberare il genio 
i particolare di Parigi dal sistema centralista che gli impone 
tutta la feccia degli affaristi cosmopoliti, di grandi ebrei e di 
stranieri equivoci, attirati necessariamente da un gruppo di 
politicanti nelle cui mani sono concentrati tutti gli interessi 
del paese. 


L 
* * 


Ma ci sono veramente differenze caratteristiche fra gli 
abitanti delle diverse regioni di Francia ? hanno esse sopra- 
vissuto all’azione centralista di quasi tre secoli ? 

La scienza antropologica dice di sì. 

Il dott. Collignon maggiore medico alla scuola di guerra 
e Arsenio Dumont studiando la repartizione dell’indice cefalico 
sono venuti alle stesse conclusioni : cioè che si verifica una sor- 
prendente individualità di ciascun cantone dal punto di vista 
antropologico: tanto più inatteso questo risultato, vista la 
grande mobilità della popolazione al di fuori dei limiti pu- 
ramente amministrativi come sono quelli del cantone. 

Come si spiega il fatto ? — Dicono che forse gli stessi ele- 
menti etnici sono quelli che hanno sempre le stesse tendenze ad 
emigrare, di modo che i figli degli emigrati emigrano molto 
più che i figli degli antichi abitanti: per conseguenza le più 
antiche popolazioni formano in ogni comune un nocciolo sta- 

' bile che impone ai nuovi i suoi costumi, i suoi sentimenti, le 
sue idee, le sue abitudini e quindi alla lunga anche il proprio 
carattere fisico, il proprio indice cefalico. 

La Rassegna Nazionale, Vol. LXXXVII. 46 
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Ma anche senza queste analisi antropologiche, certe dif- 
ferenze regionali nella popolazione francese sono evidenti. 

La Nouvelle Revue dice che gli abitanti della Touraine sono 
sottili e ribollenti, i Meridionali e specialmente i Guasconi hanno 
l’ imaginazione frenetica, i Borgognoni sono febbrosi e fumosi, i 
Bretoni sognatori, quelli del Delfinato accorti, quelli di Sciam- 
pagna ragionatori, i Lorenesi ironici e via via. Queste distin- 
zioni sono per verità sfumature difficili ad afferrare, sia pure 
coll’ aiuto di Balzac che conobbe a fondo la vita di provin- 
cia e di Michelet che ai caratteri delle provincie dedicò pagine 
di eloquente fantasia. 

Un osservatore sincero, e quindi non troppo sottilizzatore, 
vede certo ancora in Francia una grande differenza di carat- 
tere fra i meridionali e quelli del Nord, fra le antiche lingue 
d’ oc e d’ vil: questi assai più freddi, ragionatori, assidui il 
confronto dei meridionali bollenti, declamatori, volubili : vede 
che i meridionali hanno generalmente la prevalenza, come è 
naturale, in un regime democratico con tendenze demago- 
giche : che non solo nel 93 i marsigliesi furono i padroni di 
Parigi : si attribuisce a Daudet il motto: — Come? voi non siete 
meridionale ? E allora, cosa venite a fare a Parigi? — Vede 
che nelle provincie e nelle città del centro, per es. a Lione, 
vi è come un misto dei due caratteri nordico e meridionale. 

Ma, veduto questo, si troverà imbarazzato a più minute 
classificazioni del carattere politico-morale. 

E vede sopra tutto che, per quanto la divisione in dipar- 
timenti sia un’ opera artificiale e puramente amministrativa, 
l’accentramento politico va sempre più soverchiando le diffe- 
renze locali di costumi, di idiomi, di tradizioni. Ci sono dei 
libri dimenticati che hanno per titolo La France pittoresque: 
gli elementi del pittoresco vanno progressivamente scompa- 
rendo. | | 

_ Il rammarico di questa livellazione ci spiega il favore 
col quale i letterati vanno predicando il regionalismo ; sono 
artisti che si ‘vedono sfumare dinanzi i soggetti. 
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Ed è Federico Mistral, il vivo rappresentante del sopravvi- 
vente idioma e della poesia provenzale, il pontefice dei felibri 
e del folk-lore, che si può considerare come patriarca e pro- 
feta del regionalismo in ebullizione : egli è secondato dall’ ar- 
dente Arène e da una folla di zelanti seguaci : le sue rivendi- 
cazioni meridionali ne hanno suscitate di analoghe, incipienti 
aurore, ma già sensibili, almeno nel campo della filologia, della 
poesia, delle feste e degli usi tradizionali. E tutti d’accordo, 
paurosi del sospetto nazionale, sentenziano che la vitalità degli 
idiomi, dei dialetti, dei vernacoli locali non potrà che giovare 
alla lingua francese. 

Lione, Marsiglia, Bordeaux, Tolosa e altre minori città 
alzano la voce e si lagnano che Parigi le sdegni perchè le 
ignora, che le sfrutti e che non ricorra ad esse se non nei 
momenti della sua disgrazia. 

Parigi ignora le provincie, tutte le volte che non viene 


un Balzac a presentargliene i tipi: e crede di conoscerle a 


traverso le caricature dei giornali e le satire delle commedie. 

Se a Parigi qualcuno citasse la festa dei cornards, si pense- 
rebbe a tutt'altro che alla benedizione delle bestie cornute il 
giorno di S. Biagio come si pratica nel Poitou. 

Infatti i felibri nelle loro feste periodiche letterarie di 
Scèaux presso Parigi vollero essere presieduti successivamente 
da Renan, da Zola, da Coppée, da Anatole France, da Clare- 
tie, tutti estranei al Mezzogiorno e alle sue rivendicazioni. 

E sulle tracce dei felibri si sono costituite o rinfrescate altre 
società di carattere regionale, la Cigale dei Provenzali — il ca- 
pouliè dei Celti di Bretagna di cui fu presidente Renan — il sar- 
tanié (padella da friggere) di quelli di Valchiusa — il picpoulié 
di Montpellier — la brandade de Nimes — il luscrambo di To- 
losa — la bigourdane di Tarbes — il gratin del Delfinato — la 
garbure di Bordeaux — la pomme dei Normandi — la zuppa di 
cavolo degli Alvergnati — i rosati del Nord. 

Come esempio, basterà la storia di questi. 

É un’ associazione che rinasce ma che data dal 1775: e 
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fu fondata presso Arras da una ventina di ammiratori di Rous- 
seau che si riunivano in un giardino dove abbondavano le rose: 
vi partecipava con Massimiliano Robespierre il grande Carnot e 
forse per ciò suo nipote ebbe il nome di Sadi il poeta persiano 
delle rose. Fu risuscitata nel 1892 da Carolus Duran il pos- 
sente pittore e da alcuni scrittori mediocri. 

Le riunioni di queste società regionali produssero finora 
quasi esclusivamente giocondi desinari con relativi discorsi, 
brindisi e poesie. 

E molte di queste società hanno (cosa notevole) la loro 
sede a Parigi, dove i soli Bretoni ne contano parecchie oltre 
i Bretons a Paris. 

Ora si vorrebbe entrare nel campo di manifestazioni più 
solenni. 

La Società di etnografia e d’ arte popolare, presieduta dal 
Theuriet, si propone di promuovere gli studi della vita pro- 
vinciale retrospettiva, di raccogliere i documenti dei costumi, 
degli abbigliamenti, della letteratura, dell’arte, dell’industria. 
Vuol cominciare dal Poitou con un congresso che si terrà 
a Niort: e intende di seguitare, d’ anno iu anno, il giro di 
tutte le antiche provincie. Il programma comprende ui’ espo- 
sizione (stoffe, ricami, mobili, utensili domestici, attrezzi da 
lavoro, ec.) — l’esecuzione di antiche danze, musica e canzoni 
popolari, rappresentazioni drammatiche e cerimonie locali — 
conferenze sulla letteratura, le tradizioni e 1’ idioma del luogo. 

Gli iniziatori non osano sperare fermamente di fare rivi- 
vere industrie estinte o di rimettere in uso dialetti dimen- 
ticati: ma dicono che le arti e le industrie e la letteratura 
possono guadagnare modelli, forme, idce, parole dalla ricosti- 
tuzione curiosa del passato. E in questo hanno ragione. 

Si lusingano inoltre che ne risulti un rinverdimento € 
una maggiore vitalità dello spirito provinciale. E quì è lecito 
dubitare: quasi ogni sera al teatro il pubblico moderno vede 
riprodotto sulle scene il passato e lì per lì vi si appassiona: 
ma terminato lo spettacolo ognuno riprende l’anima e i senti- 
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menti di oggidì ; ad ogni volgere di stagione la moda fem- 
minile cerca il nuovo nella riproduzione o nella combinazione 
di antiche fogge : ma questi capricci del gusto esteriore non 
restituiscono alla società, nè lo spirito estetico dei greci, nè 
quello dominatore dei romani, nè il cavalleresco delle corti 
d’ amore, nè l’ energia del rinascimento, nè la galanteria del 
secolo scorso : il secolo XIX ha un bel mascherarsi : resta 
sempre lui colle sue egoistiche brutalità. 

I borghesi di Niort faranno sforzi degni di premio per 
imparare a danzare la bdallade di cui ora conoscono forse ap- 
pena il nome, ma la sera dopo si affretteranno al caffè con- 
| cert per applaudire a qualche grand écart di quadriglie na- 
turaliste esportate da Parigi — i contadini del Poitou andranno 
all’assemblea per una volta tanto portando alla meglio i ve- 
stiti dei loro bisavoli: e il giorno dopo riprenderanno la solita 
veste per il lavoro dei campi e per il consiglio comunale. 

Si è discusso molto quest’ anno di approfittare del gran 
teatro romano di Orange per mettervi in scena all’ antica 
rappresentazioni drammatiche di carattere antico : ma si è do- 
vuto riconoscere che la sua architettura è incompatibile colle 
abitudini del pubblico moderno, anche se vi si rifacesse con pa- 
recchi milioni il muro di cinta col quale i Romani lo avevano 
protetto dal soffio del mistral e il velario per riparare gli spet- 
tatori dalle pioggie e dal sole: il pubblico potrà esservi attirato 
in circostanze eccezionali dalla curiosità d’ uno spettacolo 
straordinario, ma non potrà riprendere le abitudini antiche e 
cercarvi il suo trattenimento ordinario. Per una volta vi ac- 
correranno le moltitudini a udire per es. l’ esecuzione del- 
Y inno ad Apollo di cui fu scoperta la musica a Delfo e di 
cui si volle supporre che le parole siano di Socrate alla vigilia 
di bere la cicuta : ma che esso possa diventare il Bayreuth 
della Francia per recitarvi regolarmente le tragedie classiche 
e quelle di Corneille o per le trilogie di un nuovo Wagner, 
in modo da decentrare la scena francese dall’ Opera e dalla 
Commedia di Parigi, chi ci può credere? 
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À un solo genere di spettacoli possono servire le antiche 
arene, e ci servono quelle di Arles e di Nîmes ; alle corse 
dei tori. 

E qui mi asterrò dal discutere se le corse dei tori alla 
spagnuola sieno compatibili colla civiltà e coll’umanità at- 
tuale : questione agitatissima in Francia e che si ripresenterà 
al Parlamento: ma poichè discorriamo di regionalismo, ab- 
biamo in esse la prova che il mezzogiorno della Francia ha 
tradizioni e passioni affatto particolari, fino al punto di creare 
un grave conflitto politico, amministrativo e giuridico circa la 
interdizione di un pubblico divertimento : certo nessuno sforzo 
di letterati e di sociologi o di economisti potrà rendere popo- 
lari nella Francia meridionale le aspirazioni regionaliste come 
lo è diventata la questione dei tori. 

A vedere la passione affatto spagnolesca colla quale nel 
paese fra i Pirenei e il Rodano si seguono le corse dei tori, si 
direbbe che ivi il sangue è ben più spagnuolo che francese, seb- 
bene ivi pure le signore seguano religiosamente nel vestito le 
mode parigine e i monelli della strada in capo a pochi giorni 
ripetano a gara gli intercalari che ogni tratto vengono fuori 
sui boulevards di Parigi. 


* 
* *. 


Insomma da qualunque parte si guardi questo movimento 
regionalista, lo si vede per ora in Francia principalmente come 
un’ esaltazione letteraria e artistica, come nuova forma di ac- 
cademie, un gioco di fantasie poco dissimile dai giuochi flo- 
reali fondati da Clemenza Isaura che perdurano a Tolosa: il 
premio di questi giuochi (parodiati da Offembach nell’ operetta 
la Bella Elena) è una rosa d’ oro. Ma è più conforme allo spi- 
rito positivo del nostro tempo la spiga d’oro che i cittadini 
di Alby conferiscono a chi si distingue per l’ amore del lavoro. 

Non si può negare che nel campo politico-amministrativo 
siano messe in discussione certe idee di decentramento anche 
in Francia. 
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C° è chi propone di rifondere addirittura la carta ammi- 
nistrativa riducendo i dipartimenti in modo da ritrovare pos- 
sibilmente l’ antica divisione provinciale così conforme alle 
affinità naturali: ne verrebbe per conseguenza un riordina- 
mento radicale dei bilanci locali : e vi si vorrebbe aggiungere 
la creazione di un nuovo tipo di assemblee locali con larghe 
attribuzioni, salva la sanzione del Parlamento centrale, qualche 
cosa di simile al sistema delle Diete, in Austria : altri invece 
vorrebbero fortificare ed estendere il potere delle sottoprefet- 
ture. Ma coloro stessi che agitano tali questioni non si fanno 
illusioni nè sulla immaturità dell’ opinione pubblica a questo 
riguardo nè sulla tenacità dei pregiudizi e delle abitudini or- 
mai contratte. Tale e quale come in Italia. 

Il solo punto dove le idee sembrano concentrarsi con 
qualche chiarezza e qualche energia è sul decentramento del- 
istruzione pubblica, specialmente superiore. L’ esempio delle 
università tedesche dà da pensare alla Faancia che sia il caso 
di rianimare le facoltà di provincia rese anemiche dall’ im- 
mobilità regolamentare : così si potrebbe favorire la formazione 
di parecchi focolari scientifici e letterari animati dallo spirito 
di emulazione, dallo spirito di esame invece che dal timore 
degli esami. — C° è già una relazione parlamentare favore- 
vole al progetto Vignè che vuole costituire o ricostituire in 
vere Università le diverse facoltà locali. 

E coordinatamente si vagheggiano congressi artistici e 
scientifici che si riunirebbero per turno nei centri più adatti ed 
ospitali per le rispettive specialità di monumenti, di istitu- 
zioni, di biblioteche, di scuole, di archivi, di musei, di colle- 
zioni. oa 
Per dare un’idea dell'enorme accentramento pesante sulle 
intelligenze e a cui si vorrebbe riparare, basti dire che appena 
ora le università cominciano ad avere ciascuna la libertà di 
scegliere le opere che devon servire di testo per gli esami di 
lettere: e ne approfittano con gioia variando da Platone a Balzac. 

Ed eccoci di nuovo al decentramento di carattere intel- 
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lettuale, letterario : in questo i Francesi procedono con minor 
titubanza, perchè mentre molti temono che il regionalismo e 
il federalismo politico degeneri in separatismo, nessuno teme sul 
serio che dall’ autonomia locale degli studi, delle idee e della 
produzione letteraria venga spodestato quel mirabile strumento, 
quella forma invidiabile che è la lingua francese. 

Di tutti gli idiomi regionali in Francia soltanto il pro- 
venzale è rimasto ai nostri giorni con una propria letteratura, 
quella di Mistral e degli altri felibri: ma nel concetto stesso 
dei felibri il provenzale dev’ essere considerato come una lin- 
gua a sè quasi altrettanto differente dalla francese, quanto lo 
spagnuolo o l’italiano. | | 

Gli altri sono veri dialetti che hanno avuto ma non hanno 
più poeti e novellieri popolari: tutti gli scrittori indistinta- 
mente adoperano il comune francese, anche quelli nel cui epi- 
rito è più visibile un particolare carattere regionale; come 
in Renan sognatore, intimamente religioso al pari dei conta- 
dini della sua Bretagna, anche nelle sue più scettiche conce- 
zioni, non meno cho gli altri due illustri bretoni Chateau- 
briand e Lamennais ; come in Daudet così profondamente 
impregnato del suo paese dei Mezzogiorno anche quando vi ap- 
plica la satira parigina. 

Per ciò i letterati possono tuffarsi nel folk-lore, nei canti, 
| nelle canzoni, nelle parole, nei racconti, nelle leggende, nei 
proverbi locali senza timore di nuocere alla propria fecondità 
nella lingua per cui solo possono trasmettere le proprie idee 
a tutta la nazione. | 

Un illustre scenziato testè defunto, il Pasteur, pubblicava 
nel 1870, sotto l'impressione di disastri nazionali, uno studio 
perché la Francia non ha trovato uomini superiori al momento 
del pericolo : e in esso esordiva dimostrando la necessità che 
in una nazione in cui l’ unità politica e amministrativa è se- 
veramente stabilita come in Francia, tutte le forze vitali del 
paese siano in perfetta armonia. 
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Dobbiamo da questo dedurre che se il legame politico-am- 
ministrativo diventa più rilassato, l’armonia nazionale non sia 
più possibile o meno necessaria ? 

Nel campo letterario è evidente che le varietà locali del 
pensiero e dell’esposizione non hanno guastato per nulla l’ar- 
monia del linguaggio comune. E i partigiani del decentra- 
mento sostengono che ciò non avverrebbe neppure nel campo 
politico e amministrativo : forse avranno ragione: ma qui 
l’ esperienza non è fatta ancora ai tempi nostri. 

Quanto al passato è bene ripetere che la storia non è fis- 
sata : c’ è chi sostiene che una fervida vita locale non è mai 
cessata in Francia malgrado le forme dell’ accentramento : e 
c’ è chi sostiene precisamente il contrario. 

Quest’ anno la Nouvelle Revue ha aperto le sue pagine 
parigine alle provincie convocando i giovani a rappresentarvi 
o a suscitarvi la vita locale. Non è mancato il concorso ze- 
lante : ma, all’infuori di rievocazioni delle grandi giornate e 
di quei momenti della loro storia e dei grandi uomini che 
generalmente non operarono dove ebbero la patria, o di ge- 
neralità insignificanti, c’' è ben poco di concludente. 

I paesi di confine non pensano che alla guerra: la Lorena 
vorrebbe attaccare i Tedeschi: nel Delfinato vorrebbero avere 
a difendersi dagli italiani : qui si ricorda Bajardo, colà Gio- 
vanna d’ Arco. © 

Nancy tuttavia rammenta il programma di Nancy che 
fu la prima protesta contro l’accentramento del secondo Im- 
pero : ha l’ università: vorrebbe ridiventare un pò capitale. 
Ma allora perchè vagheggia di abbattere la statua del duca 
Stanislao ? il rispetto ai monumenti del i non è dunque 
un dogma pei regionalisti ? 

La Bretagna afferma di avere i maggiori diritti a far da 
Bè : ricorda che nel suo sorgere tutto celtico non vi è goccia 
di germanico, a differenza del resto di Francia : ricorda l’in- 
dipendenza dei suoi duchi, ricorda l’autonomia politàca degli 
Stati di Bretagna fino al 1789, constata che il vecchio idioma 
celto-bretone è ancora vivace in tre dipartimenti. 
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In Normandia vi è Caen che si lamenta della sua informe 
Università, dove si impara tutto fuorchè la letteratura e 
l arte normanda, cui ha dovuto provvedere una privata so- 
cietà di amici dell'Università, ivi sorta da poco come in altre 
antiche sedi universitarie. | 

Clermont e Besancon vorrebbero il teatrofono in comu- 
nicazione (abi!) cogli spettacoli di Parigi. 

Marsiglia dimostra che il socialismo predominante nel suo 
municipio è, come dappertutto, una poco concludente animo- 
sità della plebe: ma si duole che non risorgano le antiche 
cerimonie, processioni e feste popolari della fiera di S. Gio- 
vanni. | 

Ad Amiens il direttore della rivista Les enfants du Nord 
è riuscito a mettere insieme il gruppo dei Rosati picards 
coll’ intento di ricostituire la storia artistica di quella lingua 
picarda che Froissart dichiarava diau languaige. 

Bordeaux pensa ai suoi vini, al suo commercio: quan- 
tunque paese conservatore, non vi sopravvive altra festa lo- 
cale che la St. Fort. 

Montpellier ha raccolto 200 mila franchi per aggiungere 
alla sua vecchia facoltà di medicina un /stituto di ricerche 
biologiche. 

Tolosa non può lagnarsi di Parigi dove hanno fatto for- 
tuna diversi dei suoi politicanti: nè le manca vita locale di 
giornalismo, di scuole, l'accademia di legislazione e i giuochi 
fiorali. — E così Bordeaux che ha dato due ministri nell’at- . 
tuale gabinetto e il presidente al consiglio municipale di Pa- 
rigi: le restano l’accademia di scienze lettere ed arti, il con- 
servatorio di musica, la società degli amici delle arti. 

Poitiers ha la Società degli antiquari dell’ ovest la quale 
concentra la sua attività a ricostituire la storia del Poitou 4 
conservarne i monumenti artistici e pensa che Richelieu me- 
riterebbe ivi una statua, quantunque fosse il contrario di un 

politico decentralista. 
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Lille ha inaugurato i nuovi locali di quella che vorrebbe 
intitolare università del Nord, fondata già da Filippo II di 
Spagna a Douai e soppressa come tutte le altre dalla Rivolu- 
zione, risuscitata nel 1884 in parte a Douai in parte a Lille 
dove fu poi tutta la concentrata nel 1887. E qui si potrebbe 
dire che i regionalisti dovrebbero, in omaggio alla tradizione, 
ritrasferirla a Douai. 

Nîmes è orgogliosa della sua Accademia (emula lauri) la 
più antica francese dopo quella di Francia, dove gli accade- 
mici di Nimes avrebbero il diritto di partecipare alle adunanze 
per antico privilegio : i cittadini di Nîmes non sono meno 
fieri dei loro accademici, e rammentano che quando la contea 
di Nîmes si unì alla corona di Francia fu stipulata per le sue 
città il rispetto alle loro franchigie e al loro diritto statutario: 
e v° è chi reclama l’ uno e le altre. — L’ accademia di Ni- 
mes è enciclopedica e quanto alla poesia la coltiva in lingua 
francese e in lingua d’oc. 


* 
w * 


Abbiamo così percorso quasi tutta la Francia: e, benchè 
questa rapida scorsa confermi che il movimento è in gran parte 
accademico, scolastico, letterario, non si può negare che esso 
abbia estensione ed una certa intensità. 

Ma tuttavia le decisioni nazionali si prendono per ora da 
Parigi, i decentralisti o regionalisti bisogna che agiscano a 
Parigi : essi contano infatti sul concorso di tutti i provinciali 
che risiedono a Parigi supponendo che, inverniciati di pari- 
ginismo, essi in fondo al cuore rimangano provinciali : essi spe- 
rano così di prevalere nella stampa, alla tribuna parlamentare: 
sperano anzi di persuadere Parigi che il decentramento sarebbe 
favorevole agli interessi dei veri parigini come l'abbiamo udito 
discutere dal Bourget. 
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Che cosa hanno ottenuto finora nel campo dell’avviamento 
alla pratica ? 

Si è fondato solo quest’ anno a Parigi la già citata Lega 
nazionale repubblicana di decentramento presieduta dal De Mar- 
cère, composta di senatori e deputati (molti del centro sinistro) 
di pubblicisti, di sindaci delle grandi città, di presidenti dei 
consigli generali. Il suo programma si può ridurre a questa 
formula — semplificazione amministrativa, risveglio della vita 
locale — Essa intenderebbe far molto più di ciò che vorrà 
fare la commissione governativa e parlamentare ufficiale del 
decentramento, composta quasi esclusivamente di funzionari 
e della quale abbiamo già veduto alcune timide proposte: e 
qui soggiungiamo che il ministro dell’ interno ha prefarato 
nove fra progetti di legge e decreti, che però tutti riguardano 
minuzie atte soltanto a stuzzicare l’ appetito dei decentratori 
regionalisti. 

Fin dal 1871 fu votata la legge dei Consigli generali da 
si può considerare come il primo vagito legislativo del decen- 
tramento in Francia dopo la Rivoluzione. Ora ci sono sul tappeto 
il progetto Faure, il progetto Cornudet ed altri più avanzati : 
ma ce ne vorrà prima che i regionalisti ottengano l’insegnamento 
degli idiomi locali nelle scuole secondarie ed elementari mentre 
ora se ne tratta appena in qualche Università come di un 
ramo archeologico. 

Il folk-lore ha degli adepti zelanti, ma incontra anche 
scettici critici : i quali osservano che la massa delle produzioni 
poetiche popolari ha un fondo comune di soggetti non solo 
fra una regione e l’ altra della stessa nazione, ma andhe fra 
diverse nazioni; un fondo di tradizione universale a traverso 
i secoli, che differisce soltanto negli accessori passando da un 
luogo all’altro e da un’ epoca all’altra. Ciò vale per le poesie, 
le novelle, le favole, i proverbi, le leggende, le usanze, le su- 
perstizioni. Finora i folkloristi raccolgono, raccolgono e ana- 
lizzano : quando verranno alla sintesi si accorgeranno che 
tutto il mondo è paese. 
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Per esempio, ho sotto gli occhi un opuscolo di un erudito. 
di Bordeaux, il conte di Mensignac — Ricerche etnografiche I 
sulla saliva e sullo sputo (domando scusa: è una delle po- 
che ma non l’ unica monografia su questo argomento): ne 
risulta che su per giù tutto il mondo ha avuto ed ha in pro- 
posito le stesse credenze, gli stessi costumi, le stesse super- 
stìzioni, gli stessi pregiudizi e spesso le identiche formule. 

I centralisti hanno dunque qualche motivo di temere che 
le scuole locali si perdano troppo a correre dietro alle minuzie 
locali. 

— Altre obbiezioni. 

Si parla da alcuni senza distinzione, anzi molto confusa- 
mente, di decentramento e di federalismo come se fossero due 
termini equipollenti, mentre è possibile un decentrametrito senza 
andare fino al regionalismo : e infatti i federalisti non si con- 
tentano del decentramento e parecchi decentralisti non vo- 
gliono saperne di federalismo : ci ha dunque dell’ equivoco 
nel campo degli avversari dell’ accentramento attuale : si ha 
diritto che chiariscano meglio le proprie idee se vogliono farle 
prevalere. | 

Progressisti o regionari, repubblicani o monarchici, i fe- 
deralisti sono dei radicali sospetti all’ ordine attuale di cose: 
e non sanno cosa farsene di quel decentramento all’acqua di 
rose, di quelle inconcludenti semplificazioni burocratiche nel 
cui sogno si sono andati cullando ed hanno cullato il paese 
tutti i liberali dottrinari e opportunisti, orleanisti e neo-re- 
pubblicani. Essi anzi temono che la semplice soppressione di 
alcune ruote o di alcune coreggie di trasmissione nel mecca- 
nismo burocratico non serva che a rendere più rigoroso, più 
efficace l’ accentramento. 

Il federalismo raccoglie ampiamente i suoi seguaci in tutti 
i campi, dal legittimista al socialista : vi sono in esso i cre- 
denti da Montesquieu e quelli che adorano Bakounine. | 

La sua formula migliore è data da un letterato, dal Mi- 
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stral: che le istituzioni provinciali sortano dalla provincia e 
siano da essa organizzate : ciò è ben altro che una semplifica- 
zione degli attuali organismi amministrativi proveniente dal 
potere centrale. 

Ci sono più decentralisti i quali convengono nella sud- 
detta formula, ma respingono il titolo di federalismo perchè 
lo, giudicano compromettente. Esso infatti ha il torto di pre- 
starsi all’accusa di separatismo tendente ad annullare l’unità 
regionale : e l’altro di ricordare certi precedenti rivoluzionari 
da mettere i brividi a tutte le anime conservatrici e moderate 
che formano la maggioranza ordinaria di qualunque paese: 
ricordano i federati terroristi e marsigliesi del 1792 e quelli 
comunardi della ligue du Midi nel 1871. 

Supponendo pure che tutte queste incertezze possano ve- 
nire chiarite e che si costituisca un partito con programma 
ben definito, una gravissima difficoltà sarà sempre quella di 
costituire gli enti regionali della federazione: vi sono già 
sintomi che non dappertutto sarebbe possibile adottare il cri- 
terio di ricostituire le regioni nei limiti alle antiche provincie 
abolite dalla Rivoluzione: in qualche provincia si vorrebbe 
probabilmente un federalismo cantonale e forse anche comu- 
nale: e ciò complicherebbp i rapporti collo Stato. 

Insomma, cominciando da qualche riga di Montesquieu e 
dai Piani di Governo dettati ad usum delphini da Fénelon, 
passando per l’ Amico degli uomini di Mirabeau il vecchio, 
per le dichiarazioni di Necker e di Malesherbes, venendo fino 
ai parecchi capitoli del recentissimo Outre-mer di Bourget, 
l’ idea del decentramento non si può dire che non abbia 
già una discreta tradizione nei Francesi che pensano alla 
cosa pubblica. Ma il movimento è ancora molto incerto e 
molto confuso : tanto che i suoi partigiani devono ANCOra c0n- 
solarsi coll’asserzione di Taine sulla difficoltà che sia rapido 
il rimedio a un male da lungo tempo radicato. 

Il quale Taine, dopo lungo e accurato studio della attuale 
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società francese come venne fuori dall’ antico regime e dalla 
Rivoluzione, non si dimostra gran fatto fiducioso che la 
Francia possa essere altro che un popolo destinato a lasciarsi 
condurre dalla tirannia giacobina più o meno mascherata : 
così il Tocqueville eil Laboulaye le negarono ogni attitudine 
alle libertà locali e il Boutmy, gran professore di scienza 
costituzionale, riteneva irrevocabile l’organismo che ha sop- 
presso quasi vgni potere intermedio fra l'individuo e lo 
stato. se | 

Altri invece han tentato un quadro della Francia, dove, 
dalle varietà dei luoghi e delle loro vicende anche dopo stabilito 
l’accentramento governativo, dalla tenacità degli interessi lo- 
cali, sostengono che la vita comunale amministrativa è sempre 
stata ed è ancora intensa; che ai comuni e alle provincie fu 
tolta solo l'autonomia politica ; che l’ antico regime aveva 
rispettato la personalità morale delle grandi città e aveva svi- 
luppato quella dei piccoli comuni rurali; e che questa vita 
comunale (soppressa un istante dalla Convenzione perchè dege- 
nerava in anarchia per le imprudenti riforme della Costituente). 
fu sostanzialmente mantenuta dalla Rivoluzione ; che la for- 
mazione dei dipartimenti non fu arbitraria e geometrica ma 
conforme a reali interessi e ai desideri espressi dagli abitanti ; 
che malgrado l’ ingerenza tirannica ed eccessiva del governo 
rivoluzionario e dei successivi, malgrado il regime cellulare 
im posto ai comuni quasi fossero società di cospiratori, i con- 
sigli comunali hanno saputo serbare carattere e volontà, il 
lievito occorrente a una completa risurrezione di vitalità ; 
che i Consigli generali del dipartimento, se per la legge del 
1837 erano limitati a una vera nullità di funzioni, furono 
elevati in attribuzioni e condotti sul terreno esecutivo me- 
diante le commissioni dipartimentali nel 1871 appunto per 
far contrappeso alle influenze di Parigi comunarda, e che 
questa loro elevazione venne confermata dalla costituzione 
del 1875. - 
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Quindi, concludono, la Francia comunale e dipartimentale 
vive si muove e lavora: al più si può domandare che sia 
semplificata la massa degli interventi del potere centrale ed 
allargato il quadro delle competenze ai comuni e ai diparti- 
menti. 

E noi, cosa dobbiamo concludere, dopo avere esposto l’in- 
sieme dei fatti storici e della situazione attuale ? 

É evidente che sotto la questione del decentramento bolle 
in Francia qualche cosa di più grave e .di più radicale; bolle 
una tendenza al federalismo regionale : questa sarà la più pro- 
babile manifestazione quando in Francia accadesse una grave 
crisi politico-economica. Si invocherà allora, come altre volte, 
un novus ord: è e questo potrebbe essere la forma federativa. 

Dovremo noi aspettare tale esempio e seguirlo come ab- 
biamo copiato l’accentramento e tante altre cose francesi ? Sa- 
rebbe davveru saviezza machiavellica fare da noi tranquilla 
mente, nei limiti di un ragionevole decentramento, quella 
riforma amministrativa liberatrice delle servitù locali dalla 
tirannia burocratica, di cui sentiamo i danni. non meno di 
quel che li sente la Francia. 


G. MARCOTTI. 
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XXIII. — | frutti della vittoria. 


I delfinesi, accertatisi che il soccorso francese era stato 
respinto, privi di Ida che era stata il Tirteo della difesa, cogli 
assedianti già padroni della torre, riconoscendo ormai l’ impos- 
sibilità di resistenza ulteriore, avevano accettate le proposte 
del Capitano Santena, sicchè mentre i bombardieri del Duca 
a furia di mine, finivano di radere al suolo quanto ancor re- 
stava in piedi del paese, salvo la chiesuola che tuttora vi sus- 
siste ; fatto fagotto di quanto poteano portar seco, si erano di- 
spersi nei villaggi circonvicini. Il Duca di Savoia che trovavasi 
a Saluzzo, era accorso sul teatro degli avvenimenti all’annunzio 
di quel primo successo, e la sera stessa, tutti i capi corpo erano 
da lui invitati a cena alle Torrette, perchè il domani per tempo 
il campo dovea levarsi per seguire i primi corpi che fin da 
quel giorno eransi avviati verso i passaggi delle Alpi. 

In questo viavai di preparativi guerreschi e di festeggia- 
menti, il silenzio e il raccoglimento regnava invece in una 
camera all’ ultimo piano del caseggiato delle Torrette, dove 
assistito da Lucrezia che avea tutto lasciato per accorrere presso 
il fidanzato, giaceva sovra un pagliericcio, ferito e medita- 
bondo, Gioffredo l’archibugiere. Egli riceveva svogliato le cure 
della buona giovane come se il lasciarla vedova pria d’esser 
sposa, fosse l’unico bill d’indennité, della sua condanna a morte. 
Perchè un consiglio di guerra l’ aveva sul campo condannato 


Pall 
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a morte qual disertore, e la sentenza sarebbe stata immedia- 
tamente eseguita, se non fosse sopraggiunto proprio in quel- 
l’ istante il Duca il quale volle che si soprasedesse all’ esecu- 
zione per non funestare quella bella giornata. Ordinò che si 
rimandasse al domani, quando tutte le truppe fossero avviate, 
e che la sentenza fosse eseguita prima di mettersi in marcia, 
dall’ ultimo drappello della retroguardia. 

Il Duca, recatosi intanto a Castel Delfino, per visitare il 
teatro dell’azione, e sorvegliare la partenza delle truppe, non 
ritornò che a notte inoltrata alle Torrette ; e mentre si stava 
apparecchiando la cena, si udì una chiave nella toppa dell’ uscio 
che tenea prigioniero l’ archibugiere. 

L’ uscio si spalancò infatti e l’ alta e maschia figura del 
Duca comparve sul limitare! 

— Oh! Altezza! — Sclamò il prigioniero a quella vista, 
e dando un balzo come per rizzarsi, quantunque subito il do- 
lore della ferita lo facesse ricadere sui suo giaciglio. Ma con- 
tinuò : 

— Oh! che piacere! oh! che onore! oh! Altezza! Come 
mai si è degnata!... Orsù Lucrezia prendi la porta, e vattene 
ben lontana che qui non è il tuo posto!... orsù presto!... 

E l’espansione di gioia dell’ archibugiere era così viva, 
naturale e sentita, che il Duca si arrestò un istante in silenzio 
a considerarlo — Poi con quel fare soldatesco che gli era pro 
prio : 

— E con tanto piacere che hai di vedermi, me ne fai di 
queste ?... 

— Ah! Altezza! E può credere sul serio che io possa es- 
sere stato disertore al mio Duca?... 

— Eh! mi pare che di più non potevi fare!... 

— Altezza! Guardi! Se mi fucilano... Ed ebbe un gesto 
della mano destra che corse diagonalmente da destra a sini- 
stra, significando: non me ne importa un fico secco! — Solo 
mi stava a cuore che il mio Sovrano sapesse che io non sono 
stato nè un traditore, nè un disertore! Questo mi stava a cuore 
di dirlo ; ed ora Vostra Altezza in persona lo ha sentito. 
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— È quanto non potevo credere, che tu fossi un tradi- 
tore! So che ti sei comportato benissimo a Staffarda. Quan- 
tunque già allora... — E qui il Duca voleva aggiungere che 
già allora si fregava troppo colle donne, ma esitò a dare agli 
altri il fatto suo — Come va adunque che ti sei ficcato con 
quei barbetti? 

— Eh! è una storia lunga, Altezza!... 

— La! Vediamola un po’, il più brevemente possibile ! 

— Ma lo vuol proprio?... 

— Oh bella! te lo comando! 

— Quand’ è così, senta. A Cardè, nel mio paese, vi era 
una giovane che mi piaceva tanto, e che finito il servizio in- 
tendevo sposare. Che vuole !... Taglio corto per non farle perder 
tempo. Il Cav. Di Myollans, erede del feudo se n’ è invaghito ! 
Di qui gelosie e risentimenti. In poche parole, ho minacciato 
quella giovane che se mi mancava di parola, avrei sposato Ida 
la profetessa e mi sarei fatto barbetto. 

— Là! Là! Ho già capito! Le solite ragazzate! Fare al- 
l’ amore pazienza! Ma quando hai visto che si trattava di 
menar le mani, il tuo dovere ti imponeva di venirtene via ! 

— Ah! Altezza! Quella giovane che deve essere da queste 
parti, può attestarle che la sera in cui arrivarono all’ improv- 
viso le truppe, io ero già alle Torrette incamminato per ridi- 
scendere alla pianura... 

— Ah! è qui quella giovane ? — Osservò il Duca Amedeo 
che in fatto di donne, in nulla veniva meno alla debolezza 
dinastica pel sesso debole. Sai dove si trova? Dev’ esser bella, 
se far girar la testa a te non solo che sei una testa rotta, ma 
anche a quell'uomo serio che è Myolans! 

— Eh! Altezza! Bella, è bella! Ma nonè tanto la bel- 
lezza, come il suo fare che innamora. 

— Bene! Bene! La vedremo. Come va che è qui ? 

— Ah! Altezza! Le ripeto è una storia un po’ lunga. Ca- 
terina venne qui per scongiurarmi di scendere a Cardè e pian- 
tare Ida. Ma siamo stati fatti prigionieri. Ad ogni modo, do- 
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vrebbero ringraziarci. Senza di noi due Castel Delfino non 
sarebbe preso, e probabilmente noi battuti | 

— Oh! 

— Certo! Certo! Ieri sera, avevo tutto disposto per venir 
via con Caterina. Il difficile era di poter farla franca. Io avevo 
così per ischerzo promesso a quella giovane che ha visto qui 
poco fà, di sposarla... 

— Brutti scherzi caro mio, brutti scherzi! 

— Ma! ora è fatta! Questa giovane la faceva da carce- 
riera a Caterina. Caterina promettendole di ottenere dal si- 
gnor Di Myolans, il consenso a questo matrimonio, la deter- 
minò ad aprirgli la porta per recarsi dal Cavaliere. E così 
fece ; ma non tornò solu. Tornò col Cav. Di Myolans e i suoi 
militi i quali si impadronirono in tal modo della torre. 

— Ma questo è tutto merito di Caterina. E tu come cl 
entri ? 

— Ah! senta ancora. Io ero accorso alla torre per toglier 
di forza le chiavi a Lucrezia e fuggir via con Caterina. Trovai 
che questa era già uscita e Lucrezia stava aspettandola. Che 
vuole Altezza! Caterina era di ritorno col Cav. Di Myolans e 
i suoi militi, e pochi passi li separavano ancor dalla torre, 
quando d’ improvviso capita Ida che insospettita della mia 
venuta alla torre, accorreva per informarsi. Lucrezia era di- 
scesa alla porta esterna della Torre per aprirla a Caterina. Ve 
dendomi solo in camera subito comprese di che si trattava. 
Volle chiamare alle armi, ed io le misi la mano sulla bocca 
per impedirla di gridare. Ne conseguì una breve ma terribile 
colluttazione. Ida trasse fuori una pistola e fece fuoco. 

Grazie allo sforzo che feci per parare il colpo, 1’ arma ab 
bassandosi mi ferì alla coscia. Fra il dolore, il risentimento, 
l’ imminenza del pericolo, e il pensiero dei nostri che già sta- 
vano alla porta della Torre, il sangue mi diede al capo. Con 
un’ colpo di pistola stesi Ida morta sul terreno... 

E l’ archibugiere commosso, chinò il capo nascondendolo 
fra le mani. 
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Anche il Duca era visibilmente impressionato da questo 
racconto. Dopo una breve pausa egli osservò all’ archibugiere. 

— Ma dunque non sei stato ferito combattendo coi no-. 
stri?... 

— +... Altezza! Sono di Cardè, e gli assalitori erano tutti 
miei parenti, conoscenti ed amici. i 

— E perchè non hai detto tutto questo al consiglio di 
guerra ? Non sai che si crede che tanto tu quanto Ida, siate 
stati feriti, combattendo contro le mie truppe? 

— Peuh!... Confessare che avevo ucciso una donna!... È 
veré che Ida lottò con un vigore ed una destrezza, che ci volle 
tutta la mia forza a rattenerla; ma appunto per questo non 
volli dirne nulla. 

— Strano amor proprio !... Basta! ne parlerò un po’ coi 
tuoi giudici. 

— Oh! Altezza! Non si scaldi il fegato per me! Tanto 
se sapessero a Cardè che fra Ida e Caterina, ho finito per cader 
su Lucrezia, mi riderebbero tanto dietro che non oso più far- 
mivi vedere! — E con un sorriso di umiliazione — Proprio 
come l’ asino di Buridano! — E per associazione di idee — 
Ah! si che questa volta il notaro avrebbe ragione di darmi 
del ciuco!... 

— Là! Là! Buona sera! — Disse il Duca dopo di essere 
rimasto tacito a considerarlo un momento — Intanto Lucrezia 
che è di là e piange come una fontana, ti viene a taglio 
per curare la tua ferita. Dio te la mandi buona! Vedremo poi 
che c’è da fare! — E uscì di camera. 


XXIV. — Miscuit utile dulci. 


Filosofiamo. Il carattere di vita privata più spiccata nella 
dinastia di Savoia è un gran debole pel sesso debole. E come 
succede ordinariamente che le eccezioni alla regola sono tanto 
più splendide quanto più son rare, quei pochi principi della 
dinastia che furono immuni da quella pecca, divennero santi 
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addirittura. Ma credo che meno queste brillanti eccezioni, la 
regola sì sia osservata con costante esattezza, per tutta intiera 
la tradizione oltre millennaria di questa famiglia. 

Ma se osassi avanzare una mia opinione, affermerei che 
questa inclinazione non fu una delle minori cause della sua 
popolarità. Chi non ricorda la strana impressione di profondo 
disgusto provato, leggendo da’ ragazzi la storia del giusto Ar- 
citide, il quale era mandato in bando da un pezzente non per 
‘altro che per questo suo appellativo di giusto ? Pensaci lettore 
un poco. Non v’ è cosa che offenda tanto l’ opinione pubblica, 
come la pretesa alla perfezione. Si adorerà un despota, un 
guerriero fortunato perchè ebbe la fortuna dalla sua; ma si 
‘ ha sempre il mezzo di criticarne i difetti. I grandi uomini 
vogliono esser visti in camicia. L’ importante è che Ia macchia 
della camicia non vi ripugni. Ora la macchia di cui parliamo 
è fra le più utili ai sovrani. In primo luogo il sesso debole, vi 
trova una soddisfazione diretta ; il sesso forte ve la trova in- 
diretta, perchè il sesso forte si suddivide a sua volta in due 
frazioni : di coloro che lo imitano o sarebbero disposti ad imi- 
tarlo ; e di coloro i quali facendosi violenza, e il farsi violenza 
inchiude un sentimento della propria superiorità, tollerano vo- 
lentieri un difetto che constata la propria superiorità morale sul 
Sovrano. | 

Per Vittorio Amedeo poi vi era una ragione di popolarità 
da aggiungere. Le sue relazioni colla Signora Di Verrua erano 
ormai di pubblica ragione, e il popolino vi facea sopra le sue 
chiose, affermando che il Duca dava più legnate che baci alla 
donna amata. Perchè Vittorio era brusco e di maniere solda- 
tesche, e tale anche colle donne. Tutto questo facea parlare, 
facea ridere: che cosa si richiede di più per essere popolare? 

Il fatto sta che il Duca trattenuto da qualche tempo al- 
l’esercito, alla notizia datagli da Gioffredo che esistea sul luogo 
una ragazza capace di far girare il capo ad un uomo serio come 
Myolans, ebbe un senso come di quei fumatori che trattenuti 
a lungo in qualche occupazione importante, sì ricordano alla 
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fine con voluttuosa sorpresa, di essere stati un pezzo senza ac- 
cendere il sigaro. To! To! una ragazza! bisogna vederla! E 
mentre si avviava alla sala dove era aspettato a cena dal suo 
stato maggiore, disse una parola all’ orecchio a Marentino, il 
suo cameriere fidato, che, avvezzo a simili commissioni, ri- 
spose con un inchino: i 

— Vostra Altezza sarà servita. 

Le allegre conversazioni degli invitati, cessarono al suo 
entrar nella sala, dove, dato subito in tavola, i primi istanti 
furono esclusivamente consecrati a soddisfar l’ appetito che è 
sempre formidabile, per persone robuste, in quelle regioni 
elevate. 

Sedevano a mensa una dozzina di ufficiali, fra i quali il 
Conte Provana di Collegno, il Cav. Piossasco d’ Airasca, il 
Conte Masino Di Borgo Masino, colonnello del Terzo che for- 
mava il nucleo della spedizione, il comandante dei Bombar- 
dieri, Gianazzo di Pamparà, il Cav. Di Myolans, il March. Di 
Parella comandante il corpo di spedizione, e, fra tanti illustri 
uomini di guerra anche il nostro Notaro Capitano Santena, che 
sapea tenere bravamente il suo posto tanto a tavola quanto al 
fuoco. 

Prima di sedere a tavola Parella lo avea presentato al Duca 
come l’ eroe della giornata, perchè senza il suo colpo d’ occhio 
militare, per pochi minuti di tempo, si sarebbe perduto 1’ oc- 
casione di impadronirsi della Torre di Castel Delfino e forse 
si sarebbe arrivato troppo tardi per opporsi con successo ai 
francesi. 

Il capitano Santena lo conosciamo già : era un uomo inac- 
cessibile alla modestia; ma per questo non era nemico della 
giustizia. 

— Oh! Altezza! Il merito non era grande! Il comandante 
era qui alle Torrette ; toccava adunque a me assumere il co- 
mando. Altre truppe disponibili non si avevano nel campo, e 
ad ogni modo una sortita non era a temere, perchè natural- 
mente gli assediati aspettavano, per muoversi, di sentire il fuoco 
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de’ francesi. Ora in quel frattempo il grosso del Terzo avea 
tempo ad accorrere, come avvenne di fatti, chè alla mezza notte 
era già arrivato sul luogo. Quanto alla Torre, non vi era da 
esitare. O seguir Caterina o... . 

— Caterina?... — Interruppe il Duca, cui poco importa- 
vano le disquisizioni tattico-strategiche del notaroj ma che a 
quel nome cominciò ad indovinare. 

— Caterina! — E il notaro alzò gli occhi verso il Duca,.. 
Ah! naturalmente, Vostra Altezza non la conosce. Eh! son 
quasi per dire che il vero eroe della giornata è Caterina! 

E siccome gli appetiti cominciavano a calmarsi e le bot- 
tiglie a vuotarsi, quest’ entrata di una donna nella conversa- 
zione, e di una donna che avea avuto tanta parte in quel lieto 
ed importante successo, cominciò a scioglier le lingue de’ còom- 
mensali. E a scioglierle con tanti e così diversi parlari, che 
sarebbe impossibile riferirli con qualche esattezza. Ci prove- 
remo per lo meno a riassumerli, perchè importano assai al no- 
stro racconto. Ed ecco come si riassumono. 

Gli interlocutori essendo di buon umore, tutti animati di 
sensi cavallereshi verso il gentil sesso, innanzi al Duca che vi 
partecipava con piacere, e il vino accendendo gli spiriti, ne 
risultò dopo una conversazione molto confusa, che Caterina in- 
trodottasi con un pretesto in Castel Delfino, vi si era lasciata 
chiudere ; che si era tenuta nascosta in una cantina della torre; 
che in quella sera avendo inteso che i francesi dovean soprag- 
giungere e prendere i piemontesi fra due fuochi, fattosi animo, 
aveva con artifizi introdotto il custode della torre in cantina, 
e riuscita a prendergli le chiavi, ve lo avea rinchiuso; e aperta 
la porta, corsa al campo dei militi di Cardè, li avea introdotti 
nella torre, malgrado il fuoco .degli assediati. 

Nè vi stupisca, o lettori, che la storia di Caterina che noi 
conosciamo un po’ meglio, fosse travisata in tal guisa. In primo 
luogo tutte le storie sono fatte a quel modo; e non vi è mag- 
gior maestro d’ inganni che la storia, se uno non la sa leggere. 

‘Santena era obbligato a lasciar dire, dal momento che l’ avea 
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proclamata lui stesso, l’ eroina della giornata. Myolans era 
preoccupato e taceva. Gli altri parlavano a caso. V’ erano per- 
ciò tutti gli elementi per imbastire una storia, e tutta di te- 
stimoni oculari !... Con tutto ciò vi era una ragione misteriosa 
di parlare a quel modo. Si sentiva il bisogno di fare un pie- 
distallo a qualcheduno ; si avea l’ istinto di piacere al Duca 
con quegli elogi. La riputazione di Caterina era usurpata è 
vero, ma diveniva necessaria nella logica degli avvenimenti. 
Me lo creda il lettore: il mondo è sempre andato a quel modo, 
ed oggi più che maiè il caso di persuadersene. 

— E tu, Myolans, che ne dici?... Interruppe finalmente 
Vittorio Amedeo, che era stato colpito del mutismo del Cava- 
liere — Eppure Caterina è una tua paesana ! 

— Oh! Altezza! — Sclamò il Cavaliere, cui la parola : 
paesana, avea fatto sinistra impressione. 

-— Eh! via! — Soggiunse il Duca sorridendo — La gloria 
mi} care non fa distinzione di nascita. 

CE apostrofe del Cavaliere, aveva arrestato tutte le lingue 
4 quel silenzio così improvviso e generale, avea generato un 
i pò’ di freddezza nei commensali. 

— Già! — rispose il Duca, che non si prendea sogge- 
zione — Pare che si pensi a farne una baronessa!... 

Myolans, si rizzò in piedi, pallido e fiero. 

— Altezza! — diss’ egli — Caterina è una giovane che 
potrebbe senza arrossirne, portare una corona di Baronessa e 
coprire una carica a corte. Ma è giovane superiore a queste 
distinzioni mondane, e quando le venissero offerte le rifiute- 
rebbe... come mi consta che le ha rifiutate |... 

Ma in buon punto, per la conversazione che prendeva una 
piega un po’ difficile, entrò Marentino, che chinatosi all’ orec- 
chio del Duca, gli disse alcune parole a bassa voce. Il Duca 
si rizzò e invitati i commensali a continuar la cena, uscì dietro 
al suo servo. 

— Vediamo un po’ questa contadina che rifiuta le corone 
baronali ! — Pensava Vittorio Amedeo indirizzandosi colà dove 
era aspettato da Caterina. 
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La trovò in piedi, in mezzo alla camera, seria, raccolta. 
Era stata informata della condanna di Gioffredo, e avea pre- 
gato con fervore la Madonna di offrirgli un mezzo di salvarlo. 
Aveva nelle sue peripezie già imparato una cosa ; cioè di pre- 
gare, senza andar girando quà e là, e rimettendo ogni cosa 
nelle mani di Dio. E Dio l’aveva esaudita perchè mentre 
pregava, il Duca andava a trovar Gioffredo e usciva dalla 
camera col proposito di graziarlo. Ma il Signore che non si 
prende certe suggezioni, non avea creduto opportuno di in- 
formar Caterina di questa circostanza ; sicchè quando Maren- 
tino venne ad invitarla a recarsi da Vittorio Amedeo, essa si 
persuase di aver trovato il mezzo di salvar Gioffredo. Per cui 
essa aspettava il Duca senza il menomo sospetto. Non aspet- 
tava in lui 1’ amico non sempre fedele della Contessa di Verrua, 
aspettava il mezzo umano di cui la Madonna intendea servirsi, 
per esaudire le sue preghiere. 

Il Duca fu colpito dalla casta, verginale, semplice e mo- 
desta serietà della giovane. Non èra avvezzo a quadri simili! 

— Uhm! Non c’è male! — Disse fra sè, a quella vista; 
e cominciò a persuadersi che Myolans potesse esserne innamo- 
rato. Ma fu un momento di esitazione che presto svanì. Tut- 
tavia le si avvicinò con più riguardo che non fosse usato. 

— Avevo piacere di vedervi, — diss’ egli; — ho sentito 
che siamo in parte debitori al vostro coraggio, se siam riusciti 
ad impadronirci di Castel Delfino, e desideravo ringraziarvene. 

Caterina, come per istinto cominciò a sentir come un s0- 
spetto di dove intendevano andar a finire queste frange di 
conversazione. Allevata in un villaggio, vivendo appartata, era 
ignara affatto dei pettegolezzi di corte. Ma col suo istinto, in- 
dovinò che invece di essere a fronte del Duca di Savoia, si 
‘ trovava in quel momento sola a solo, con un uomo. 

— Altezza! — diss’ ella, — son venuta a chiederle grazia 
per un mio disgraziato compaesano... 

— Ah! si! — sclamò il Duca — Ora che ci penso anche 
quel Gioffredo è di Cardè... 
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— Oh! Altezza! L’ ho conosciuto da ragazzo ! Mi creda, 
non è cattivo! È sempre stato un buon soldato !... Un po’ leg- 
gero !... | 

— An! E il Duca le venne vicino. Avete ragione di dire 
che è un po’ leggero!... Specialmente colle donne a quanto mi 
dicono! E qui un momento di pausa, in cui sorrise alla don- 
zella — Poi soggiunse : 

— Ma è un peccato di cui abbiamo poca colpa noi uo- 
mini. La colpa è delle donne che ci ispirano queste legge- 
rezze ! 

E stese il braccio come per passarlo alla vita della ra- 
gazza. Ma questa stava in guardia, e con modestia, senza af- 
fettazione, si ritrasse un passo indietro. 

Vittorio Amedeo cominciò a sentirsi stizzito di questa 
ritirata, ma più stizzito con se stesso, perchè lui, che si vedeva 
appiedi le più grandi dame della corte, si sentiva imbaraz- 
zato in faccia alla ragazza. 

— Ah! — sclamdegli; come per voltare il discorso e dis- 
sipar quella nube di diffidenza. Mi dicono che avete rifiutato 
la mano del Cav. Di Myolan8s, il vostro futuro barone. 

Caterìna si rizzò sulla persona — Immagino che Vostra 
Altezza non abbia saputo questo dal Cav. Di Myolans ? — dis- 
8° ella con calma e dignità. 

Il Duca intanto le si era avvicinato un’ altro passo. 

— Non veramente da lui. Ma è in sala, tutto raccolto e 
malinconico. In tutta la cena ha aperto appena la bocca una 
o due volte. Capite che questo contegno in una cena di allegri 
camerati, deve avere una ragione. 

E stese il braccio, ma ancor questa volta, la donzella ri- 
tirossi con garbo un po’ di fianco come per tenersi a rispettosa 
distanza. 

— Per Vostra Altezza, non devo aver segreti. Non ho ri- 
fiutato la mano del Sig. Di Myolans, ma sò di non esserne 
degna e... 

— Oh! Non dite questo! — sclamò il Duca avvicinan- 
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dosi ancora — Una corona baronale starebbe benissimo sul 
vostro capo... quantunque sarebbe un far torto alla magnifica 
corona di trecce di cui è già ornato! 

Ma la giovane si mostrò insensibile al complimento. — La 
Baronessa di Cardè, mi ha manifestato il suo dispiacere per 
questo progetto di matrimonio, e il suo desiderio è una legge 
per me! 

— Ah! se non è che questo! Si potrebbe trovar un acco- 
modamento. Si vede che Myolans vi ama; e se voi non rifiu- 
tate la sua mano, quanto alla Baronessa; lasciate fare a me. 

E nel dir queste parole egli si era avvicinato un ultima 
volta a Caterina, che ormai a forza di ritirarsi innanzi a lui 
era letteralmente in fondo alla camera colle spalle al muro. 
Vittorio Amedeo buon strategico tanto in guerra come in amore, 
aveva avvertito questa circostanza; e nel prometterlie la sus 
protezione, avanzò ancora il braccio, con intenzione di richie- 
derla di un’ arra di gratitudine. Ma anche questa volta, fu 
deluso delle sue speranze. La donzella si lasciò andare in terra, 
inginocchiata ai suoi piedi. 

— Che fate Caterina! — disse il Duca — Rialzatevi! Non 
mi piacciono queste pantomime! — sclamò egli, ricuperando 
quella bruschezza di modi che era in lui caratteristica. 

— No! Altezza! Rispose Caterina restando in ginocchio, 
ma con voce ferma — Non mi alzo, perchè come suddita il 
mio posto è in ginocchio ; fra le sue braccia non deve stare 
che Sua Altezza la Duchessa di Savoia ! 

— Sacrebleu! — sclamò il Duca, battendo col piede il pa- 
vimento — Sapete che siete la prima donna che mi fa una 
simile figura ?... | | 

Caterina stette zitta. Una nube di rossore passò sulla fronte 
di Vittorio Amedeo. Poi con uno sforzo — Credetemi! Siete 
stata più brava qui che a Castel Delfino !... E capisco che Myo 
lans abbia fatto cader la sua scelta sopra di voi... 

‘— Oh! Altezza! — L'’ interruppe Caterina rizzandosi con 
fiducia, perchè vedea che il Duca avea cambiato di modi. — 


Ld 
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Dacchè si degna parlarmi di questo, mi permetto farle pre- 
sente che ormai a quel matrimonio non dobbiam più pensare... 

— Oh! quanto a questo voglio vincere io! — Interruppe 
il Duca, che afferratala questa volta per un braccio, la tra- 
scinava un po’ resistente, fuori della camera, indirizzandosi alla 
sala da pranzo. 

I commensali di fronte alla lunga assenza del Duca, ed 
ignorandone la ragione, eran tutti curiosi di saperne qualche 
cosa. Stavano pertanto trattenendosi a mezza voce in conget- 
ture, quando la porta si aperse e comparve il Duca, tenendo 
‘ per mano Caterina, che lo seguiva con modestia, sì, ma con 
quella serenità raccolta che gli era abituale. Si capisce la sor- 
presa generale che produsse nei brillanti ufficiali che si rizza- 
rono rispettosamente all’ entrar del Duca, la comparsa di una 
giovane, in tutto lo splendore dì una bellezza pudica e digni- 
tosa, qual’ era Caterina. Fu un lungo mormorio di sorpresa, 
molto lusinghiera per chi ne era l’ oggetto. Lo stesso Santena 
che l’ avea sempre considerata come un’ agiata sua dipendente, 
ebbe come una rivelazione che poteva essere qualche cosa di 
più. Ma più di tutto il Cav. Di Myolans 8’ era rizzato pallido 
6 commosso. | 

— Signori! — disse il Duca, — ho il piacere di presen- 
tarvi l’ eroina di Castel Delfino. Son certo che sarete lieti e 
soddisfatti, di vederla fra voi. Quanto a te Myolans, ti faccio 
i miei complimenti. Hai trovato a Cardè non solo una bella 
e florida baronia; ma vi hai trovato una sposa, che credo non 
troveresti una simile in palazzo Madama! 

I due eroi di questa scena erano in grande imbarazzo. 
Myolans dopo le spiegazioni avute con Caterina, immaginava 
che il Duca gli offerisse assai più di quanto essa fosse disposta 
a concedere. 

Caterina dal canto suo, vedeva troppi ostacoli al compi- 
mento di quel desiderio, e si era sinceramente disposta a far 
sacrifizio della sua inclinazione, sull’ altare delle convenienze 
sociali. 
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Stavano perciò entrambi in silenzio, in una ansiosa per- 
plessità. Ma il Duca non era uomo da sopportare indugi. 

— Che vuol dir questo ? — Borbottò egli, ridivenuto bur- 
bero d’ un tratto. ° 

Myolans credette di dover intervenire. Egli era straziato 
da un dubbio di delicatezza ; che cioè Caterina, consentisse 
contro voglia per non osare opporsi alla volontà del Duca. Ca- 
terina a sua volta, non volea pronunziarsi, per non imporsi 
al Cavaliere. 

— Altezza! — osservò egli — Da parte mia ho già of- 
‘ferto la mia mano a Madamigella Caterina ; e la ho offerta da 
gentiluomo e da galantuomo. Fu Madamigella Caterina che in 
travide delle difficoltà... 

— Ah! la cara zia Baronessa! Ma quanto alla cara zia 
troveremo mezzo di rabbonirla . M.lla Caterina, ha meritato 
colla sua eroica condotta di essere nobilitata. E per contentar 
la cara zia, (in piemontese cara-magna) e affinchè la nipote 
possa chiamarla con ragione cara zia, la faremo signora della 
nostra brava, fedele e buona città di Caramagna! 


XXV. — Et hic finis. 


Dal momento che il Duca di Savoia metteva il peso della 
sua volontà sovrana sulla bilancia degli scrupoli e delle esi- 
tazioni de’ due giovani, sarebbe tempo sprecato di narrare 
come entrambi si inchinassero innanzi a quella volontà. Per 
quanto bendato, il dio Amore, pure la ricchezza, gli onori, i 
piaceri, hanno spesso la forza di trapassarne le bende. Tanto 
più poi nel caso nostro, che entrambi gli sposi, non deside- 
ravano di meglio, come Francesco a I a Pavia, fors l’honneur, 
che una dolce violenza! 

Resta inteso che per regalo di nozze, il Duca di Savoia, 
accordava grazia piena ed intiera a Gioffredo Cardetti, il qual 
Gioffredo, ora che si erano schiariti gli equivoci della con- 
dotta di Caterina a suo riguardo, come giovane ardito, ro- 
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busto ed intelligente, e specialmente come appartenente alla 
Baronia, venne assunto alle funzioni di attendente nella spe- 
dizione che stava iniziandosi, dal Cav. Di Myolans. Il quale 
sperava inoltre che le lezioni avute, ne avrebbero raffreddati 
gli spiriti conquistatori verso il bel sesso, tanto più che ba- 
stava parlargli di Lucrezia, per ismorzar questi spiriti di primo 
acchito. 

Caterina se ne tornò a Revello presso la signora del Ver- 
netto, conducendo seco a sua volta, con titolo e grado di An- 
cella, la Lucrezia. La signora Del Vernetto donna di giu- 
dizio, accolse la sua pensionante con molta indulgenza; tanto 
più che portava seco un’ordine del Duca che le assegnava 
sulla sua cassetta privata cento doppie all’ anno di pensione 
fino al giorno del suo matrimonio. Ne rechi meraviglia che 
in quei tempi di guerra, cogli stati scorrazzati da spagnuoli e 
francesi, cioè amici e nemici, colle finanze esauste, pochi giorni 
dopo aver fatto a pezzi il suo Collare dell’ Annunziata, per di- 
viderlo fra le turbe di gente affannata, egli si permettesse simili 
elargizioni. Uno fra i più curiosi caratteri di quell’ epoca è 
quello delle spese considerevoli che si faceano dalla e per la 
famiglia del Sovrano, quando nelle casse pubbliche non era 
mai un quattrino. Forse quello studio sarebbe utilissimo ai 
nostri tempi, perchè si vedrebbe quali siano le risorse di un 
paese, quando si governa da se, come si governava il Piemonte, 
sotto il regime paterno ed intelligente dei duchi. Perchè se 
ben si osserva, al giorno d’oggi, ciò che ingoia i milioni è 
l’amministrazione, la contabilità, il personale. Tutto ciò allora 
non esisteva. Le popolazioni pagavano pur troppo come sem- 
pre, ma pagate le spese, rinunziavano al piacere costosissimo 
di farsi fare il conto. Basta! Caterina se ne venne a Revello 
e vi dimorò fino alla primavera seguente, quando il Cav. Di 
Myolans tornato dalla spedizione del Delfinato, venne final- 
mente a restituirsi a Cardè. 

_Il capitano Santena tornò pur lui a Cardè, con una ferita 
che lo costrinse ad andar zoppicando tutto il resto della vita. 
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Ma non gli venne neppure in mente di domandare una pen- 
sione, una decorazione, neanche una medaglia commemorativa. 
Se ne tornò a casa come tutti gli uomini della Baronia che 
non avean lasciato le ossa nel Delfinato, contenti tutti di aver 
fatto bravamente il proprio dovere. L’ unica dimostrazione fatta 
ai reduci dalla spedizione, fu una grande, solenne Messa di 
Requiem che il Can.° Prev.° Camusso e la Collegiata, canta- 
rono gratis in suffragio di quanti non eran più tornati. La Ba- 
ronessa, vi assistò in forma ufficiale, non dalla solita tribuna 
comunicante col Castello, ma vi venne dalla piazza, accom- 
pagnata dal Cav. Di Myolans, seguita dalle autorità del paese 
e dal personale del Castello, prendendo posto al banco d’onore 
delle occasioni eccezionali. Fu l’ ultima volta che il cap. San- 
tena indossò il grande uniforme di guerra, e calzò gli stivali 
speronati alla scudiera. Deposte le armi, da quel giorno ridi- 
venne uomo di toga. Ma gli spiriti militari erano ereditari 
nella famiglia. L’ ultimo suo discendente, fece le guerre na- 
poleoniche, e tornò a casa nel 1814 ancor lui col grado di ca- 
pitano. Prese per moglie una discendente di Tita Cappello. Ne 
ebbe un figlio unico, che a: sua volta lasciò due figlie tuttor 
viventi. 

Quanto al matrimonio del Cav. Di Myolans con Caterina, 
la Baronessa si mostrò meno restìa di quanto fosse da aspet- 
tarsi. Pochi giorni dopo la presa di Castel Delfino, un Corriere 
di Gabinetto, arrivava a cavallo a Cardè mettendo sossopra 
tutto il paese, con un dispaccio per la Baronessa, cosa che sol- 
leticò all’ infinito l'amor proprio della feudataria. Il mastro di 
casa avvertito in fretta andò a ricevere il messaggero appiè 
della scala, e lo introdusse in frutteria offerendogli un primo 
rinfresco. Intanto altri servi mettevano all’ ordine la gran sala 
di ricevimento, e la cameriera studiava a fondo la quistione 
di vestir la padrona con pompa feudale. Una volta seduta sul 
gran seggiolone e circondata dalle autorità venne finalmente 
introdotto in sua presenza il messaggero ducale, il quale fatti 
parecchi grandi inchini, e pronunziato un breve compliménto 
di circostanza, a nome di S. Ecc. il Segretario di Stato, trasse da 
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una borsa di cuoio un gran plico, che'il mastro di casa ricevette 
sovra un’ enorme guantiera d’argento, e messo un ginocchio 
a terra innanzi alla padrona, umilmente glielo porse. La Ba- 
ronessa prese il plico e nell’ assenza del Notaro che trovavasi 
allora alla guerra, lo porse al Commissario che ne facea le 
veci. Cosa che la Baronessa tenne a significare al corriere di 
Gabinetto, onde mantenere il credito della Baronia, che cioè 
il suo Segretario di Stato, sendo alla guerra in servizio di 
Sua Altezza Reale, trovavasi costretta ben suo malgrado a 
farne ‘dar lettura da un impiegato subalterno. 

Aperto il foglio si trovò che conteneva all’incirca quanto 
segue, scritto d’ ordine del Duca: 

« Che cioè in benemerenza dei segnalati servigi resi a 
Sua Altezza Reale, dalla Damigella Caterina Ardusso, al cui 
coraggio, presenza di spirito e devozione, si dovea se Castel 
Delfino era caduto in suo potere, quasi senza spargimento di 
sangue, Egli avea giudicato suo debito, di innalzarla alla no- 
biltà, col titolo di signora di Caramagna, coi diritti, privilegi, 
canoni, censi, livelli, albinaggi, rendite, prestazioni etc. etc., 
che gli conferiva quel titolo verso la detta Città. E volendo con- 
temporaneamente premiare i buoni e leali servizi del Cav. Di 
Myolans, già prestati da tanto tempo, pregava la Baronessa 
di considerare se potea grandemente compiacerlo, accordando 
il suo consenso al matrimonio dei due citati personaggi ». 

La Baronessa non fu poco sorpresa di questo messaggio, 
e forse fu un momento pentita di aver dato tanta pubblicità 
| a quel ricevimento. Girò un po’ gli occhi intorno e lesse su 
tutte le faccie un espression di sorpresa, ma non ingrata. Stette 
perciò un momento raccolta in sè. Poi si alzò, raccomandando 
che si preparasse alloggio e vitto al corriere, annunziandogli 
che la sera stessa avrebbe avuto la risposta. 

E, gira, gira, questa risposta non potea finire che per es- 
sere favorevole. Veramente un sorriso altero, le avea sfiorato 
le labbra, a quel titolo di Caramagna, affibbiato ad una sua 
contadina; ma si consolò con una riflessione : 

La Rassegna Nazionale, Vol. LKXXVII. 48 
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— In fin dei conti non tutti hanno la fortuna di esser 
nobili da sei secoli... per lo meno!... 

E siccome per la Baronessa la volontà del Duca era la vo- 
lontà sua, come voleva che la volontà sua fosse quella de’ suoi 
vassalli; massima rispettabile e pur troppo dimenticata oggi 
che si vuol che si ubbidisca da quei di sotto, mentre si rifiuta 
ubbidienza a quei di sopra ; il Commissario, faciente disgra- 
ziatamente funzione da notaro, ebbe ordine di stendere una ri- 
sposta in quel senso. Con gran turbamento della Baronessa, la 
quale secondo l’ uso .de’ tempi non sapea nè leggere nè scri- 
vere, e perciò dubitava assai che l’ inesperto commissario, omet- 
tesse qualche frase, sbagliasse qualche formola, in una parola 
non facesse le cose a dovere. Ma pare che riuscisse nel suo 
intento, dacchè la Segreteria di Stato di Sua Altezza Reale, 
non ebbe a significare altro in proposito. 

Accettato pertanto il progetto, conveniva metterlo in ese- 
cuzione. Finita la spedizione del Delfinato il Cav. Di Myolans 
tornò a Cardè in aprile. Il matrimonio si sarebbe potuto cele- 
brare in maggio, ma la Baronessa vi si oppose, perchè quello 
era il mese degli asini. Il notaro Santena, propendeva per ce- 
lebrare in quel mese il matrimonio di Gioffredo con Lucrezia, 
ma tanto il Cavaliere quanto Caterina formalmente vi sì op- 
posero, perchè entrambi si erano affezionati ai loro due com- 
pagni di avventure, e vollero assolutamente che i due matri- 
moni si celebrassero lo stesso giorno. 

Nel frattempo Caterina, resa omai alla tranquillità e alla 
pace dell’ anima, mentre attendeva a perfezionare la propria 
educazione, non mancava di catechizzare Lucrezia. E siccome 
aveva una scolara docile e volenterosa, il catechismo andava 
a gonfie vele. La difficoltà nasceva principalmente da questo, 
che a Lucrezia sembrava di non poter credere all’ efficacia 
della confessione e alla presenza reale. Quel tale canonico 
eloquente che aveva spedito Caterina a liberar Betulia da Olo- 
ferne, informato della cosa, fece in Parrocchia per più feste 
consecutive parecchie dotte istruzioni sull'argomento, che tutto 
il paese ne era in ammirazione. Ma Lucrezia crollava il capo: 
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— Se il Sacramento della penitenza fosse efficace, andava 
ripetendo, tutti coloro che si confessano ad ogni confessione 
dovrebbero crescere nella perfezione ; e se nell’ ostia vi fosse 
proprio il corpo ed il Sangue di Nostro Signore, i preti cat- 
tolici dovrebbero dir la Messa con più divozione! 

La povera ragazza desiderava ardentemente di credere, 
ma non vi riusciva ! 

Però a poco a poco, quasi senza avvedersene, più per tro- 
vare un modo di acquietare gli scrupoli della coscienza, che 
per convincimento di raziocinio, la povera giovane finì per ac- 
quetarsi sulla seguente considerazione; che cioè il Can.° Prevosto 
che diceva molto bene la Messa; era un sant’ uomo, superiore evi- 
dentemente in virtù al suo ex-ministro Laurent Richard; e che 
Caterina che frequentava i sacramenti era indubitatamente la più 
virtuosa giovane che avesse mai conosciuta. A questo modo Si 
persuase che anche fra i cattolici vi è una gran scala dal cielo 
all’ inferno, e che anche fra essi multi sunt vocati et pauci electi! 
Con ciò non convien credere che Lucrezia ne conchiudesse al 
dovere di salir quella scala fino all’ ultimo gradino. Si con- 
tentò di stare ad una discreta altezza, compiendo i propri 


doveri da brava moglie, ed educando alla religione cattolica . 


la numerosa prole che diede a Gioffredo. Il qual Gioffredo ere- 
ditò dal padre il posto di giardiniere del Castello, che con- 
servò alla sua volta fino alla morte. Mise testa a segno col 
sopraggiungere degli anni, fece buona compagnia a Lucrezia, 
contentandosi filosoficamente di riconoscere che se a Castel Del- 
fino avea urtato in un paracarro, quell’ urto avea ciò nondi- 
meno servito ad impedire che rovinasse in un precipizio. 
Del Cav. Di Myolans e di Caterina resta poco ad aggiun- 
gere. Rapito dopo pochi anni alla dolce sua compagna, il Ca- 
valier Di Myolans non lasciò che un bambino, sicchè Cate- 
rina convisse ancora a lungo da vedova colla Baronessa. La 
bontà, la dolcezza, la pazienza, la rara virtù della giovane 
vedova, finì per domare l’ altiero carattere della feudataria. 
Sicchè, per quanto questa durante la vita, avesse sempre trat- 
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tato Caterina con una certa alterigia, quando si trovò al letto 
di morte, non volle esserne abbandonata un istante e si rac- 
comandò alle sue preghiere. Del resto la povera vecchia era 
da compatire. Caterina avea preso il posto di Iolanda, rapitagli 
da una morte così funesta, e solo chi è madre può conoscere 
gli abissi del cuor di una madre! 

La discendenza dei Baroni di Cardè fu sempre scarsa, e 
finì, allo spuntare della grande rivoluzione di Francia, in co- 
nocchia. L’ ultima Baronessa, come la Regina Elisabetta d’In- 
ghilterra, volle essere Sovrana-Vergine. Ma avea molte qualità 
maschili. Portava gli speroni e cavalcava da amazzone. Ebbe 
una lunga lite coi canonici, e non lasciò rimpianti fra i suoi 
vassalli. i 

Cardè che ne’ tempi feudali era piazza forte, perchè stava 
al confine fra il marchesato di Saluzzo, e il principato d’ Acaia 
(il cui castello, che fù prigione del Marchese Manfredo, ma 
fù per lungo tempo, allegro ritrovo della famiglia Marchionale 
e castello di caccia) cade ormai in rovina, perdè ogni impor- 
tanza coll’ annessione dei due stati alla corona sabauda. Già 
nel secolo scorso ne furono smantellate le mura, di cui non 
rimangono vestigia che in qualche fosso non ancor ricolmo, 
che le cingeva. Era rimasta in piedi la grande saracinesca 
della porta che dal Castello metteva al Borgo, ma anche questa 
venne atterrata nel 1812 imperando Napoleone I. 

Per l’ estinzione della linea diretta, il feudo di Cardè passò 
nella famiglia S. Martino Di S. Germano, che discende da Ar- 
doino Signore di Ivrea e primo Re d’Italia. E così i S. Ger- 
mano, ai diciotto titoli nobiliari che già ornavano la loro corona 
marchionale, hanno potuto aggiungere altri tre: di Conti di 
Myolans, Baroni di Cardè e Signori di Caramagna. 


E. Basta. 


FINE. 
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I confronti sono odiosi, massime poi trattandosi di morti. 
Ma (siamo giusti) per altri che valevano assai meno del Bonghi 
8’ è fatto molto più rumore. Gli fnrono decretati i funerali a 
spese dello Stato, è vero: ma io non dico che non si sia fatto 
nulla, dico che, visto quanto si fece per altri, egli meritava 
assai più. Ciò che sopratutto avrebbe toccato il cuore del Bon- 
ghi, è l'atto così spontaneo, così affettuoso dell’onor. Crispi, 
che nominò il figlio di lui direttore dell’ amministrazione del 
Collegio di Anagni, di quel collegio che resterà come per san- 
tuario sacro alla sua memoria. Nessuno ha mostrato di sentir 
tanto quella perdita quanto l’on. Crispi, che pure gli era amico 
da poco tempo. Dal telegramma alla nomina del figlio del Bon- 
ghi è tutto uu seguito di dimostrazioni sincere, di prove di 
vero e profondo dolore. Il Bonghi dovrebbe rimpiangere di 
aver tanto aspettato a pensare a chi è così capace di sentire 
l’ amicizia, e di apprezzare il servigio anche più lieve, o anche 
solo l’ intenzione di prestare un servigio. I suoi vecchi amici 
sono apparsi al paragone assai freddi, e qualcuno perfino 
crudele. | 

Eppure il Bonghi lascia un gran vuoto; lascia un vuoto 
che non sarà così subito riempito. Di patriotti amici, inarri- 
vabili ne muore uno a ogni ora, ma anche se ne scopre su- 


(1) Non dispiacerà ai lettori se pubblichiamo questo scritto sull° illustre 
uomo, che l’ Italia testè ha perduto, nonostante che non tutti possano condi _ 
videre le vedute del chiaro nostro Collaboratore. — (N. d. 2.) 
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bito un altro: ma le intelligenze come quella del Bonghi sono 
rare, e un’ attività simile poi è unica. 

La natura de’ suoi studii gli fece assai presto venire in 
uggia gran parte de’ nostri letterati così vuoti di pensiero, e 
ambiziosi di parole. Giovane affatto si diede a tradurre un 
dialogo di Platone. La malignità sussurrò che in quel lavoro 
avesse avuto mano il Rosmini. Stoltissima insinuazione, che 
non mostrava altro che l’ ignoranza di chi la faceva. Infatti 
il tradurre un dialogo di Platone non è certo cosa così difficile 
che possa far stupire in un giovane; giacchè non si richiede 
nemmeno la conoscenza del greco. Omai le cose sono arrivate 
a un punto che io non so come possano incontrarsi per istrada 
traduttori e annotatori senza ridere gli uni dell’altri. Ma non 
propaliamo i misteri della cattedra. In quella versione una sola 
cosa è degna di nota, chè segna l'indirizzo della mente del 
Bonghi. Egli giovane aveva preso a coltivare la filosofia; la 
quale ha questo di proprio che allarga la mente de’ giovani 
che non si lasciano sgomentare dal suo nome, e che non cre- 
dono che sia un dar prova di spirito il confessare che quella 
scienza è buio pesto. Oltre all’ allargare la mente, essa dà una 
grande facilità di parola, e abitua a esprimere anche le idee 
più restie. Cicerone lo attesta, e ogni giorno l’ esperienza lo 
conferma. Ma quasi sempre (e questo è male) ottunde il senso 
dell’ arte della parola, e avvezza a considerarla come semplice 
strumento del pensiero. Tutti questi effetti produsse nel Bonghi. 
E ne produsse anche un quarto. Il giovane che assapora una 
volta il pane della sapienza, è preso come da un bisogno, da 
una fame di letture che sollevino l’ intelligenza: cerca in quanto 
legge le vedute larghe, l’ espressioni comprensive: sdegna lo 
studio de’ particolari, che si avvezza a intendere raggruppati 
in leggi e in considerazioni generiche. Nessuna maraviglia 
adunque se il Bonghi concepisse tanto sprezzo per la nostra let- 
teratura, mancante appunto di ciò che egli cercava. Già il di- 
fetto di filosofia negli scrittori nostri era stato avvertito dal 
Leopardi, ma non per questo egli li spiegav@ essendo anche 
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artista sommo, e non filosofo unicamente. Se il pensiero fa di- 
fetto a quasi tutti i nostri classici, se mancano in essi le larghe 
vedute, le considerazioni profonde, e la novità d’ osservazione, 
sono poi ricchi di pregi di forma singolarissimi, che il Leopardi 
sentiva e gustava. 

Questo senso mancava al Bonghi, che trovava quindi pue- 
rile la nostra letteratura e ricca solo in poesia, ricchezza che 
non prova punto che la civiltà sia molto innanzi presso noi, 
potendo essa consistere anche con la barbarie. 

Una prosa che non avesse altro pregio che di forma pa- 
reva a lui una cosa sciocchissima. Egli non poteva compren- 
dere che si possa scrivere solamente per iscrivere; e dato pure 
che la parola limpida e pura, e l’armoniosa composizione pos- 
sano dilettare per se stesse, a lui non pareva che un tal tenue 
diletto potesse compensare il fastidio prodotto dalla falsità o 
vanità del pensiero. I 

Non sapeva poi comprendere come si potesse pensare di- 
versamente da lui: e finiva col persuadersi che quei libri, pur 
tanto celebrati, sono noiosi per tutti, e che solo si seguita a lo- 
darli per mancanza del coraggio di dir chiaro ciò che si pensa. 
Quel coraggio P avrebbe però lui: e di qui le sue famose LET- 
TERE. Nelle quali da prima finge certo rispetto pe’ nomi più 
famosi, ma che quel rispetto sia finto si capisce troppo bene, 
e da troppi indizi. 

Senonchè in quelle lettere egli, a mio avviso, non riesce 
a spiegarsi bene la ragione della noia che provava alla lettura 
de’ classici. i 

La ragione vera l’ aveva indicata il Leopardi ; la nostra 
letteratura è senza interesse prima perchè gli scrittori (e in- 
tende de’ prosatori) non sono filosofi, e la filosofia deve essere 
come l’ anima delle lettere, poi anche perchè dura da troppo 
tempo, e la più parte degli argomenti hanno perduto per noi 
ogni attrattiva. Questa la ragione vera : e un’altra è nel cam- 
biamento delle condizioni politiche e sociali, prodotto dalla ri- 
voluzione, e dalle scoperte scientifiche. 
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Il tenue diletto che può dare la contemplazione della per- 
fezione della forma, poteva bastare quando il vivere era così 
riposato e tranquillo da parere una dormiveglia : ma come può 
sentirsi ora da chi non viva sequestrato affatto dalla società 
nella quiete di un cenobio ? Il Bonghi invece prese a sostenere 
una falsa tesi, che cioè quegli scrittori annoiano perchè mal 
scritti: prese cioè a sostenere che peccavano appunto in quella 
che era invece la loro parte più lodevole, e alla quale tutto 
avevano sacrificato. Quel libro è ricco di osservazioni giustis- 
sime g in parte nuove, e deve a ciò la sua fortuna: ma la tesi 
generale non è dimostrata, nè poteva essere. Egli infatti mentre 
da prima sembra non mirare che ai letterati suoi contemporanei, 
per la più parte de’ quali stava benissimo dire che scrivevano 
male, finisce col comprendere tutti i prosatori Italiani. Il me- 
todo adottato da lui della analasi di qualche periodo, non prova 
nulla, giacchè è appunto un’ analisi minuta di tutte le parole 
quella che dimostra l incomparabile perfezione de’ nostri clas- 
sici prosatori. Egli esamina il Boccaccio, e lo trova ridondante: 
ma tutti lo sapevano. Del resto il Boccaccio è ridondante e 
pesante e intralciato ne’ preamboli, ma preso l’ aire, entrato 
una volta nella narrazione, è coloritore insuperabile, e modello 
eccellente. E ben altra stima fa dello stile del Boccaccio il 
Settembrini, in siffatta materia assai più competente. E così 
que’ pochi difetti che egli nota nel Macchiavelli, quando sono 
tali davvero, che cosa contano appetto alla perfezione deila sua 
prosa ? Quante pagine scorrono senza una grinza, senza un 
neo ? E non è mirabile il Guicciardini ? ma egli quando ne 
parla prende altra via, quella dello scherzo: e può essere che 
mostri dello spirito, ma i suoi strali si spuntano contro quel- 
l’opera di granito. 

Lo sprezzo poi pel Costa, pel Cesari quanto è sciupato! Si 
può canzonare quello sciupio di frasi delle lettere del Cesari, 
e delle traduzioni : è certo cosa di pessimo gusto, ma in molte 
opere scritte non a sfoggio di lingua, il Cesari non sarà nè 
scrittore nè pensatore grande, ma è certo un grande stilista. 
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Senza dire che ha il merito di aver richiamato in onore quei 
trecentisti che il Boccaccio aveva fatto dimenticare accurando 
così i giovani a uno scrivere naturale e semplice, e pur sempre 
artistico. 

Quanto al Bartoli e al Giordani, i peggio trattati, possono 
consolarsi, giacchè appare troppo chiaro che il Bonghi non li 
conosceva affatto. Vuol criticare il Bartoli, e si ferma al Gior- 
dani suo lodatore, per cogliere, come dice, due piccioni a una 
fava. 

E che critica fa al Giordani ? Risum teneatis, con poco 
meno di spirito ricopia la critica che ha fatto il Porta al Gior- 
dani ne’ 12 sonetti all’Abba Giavan. Tutto ciò è perdonabile 
a chi forse in quel momento aveva ben altro per la testa che 
quisquiglie letterarie, ma critica seria non è. Del resto c’ è un 
sentimento che risponde a tutte le critiche, e contro cui si 
spuntano tutte le arguzie di un ingegno anche potente, come 
quello del Bonghi, il sentimento del bello il quale pone il Gior- 
dani al fianco de’ più perfetti prosatori antichi. Ma è così: egli 
trovava noiosi quelli scrittori perchè non rispondenti alla vita 
dell’ oggi, perchè in parte vuoti di pensieri, e in cambio di 
assalirli da questo lato, li assale da quello da cui nulla hanno 
a temere. Cosicchè l’ effetto generale di quelle lettere può es- 
sere talvolta dannoso, perchè, se altri si provasse a quel me- 
todo di critica, potrebbe per avventura abbandonarsi con 
leggerezza a giudicare di autori che poco conosce. 

Ma egli cominciò quel lavoro con non altra preparazione 
che di alcune giuste riflessioni, credendo interpretare il senti- 
mento de’ più: quando poi arrivò a certi punti, dove gli fal- 
livano idee e osservazioni originali, inventò senz’ altro una 

Nondimeno quel libro ebbe fortuna, perchè in fondo è vero 
che la vita mutata domanda un mutamento anche nello scri- 
vere. Ma si dovrebbe nel consigliarne ai giovani la lettura ac- 
cennare quello spostamento della quistione e il sofisma della 
tesi. 
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‘ E se è dannoso per ciò che biasima, non è meno per ciò 
che loda. Due soli prosatori ha l’Italia secondo il Bonghi, uno 
perfetto, un’altro quasi, il Manzoni e il Leopardi. Ma anche 
qui egli non si accorge che la sua ammirazione nasce dal ri- 
spondere che quelli scrittori fanno ai tempi mutati. Il Manzoni 
| è pieno di pensiero, di'arguzia, di verità, è un gran prosatore, 
e inarrivabile artista. Ma se io mi fermo solo a considerare la 
forma, lo stile, e applico al Manzoni quell’ analisi implacabile 
che il Bonghi adopera col Macchiavelli, mi troverei a disa- 
gio. Di due stili il soggettivo, e l’ oggettivo, il primo, pro- 
prio de’ grandi classici, ci dà il pensiero nitido ma insieme 
con tutti i gusti e le compiacenze dello scrittore, il secondo 
mira a presentargli il pensiero senz’ altro, seguendo l’ indole e 
la grammatica della lingua. Il Manzoni si esprime come può, 
e riesce a farsi intendere, ecco tutto. (') Per lui arte della parola 
non c’è, solo il pensiero ha valore. Egli scrive come un uomo 
culto parla, dice il Chiarini. No: egli scrive come parla un 
. uomo di squisita educazione, onestissimo, acutissimo, argutis- 
simo, ma nato a Milano, e come il Bonghi persuaso che la pa- 
rola non è che segno del pensiero. È grande artista, perchè 
immagina vivamente e rappresenta efficacemente, ma non è 
l’ arte sua quella della parola. Il Bonghi adunque doveva lo- 
darlo in ciò in cui merita davvero esser lodato ed ammirato. 
Ma il Leopardi? Il Leopardi è sommo anche come scrittore; 
egli è stilista incomparabile. Eppure pel Bonghi non è perfetto 
da questo lato, e lo cede al Manzoni. Ma perchè non lo am- 
mira interamente? Appunto perchè nel Leopardi è grande quel- 
l’ arte, di cui il Bonghi non ha il senso. 

Mi son forse fermato un po’ troppo su quest’ opera del 
Bonghi, ma si noti che essa è la sola che ancora si legga som- 
mamente. Il Bonghi fu pure un grande erudito, ma della sua 


(1) Questa affermazione non sembra giustificabile; si può essere teneri 
quanto si vuole della prosa classica, ma il dire che nell'arte della parola il 
Manzoni non riesce ad altro che a farsi intendere, ci sembra un'eresia reto- 
rica. — (N. d. D.) 
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erudizione non lasciò altro monumento che i due volumi della 
storia Romana, e le note ai dialoghi di Platone. Come erudito 
egli volle troppo abbracciare, stendersi a ogni cosa, e ciò gli 
impedì di riuscire almeno in una perfetto. Su lui ho sentito 
molti giudizi, ma non voglio riferirne che uno, quello di An- 
gelo Brofferio, filosofo sommo e genialissimo, mancato non è 
molto ai vivi. Il Brofferio era l’ opposto del Bonghi, concen- 
trava in una sola cosa la sua attenzione e l’attività instan- 
cabile ma in quella non andava sino alla fine. Il Bonghi aveva 
bisogno di idee larghe, il Brofferio di profonde persuasioni : 
uno mirava a sorprendere, l’ altro a persuadere prima sè, poi 
gli altri. Mi diceva adunque il Brofferio che un giorno egli si 
propose di scrivere la storia della filosofia indiana. Ma era un 
argomento per lui affatto nuovo. Non sapeva da qual parte 
farsi, e ricorse al Bonghi per consiglio. Il Bonghi gli rispose 
cortese, come a tutti quelli che ricorrevano a lui. Gli indicò 
una dozzina di- opere dalle quali avrebbe potuto prender lume 
e direzione, poi a grandi linee gli tracciò quello che era per 
lui la filosofia indiana. Il Brofferio lo ringraziò di tanta cor- 
tesia, e non poteva riaversi dallo stupore prodotto in lui dal- 
l’ erudizione del Bonghi. Senonchè dopo alcuni mesi di studii 
profondi, il Brofferio dovette convincersi che il Bonghi era 
assai lontano dal possedere quella materia così pienamente. 

E tale era l’ erudizione del Bonghi, mirabile per chi non 
era della materia, superficiale per uno specialista. Egli era un 
grande dilettante in tutte le parti dello scibile : uomo di in- 
finita lettura, e di una coltura appena dicibile quanto a esten- 
sione, ma o che il molto scrivere, o le molte occupazioni 
gli levassero il tempo, o che fosse vago di sempre cambiar ma- 
teria, e impaziente di fermarsi su una, il fatto sta che non 
esaurì nessun argomento. 

E però prendeva indifferentemente a scrivere di tutto, ma 
a uncerto tratto, quando gli si affacciava la noia delle ricerche 
minute e de’ confronti pazienti, smetteva, e prendeva a trattar 
altro. i 
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La Storia Romana la prese a scrivere per incarico, e gli 
furono pagate 60,000 lire. Ma anche questa occasione di rac- 
cogliersi e concentrarsi, e dare finalmente un capolavoro che 
assicurasse al suo nome l’ immortalità, egli se la lasciò sfuggire. 
Un uomo competentissimo, il professore Coen, chiamò il primo 
volume della storia Romana un miracolo di erudizione. Ma 
quel giudizio non mi parve esatto. La discussione non è fatta 
per tutto con la debita serietà. Basta citare quanto scrive sulla 
data della fondazione di Roma. Inteso a mostrare la nessuna 
sicurezza di quella data, affratella scrittori di tutte le età come 
se tutti avessero una autorità uguale. E così finisce'a trovare 
per essa limiti lontanissimi. Chiunque esamini senza pregiu- 
dizio la cosa, se restringe il confronto tra i soli autori che me- 
ritino considerazione, dovrà più tosto restar stupito della leg- 
gera differenza di opinioni. 

La citazione delle fonti è compiuta‘o quasi, ma superfi- 
ciale assai l’ esame che ne va facendo. Citerò un solo esempio. 
Quando parla di Appiano nota come singolare prova della co- 
scienza di questo scrittore, che egli dichiara. di aver visitati 
tutti i luoghi di cui parla, e massime la Spagna, l’ Africa e 
la Grecia. Se valesse una tal legge, addio storia. Tutto al più 
ciò servirebbe a chi descrive, ma uno storico può passarsene 
senza grave danno. Comunque sia il passo dove Appiano di- 
rebbe questo è indicato dal Bonghi. Io prendo Appiano, lo apro 
nel posto indicato, e trovo a un dipresso queste parole: Ho 
pensato di non seguire nel racconto l’ ordine dei tempi, ma 
di dividere la storia per nazioni, prima le guerre d' Italia, poi 
di Spagna e così di seguito. Perchè nelle storie che seguono 
fedelmente i tempi mi accadeva con gran molestia di essere 
balzato dalla Spagna in Africa, e dall'Africa in Grecia. Ognuno 
vede con che furia il Bonghi deve aver letto Appiano per prea- 
dere una cantonata di questa fatta, che non è la sola nè forse 
la più grave. E così non sono sicure le citazioni appiè di pa- 
gina. È adunque un lavoro nel quale uno non può fondarsi 
con sicurezza. 
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Quanto ai dialoghi di Platone, la traduzione è fedele : ma 
assai sciupato lo stile. La nobiltà di Platone è affatto perduta 
in quello sforzo di accostarsi sempre alla maniera più bassa e 
familiare. Nè viene uno stile umile che ingenera fastidio per 
la continua bassezza. Lascio i legami del pensiero, tanta parte 
nello stile di Platone, vero carattere dello stile filosofico, che 
specialmente intende a mettere que’ legami in mostra, cura da 
cui nascono que’ gruppetti di congiunzione de’ quali solo il 
greco ci dà esempi, e che nel Bonghi sono spessso omessi per 
indulgenza al lontano uso moderno. C° è qualche dialogo del 
Rasso che dà. un assai più vivo sentimento dello stile di Pla- 
tone, che non questa versione del Bonghi. E così certi carat- 
teri dello stile Platonico sono esagerati assai, come quando il 
Bonghi vuol dare a credere (cosa in vero stupendo) che Pla- 
tone si proponeva quasi di violare a ogni passo la grammatica 
con continui solecismi: e con ciò vuol conchiudere che i grandi 
serittori sanno farsi una grammatica tutta propria, o meglio 
sanno per vie a loro soli note raggiungere l’ evidenza a di- 
spetto della grammatica. (') Quasi che la grammatica non sia 
fondata sui grandi scrittori. Del rimanente una sola cosa è a 
deplorare, che il Bonghi non abbia avuto tempo di terminare 
l’ intera versione di dialoghi, che sono l’ opera di lui meno in- 
compiuta. 

Oltre a queste due, un’ altra opera del Bonghi ebbe fama, 
e minacciò quasi divenir popolare, la vita di Cristo. Che sia 
stata una impresa libraria, come dissero alcuni, non è credi- 
bile. Se non in tutta l’ opera, per gran parte almeno, la forma 
mostra che il Bonghi scriveva con vero piacere, per quanto 
verso la fine si sente ché è già tediato dal soggetto. Quando 
il Bonghi mette mano a svolgere un argomento, moltiplica 
senza fine i punti e le divisioni, tanto che alcune volte pare 


() Chie in Platone si incontrino molte volte delle spezzature di sintassi, 
si chiamino anacoluti od altro, è noto a tutti; e per vero che sia che la gram- 
matica è derivata dai grandi scrittori, gli anacoluti di Platone saranno regi- 
strati nella retorica, non nella grammatica di cui sono una violazione. - (N.d. D.) 
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persino che la sua guida sia il zibaldone: tanto certi punti 
egli li tira dentro coi denti. Nella storia romana ad esempio, 
v’ è persino il tentativo d’ un catalogo delle piante che allora 
a que’ primi tempi esistevano in Italia. Finchè si allarga e si 
diffonde così minutamente, e a ogni nuovo nome mette le sue 
lunghe dichiarazioni ed elucidazioni, la lena e la voglia gli 
durano, e forse anche il zibaldone lo soccorre. Ma poi più o 
meno presto viene un punto in cui prende a procedere rapi- 
damente, e quasi smanioso di giunger presto alla fine ; allora 
è segno che l’ argomento lo comincia a seccare. 

Ma nella vita di Cristo potranno essere altre le ragioni 
del non aver portato a compimento le ultime parti, come le 
prime. Comunque sia quella opera rivela meglio d’ogni altra 
l’ animo del Bonghi. Che il Bonghi fosse liberale sincero, e in- 
teramente convinto, non credo. Soltanto le profonde persua- 
sioni, sieno positive o negative, fanno il liberale véro o il vero 
credente. Ora il Bonghi in nessun punto usciva dalla opinione 
e giungeva alla ferma credenza. Egli non aveva fede nel li- 
beralismo, ma ne era potentemente attratto, e certe volte, spe- 
cialmente quando si facevano più rudi le resistenze della parte 
clericale, credeva quasi di essere liberale convinto. 

Il pensiero sopra ogni cosa, il sapere era prezioso ai suoi 
occhi : e la scienza oggi ha fatto conquiste troppo certe, per- 
chè qualunque altra considerazione valga a infermarle. Ma 
certe volte la condotta del clero pare in opposizione con quelle 
verità indiscutibili, pare quasi minacciarle. Allora il Bonghi 
vedeva nel clero il nemico del progresso e della scienza, al- 
lora avrebbe voluto correre fino agli estremi. Ma poi un mo- 
mento dopo egli considerava che il clero può essere ignorante 
e la causa della fede buona, e allora prendeva una grande 
temperanza di parola, che non piaceva ai liberali convinti. 
Ma d'altra parte fino a credere proprio con piena adesione, 
non vedo che sia mai giunto; e se ci sono stati momenti in 
cui avrà creduto di credere, saranno stati fugaci. Egli insomma 
era un probabilista : vedeva il pro e il contro, e gli parevano 
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contrapesarsi, e non sapeva inclinare nè di qua nè di là, stava 
ondeggiando in mezzo, e a volte a volte ognuna delle parti 
credeva averlo dalla sua. Non era poi interamente libero, giac- 
chè il Bonghi non riuscì mai a conquistarsi quel diritto di dire 
francamente e liberamente quello che pensava in certe quistioni 
come vediamo aver fatto il Carducci. Ci sarebbe voluto altra 
tempra. C’ erano gli strepiti di questo o di quel partito, c’ era 
la posizione alta che credeva tenere, e teneva di fatti in Italia, 
che lo esponeva agli occhi di tutti, c’ era il programma della 
sua vita passata da non smentire, programma che almeno pel 
colore e per le adesioni accettate e non respinte era liberale. 
Insomma c’era un cumulo di cose che influiva non poco nel- 
l’ animo suo, già per se incapace a credere, e a negare reci- 
samente. Gli animi un po’ vani (esempio il Petrarca) sono de- 
boli e indecisi, poichè determinandosi per una parte temono 
sempre di perdere il favore dell’ altra, e non disperano del- 
l’ impossibile, di riuscire cioè a conquistarle tutte due. D'altra 
parte un nome ha capitale importanza nella sua vita, quello 
di Antonio Rosmini : e chi giovane si è incontrato una volta 
in un personaggio di così forte individualità, ne subisce l’ascen- 
dente per tutta la vita. 

Un giovane amico o scolaro del Carducci sarà sempre an- 
ticristiano, salvo che egli lo abbia rìmandato agli esami. L’en- 
tusiasmo pel grande maestro, ammirato da tutti, il sentirsi in 
certo qual modo ingrandito esso stesso dalla sua vicinanza (se 
il giovane non è estremamente gonfio di sè) fanno sì che gli 
sembri come un dovere prendere quel colore proprio di lui, 
specialmente in politica e religione che sono le cose più 80g- 
gette alla moda. E così il Bonghi sentiva ancora ne’ tardi anni 
l’ effetto dell’ aver avvicinato que’ due uomini grandi, il Man- 
zoni e il Rosmini. Sia comunque, finchè il Bonghi non si de- 
terminava di proposito a una parte, era credente e liberale 
insieme ; ma se assumeva la parte di credente, e voleva esser 
solamente tale, allora il liberale in lui si risvegliava più forte, 
e rideva di quella fede : e se doveva fare il liberale, e il cre- 
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dente deplorava quel suo traviamento, e lo impediva in ogni 
moto ; e così non era mai meno liberale di quando doveva 
parerlo, mai meno credente di quando voleva esserlo. Tutto 
ciò appare da mille sue scritture, e massime da questa vita di 
Cristo. La fede o almeno la possibilità in lui di lasciarsi gua- 
dagnare a ideali religiosi e persino mistici, appare nel modo 
tenero con cui parla di Gesù, con cui lo nomina; nella com- 
piacenza che prova in narrare tutte le circostanze della na- 
scita miracolosa, e tutti gli altri portenti evangelici : ma lo 
scetticismo si tradisce persino nel tono troppo semplice della 
narrazione, che è quello di un uomo maturo, che narri una 
bella favola a bambini, che sia piaciuta anche a lui. 

Lo scetticismo è prima di tutto una prova di un gran di- 
fetto di volontà. Così il credere come il negare possono in una 
persona volgare nascere o da ignoranza o da servilismo: ma 
nelle persone di mente eletta, come certo fu il Bonghi, non 
possono nascere che dalla volontà. Il pro e il contro si com- 
pensano quasi quasi chi aspetta a lasciarsi determinare dalla 
sola ragione, vivrà nel dubbio tutta la vita, e quindi sarà sem- 
pre una nave senza bussola. 

Il liberale che crede giustificato interamente dalla scienza 
moderna il suo liberalismo, è un ignorante ; come il credente 
che è persuaso che la sua fede è pienamente dimostrata da 
S. Tommaso. In tal dubbio l’ uomo attivo bisogna che si de- 
cida, e prenda questa o quella deliberazione. Ciò ‘è tanto vero, 
che la Chiesa stessa riconosce la fede come dono di Dio, e la 
chiama poi virtù, anzi la massima delle virtù, parola che sup- 
pone un determinarsi della volontà. 

Al Bonghi mancò questo coraggio, e mancò appunto per- 
chè la vastità de’ suoi studii, e anche la vivacità e rara acu- 
tezza della mente, contro ogni motivo di credenza suscitavano 
una obbiezione di pari colore. Come in una bilancia, si dà uno 
strappo a un piatto che subito dopo non salga di altrettanto di 
quanto è disceso per la trazione dell’ altro. 

Del resto questo penoso stato di mente non fu proprio del 
solo Bonghi, ma di molte altre intelligenze non meno vaste. 
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Cicerone ad esempio non credeva nulla assolutamente, e nulla 
anche negava. Nondimeno vi era un dogma pel Romano, il 
bene dello stato : e in tutto ciò dove il dubbio poteva nuocere 
alla repubblica, Cicerone fu dogmatico. Il principio d’ autorità, 
e di moralità egli non discuteva. 

Le funeste conseguenze che potevano venire allo stato dal 
mettere in forse que’ principii, erano più che sufficienti a farlo 
ossequente. E questo fino a certo punto va detto anche del 
Bonghi : perchè se era scettico in teoria, ogni volta che una 
quistione includesse quello che a lui pareva bene della patria, 
non esitava un momento: la patria anzi tutto: quantunque 
sapesse in certi casi di perdere a un tratto molte amicizie. Il 
solo punto fermo o non fiuttante nell’ anima del Bonghi, fu la 
devozione intera e illimitata alla patria. 

Qui trovava tutto se stesso, e non pencolava nè ondeg- 
giava un momento. E la patria che cosa era pel Bonghi? Non 
era già l’ Italia espressione geografica, quale anche i socialisti 
professano amare, e i repubblicani : un’ Italia di là da venire, 
o no, per lui era l’Italia una, indivisa con a capo la monar- 
chia di Savoia, quale fu vagheggiata da Cavour e da Vittorio 
Emanuele. Amare la patria voleva dire pel Bonghi adoperarsi 
con ogni sforzo di rendere più perfetta e più accetta a tutti 
l’ Italia così concepita : migliorarla, non modificarla : raggiun- 
gere il massimo bene possibile della maggior parte possibile, 
ma con questo motto. E qualunque pericolo anche leggero si 
levasse all’ orizzonte alzò la voce vigorosa e senza timore. E 
così ebbe parole severe pel Papa che vagheggia il ritorno del 
potere temporale, e un odio implacabile contro i Gesuiti che. 
di quel potere fanno una condizione sine qua non. E quando 
le intemperanze di una sétta o di un partito qualsiasi minac- 
ciava di provocare la reazione della sétta o partito contrario, 
egli alzò sempre la voce, per potente e temuto che quel par- 
tito fosse o quella setta. E non mancava a dimostrazione mai 
od atto pubblico che significasse approvazione di quel pro- 
gramma. 

La Rassegna Nastonale, Vol. LXXXVII. 49 
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Si domandava: Ma forse che questo sia il miglior assetto 
politico possibile ? E se ve ne è uno migliore il desiderarlo è do- 
vere, e giusto il promuoverlo. 

Egli poneva come dogma che l’ amor di patria è primo 
dovere di ogni italiano, e in secondo luogo che amar la pa- 
tria vuol dire volerla quale essa è ora politicamente ; ossia 
il bene del re e della patria era inseparabile anche per lui. 
S’ intende che infinite riforme sono a fare, ma intanto resta 
indiscusso quel punto. Conseguenza è che qualsiasi partito scrive 
sulla sua bandiera uno solo ‘di que’ nomi, esso è da combattersi. 
Come l’ amore della patria si identificasse in lui con l’assetto suo 
attuale, non è difficile spiegare co’ suoi stessi scritti e la sua 
condotta. Prima egli pensava (e pensava giustissimo) che qual- 
siasi forma di governo è buono, se i cittadini sono buoni. Ogni 
forma val l’altra : l]’ assolutismo dà più unità al corpo dello 
stato, o più agilità di movimento, ma suppone una saviezza 
nel capo poco inferiore a quella di un dio, dato un capo in- 
fallibile e impeccabile, il dispotismo sarebbe la più bella forma 
possibile. Ma come stanno le cose, esso finora non ha servito 
che a mostrare, che levato ogni freno del timore, 1)’ uomo è 
peggiore della bestia. 

La repubblica poi è anche peggiore perchè quella saviezza 
che nel dispotismo si richiede infine in un uomo solo e quindi 
non sarebbe assolutamente impossibile si trovasse, nella repub- 
blica si richiederebbe nella maggioranza de’ cittadini. Poteva 
forse essere una'forma buona in una città piccola, ma a un 
grande stato non mai. Resta dunque la forma temperata che 
abbiamo. Nè serve il citare 1’ esempio della Francia, giacchè 
la Francia non è sostanzialmente diversa da noi se mon in ciò 
che il capo vien eletto ogni cinque anni. Ora questo è un danno 
grave di quel paese, perchè una così alta meta libera all’am- 
bizione, acuirà questa, e la renderà più pericolosa. Ma se an- 
che non fosse, non sarebbe mai da desiderare che 1’ Italia imi- 
tasse la Francia per moltissimi rispetti. Prima perchè con la 
monarchia sarà sempre possibile si formi una aristocrazia, non 
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fosse altro, dell’ingegno; in secondo luogo perchè un nome glo- 
rioso da dieci secoli nella storia d’Italia vale assai più a consi- 
gliare rispetto alla nazione presso gli stranieri, e venerazione al- 
l'autorità presso gli Italiani, che non un nomignolo qualunque 
del primo villano rifatto, da ultimo poi perchè checchè si dica 
in contrario, l’ Italia è una perchè la casa di Savoia si schierò 
col popolo. Che quando altro non fosse, ora sappiamo come 
stanno le cose, ma quale verrebbe a essere un’altra Italia, nes- 
suno sa: senza dire che ogni mutazione porta seco infiniti 
sconvolgimenti. La rivoluzione poi con molto bene ha fatto 
anche il male grave che ha aiutato per necessità di cose a 
farsi strada e a giungere in alto tutti gli spiriti audaci e te- 
merari, tutti gli spostati. 

Se la rivoluzione non deve più finire, questa schiuma do- 
vrà sempre galleggiare con danno del merito vero e della na- 
zione. 

Rimanendo inconcusso il trono, si determinerà una cor- 
rente contraria che ricondurrà le cose al loro stato normale, 
e renderà finalmente impossibile ai mestatori il sollevare e te- 
nere alta la testa. 

Si aggiunga che i sostenitori della idea opposta non erano 
tali da potere far vacillare il Bonghi nella sua fede. Uomini 
che si fecero strada da prima per furore d’ indipendenza; che 
se acquistarono simpatia, gli è che il tipo dello scapigliato e 
del luc (come direbbero i Milanesi) ha le sue attrattive, spe- 
cialmente presso le donne : i più per incapacità di interpre- 
tare a se stessi i sentimenti da cui sono mossi, scambiano la 
giovanile frenesia di piacere con la vocazione di riformare lo 
stato. Alcuni di costoro ostinandosi per parer coerenti a se- 
guitare ‘la loro strada, arzigogolarono ragioni più o meno spe- 
ciose a giustificare la loro ostinazione, ma in realtà nessuno 
seppe mai delineare, fosse pure per esercizio rettorico, quel- 
l’ Italia che vagheggiava, e meno che meno indicare mezzi in- 
nocenti per arrivarvi. Gente insomma niente pratica, sfrut- 
tante a proprio vantaggio il non sempre giusto malcontento 
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della plebe ignorante :. gente, che se potesse fare nn esperi- 
mento, basterebbe metterli a. capo dello stato, lasciarli padroni 
di fare a loro modo perchè fossero lapidati in una settimana. 
Che se la moltitudine è malcontenta, si inganna additando il 
rimedio in un mutamento di governo, quando la massima li- 
bertà abbiamo di far cessare ogui sconcio. Tale a un dipresso 
il pensiero politico del Bonghi come si desume cla infiniti 
suoi articoli e opuscoli. 

Nelle singole quistioni poi egli = si RT raramente se- 
guendo lo spirito di parte, ma sempre mirando a far trionfare 
il partito che gli pareva migliore. Benchè l’ amicizia, e altre 
cagioni estrinseche lo fecero qualche volta sembrare diverso 
da sè medesimo. Ultimamente s’era attaccato a Crispi con 
tutta l’ anima, e non è poco merito calpestare così recisamente 
il pregiudizio popolare che vuole che chi una volta è andato 
a sedere in uno anzichè in un altro stallo della camera, sem- 
pre continui in una stolta opposizions contro chi sale al governo 
da un altro settore; quasi chè non sia quistione di ciò che 
conviene o di ciò che è dannoso, ma quistione di stalli e di 
sedili ; e quasi il deputato non sia l’ interprete de’ suoi elettori 
che desiderano migliorare il proprio stato, ma l’ interprete del 
proprio scanno. Col Crispi egli vedeva rincominciare quella rea- 
zione benefica contro la rivoluzione che accenna a un definitivo 
riassetto dell’ Italia, e però si schierò con lui animosamente. 

E non meno coerente il Bonghi appare nell’ indirizzo che 
tentò sempre imprimere agli studii in Italia. Una cosa egli 
non cessò mai di volere, una meta non tralasciò mai di addi- 
tare : l’ avviamento della gioventù a una coltura più seria e 
virile : e se non sapeva descrivere lui precisamente quale fosse 
quella coltura che vagheggiava, che non sempre può tradursi 
‘con nettezza un sentimento in parole, se forse non avrebbe 
nemmeno saputo escogitare una riforma delle scuole più con- 
sona a’ suoi ideali, e che permettesse di meglio consegnirli, 
egli nondimeno vedeva nelle letterature straniere specialmente 
nella Tedesca e anche. nella Francese, attuato in gran parte 
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ciò che avrebbe desiderato nella Italiana, e però non cessò mai 
di tenere rivolti a quelle letterature gli occhi dei giovani. E 
a ciò rivolse la sua operosità portentosa. Nella Coltura teneva 
informati gli Italiani di quante opere egregie venivano alla 
luce fuori d’ Italia e in Italia ; nell’ Antologia e in molti altri 
periodici li metteva al fatto del punto in cui si trovano le qui- 
stioni più importanti. Per tutto ciò egli può ben dirsi uno 
de’ primi promotori dell’ indirizzo scientifico che domina ora 
e signoreggia anche in letteratura. E degno di lode è anche 
quel sentir sempre che faceva la propria personalità davanti 
a qualunque nome autorevole di contemporaneo : sentimento 
che non lo lasciava prostrarsi in una ‘servile adulazione, e in- 
cuteva rispetto anche agli stranieri. 

Ho delineato assai incompiutamente la’ figura del Bon- 
ghi, ma non credo scostarmi del vero asserendo che fu 
una mente vivacissima, fecondissima, che si riversò tutta 
fuori di sè stessa in infinite scritture, facendo per molti e 
molti anni quasi tutta l’Italia intelligente e culta pensasse 
con lui, e innalzando in mille modi il livello della coltura ge- 
nerale. Vortice smisurato che attirava da tutte le parti della 
terra quanto si pensasse giorno per giorno, comunicando a 
tutti l’ ingente materiale più o meno elaborato, ma sempre ab- 
bastanza perchè altri potesse assimilarselo. Sempre uguale o 
sempre diverso da sè medesimo, trascinando un giorno all’am- 
mirazione, irritando il giorno dopo, ma o in un modo o nel- 
l’altro giungendo e diffondendosi a tutti, tanto che non vi fu 
politico, non pensatore, non giornalista, non letterato che non 
credesse aver con lui o amicizia o inimicizia. Citato da tutti, 
confutato da tutti, da tutti o biasimato o lodato, a nessuno 
indifferente. | 

Il giornale politico che principalmente godeva della sua 
collaborazione era la Perseveranza, che anzi deve massima- 
mente a lui la sua riputazione. Se perfetto giornalista è quello 
che ogni giorno ha un idea nuova, il Bonghi era perfettissimo 
giacchè ogni giorno di idee nuove e ardite ne aveva più d’ una. 
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Qualunque quistione era da lui presentata in una luce tutta 
nuova che ne faceva scorgere l’ importanza e il legame con 
altre, che parevano lontanissime. Il Bonghi aveva come scrit- 
tore grande somiglianza col poeta. Poeta infatti è quegli nella 
cui mente non predomina e non impera nessuna serie nè di 
idee (che sarebbe uno scienziato) nè di immagini : ma che ha 
molte serie ugualmente sviluppate, si mantien libero nel mezzo, 
e può quindi saltare da l’ una all’ altra con la massima faci- 
lità per richiami debolissimi. Così era del Bonghi, in cui la 
svariata lettura aveva svolto infinite serie e tutte ugualmente: 
di qui quel raggruppare e presentare unite cose disparatissime, 
e legate tra loro da legami tenui che sfuggivano a tutt’altri 
occhi. Da ciò l’ attrattiva de’ suoi scritti, e quella larghezza 
che parevano avere le sue idee. La parola poi, non intesa che 
a rappresentare l’ idea, per l’ esercizio continuo si prestava do- 
cilissima. Nessun indugio ha il scintillare dell’ idea nella sua 
mente, e il rispecchiarsi nella parola. 

Ma appunto il non curare l’ espressione, gli faceva adot- 
tare la prima voce che gli si presentava, senza badare se era 
propria di una clata scienza, o anche un neologismo. E però 
le sue scritture domandavano una certa coltura o abitudine 
scientifica nel lettore. Era però sempre le mille volte lontano 
da quel gergo tumido che pure ha acquistato fama di profondo 
a certi altri filosofi, o filosofanti. 

E così se avesse il Bonghi cercata la forma, durerebbe pure 
la sua fama di oratore. Chi può contare i discorsi da lui proferiti? 
non vi è stata seduta importante della camera in cui non abbia 
parlato, non anniversario, non commemorazione. E se lo seri 
vere non gli costava che la fatica di tener la penna, meno 
ancora gli costava il parlare, che era quasi sempre all’ im- 
provviso, e negli ultimi anni poi caro per una bonaria festi- 
vità che teneva attento ed esaltava 1’ uditore. Quanti discorsi 
nell’ ultima occasione delle feste del 20 settembre! ci sarebbe 
da farne un volume. Quanta di quella bonarietà furba e di 
quella amichevole confidenza propria de’ vecchi ? 
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Se si guarda alla mole dei suoi scritti, che soli compor- 
rebbero quasi una biblioteca, e si pensa insieme alle mille oc- 
cupazioni disparate, non si sa comprendére come trovasse tempo 
di pensare. Ma egli cera economo del suo tempo, e non fu mai 
visto senza un libro in mano. Anzi quando aveva a viaggiare 
se il libro era voluminoso, e ne aveva letta una parte, nè stac- 
cava l’ altra, e lo portava seco in treno, dove poi spesso lo di- 
menticava. 

E per una specie di duplicità, ammirata anche in altri 
uomini insigni, alla camera, mentre si discuteva di cose im- 
portantissime, egli scriveva articoli o per la Perseveranza, o 
per l’Antologia: quindi si alzava improvviso, e come se non 
avesse fatto altro che stare attento alla discussione, parlava a 
lungo confutando i singoli oratori. 

I suoi scritti erano naturalmente pregiatissimi, e ben pa- 
gati ; e una tanta attività doveva di necessità procacciargli gua- 
dagni considerevolissimi : ma non credo che del denaro fosse 
così buon massaio come del tempo. Nè scriveva soltanto Ita- 
liano, ma in Francese, in Inglese e Tedesco con somma spon- 
taneità e correttezza. Nè conosceva solo le lingue moderne, 
ma benissimo il latino e il greco. | 

Gran parte de’ suoi pensieri furono anche per l’ insegna- 
mento, e pel collegio d’ Anagni, sua creazione. Pel collegio 
aperse quella lotteria proverbiale omai, che gli doveva costare 
tante fatiche, tante noie, quella lotteria sempre rimandata, e 
che sempre dovevasi inesorabilmente estrarre. 

Fu pure da lui fondata la Biblioteca Vittorio Emmanuele, 
ma anche qui ebbe dispiaceri infiniti, e lo salvò da peggio la 
troppa conosciuta inesperienza in quanto richiedeva senso, pra- 
.tica e precisione. I 

Alla camera era generalmente amato, e persino il Caval- 
lotti gli rivolgeva ora parole cortesi : nel paese fece gran colpo 
la sua scomparsa, ma si aspettano ancora dimostrazioni degne 
dell’ uomo e del posto che teneva. | 


R. CAPELLO. 


SOPRA I < PENSIERI DIVERSI > 


di ALESSANDRO TASSONI 


I. 


Il conte Alessandro Tassoni generalmente è noto, più che 
per altro, per il suo poema, la Secchia rapita, dove l'A., al 
dir del Boileau, 


sa par les traxts hardiîs d' un bizzarre pinceau, 
mit l’ Italie en feu pour la perte d' un seau. 


Eppure la figura del nobile modenese non può apparire 
nella sua integrità a chi consideri il Tassoni solo nella sua 
qualità di poeta eroicomico, tralasciando di mettere in debita 
luce le altre eminenti di filosofo, di scienziato, di politico, di 
erudito, di critico e di prosatore che si rivelano in modo così 
evidente in tutte le altre opere di lui e più specialmente nei 
suoi Pensieri diversi, nelle sue Filippiche, nelle sue Lettere, nelle 
sue Considerazioni sulle Rime del Petrarca, e, aggiungiamo 
pure, nei suoi Testamenti. È nota infatti la fecondità testa- 
mentaria dell’ autore della Secchia rapita, il quale non volle 
passare ai morti senza compiere la bellezza di ben sette atti 
di ultima volontà, e non è detto che qualche archivista non 
possa scoprirne ancora degli altri (‘). E in vero essi sono cu- 


(1) 11 Muratori scrivendo la vita dell’ illustre suo concittadino conobbe di 
lui un testamento solo, sapendo però dell' esistenza di altri due. Oggi mercè 
le ricerche dei sigg. A. Bertolotti e O. Raselli se ne conoscono sei e si sa di 
un settimo tuttora ignoto. Il signor Raselli tentato dall’ abbondanza di que- 
sti documenti testamentari aveva formato una serie cronologica (dal 1609 al 
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riosi e importanti a conoscersi per chi della natura originale 
del Tassoni voglia farsi un’ idea piena e adeguata. La festi- 
vità àrguta e il giovanile umorismo onde sono avvivati, li 
trae fuori della classe infinita di simili atti noiosi, destinati 
a rimpinzare gli scaffali degli archivi notarili e li rende do- 
cumenti preziosi a completare il ritratto del poeta modenese. 
Essi, pur concordando fra di loro nel designare Dio e la terra 
come eredi l’ uno dell’ anima e l’ altra del corpo, nel racco- 
mandare l'astensione da qualsiasi pompa nei suoi funerali (‘) 
e nel mantenere sempre, sebbene alquanto mitigato, l’ odio 
contro i parenti (*), da lui prima terribilmente suggellato nel 
celebre sonetto : | 


Parenti miei (se alcun ve n’ è restato) (3), 


1635) e bibliografica di sei di essi, quando il Bertolotti fra le carte dell’ Ar- 
chivio di Stato in Roma ne scoperse ancora un settimo edito nel vol. XXVI 
della Rivista Europea, anno 1881, Il Raselli tratta nuovamente del medesi- 
mo argomento nel suo scritto : Ancora det Testamenti di Alessandro Tassont, 
Firenze, 1887. 

(1) Egli scrive così in uno di essi: « ....... Mia intenzione sarebbe che 
nel mortorio mio non si facesse altra spesa che di un sacco e di un facchino 
che portasse il mio corpo in collo racchiuso in esso, di notte, con un sol prete, 
con la croce et una sola candela per far lume ai vivi, non per me che avrò 
chiusi gli occhi in perpetuo sonno ». 

(*®) Infatti nel primo dei suoi testamenti il T. priva di ogni eredità il suo 
figlio naturale Marzio, natogli da una Lucia Garfagnina, perché « bastardo 
indegno, degenerato e di costumi enormi »; e quando in un altro testamento 
per compassione gli lega cento scudi, lo presenta senz'altro come un discolo 
e uno scapestrato, imponendo « che gli vengano pagati in due anni senza 
obbligo alcuno dalla sua parte, acciò se ne possa far onore sull' osteria » — 
Altrove poi dice che il Grassetti amico suo « val più che una gran turba di 
quei parenti che s° usano oggidi » 

(3) Ecco tutto il suo sonetto Contro ti Parenti: 


Parenti miei (se alcun ve n° é restato), 
Dio vì dia bene e vi mantenga sani ; 
In quanto a me già v'ho donato ai cani 
Né vo’ mai più che me ne sia parlato; 
Parenti chi vi crede sia frustato; 
Più presto i Turchi, più presto i marrani, 
Più presto i frati mi abbian nelle mani 
Che fidarmi mai più di parentato. 
Vo* ben che all’ incoutrarci per la via 
Ci facciamo l' ua l’altro di berretta 
E ci diamo del Vustra Signoria ; 
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variano continuamente nei legati, negli eredi, nelle piacevoli 
istituzioni (!) e nelle bizzarre disposizioni (*), rivelandoci sem- 
pre l’ indole gioviale e schietta dell’ autore, amante della vita, 
schivo delle pompe esteriori, niente desideroso di apparir di- 
verso da quel che è, e specialmente inclinato alla facezia e 
bene spesso anche alla scurrilità. 

Ma se i Testamenti giovano non poco a tratteggiarci il 
Tassoni per ciò che si riferisce più specialmente al suo carat- 
tere, i varî aspetti che integrano la sua originale individua- 
lità si rilevano meglio (sempre tenendo conto delle opere ri- 
manenti) dal libro dei Pensieri diversi, di cui principalmente 
noi tratteremo, anche perchè di essi meno si sono occupati 
gli storici della nostra letteratura. 

Alcuni di questi storici, come il Tiraboschi (*) e 1’ Emi- 
liani-Giudici (4), scrissero che i Pensieri diversi sono un ghi- 
ribizzo o uno zibaldone del Tassoni, il quale per amore di 
novità prese a lodarvi il boia, a combattere Aristotele, Omero, 


Ma dove l'interesse ci si metta 
Ognun da sé, ognun per sé si stia. 
Parenti t In sulle forche a dirla schietta. 

Quest’ è la mia ricetta 
E se alcun mi riprende in fra le genti 
Sì possa imparentar coi miei parenti. 

(4) Una di queste piacevoli istituzioni, poscia revocata nei testamenti suc- 
cessivi, è quella di un’ accademia di cui avrebbero dovuto far parte dodici s09_ 
getti : otto professori di lettere e quattro d'armi tratti a sorte fra i professori 
modenesi con carica annuale e coll'obbligo « di passare a balle tutte le cose 
d'interesse dell’ Accademia ».... « Leggeranno e disputeranno i ltterati; gli 
armigeri tratteranno di cose militari e sarà cura loro 1l procurare principal 
mente di accomodar tutte le discordie civili che nasceranno alla giornata 
nella città ». 

(*) Tra le disposizioni bizzarre ricorderemo quella di lasciare a monsignor 
Boschetti per segno d' amore un quadro dov’ è dipinta la fortuna che solleva 
un asino, al sig. Bassani il proprio ritratto col fico in mano, al signor For- 
ciroli tutte le sue scritture in penna accioche le abbrueci, ai Cappuccini di 
Modena «una botte di vino senza però la botte,» e infine al sig. D. Annibale 
Sassi « tutti li suoi vestiti da prete ». 

(3) Storia della letter. ital. 

(4) Storia della letter. ital. 
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1’ utilità delle lettere, a sostenere la superiorità dei moderni 
sugli antichi e a modificare il sistema scientifico del Telesio. 
Altri per contrario, come il Mestica ('), vide in quel libro i 
germi della critica letteraria, ovvero, come il Settembrini (*), 
la spiegazione della Secchia rapita, oppure, come il Noél (*), 
un compendio del sapere di quell’ età, e infine, vi fu chi, come 
il Muratori (*) e il Carducci (*), ritenne il Tassoni quale un 
precursore del Cartesio e del Gassendi nella libertà del filo- 
sofare, e del Rousseau nello splendido paradosso. 

E quì si fermarono i critici dei Pensieri diversi, i quali 
sembra ne leggessero solamente 1’ indice, imperocchè senza un 
fondamento sicuro, come vedremo in seguito, quasi tutti ac- 
cusano l’ inventore dell’ eroicomica, di aver creduto all’ astro- 
logia, oppure, come fa il Pitoni, che sui Pensieri diversi ha 
scritto poche pagine ma pur tuttavia assai giudiziose (*), af- 
fermano poco esattamente che nel decimo libro della medesima 
opera sia sempre sostenuta la superiorità degli ingegni moderni 
su quelli antichi. 

Eppure è strana questa specie di abbandono in cui furono 
lasciati ì Pensieri diversi, quando si consideri che appunto da 
quel libro il Tassoni sperava la maggior parte della sua fama. 
Cio è abbastanza chiaramente provato dai due testamenti del 
1612 e del 1620, dai quali risulta anche il concetto che ìl nostro 
poeta aveva delle opere sue. -Egli vi fa un doppio legato per 
assicurare la vita e la reputazione della sua opera dei Pensieri, 
esprimendo la sua volontà che fossero tradotti in latino e ri- 


(1) Trajano Boccali:ni e la letteratura critica e politica del scicento, Fi- 
renze, Barbera, 1878. 

(®) Lezioni di letter. italiana. Vol. II. 

(*) Biog. Univ. Missaglia, Venezia, 1829, artic. Tassoni. 

(4) Vita del Tassoni nell’ ediz. della Secchia, Modena, 1744. 

(5) Nella prefazione all'ediz. della Secchia Rapua, Firenze 1861; ovvero 
nella raccolta dei Primi Saggi. 

(9) Saggio sopra i Pensieri diversi di Aless. Tass. Estratto dagli Annali dei 
Regi lstituti Tecnico e Nautico di Livorno, Meucci 188? — Di questo breve 
saggio ci siamo assai giovati nel presente lavoro. 
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stampati (‘), e, come scriveva al Barisoni il 16 aprile 1618 (*) 
desiderava che la Secchia li precedesse « ‘affinchè l’ un libro 
servisse di ruffiano all'altro ». 

Egli che « non si curava di farsi famoso per buffonerie » (*) 
da quel libro, più che dalla Secchia, ripromettevasi 1’ immorta- 
lità ; il che fa ripensare al caso delle epistole latine e del Can- 
zoniere del Petrarca, Certo che i testamenti successivi hanno 
avuto un merito nell’ annullare e abrogare la disposizione della 
traduzione in latino ; poichè se scritto in volgare e avvivato 
da tante argute piacevolezze e bizzarre idee, il libro dei Pen- 
sieri diversi è oggi immeritamente poco conosciuto, chi sa che 
scarso numero di lettori avrebbe avuto qualora si fosse ravvolto 
nel grave paludamento dell’ idioma latino. Ad ogni modo se 
il Tassoni faceva così gran conto dei suoi Pensieri, sopra cui 
tanto lavorò, come dimostrano anche le varie edizioni che di 
essi apparvero ('), possiamo noi senz’ altro affermare ch’ egli 
8’ ingannasse nel giudicare quest’ opera sua, o non dobbiamo 
piuttosto esaminarla per vedere quale e quanto valore essa 
abbia nella storia del pensiero italiano del seicento ? 


II. 


Ma ebbe egli un pensiero il seicento? « Il seicento de- 
lirava » uscì detto a Vittorio Alfieri (*), e il motto fece fortuna, 


(1) Cfr. testamento del 1612 nella Rivista Furopea, agosto 1877; questa di- 
sposizione è poi tolta nel testamento del 1613 (Rivista Europea, ottobre, 1881) 
per ricomparire in quello del 1620. 

(®) Questa lettera si ritrova tra quelle pubblicate dal Barotti nella Storis 
della Secchia premessa all’ ediz. Soliani, Modena, 1744 

(3) Cfr. l' altra lettera scritta allo stesso Barisoni il 5 novembre 1616. 

(4) Una prima ediz. usci col titolo: Quesiti, Moden&4808; una seconda, col 
titolo: Varietà di pensieri, Modena, 1613, e infine una tersa, la più completa, 
contenente tutti e dieci i libri, col titolo : Pensieri diversi, Carpi, 1620. 

(5) Ecco le parole dell' Alfieri quali si leggono nella gua Risposta a Ranieri 
Calsabigi, verso la fine: «La nostra lingua, diversa da tutte le altre neRe vi- 
Cende sue, è nata gigante, e direi core Pallade dalla testa di Giove tutt'ar- 
mata. Cosi pur dimostrar potrei che questo è il secolo che veramente bal- 
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e i più riposando tranquillamente sull’ autorità del grande 
astigiano, e senza badare ch’ egli intendeva applicare siffatta 
sentenza (e con quanta ragione è anche discutibile) soltanto . 
allo stile, credettero in tal modo giudicato inappellabilmente 
tutto il periodo che dalla morte del Tasso va fino alla pace 
di Aquisgrana. 

Ma tutto un secolo e dei più fecondi non si giudica nè 
si condanna con un motto, sia pure un Vittorio Alfieri che 
l’ abbia pronunziato. « Un fatto complesso com'è la lettera- 
tura, scrive il Mestica ('), la quale, sia pure entro breve giro 
di tempo, vuol essere esaminata insieme nello spirito e nella 
forma, nelle varie sue specie, nei suoi effetti, nelle sue atti- 
nenze colle condizioni morali, civili e sociali del popolo, sa- 
rebbe umanamente impossibile poterlo delineare col guizzo di 
una parola ». 

+ È certo che in alcune parti la letteratura del seicento, 
specialmente la letteratura amena, trascorse in quella falsità 
di idee, di affetti e di immagini, in quella stranezza di scri- 
vere, per cui l’artifizio si sostituì alla naturalezza, la ma- 
niera alla grazia, il gonfio al sublime (*), il giochetto alla 


betta ed anche in lingua assai dubbia, che il secento delirava, il cinquecento 
chiacchierava, il quattrocento sgrammaticava e il trecento diceva ». Lasciamo 
stare il grave errore che oggidi sarebbe imperdonabile e cioè che « la lingua 
italiana sia nata gigante »; circa il punto che importa quf rilevare è chiaro 
che l' A)fieri non giudicava dì tuttala letteratura ma dello stile, della lin- 
gua e dell'elocuzione. 

(1) Trajano Boccatini e la letter. politica e critica nel 600. 

(*) Dì antitesi secentistiche potrebbero farsi volumi. Si vegga, ad es,. con 
che fuoco d' artifizio descrive l'indole d' amore il Marino: 


Lince privo di lume, Argo bendato, 
Vecchio lattante, pargoletto antico, 
Ignorante erudito, ignudo armato, 
Mutolo parlator, ricco mendico. 
Dilettevole orror, dolor bramato, 

Ferita cruda di pietoso amico, 

Pace guerriera e tempestosa calma, 

Lo sente i) core e non l'intende l'alma. 


E riposa un po' e poi riprincipia Ia musica con la. medesima chiave : 


Volontaria follia, piacevol male, 
Stanco riposo, utilità nocente, 
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leggiadria, il sofisma al sillogismo (!), e infine in tutte quelle 
esagerazioni e tumidezze stravaganti che, venute in prover- 
bio, sono state riassunte sotto il nome di Secentismo (*). Ma 


Disperato sperar, morir vitale, 

Temerario timor, riso dolente, 

Un vetro duro, un adamante frale, 

Un' arsura gelata, un gelo ardente; 

Di discordie concordì abisso eterno, 
, Paradiso infernal, celeste inferno. 

(1) Come le cose avevano perduto il loro nome, dacchè nessuna si chiamava 
più col proprio macon un altro vocabolo presoa prestito da altra cosa cheavesse 
colla prima una relazione qualsiasi, cosi sovente assumevasi una voce o un 
modo una volta in senso metaforico e un' altra in senso reale, onde ne na- 
scevano volgari sofismi, dove il doppio significato metaforico e reale introdu- 
ceva un quarto termine nel raziocinio ; cosi, ad es., della conversione della 
Maddalena cantavasi: 

Se il crine è un Tago e son due soli i lumi, 
Non vide maggior portento il cielo 
Bagnar coi soli e asciugar coi fiumi. 

(®) Cì passiamo dal riferire I° infinita quantità di esempi di Secentismo che 
possono ritrovarsi in qualsiasi manuale di letteratura, o che possono leggersi 
nell'utile opera scritta dal Morsolin sul Seicento. Noi ci limiteremo invece 
a ricordare ciò che dell’ abuso del linguaggio figurato nei secentisti sentiva 
Salvator Rosa, uno dei poeti di quel secolo meno infetti di tal labe: 

Balordi senza senno che voi siete, 
Mentre andate morendo dalla fame 
‘ D'immortalarvi vi persuadete. 

E siete così grossi di legname 
Che non udite ognun muoversi a riso 
In sentirvi lodar le vostre dame. 

Stelle gli occhi, arco il ciglio e cielo il viso, 
Tuoni e fulmini i detti, e lampi i guardi, 
Bocca mista d' inferno e paradiso ! 

Dir che i sospiri ron bombe e petardi, 
Pioggia d'oro i capei, fucina il petto 
Ove il magnano Amor tempera i dardi! 

Ed ho visto e sentito in un sonetto 
Dir d' una donna cui puzzava il fiato, 
Arca d'arabi odor, muschio e zibetto. 

Le metafore il sole han consumato 
E convertito in Baccalà Nettuno: 

Fu nomato da un certo il dio salato. 

Fin la Croce di Dio fu da taluno 
Chiamata Legno Santo, e pur costoro 
Sfidan l'Autor dell’]taco Nessuno. 

| dell'amata sua con qual decoro 
I pidocchi colui cantando, disse. 
— Sembran fere d' argento tn campo d'oro ! 
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pur lasciando stare che il virus secentistico non fu soltanto 
un fenomeno autoctono dell’ Italia, sì bene anche un’irradiazione 
venuta da quel centro d’ infezione che fu la Spagna col suo 
gongorismo, il quale si propagò e diffuse nelle altre parti 
d’ Europa sotto i nomi di eufuismo in Inghilterra, di prezio- 
sismo in Francia edi martnismo in Italia, è parimenti certo che 
in questa stessa corruzione letteraria i secentisti ebbero il gran- 
de merito di aver saputo essere originali e novatori, anche 
dopo che la letteratura, dai trccentisti creatori ai cinquecen- 
tisti squisiti ed eleganti perfezionatori, pareva csaurita nelle 
sue forme, non escluse quelle attinte, durante l’ umanista quat- 
trocento, dalle due grandi fonti di coltura classica latina e 
greca. È 

Infatti 1’ originalità del seicento non si rimase alla sola 
forma, la quale appunto per amore di originalità fu gonfiata 
ed esagerata e degenerò nello strano, nel paradossale e nel 
maniaco, volendo piuttosto che colpire colla novità delle idee, 
sbalordire invece e sfolgorare colla pompa delle frasi, dalle. 
descrizioni e delle immagini e col rumore delle parole, tanto 
che il' Marino disse : 

È del poeta il fin la maraviglia; 
Chi non sa far stupir vada alla striglia. 


L’ originalità e il vero merito del seicento sta ancor più 
nell’ avere arricchito la nostra letteratura di nuovi prodotti 
dell’ ingegno italiano, ossia del melodramma con Ottavio Ri- 
nuccini e Iacopo Peri, e del poema eroicomico con lo stesso 
Tassoni e col Bracciolini; nonchè di avere sciolto la lirica 


E chi vuol credere ch'un ingegno uscisse 
Dai gangheri si fuora, e bagattelle 
Tanto arroganti di stampare ardisse 1 

Le nostre alme trattar bestie da selle, 
Mentre lor serba il ciel dai corpi agombre 
Biada d' eternita, stalla di stelle ! 

E in pensarlo il pensier vien che s' adombre 
Fare il sol divenir Boia che tagli 
Colla scure det rayyi il collo all'ombre to. 

(Dalla Satira intitolata Poesta) 
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dalle pastoie dell’imitazione petrarchesca, avviandola per nuovi 
sentieri col Chiabrera, col Testi e col Filicaia ; mentre d’ altra 
parte in questo secolo la prosa scientifica nelle scritture im- 
mortali del Galilei e dei suoi seguaci sulle discipline positive, 
del Pallavicino e del Segneri sulle cose morali, del Davila e 
del Bartoli sulle storiche e descrittive, del Sarpi, del Bocca- 
lini e, ancor una volta, del nostro Tassoni sulle politiche e 
critiche, acquistò una severità e nondimeno una speditezza 
che forse non aveva mai avuto fino allora. 

Or chi può ripetere ancora in modo reciso che delirasse 
il seicento, quando fin sulla sua soglia troviamo un Galileo 
Galilei, un Giordano Bruno e poscia tutta un’ illustre schiera 
di scienziati e di filosofi (!), che portano in ogni parte dello 
scibile, e soprattutto nella filosofia naturale, lo spirito di os- 
servazione e il libero esame? Accanto alle infinite accademie 
— i cui nomi strani e curiosi e le inezie di cui si occupa- 
vano fanno ridere coloro che, come dice i Settembrini, in 
molte cose hanno il giudizio del cane che morde il sasso e 
non la mano, e declamando contro quei nomi e quelle inezie 
non riflettono che pur troppo l’unica libertà lasciata ai nostri 
padri da chi governava allora, era appunto quella di dimen- 
ticare la servitù nei vani esercizi letterari — accanto alle ìn- 
finite accademie, una ne nacque in Roma nel 1603, per opera 
del principe Federigo Cesi, duca di Acquasparta, detta dei 
Lincei, la quale insieme con quella del Cimento (?) non si oc- 
cupò di inezie, ma di scienze fisiche, di storia naturale e di 
matematiche, e fu il germe fecondo che trasportato altrove, 
perchè pur troppo le condizioni politiche dell’Italia d’ allora 
non erano per esso il terreno più adatto, produsse frutti ab- 
bondanti alla scienza colle accademie sorte a Vienna, a Londra 
e a Parigi. L’ Accademia dei Lincei è un grandissimo titolo di 


(1) Occorre forse ricordare i nomi di un Viviani, di un Torricelli, di w 
Redi, oppure quelli di un Campanella; di un Vanini e di alteri gloriosi! 

() Sorta a Firenze in privato nel 1651, fu inaugurata solennemente nel 
1657. 


seni ene eten 
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onore non solo per Roma ma per l’ Italia tutta, in virtù dello 
scopo che si prefissero fin dal principio i suoi membri, quorum 
| erat institutum inusitatà rerum eventa, quae terris quae coelo 
acciderent in disputationem vocare, causas sedulo indagare ‘et 
eorum observationibus, aliisque experimentis veterem omnem phi- 
losophiam aristotelicam in primis evertere (*). 


II. 


Già nel secolo precedente si era cominciato in Italia a 
sottrarsi all’ impero delle dottrine aristoteliche ; Bernardino 
Telesio cosentino (*), detto da Bacone il primo degli uomini 
nuovi, aveva aperto la via al rinnovamento della scienza, ri- 
fiutando l’ autorità di Aristotele, sostenendo doversi la natura 
studiare in se stessa e ponendo il senso a fondamento della 
nuova ricerca. La lotta contro Aristotele e contro gli aristo- 
telici fu proseguita con grande vigore e con entusiasmo dal 
Bruno (3) e dal Campanella (‘), malgrado che nei loro tentativi 
di costruire nuovi sistemi filosofici non avessero se non intui- 
zioni più o meno chiare di verità dimostrate tali solo più 
tardi; onde il Tassoni, che fin dalla sua gioventù per tanti anni 
era ito a torno, com’ egli scrive, agli studi e alle accademie 
italiane e aveva frequentato le università di Modena, di Bologna e 
fors’ anche di Ferrara, aveva potuto assistere alla guerra mossa 
contro la scuola peripatetica, e coraggiosamente erasi schie- 
rato tra gli avversari di questa, quando ancora non era pos- 
sibile giudicare a quale delle due parti contendenti sarebbe 
rimasta la vittoria. 


(*) Cfr.la vita del Tassoni narrata, conquella diligenza che lo distingue, dal 
Muratori, il quale toglie le parole sopra citate dalla vita che Agostino Fa- 
voriti scrisse di Virginio Cesarini, uno dei principi dell’ Accademia dei 
Lincei. 

() N. 1509, m. 1588. È noto il lavoro in due volumi che sul Telesio e sulla 
sua filosofia fu compiuto da Francasco Fiorentino. 

(9) N. 1548, m. 1600. 

(9 N. 1568, m. 1639. 
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Egli che non si lasciava « come pezzo di legno por- 
tare dal torrente della comune » (‘) e riteneva essere « va- 
nità l’ andare coll’ intelletto fantasticando, perchè lasciare il 
senso per andar cercando col discorso le sottigliezze ha dello 
svanito » (?), e dichiarava che « la semplice autorità, quando 
non sia manifestamente convinta suol far ragione; ma sem- 
pre però la ragione ha da prevalere alla semplice autorità » (?), 
rise di « quella sciocca e superstiziosa opinione che Aristotile 
in filosofia non abbia potuto errare » (‘), quasichè non fosse 
stato uomo, e si propose, forse fin da . giovane studente, di 
combatterlo dove « o non fosse in suo favore giudice il senso », 
ovvero « le prove da lui addotte non istringessero più che 
tanto » (°); e principalmente con questo intento pose mano 
ai suoi Pensieri, opera scientifica e letteraria a un tempo, mi- 
rabilmente adatta al suo carattere accademico di Umorista (°), 
e di cui una parte sotto il titolo di Quesiti uscì in Modena fin 
dal 1608 (’), indi ampliata in nove libri pure in Modena nel 


(1) Pensieri Diversi — A chi legge. 

@® Ibid. — Lib. IV, quesito 1% 

(*) Ibid. 

(4) Ibid. — Lib. IX, quesito 3? 

(9) Ibid. 

(9) Il Tassoni non fu mai ascritto all' Accademia dei Lincei, come erro- 
neamente è stato ripetuto finora da molti. A persuadersene basta leggere la 
Storta dell'Accademia det Lincei scritta da Domenico Carutti. 

() L'edizione del 1608 usci alla luce con questo titolo : Parte dei Quistti de 
sig. Alessandro Tassoni dati alla luce da Giulian Cassiani e dedicati apl Il- 
lustrissimi Accademici della Crusca, coll' impresa della Lumaca appiccata 24 
un muro di casa mezzo rovinato e col motto: Suoco meo. I Quesiti s0n0 s0- 
lamente centocinquanta. Se vogliamo credere al medesimo Tassoni, senza sua 
saputa e consenso fu fatta quest’ edizione ed egli chiaramente lo protesta 
nella lettera A chi legge perché Vl’ Autore non dedichi l'opera sua, che sta in 
principio della più copiosa edizione di essi Pensieri fatta in Modena nel 161? 
dove disapprova quella stampata dal Cassiani come abbozzi per altra mano 
contro il mio gusto e contro il dover pubblicati. Questa seconda edizione porià 
il titolo di Varieta di Pensieri di Alessandro Tassoni divisa in 1X parti, nelle 
quali per via di quisiti con nuovi fondamenti e ragioni si trattano le più cw- 
riose materie naturati, morali, civili, poetiche, istoriche e d' aître facolta ch 
soglian ventre in discorso fra Cavalieri e Professori di Lettere, e fu pubbli» 


a 
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1612, e finalmente completata coll’aggiunta di un decimo libro 
in Carpi nel 1620. 

Con lo stesso spirito di contraddizione, con lo stesso co- 
raggio e con la stessa sicurezza di giudizio con cui nelle sue 
Considerazioni sulle rime del Petrarca aveva già mosso guerra 
all’ idolo dei poeti del tempo (!) e con cui, accademico della 
Crusca, aveva notato di postille non molto rispettbse ai nomi* 
dei Salviati e dei Rossi il vocabolario del 1612, il Tassoni, al 
dir del Carducci, critico indipendente, pensatore libero e in- 
trepido novatore della bella schiera del Boccalini, del Campa- 
nella, del Testi e del Rosa, nei suoi Pensieri assale arditamente 
l’ idolo dei filosofi del suo tempo, Aristotele, nel quale giura- 
vano ciecamente quanti pretendevano al nome di dotti (*) : 


E perchè gli è Aristotele bisogna 
| Credergli, ancorchè dica la menzogna. 


cata a Modena colle stampe di Giovan Maria Verdi nel 1612; fu poi ristam- 
pata da Girolamo Vaschieri in Carpi nel 1620, colla giunta del libro deci- 
mo. Ne fece in Venezia un'altra edizione A. Broglioli nel 1636; ma vien 
considerata come migliore e più corretta di tutte le altre quella fatta pure 
‘ in Venezia nel 1646 da Barezzo Barezzi. Se ne trova anche una del 1676, e 
di questa appuuto ci siamo serviti nel presente lavoro insieme a quella del 
1612, la quale, sebbene mancante del libro X, è meno penosa a leggersi e 
fornita di una copiosa tavola alfabetica delle cose notabili contenute nel vo- 
lume. 

(1) Egli dichiara di avere scritto quelle Considerazioni per cacciar la 
noia durante un viaggio in Ispagna « non per odio o mal talento contro il 
Petrarca re dei melici » ma per « una stitichezza (per così dire) di una mano 
di zueche secche che non voglion sia lecito dir cosa non detta da lui, né 
diversamente da quello ch'egli la disse, nè che pur fra tante sue rime al- 
cuna ve n'abbia che si possa dir meglio ». E infatti d'altra parte l'A. pro- 
curò dar lume ai luoghi oscuri o malintesi, e liberare il Petrarca da varie 
opposizioni e calunnie. 

() È noto il fatto del peripatetico ricordato dal Redi (Osservazioni tn- 
torno alle Vipere) che per non esser necessitato a confessar vere « le non più 
vedute stelle e l' altre curiose novità ritrovate in cielo dal Galileo » non volle 
mai guardare nel telescopio. Altri esempi di cocciutaggine peripatetica si 
ritrovano negli scritti del suddetto Redi e del Galilei, e il nostro Morandi 
ne ha riportato taluni nella sua bella e utile raccolta di Prose e poesie 
italiane (Città di Castello, Lapi, 1892). 
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Al pari delle Considerazioni, per cui il Tassoni fu im- 
pigliato in quell’ acre e, diciamolo pure francamente, poco 
decorosa polemica contro l’ Aromatari ('), a cui egli pose fi- 
nalmente termine con quel velenosissimo e violento sonetto 
caudato diretto a un frate da Imola (*), anche i Pensieri gli 
suscitarono contro una tempesta di fischi interrotta solo da 
‘‘j qualche applauso, come quello di Trajano Boccalini (3), natara 
troppo simile a quella del Tassoni per associarsi alla pleiade 
di coloro, presso cui erano sacrosante, anche fuori della teo- 
logia, tutte le opinioni apprese e sostenute nelle scuole e in 
voga presso il volgo. E i fischi vennero appunto da costoro 
e da tutti gli scolastici d’ allora, non ancora avvezzi a veder 
mossa guerra al peripato, in sostegno del quale stavano il tempo, 
il nome di antichi scrittori autorevolissimi e il consenso del 
numeroso volgo dei letterati e dei dotti. 

‘ Malgrado tutto ciò, il Tassoni, pur imitando i filosofi del 


cinquecento, i quali per timore dell’inquisizione avevano due | 
credenze, l’ una come ortodossi, l’ altra come scienziati, e pur ‘ 


guardandosi d’ incorrere nei rigori della Chiesa, come fece 
« Pico Mirandolano, a cui, dice egli stesso (*), non avvenne 
come al Ramo, perchè fu nello scrivere più circospetto », non 
usò riguardi neppure verso i giudici di quel tribunale. Ciò è 
dimostrato evidentemente da una lunga lettera da lui scritta îl 
9 febbraio 1602 da Valladolid (quando trovavasi ia Ispagna col 


(*) Sono note le vicende della sua polemica coll'Aromatari, finite colla fa- 
mosa Tenda Rossa. 
(3) Si tratta qui del sonetto che comincia così: 


Dunque un scannapedocchi, un patriarca 
Degli asini da basto, anch’ ei presume etc. 


@) Come alle Considerazioni avea applaudito il Marino che scrisse al Tas- 
soni una lettera gentile, in cui tra le altre cose lo loda di « mortificare l'osti- 
nata superstizione di certi rabini... poeti tisicuzzi i quali non sanno fabbricar 
se non sopra il vecchio, nè scrivere senza la falsariga etc. », così ai Pensieri 
diversi applaudi il Boccalini, il quale vi stese sopra uno dei suoi Rag- 
guagli di Parnaso che è il LI della parte terza con questo titolo: / solenne 
convito fatto in Parnaso etc. 

(‘) Pensieri diversi, Lib. 1X, ques. 32. 
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cardinal Colonna, di cui era segretario) al Padre Vicario 
della Sacra Inquisizione di Modena. In essa si lamenta assai 
forte di essere stato accusato a Roma di aver venduto il dia- 
volo a una donna modenese ('), e inveisce contro il suddetto 
Vicario con una vivacità e un brio così poco rispettoso, da 
far sorprendere come egli osasse con tanto ardire scagliarsi 
contro un tribunale a cui tutti timorosi s’ inchinavano; egli 
poi che più degli altri poteva restarne colpito, perchè teme- 
vasi financo che fosse possessore di libri eretici, colpa sulla 
quale l’ Inquisizione non si acquietava così di leggieri. 

Se tanto osò di fronte a tali pericoli, si capisce facilmente 
com’ egli con disinvoltura ancor maggiore affrontasse l’ ira 
di quanti erano attaccati come ostriche alla dottrina peri- 
patetica ; e a Cammillo Baldi, suo amico e lettore princi- 
pale dell’ università di Bologna, che l’ avvertiva che troppo 
aveva detto contro Aristotele, scriveva: « Ho ricevuto li tre 
fogli di argomenti contro il IX capo del 3.° libro dei miei 
Pensieri (*). È certo bellissima cosa di voialtri aristoteleschi 
che quando il profeta vostro non dice bene, subito cominciate 
a negare il senso che è chiaro e piano e vogliate adattare 
alle sue parole quello che a voi torna bene. E fin siate venuti 
a tale che a suo dispetto il facciate cristiano, onde sto a ve- 
dere che gli facciate anche il processo della vita e dei mira- 
coli e diate memoriale alla Congregazione dei Riti per farlo 
canonizzare . . . . » E più oltre: « Ma voialtri avete ragione, 
chè se non vi serviste di questa superstizione ad offuscare 


(‘) Per quel che risulta dalla medesima lettera pubblicata in tutta la sua 
integrità come documento curioso [del carattere del Tassoni da Tommaso 
Sandonnini nel Giornale Storico della letter. ital. (Vol. IX, Anno V (1887) fasc. 
27) nell'articolo Aless. Tassoni e il S. U/fizio, sembra che si trattasse di un 
ludione; il Gori peraltro nei Rendiconti della R. Accademia delle Scienze di 
Napoti (decembre 1870) sostiene che i ludioni fossero inventati da Raffaello 
Magiotti da Montevarchi nel 1648. Veda l' illustre professore se non sia an- 
che qui il caso di ripetere : Semper invenisse acuminis est, primum finve- 
nisse fortunae. 

(*) Vi si tratta il quesito: Come s'intenda quella proposizione: So! et homo 
generant hominem. 
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gl’ intelletti della gioventù, si tornerebbe a filosofare con lan 
tica libertà, e voi correreste rischio di perdere i salari che vi 
dà il pubblico, perchè con sofisticherie difendiate la dottrina di 
Aristotele e tutte le sue chimere ......... . Ma se con 
sensi stravolti e interpretazioni sofistiche le opinioni s’ hanno a 
sostenere e difendere, non ho paura di non difendere anch'io 
le mie. Ho nondimeno obbligo grande a V. S. della fatica 
che dura in oppormi per farmi avveduto, e sto aspettando gli 
altri fogli che mi promette, acciò, se nulla vi sarà da correg- 
gere, io possa mandare in tempo allo stampatore. Ma di grazia, 
V. S. non si scandalizzi nè si stizzi (com’ Ella dice), perchè 
io non tenga sempre con Aristotile; perchè ho la sua dottrina 
per ingegnosa e per bella, ma to voglio dir delle novità, chè 
questo è îl mio scopo; e addimando parere agli amici non 
perchè mi avvertiscano di quello che ho detto contro Aristo- 
tele, ma perchè mi ammendino se ho detto delle scioccherie. 
Voialtri che siete stipendiati da Aristotele, siete obbligati a 
difender la sua dottrina a diritto ed a torto; ma io non istò 
con lui » ('). I 


IV. 


E infatti nel suo volume dei Pensieri il Tassoni, contem- 
poraneo della nuova dottrina galileiana sorta a impugnare 
nelle cose naturali l’ autorità aristotelica e direi meglio sco- 
lastica, fa intendere spesso con la maliziosa ironia che gli è 
abituale e più spesso con l’ aperta censura, come il suo.in- 
gegno sia ribelle a qualsiasi sorta di autorità, e com’ egli pre- 
ferisca trarre le sue opinioni e i suoi giudizî, più che da 
quella, dall’ osservazione propria, compiacendosi anzi spesso 
e volentieri di contrastare solo per ispirito di contraddizione 
alle sentenze allora comunemente accettate senza esame. 

È certo che i suoi Pensieri non si ritrovano ordinati 8 


(1) Lettere di Aless. Tassoni nella maggior parte pubblicate per la prima 
volta da Bartolommeo Gamba — Venezia, tip. Alviscpoli, 1827. 
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un vero sistema di dottrina, il che ha potuto fare scrivere 
all’ Emiliani-Giudici (') che essi « sono una collezione d’idee 
e una specie di zibaldonaccio, dove il Tassoni ‘notava come 
in un taccuino, secondochè gli girava.il cervello, tutte le sue 
fantasie sopra ogni materia di scibile. » Ma é pur certo che 
dalla lettura di questo libro si raccoglie che di tutte le mate- 
rie di cui ivi tratta, e specialmente delle cose politiche e della 
| critica letteraria, possedeva in mente sua una vera e propria 
scienza. 

È notevolissimo poi come egli alle riflessioni derivanti da 
un intelletto in sommo grado meditativo e acuto accompagni 
una erudizione riochissima, e condisca il tutto con certi frizzi e 
punture che quando non cadono nel triviale e nel plebeo, e 
specialmente quando sono nobilitati da generosi scatti di pa- 
triottico sdegno, giovano assai a rendere piacevole una lettura 
che talora per l’ uniforme tenore generale riuscirebbe alquanto 
pesante e monotona. A impedire la qual cosa giova anche la 
grande varietà degli argomenti trattati, quantunque fra tanti 
non ne manchino parecchi o futili o un po’ volgari; onde le 
questioni si presentano sempre così diverse, così nuove e inat- 
tese, che da esse lo spirito, quando par che cominci a stan- 
carsi, è gratamente riscosso e avvivato. | 

Infatti la fisica, la fisiologia, la storia naturale, l’ astro- 
nomia, l’ astrologia, l’ alchimia, la storia civile, 1’ arte militare, 
la politica, la morale, la poesia, tutto entra in questa specie di 
enciclopedia in cui il mondo fisico è costruito a base di caldo 
e di freddo, di secco a di umido (lib. I), dove dalle regioni 
eteree del cielo e delle stelle (lib. II), del sole e della luna 
(lib. III), ci vediamo d’ un tratto balzati in quelle più dense 
e più a noi vicine dell’ aria, dell’ acqua e della terra (lib. IV); 
dove una volta posto piede stabile nel nostro globo terra- 
queo, gli accidenti e le proprietà diverse degli animali in 
genere (lib. V), le disposizioni, gli abiti e le passioni più pro- 
priamente umane (lib. VI), i costumi di popoli e gl’interessi 


() Paolo Emiliani-Giudici — Storia delle Belle Lettere in Italta, Firenze, 1844, 
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di Stato (lib. VIII), le lettere e le dottrine profane (lib. VII), 
le cose poetiche e storiche più varie (lib. IX) e infine il va- 
lore degli antichi e moderni ingegni (lib. X), tutto é trattato 
sotto forma di questioni, di cui si ricerca ora acutamente e 
ora ingenuamente la soluzione. 

Nè vi si bada gran fatto che il problema « se sia ingiuria dir 
becco a un ammogliato » (IX. 31) non è certo quello che abbia 
più stretta relazione coll’ altro che subito segue « se in filosofia 
si possa ad Aristotele contraddire » (IX, 32); ma visi ricerca in- 
vece colla massima serietà : Perchè il sole essendo caldo raf- 
fredda alcune cose (III, 15) — perché il biscotto è più duro caldo 
che freddo (I, 8) — perchè non nascono peli verdi (V, 10) — per- 
chè il viaggio paia più lungo quando non si sa il fine che quando 
si sa (IX, 28) — perchè le donne non hanno la barba (V, 12) 
— perchè i pesci non hanno voce (V, 37) — perchè i gam- 
beri vanno all’ indietro (V, 38) — perché quelli che si vergo- 
gnano tengono gli occhi bassi (VI, 28) — perché i Ferraresi 
hanno in costume di non si maritare il maggio (VIII, 2 ) — 
che significa il proverbio: La merla ha passato il Po ? (LX, 17) 
— perchè i giorni della settimana non hanno l’ordine dei pia- 
neti come ne hanno il nome (II, 11) etc. — E alla domanda: Onde 
avviene che di padri di molto senno nascano figli balordi, e di 
padri balordi figliuoli di molto senno, risponde gravemente : 
« Alcuni hanno inventato un pensiero poetico che piace a molti, 
dicendo che gli uomini di poco ingegno nell’atto del congiun- 
gimento si applicano con tutto l’ animo a quell’azione, onde per 
questo sogliono generare i figli savi; ma i padri di grande in- 
gegno sempre vanno con immaginativa nelle speculazioni di- 
stratta, e però in quell’ atto serbando l’ istesso tenore sogliono 
per lo più generare i figliuoli balordi » (lib. V, 1). — Altrove 
poi si affatica a dimostrare che « un amante non può amare 
ugualmente due oggetti nel medesimo tempo » tanto che «la 
Rodope Amissena innamorata di due fratelli nati a un corpo... 
si gittò dalla pietra Leuca e si uccise », per poi concludere 
che le storie di Tolomeo, da cui è narrato quel fatto, sono 


DI ALESSANDRO TASSONI 717 


da titenersi per favole (VI, 37). — In altro quesito sostiene 
che la timidità nasce dalla debolezza del calor del cuore, mentre 
il calore eccessivo di quell’ organo lo rende peloso ed è causa 
di coraggio (VI, 29). — E quando confuta il sistema di Co- 
pernico, allora riprodotto e sostenuto in Italia dal Galilei, 
egli fa quest’obbiezione, che ora sembra ridicola, ma che da 
molti in quel tempo fu ripetuta come gravissima: « Stiasi 
uno nel mezzo di una camera e si miri il sole da una finestra 
prospiciente a iezzogiorno. Certo se il sole sta fermo nel 
centro e la finestra gira con tanta velocità, in un istante 
sparirà il cielo da’ colui occhi ». 

Ed ecco in qual modo non solo ignoranti, frati e cardi- 
nali muovevano guerra a una verità non ancora assodata, 
sì bene anche persone d’ ingegno grande e indipendente. 
come il Tassoni. Ma il rinnovamento delle scienze sarebbe 
stato un fatto già compiuto e in esso nessun merito avreb- 
bero avuto i liberi pensatori del cinquecento e del seicento 
se, com’ era naturale necessità, non fosse stato preceduto 
dai molti errori, incertezze e contraddizioni che precorrono 
e accompagnano qualsiasi passaggio da una fase all’ altra dello 
spirito umano. Il Tassoni non andò immune da siffatti errori, 
incertezze e contraddizioni, e ciò appunto costituisce uno dei 
suoi meriti principali, perchè lo include fra quanti contribui- 
rono nel seicento a filosofare con l'antica libertà, come abbiam 
udito dire da lui stesso, e quindi, indirettamente, al grande 
progresso che le scienze fecero in quel medesimo secolo. 

La verità di quanto osiamo asserire apparirà in modo 
evidente in seguito a una rapida scorsa che daremo a tutto 
il grosso volume dei Pensieri diversi, nella speranza di far cosa 
grata ai lettori se risparmiamo loro la grave fatica da noi s0- 
stenuta per compiere il lavoro di analisi e di sintesi che fu 
necessario per dare una certa unità organica alla svariata e 
sconnessa moltiplicità di questioni e di affermazioni, ora di- 
sperse qua e là, sebbene riguardanti il medesimo argomento, 
e ora affastellate alla rinfusa in un medesimo capitolo, sebbene 
concernenti argomenti diversi. 
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IV. 


Già fin dalla prefazione (') ne si rivela il singolare ca- 
rattere strano ed eccentrico dell’ Autore, il quale non vuole 
dedicare ad alcuno questo suo libro « come neanche ha de- 
dicato cosa alcun’ altra pubblicata da lui », quantunque «sia 
sicurissimo che ciò alla maggior parte stravagante e capric- 
cioso debba parere, poichè quantunque oggidì stampa, fin le 
più vili minuzie suol dedicare ». Nè l’ induce a desistere dal 
suo proposito la ragione « di dar protettori al suo libro contro 
i denti dell’ invidia sì numerosi, lunghi ed acuti » e per cui 
gìà una parte di questi medesimi quesiti uscirono « con la 
vanguardia di una dedicatoria sotto la protezione dei signori 
accademici della Crusca », perchè « solendosi opporre agli 
scrittori o per verità, o per. malignità o per ignoranza, le 
opposizioni fatte « per malignità o per ignoranza si caderanno 
da loro, o non mancheranno persone intendenti che quand’io 
sarò morto, si moveranno a compassione di me »; mentre quelle 
fatte per verità « con che merito posso pretender io ch’ una 
repubblica, o università, o adunanza d’ uomini gravi (poichè 
la protezione di un personaggio che non professa lettere sa- 
rebbe perfettamente inutile) si metta a difendere i miei errori 
con rischio di perdere il credito ?...... » (*). « E io non 
posso già approvare quegli abbozzi (parla dei quesiti) che fatti 
allora improvvisamente, senza aver libri, e dappoi scarmigliati 
e scipati, per così dire, da chi che fosse, furono per altra 
mano, contra il mio gusto e contra il dover publicati ». 


(*) A chi legge — Perché l'A. non dedichi l' opere sue. 

() Anche nella Vicededicatoria che sta innanzi alle sue Consideras. sulle 
rime del Petrarca scrive: « Infruttuose dedicazioni, per non dire adulazioni, 
che da certi oggidi si costumano, lasciole a chi le vuole. Male o bene ch'io 
mi dica, non mi protegga alcun, chè la bugia non lo merita e la verità Don 
lo cura. E se l'ombra dei personaggi grandi occulta le sciocchezze degli au- 
tori, chi sel crede ne goda. » 
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Se non fossero state queste ed altre cagioni « non mi sa- 
rebbe mancato a chi dedicare il mio libro ; chè, quantunque 
in sedici anni che frequento la corte di Roma (‘) io sia stato 
così poco in grazia alle stelle di questo cielo (*) che non pure 
tutti gli aiuti ma tutte le speranze mi sian mancate (5), sarei- 
mi rivoltato al favor di altri principi non per trarne dana- 
ri (‘), nè per aggiugner fama alla gloria loro, anzi perchè la 
lor chiarezza porgesse qualche luce alle tenebre mie ». E qui 
nomina Carlo Emanuele I, il duca d’Urbino Francesco Maria II, 
Paolo V e il duca di Modena che allora era Cesare d’Este, 
antecessore di Alfonso III al quale dopo successe quel Francesco I 
alla cui corte finì la sua vita il Tassoni. Ma per le ragioni pre- 
dette niuno si meravigli « s’io non dedico queste mie scritture, 
le quali, se il valeranno, troverannosi protettori senza dedica- 
toria, e se no, poco in ogni modo lor gioverebbe che fossero 
dedicate ». 

Ma il Tassoni è tanto sicuro della bontà dell’opera sua, 
da esprimere financo il convincimento di essere un novatore; 
ed ha voluto « scrivere materie fisiche nella lingua che comu- 
nemente si scrive nella sua patria, non che non gli avesse dato 
ancor l’animo di scriver nella latina», ma perchè è stato lu- 
singato « dal gusto di essere il primo a introdurre (nella 
sua patria) una nuova dottrina con nuove opinioni », e per- 
chè scrive a « cavaglieri e signori che non soglion darsi agli 
studi di lingue antiche ». Nè lo si accusi di brevità, perchè 
questo è un « suo peccato elettivo » ed egli non intende dar 
« gusto agli scioperati che amano le storie lunghe », ma vor- 
rebbe. « che anche gli affaccendati potessero senza danno leg- 
gere le cose sue ». 


(1) Il Tassoni audò a Roma nel 1597, e ora siamo al 1612 (2° ediz. dei quesiti). 

(*) Vedremo più sotto se il Tassoni credesse o no nell'astrologia. 

(*) Allude evidentemeute quì al periodo in cui entrò e poscia usci dal 
servizio del cardinale Ascanio Colonna. 

(4) Nel suo Manifesto intorno le relazioni passate tra esso ei Principi dt 
Savoia, dichiara che « la servitù sua coi Principi di Savoia non ebbe origine 
da benefizi o favori ricevuti, nè da speranze di doverne ricevere ma nacque 
da un puro affetto volontario che lo invaghi della generosità del duca Carlo », 
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V. 


In due parti possono dividersi i Pensieri : l’una scientifica, 
letteraria l’altra, e ambedue composte di cinque libri. 

Prima parleremo brevemente della parte scientifica, cer- 
cando di ricostruire dalle disjecta membra dei quesiti l’unità 
della filosofia naturale professata dal Tassoni. 

Egli protesta anzitutto di non voler ricorrere a cause s0- 
prannaturali per ispiegar la natura, perchè dice che il primo 
motore dei cieli sia Dio « sarebbe un ricorrere a un primo 
primum totalmente separato e lontano, mentre invece si ri- 
cerca un semplicemente primo, innato e naturale principio »; 
e questo è il calore « posto da Dio (si affretta ad aggiungere) 
come principio del movimento » (II, 1), poichè, contrariamente 
a quanto crede Aristotele, che ripone la causa del movimento 
nella gravità e nella leggerezza (I, 3), due, secondo il Tassoni, 
sono le cause prime dei fenomeni: il caldo che muove dal 
centro alla circonferenza e cioè dilata, e il freddo che segue 
la via opposta, e cioè condensa (I, 2). 

In base a questo principio e dopo aver negato che il fuoco 
sia un elemento (I, 1), l’esistenza della sua sfera, la sponta- 
neità del suo moto (I, 2), nonchè infine la sua umidità, che 
i telesiani pretendevano argomentare della proprietà che esso 
ha di liquefare i metalli (I, 10), il Tassoni applica i suoi prin- 
cipî del caldo e del freddo con le loro proprietà a spiegare sia 
come « entrambi per vie diverse producano il medesimo effet 
to d’indurire la terra » (I, 13), perchè l’uno la disecca degli 
umori, l’altro ne restringe e condensa le parti; sia come 
l’aria d’inverno non lasci pervenir gli odori, perchè resa immo- 
bile dal gran freddo (I, 14); sia infine come il gran caldo fuor 
di stagione sia indizio di pioggia per i grandi vapori che ha 
sollevato e che debbono ricadere (I, 15). 

Nel quesito 16° (lib. I), d’indole affatto medica, e che ri- 
corda i Consulti medici del Redi, mostra come, malgrado che 
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nel calore consistano il vigore e la vita, il suo eccesso nei casì 
di febbre leva le forze e produce la morte, perchè « in questi 
| casì non si ha eccesso e infocamento di .tutto il calore, ma 
sconcerto più o meno grande nella simmetria della sua distri- 
buzione nel corpo animale ». 

Sostiene inoltre il Tassoni essere tutti i corpi celesti sodi 
e densi (II, 3) contro l’opinione di Aristotele, per il quale non 
son tali che il sole e le stelle, e ritiene che tutti siano com- 
posti di una materia trasparente simile all’aria, anzi più lim- 
pida e più pura», cioè « l’etere », non impassibile, come vo- 
levano gli antichi, ma che riceve e trasmette la luce e il calore 
irradianti dai corpi celesti (I, 4), i quali si muovono in per- 
petuo dentro dì esso (II, 5) e dalla sua resistenza sono ritar- 
| dati nel loro movimento (*). 

Però temendo che quel suo « etere» puzzi di eretico al- 
l'inquisitore, aggiunge : « Ben potrebbe parere ad alcuno ch’io 
avessi negata la multiplicità dei cieli contro il testimonio delle 
sacre lettere: ma io non dico per questo che oltre quello del 
primo mobile non vi sieno il cristallino, l’empireo e se altri 
ne pongono i reverendi teologi ». 

Ma senza ingolfarci col Tassoni in una quantità di que- 
stioni astronomiche, fisiche e metafisiche, ch’egli fa sia per 
provare vera l’opinione del Telesio che « la cometa è un globo 
di vapore condensato e purificato, il quale riceve e riflette la 
luce del sole (II, 7), sia per dimostrare contro i peripatetici, e 
forse copiando il Bruno, che lo spazio è infinito e che il luogo 
è lo spazio occupato dal corpo e non « l’estremità del conte- 
nente» (II, 9), sia per far notare come nella condensazione 
dei corpi le parti non penetrino l’una nell’altra (II,8), sia in- 
fine per ispiegare perchè ìl cielo e il mare pajano azzurri 
(II, 10), a noi interessa piuttosto far rilevare l’importanza dei 
due ultimi quesiti (12 e 13) con i quali si chiude questo secondo 

() Non sarà fuori di luogo notare qui che l'Enck spiegò la successiva 


diminuzione del tempo di rivoluzione della cometa che porta il suo nome, 
ammettendo l'etere e la sua resistenza, 


ecu re 
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libro, perchè da essi si può decidere se il Tassoni credesse o 
no nell’astrologia, questione finora dalla maggior parte dei 
critici risolta in senso affermativo, e perciò poco lusinghiero 
per il nostro scrittore (‘). | 

Certo da principio fa meraviglia sentirlo affermare « che gl’in- 
flussi delle stelle (delle erranti massimamente) per le sperienze 
che se ne veggono non si possono negare »; che « il medesimo 
influsso può rappresentar nell’amata cose brutte per belle al- 
l’immaginativa dell'amante » (VI,40). Che anzi, da ostinato s0- 
stenitore del sistema tolemaico quale l’abbiam visto, egli pre- 
tende spiegare le diverse posizioni dei pianeti nellò spazio fa- 
cendo notare che, essendo tra le stelle erranti Giove e Venere 
le due fortune felici, Marte e Saturno le due infelici, il Sole, 
Mercurio e la Luna le indifferenti, « è da credere che dalla Prov- 
videnza divina Saturno e Marte nelle più alte e remote parti 
del cielo fossero collocati, acciocchè la malignità e i loro cattivi 
influssi fossero tanto più scostati dagli uomini e dalla terra, 
e Saturno nel più distante luogo fu posto come più malefico, 
e tra lui e Marte fu messo Giove, perchè la malignità dell’uno 
e dell’altro colla benignità del suo lume contemperasse...... 
Il Sole quasi cuore del cielo fu posto in mezzo e indi Venere 
felicità minore che la ferocia di Marte impiacevolisse... » (II, 12), 
e così sia di seguito. . 

Nè cessa di destar meraviglia allorchè egli nel quesito 
13° seriamente discute se le disgrazie sue, « fra le quali pria- 
cipale l'aver servito per tanti anni la corte di Roma e non aver 
mai ottenuto che il suo nome potesse entrare dentro le pareti 
di quella dattaria, dove entrano tanti asini e cavalli », dipendano 
dall’esser egli nato nel mese di settembre col sole in Libra ; 
come pure allorchè teme degli anni climaterici e più di tutto 
del gran climaterico ossia del 63°, che compie il nono ciclo 
dei 7 anni, il più terribile e pericoloso di tutti (V,5) (*), e per 


(1) Cfr. tra gli altri il Sandonnini nel citato articolo: Aless. Tassoni e fl 
S. U/fizto0. | 

(2) Nell'agosto 1621 il Tassoni scriveva al Sassi che entrava appunto nele 
gran climaterico, consolandolo e incoraggiandolo col fare osservare che il 63 
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il quale il mese di settembre, che da esso prende il suo nome, 
è reso così infausto, come « dimostrano i molti accidenti cala- 
mitpsi succeduti di questo mese all’Europa». 

Tutto questo indurrebbe a far ritenere che il Tassoni cre- 
desse nel malefico influsso degli astri, specialmente poi quando 
in una malipconica digressione, che fa in questo medesimo que- 
sito, li accusa come causa delle tristi vicende della propria 
vita e della sua cattiva fortuna, « che (sono sue parole) nelle 
fasce mi lasciò senza padre e madre e senza parenti, attor- 
niato da una mano di liti che mi levarono il meglio di quel 
poco patrimonio ch’io aveva. E dopo con varie infirmità lunghe 
e nimicizie pericolose, avendomi perseguitato tutto il corso 
.della mia gioventù, mi condusse finalmente nella Corte di Roma, 
dove per sedici anni continui tra mille rancori e mille disgusti 
agitato, senza che mi abbia mai potuto giovare nè fedeltà, nè 
fatica, nè industria di sorte alcuna, ho veduto coloro tutti che 
prima v’erano o che dopo vi sono capitati, degni e indegni, 
cavarne frutto o d’onore o di roba; e io solo in cambio di ac- 
quisto avermi consumato quasi tutto l’avanzo di quel poco 
che delle prime sciagure mi era rimaso ». Ma basta subito 
dopo leggere la seconda parte e la conclusione del medesimo 
quesito per essere certi che il Tassoni, ‘dopo essersi dilettato a 
trovare coll’acuto suo ingegno ragioni nuove anche in una 
scienza falsa quale l’astrologia, cerca ora di combatterla colle 
sue medesime armi, riabilitando con altra lunga serie di fatti 
fortunati e il mese di settembre e il numero sette, dimostrando 
felice il « punto del suo nascimento » e concludendo con queste 
parole che « nè questo mese, nè le stelle della Libra giunte 
col sole, senza il voler divino facciano i parti umani in alcuna 
maniera di lor natura infelici, e che l’infelicità di lui in par- 
ticolare da altro che da quel mese e da quel segno sia deri- 
vata », mentre infine altrove confessa con nobile franchezza di 


anno è più pernicioso agli adulti collerici che ai sanguigni e che ad ogni 
modo gli sarebbe stato compagno di sventura entrando anch'egli in un anno 
climaterico, il 56°. 
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credere che nella sua nascita non vi sia « altta infelìcità se non 
quella che ha voluto Iddio forse dargli per rintuzzare e morti- 
ficare gli spiriti orgogliosi della sua ambizione ». 

E quando a tutto questo si aggiunga la lunga lettera che 
abbiam citata, lettera diretta al Vicario dell’Inquisizione di Mo- 
dena, a cui il Tassoni con poco rispetto dichiara per ripetute 
volte di essere superiore a qualsiasi sorta di superstizione; non- 
chè il fatto che egli espressamente definisce in altra parte dei 
Pensieri diversi (IX, 4) l’astrologia per un’ « arte veramente falla- 
ce dannosa e cattiva » (IX, 4 — X, 22) (‘), dobbiamo conelu- 
dere che il Tassoni in fondo non dovesse avere gran fede in 
una scienza da lui così giudicata e condannata. 

Nei libri III° e IV°, i quali contengono una quarantina 
di quesiti sopra fenomeni più o meno curiosi relativi al sole, 
alla luna, all’aria, all'acqua e alla terra, è curiosa la ragione 
che il Tassoni dà dell’esistenza delle conchiglie sui monti, in 
opposizione alla spiegazione vera datane dal Cardano, sostenen- 
do che esse non si devono all’essere stati una volta questi 
monti ricoperti dalle acque marine, ma al fatto che, come nelle 
acque la generazione delle conchiglie perviene alla perfezione 
di animali viventi, così nei monti arenosi la natura riesce a 
generare i soli gusci o nicchi senza vita, e che perciò questi la- 
tinamente possono dirsi « naturae inchoationes », perchè « man- 
ca la sufficienza della materia da poterli finire » ossia da aniì- 
marli (IV, 24). Ma non è questa la prima e l’unica volta chè il 
Tassoni oppone al Cardano opinioni meno felici di quelle del- 
l’ avversario, poichè già altra volta (I, 5) ebbe il torto di s0- 
stenere contro di lui che « il freddo non è semplice privazione 
di calore », senza nulla dire poi della sua puerile confatazione 
del sistema copernicano, da noi sopra riferita. 


(1) Nel lib X, cap. 24°, facendo il confronto tra gli astronomi e astrologhi 
antichi e quelli moderni, ci presenta l'astrolagia come « professione incerta 
e in cui le dottrine degli antichi dovevano essere fallaci al pari di quelle 
dei moderni « poiché fondate sugli stessi principî »; e nel cap. 20° del me- 
desimo libro dice che l' alchimia è un'arte se non falsa in tutto, fallace 
almeno in maniera che il dar fede ai libri di Raimondo Lullo, di Arnaldo 
da Villanova etc : « è un saettar la luna». 
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Viceversa poi bisogna pur riconoscere allo scrittore mo- 
denese i meriti non piccoli di aver assegnato in questi libri 
le vere cause di molti fenomeni, come, ad es., dell’esser caldo 
il vento austro e freddo l’aquilone (IV, 4), del sudare i marmi 
nei tempi umidi, accusando lo Scaligero di « uccellare a fanfalu- 
che » allorchè ritiene « che le pietre nate nei fiumi sudino 
veramente quasi a dimostrare l’origine loro » (IV, 9), e inol- 
tre di aver dato il perchè dell’ essere l’acqua meno salsa 
vicino al lido (IX, 18), fatto allora attribuito falsamente al 
suo movimento e alla gravità, e infine dell’essere, nel mede- 
simo clima, le montagne più fresche delle pianure. 

A causa di quest’ultimo fenomeno il Tassoni pone, assai 
giustamente, il riflesso dei raggi solari, i venti e la minore 
umidità dell’aria delle montagne (I, 6); non gli mancava che 
la diminuzione di pressione e di densità, per essere completo; 
ma il nostro fisico non credeva che l’aria pesasse, e non giunse 
a vedere l’invenzione del barometro che più tardi fu fatta dal 
Torricelli (‘). Egli peraltro aveva riconosciuto che i vapori e le 
esalazioni assorbono considerevolmente il calore e che l’aria 
umida ne assorbe più della secca ; fenomeno questo affermato 
anche al quesito 4°. del lib. III (*), dove scrive che « il calore fa 
molto minore impressione nell’aria purgata e pura che nella va- 
porosa e densata », com’ è dimostrato dalle recenti esperien- 
ze del Tyndall, il quale riguarda tale scoperta come una delle 
sue più belle (*). 

Da questi due libri, come dal susseguente, risultano ancora 
vari altri punti capitali della fisica e fisiologia professata dal 
Tassoni, come, ad es., che il calore e la luce sono incorporei 
(III, 1, 4); che non si possono propagare senza un mezzo che 
li trasmetta (III, 1); che si propagano « per diritta riga »; che 
ambedue poi si riflettono (III, 2); che il sole con incredibile 


() N. 1008, m. 1647. 

(*) Perchè il sole essendo caldo non riscaldi l’aria a proporzione, più la 
vicina e meno la distante (III, 4). 

(*) Tyodall, Heat a nwde of motion, 1875, cap. XI. 
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velocità si muove non già intorno al proprio polo, come voleva 
il Telesio, ma intorno a se stesso, come sospettò il Keplero e 
come dimostrò il Galileo nel 1613, quantunque il Tassoni non 
accenni che ciò gli fosse noto; che il sole è, se non l’unica, 
la principale fonte di calore e luce, e che da esso provengono 
tutte le diverse sorta di fuoco che sono sulla terra, cosicchè 
il calore fornito da un combustibile è calore tolto da questo 
al sole (III, 9), il che fa pensare anche a quei versi del Poeta: 

Guarda il calor del sol che sì fa vivo 

Giunto all’umor che dalla vite cola; 
che dal calor degli animali, generato anch'esso dal calor del 
sole, fonte d’ogni fenomeno terrestre (II, 5), dipende la loro 
maggiore o minore velocità (III, 9) ; che la pioggia e il calor 
del sole generano « quegli animali che piovono talvolta » 
(III, 9), con che il Tassoni mostra di credere alla generazione 
spontanea ; che, infine, la formazione del linguaggio è cosa 
affatto naturale. ] 

Discutendo infatti «< in che lingua favellerebbe un fan- 
ciullo che non avesse mai sentito favellare », conclude che 
« dieci o dodici fanciulli allevati insieme senza udir voce 
altruì, non resterebbono muti, ma, quando fossero in età, pro- 
ferirebbono voci nuove non intese da altri che da loro, e for- 
merebbono un linguaggio da sè, strano e inaudito a tutte le 
nazioni del mondo: e quante decine di fanciulli s’allevassero 
in tal maniera, tanti linguaggi nuovi si formerebbono, non 
avendo le cose altro nome che quello che viene imposto dal 
beneplacito nostro» (V, 4). Nella qual conclusione ognun può 
vedere riunite le opinioni del Condillac e del Locke sull'orì- 
gine naturale del linguaggio (*). 


VI. 
Sarebbe andare troppo per le lunghe se prendessimo qui 
a riferire le numerose questioni in massima parte abbastanza 


(1) V. specialmente il lib. III, cap. I dell'Essai Concerning human ur- 
derstanding del Locke. 
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ovvie e certo non sempre di grande importanza scientifica di 
cui si compone il V° libro. 

Passando agli altri cinque susseguenti, d’indole più pro- 
priamente letteraria, convien dire che una gran parte di essi 
potrebbero servire tutt’ al più come piacevole soggetto di trat- 
tenimento in un’ allegra brigata, dove taluno ricercando « per- 
chè le donne sopravvanzano di numero gli uomini », sorri- 
dendo facesse tra le altre la poco cavalleresca ipotesi : « forse 
perchè la natura sempre maggior copia di cose imperfette che 
di perfette produce » (V, 6) ; ma tal altro subito mitigasse que- 
sta pungente sferzata, sia discutendo con la massima serietà e 
con tutta galanteria verso la donna, come già un tempo si 
usò nelle geniali corti d’ amore del medio evo, « se sia più 
desiderabile per un amante veder l’ amata e non le parlare, 
o se il parlarle e non la vedere» (VI, 36); sia spiegando « péèr- 
chè l’ amante si perda e non sappia parlare alla presenza del- 
l’ amata » (VI, 34), e « perchè chi ama non sopporti rivali » 
(VI, 35), e « perchè gl’innamorati inclinino a poetare » (VI, 40), 
e « perchè le donne si pregino tanto della loro bellezza >» 
(VI, 32); sia definendo l’ amore come « desiderio di bellezza » 
(VI, 33); sia, infine, ricordando che musicam docet amor, e che 
l’ amore è cieco come tutte le passioni del senso e non sa di- 
stinguere il bello dal brutto, e che perciò sia nelle qualità 
corporee sia in quelle spirituali 

Quae minima sunt pulchra ea pulchra videntur amanti. 

Nè tutto questo basta ancora, poichè il Tassoni, nel que- 
sito 29° del lib. IX, entrando anche in materia coniugale 
mostra di conoscer bene la natura del cuore della donna, di 
cui ci fa la fisiologia in vari capitoli che potrebbero figurar 
degnamente in un volume del Balzac, ma pur troppo serven- 
dosi spesso di termini così volgari e luridi che noi, anzichè 
impantanarci in tali sozzure, preferiamo seguire il nostro Au- 
tore là dove, trattando le questioni fisiologiche del riso e del 
sonno, mostra il convincimento di esporre su di esse due opi- 
nioni nuove. ” 

Per lui il riso, « proprietà propriissima dell’ uomo >» 
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più ancora del pianto (VI, 14), contrariamente all'opinione 
di Aristotele, non è già un lapsus et fraudatio, qua, cum in 
sede praecordiorum quis verberatur, ridet, ma una « brillante di- 
latazione di spiriti che dal cuore per via di nervi risponde nella 
bocca » (VI, 15); mentre poi il sonno, contro l’ opinione del 
Cardano, che l’aveva detto spirituum et sanguinis quies, il 
Tassoni propone sia definito, d’ accordo col Telesio, come un 
« ritiramento degli spiriti sensitivi dai quattro sensi del capo 
al cervello e dal quinto senso, diffuso in tutto il corpo, al 
cuore » (VI, 16). E come alle sue spiegazioni fisiologiche 
e fisiche il Tassoni unisce quasi sempre rifiessioni morali e 
teleologiche, così aggiunge che il sonno « è necessario alla 
conservazione dell’ animale, e che se Dio nonl’avesse voluto 
avrebbe potuto creare due soli (!!!) uno che surgesse e l’ al- 
tro che tramontasse ». 

Il concetto della finalità si ritrova ancor più evidente, 
sebbene in forma puerile, là dove ricerca perchè sono state 
create le mosche (IX, 19) e le foglie degli alberi (IX, 20). 
Quanto alle prime Aristotele avrebbe risposto che questi ani- 
mali furon creati dalla natura fuori d’ intenzione, e che sono 
perciò naturae peccata ; ma poichè per il Tassoni è « propo- 
sizione antichissima accettata dalla nostra fede che tutti gli ani- 
mali sono creati in grazia dell’ uomo », si deve ritenere che « le 
inosche, le vespe ed altri animalucci noiosi non vengano im- 
mediatamente creati per servigio dell’ uomo » ma per cibo 
degli uccelli « che hanno riguardo al comodo e al gusto del- 
l’uomo » (IX, 19), e le foglie degli alberi, tra gli altri finì, 
anche per quello di « servire di rifugio agli uccelli » (IX, 20). 

Più felice ci sembra invece il Tassoni quando tratta di 
questioni psicologiche e morali, come, per es., che « le più 
vigorose passioni da cui è combattuto l’ uomo » sono senza 
dubbio il terrore della morte, l’ amore, 1’ ira, il desiderio di 
onore, ma soprattutto il timor dell’infamia che si ritrova per- 
fino nel boja « feccia dell’ estrema viltà » (VI, 25); che le 
passioni variano a seconda dell’età, temperamento, abitudini, 
etc. (VI, 25); che si muore più facilmente di allegrezza che 
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non di dolore (VI, 41); che noi sogliamo odiare quelli che 
abbiamo: offeso, perchè sappiamo in coscienza di aver data 
loro occasione di esserci nemici, per cui dice Aristotele sî quem 
înimicum suspicamur, odimus (VI 18), e aggiunge Tacito: 
proprium est humani ingenii odisse quem laeseris; che è più 
da confidare in colui dal quale s’ è ricevuto beneficio, che non 
in eolui al quale s’ è fatto, perchè, come dice Seneca, multos 
experimur ingratos, plures facimus, e, come scrive Tacito, 
odiun pro gratia reditur, e anche perchè, come aggiunge Se- 
neca : nihil carius constat quam quod praecibus emitur, nihil 
vilius um accepimus ; che infine l’ ambizione, e anche in cià 
è d’ acordo con Aristotele (!), è virtù quando sia nimia honoris 
appetitio. ma vizio quando aspiri all’ onore non come premio 
di virtù na come soddisfazione di vanità (VI, 23); e infine 
che « nonè lodevole disprezzar la vita » perchè « chi non 
cura la vit. non la merita ». 

Squisito poi è il senso pratico del Tassoni quando mostra 
che « negli #fari mondani il soverchio rispetto è molto più 
nocivo della Sacciataggine, come prova il vecchio adagio: 

Audertes fortuna juvat, timidosque repellit 
(IX. 26) ; che so» in alcuni casi è vero il detto del Poeta: 
Che riaga antiveduta assai men dole, 
Che aetta previsa vien più lenta, 
e l’altro quod minu feriunt jacula quae praevidentur et gra- 
vior fortuna iîllis quius repentina (Seneca), poichè in molti 
altri casi invece è ven la sentenza dell’ Ariosto : 
E mi fa cert:che mi mena a morte 
Perchè aspettado il mal noccia più forte, 
e che perciò ha ragione ‘ proverbio che dice: Misericordias 
genus est cito occidere, cheun modo di pietate è uccider tosto. 

Ma bastino questi esemi a testificare anche la svariata 
coltura ed erudizione del nos Autore, il quale ne fa continuo 
ed ampio sfoggio specialmentta proposito di fatti storici, come 
quando, per es., enumera le vre ragioni che indussero Co- 
stantino ad abbandonar Roma e italia (VIII, 14) e a trasferirsi 


(*) Cfr. l’Etica a Nicomaco. 
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a Bisanzio, « sito riputato il migliore e il più bello dell’ uni- 
verso, come quello che d’ aere è sanissimo, di territorio fecondo 
d’ abitazione sicuro, d’ aspetto mirabile e che con due pori 
signoreggia due mari..... così disposti fra loro che il veno 
stesso che dall’ uno spigne i vascelli in alto, nell’ altro li cacia 
in porto »; ovvero come quando, professando una speciale sm- 
patia per Alessandro il grande, cerca di magnificarne leim- 
prese (IX, 1) e giustificarne tutti gli atti e perfino 1’ uccisone 
del suo amico Clito, facendo nel quesito 3° del lib. IX in f:vore 
de] re macedone un’apologia tale che per le sue argomentazioni, 
per l’ordine in cui esse sono disposte e per la stringentelogica 
con cui sono sostenute, non avrebbe nulla a invidiare .lle mi- 
gliori difese sia degli oratori antichi che degli avvocati aoderni. 

Il Tassoni lo scagiona inoltre dalle accuse di soverchia 
superbia fattegli da T. Livio, presentando come ati accorte 
di conquistatore che vuole amicarsi i popoli soggeti, l’ essersi 
egli vestito alla persiana e fattosi adorare (VIII,15), nonchè 
l’aver procurato di esser tenuto dal volgo pe figliuolo di 
Giove (VIII, 16). « Il sapere ingannare il nerico in guerra, 
dic’ egli a questo proposito, non è vizio ma vwrtù militare...» 
e specialmente in Alessandro che aveva « ell’ ottimo fine 
di ridurre il mondo tutto in forma d’ una ene ordinata re- 
pubblica, a guisa di buono arciero (ecc una brutta simi- 
litudine secentistica) che chiude un occhio €F aggiustar meglio 
il colpo con quello dell’ arte, sapendo rassimamente che chi 
non sa fingere non s’ intende di prìnciato » (VIII, 16). 

Ben mostra invece d’ intendersi d principato e dell’ arte 
di governare il Tassoni stesso, allorc® in varî capitoli del li- 
bro VIII esprime giudizî assai sensa intorno ai governi e alle 
cose politiche di quei tempi, giudizmascosti spessissimo sotto il 
velo trasparente di esempi antich addotti opportunamente in 
luogo di fatti contemporanei cheNon sarebbe stata prudenza 
produrre allora; con che il noto A. viene a occupare un 
bel posto nella letteratura poli©& del seicento. Ma del Tassoni 
politico, critico e prosatore c ©ccuperemo in altro articolo. 

(La fine ad un prossimo fascie9) Lurei AmBROSI. 


Di qualche opinione dello Stendhal circa il MANZONI 


Non pochi fra i lettori della Rassegna Nazionale avranno 
ce'tamente letto e gustato il geniale articolo del chiarissimo 
Pref. Giovanni de Castro nella Rivista milanese Natura ed Arte 
delb scorso luglio, nel quale egli discorre dell’ affetto grande 
che illa capitale lombarda portava lo Stendhal, questo « in- 
namcato di Milano », come egli lo chiama ; e ne discorre colla 
compéenza di chi per molti anni è andato studiando e scrivendo 
sui fast storici e letterari della prima parte del secol nostro. Ma 
un'assezione in quell’ articolo occorre, la quale, almeno finchè 
rimane osì com’ è senza prove, non so proprio vedere come 
possa venre accettata. — Parlandosi delle conoscenze e delle 
amicizie ce lo scrittore di Grenoble strinse a Milano, è detto 
ch’ egli « inmirò il Manzoni senza conoscerlo di persona ». 

Ora, pe quanto almeno risulta da’ suoi scritti, lo Sten- 
dhal fu ben ontano dal riconoscere i meriti del grande au- 
tore milanese,per non dire che li disconobbe senz’ altro. Il 
secondo articol del suo Parnasse Italien, dedicato appunto al 
Manzoni (*), corincia così (pag. 289): « Alessandro Manzoni 


est un noble mibais, encore assez jeune et ercessivement dé- | 


vot ». Dopo averietto che « il a fait une ode à Napoléon 
qui lui assure l’ innortalité », venendo a parlare degli Inni 
Sacri, dice nè più è meno: « ces hymnes dévots ont valu a 
notre poète la protect, de M. de Metternich. » E i biografi del 
Manzoni che non regtrano questo importante particolare! — 
Per lo Stendhal il Manzi è inferiore al suo discepolo il Grossi. 

« Tommaso Grossi - così comincia il suo studio sul poeta 
di Bellano (è il primo a&icolo del Parnasse) est sans contredit 
le premier de tous, ou du \vins celui qui a le plus de génie. » 

Come « jeune homme dja plus haute dévotion » aveva del 
resto già parlato del Manz in una lettera datata appunto 


() Sta in: Racine & Shakespeareziygdes sur le Romantisme, Paris, 1854. 
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da Milano (‘) dalla quale anche risulta che il Manzoni tragico 
non trovava presso di lui miglior grazia che l’ autore di inni; 
perchè discorre con una punta d'’ ironia degli atti « fort longs » 
di quella ch’ egli chiama Mort de Carmagnola. E nel citati 
lavoro sul Racine e lo Shakespeare (p. 117): < jé trouve qu 
les personnages de Racine, d’Alfieri, de Manzoni, de Schille, 

ont toujours la mine de gens contents de bien parler ». tli 
stessi giudizi si trovan ribaditi altrove, e particolarmente in na 
sua lettera del 16 novem. 1825 (*), dove, dopo alcune loé al 
Carme in morte dell’ Imbonati, aggiunge : « les beautéspoé- 
tiques des hymnes de M. Manzoni sont telles qu’ elles ot fait 

passer sur leur fendance antisociale et vinéneuse » . E finsmente 
nel suo Journal, scritto parecchi anni dopo (*), ricoda per 
incidenza « le roman beaucoup trop loué I Promessi sposi ». 

E mi par che basti per mostrare che razza d’ amiirazione 

lo Stendhal professasse per il grande scrittore Lonardo. Fa 

soltanto le grandi lodi di quel Carme, opera giovaile di lui, 

che, se non manca affatto di pregio, è però di mrto inferiore 

al resto de’ suoi scritti e ch’egli, com’è noto.sentì poi di 

dover pubblicamente ripudiare. 

E ancora lo Stendhal afferma che l’Imbonatinorì nel 1810, 
mentre il Carme in cui il Manzoni ne piang la morte vide 
la luce nel 1806. 

Del resto, l’ esattezza in fatto di date òèn sembra esser 
stata il forte dello scrittore francese. Di Alvio Pellico, che 
egli aveva conosciuto a Milano e che apmente ammirava, 
egli raccorcia la vita d’ una trentina d’an:: «Charmant poòte, 
mort depuis dans les prisons de l’ Autric} ® — <« dit le spiri- 
tuel touriste », dice il Latour (*), da e: prendo la citazione. 


E grazie Dn di quello spirito 1 &ggiungo io. 
PAOLO BELLEZZA. 

(1) 2 novem. 1819, v. DE STENDHAL. Oeuv) Posthumes. Correspondance 
Incdite, Paris, 1855 (1° serie, p. 133, lett. LI). 

() Op. cit., 2* serie, p. 12, lett. CXXV. . 

(1) Journal d'un voyage en Italie (stai suoi Melanges d'art et de Uartd 
rature, Paris, 1867, p. 262). ; 

(‘) Lettres de S. Pellico... traduites Sede d'une Introduction par M. 
A. LAT0UR, p. IV. 


Rassegna: delle Letterature. Straniere 


Letteratura Inglese. 


SoMMARIO.— L'antica dottrina egiziana dell'immortalità dell'anima (The ancient 
Egyptian Doctrine of the Immortatity of the Soul) di A. Viedmann. Econo- 
mics and Soctalism (Economia politica e Socialismo) di F. U. Laycock. La 
concorrenza illimitata unica panacea dei mali sociali — Napoleon's last 
Voyages (Ultimi Viaggi di Napoleone) Diarii di due ufficiali inglesi che 
scortarono Napoleone all'Elba e a Sant'Elena — Memories di W. I. Lin- 
ton intorno Mazzini, Spencer, Dickens, Carlyle — From the Greeks to Dar- 
win (Dai Greci a Darwin), schizzo dello sviluppo dell’Idea Evoluzionista ’ 
sino ad Empedocle suo autore del D. H. F. Osborn — Nelson e Lady 
Hamtton del prof. J. Knox Langhton — Actual Africa (L'Africa attuale) 
di F. Vincent — T'he Story of Africa and its Explorers (Storia dell'Afri- 
ca e de' suoi esploratori) di Roberto Brown. 


Nell’ultima di queste Rassegne sulle Letterature Straniere, 
la Tedesca, esaminando l’ aureo libro testè pubblicato a Lipsia 
dal D. Iulius S. Spiegler Die Unsterblichkeit der Secle, ovvero 
l’Immortalità dell'anima secondo le più recenti indagini scien- 
tifiche e filosofiche, scrivevo : L’Egitto fu, com'è noto, la culla 
dell’ umano incivilimento e nel secondo libro di Erodoto si 
legge questa sentenza memorabile: Gli Egizii furono i primi 
umani che affermarono l immortalità dell’ anima. 

Ed ecco ora un altro recentissimo libro inglese: The an- 
cient Egyptian Doctrine of the Immortality of the Soul (L’an- 
tica dottrina egiziana dell’ immortalità dell’ anima) che con- 
ferma l’ asserzione del padre dell’istoria, Erodoto. 

È un libro esiguo ma scritto ‘bene ed interessante in 
sommo grado. L' autore, il professore Alfredo Wiedmann, pa- 
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droneggia il suo tema e lo spiega con una chiarezza ed una 
assenza di dorra che ne rendono impossibile il frantenderlo. 
Molte incisioni in legno illustrano il testo e a piè di pagina 
leggesi la crac azione inglese dei passi addotti dall’antica let- 
teratura e 

La dottrina egiziana dell’ immortalità si accentrò. nella 
persona di Osiride e la descrizione della sua connessione con 
questa Deità, inserita dal prof. Wiedemann nella prefazione, è 
così eccellente ch’ io non so tenermi da recarne qui la tradu- 
zione. 

« Anche nei tempi delle Piramidi, Osiride avea già rag- 
giunto la preminenza; ei la conservò per tutta quanta la du- 
rata della vita nazionale egiziana e sopravvisse anche alla 
sua caduta. 

 « Dal quarto secolo avanti C. egli, in un con le Deità 
sue compagne, entrò nella vita religiosa dei Greci ed ebbe 
l’ omaggio di Roma Imperiale. 

« In tutta la lunghezza e larghezza dell’ ipo Honda 
anche nelle provincie più remote del Danubio e del Reno, 
furono rizzati altari ad Osiride, alla sua moglie Iside ed al suo 
figliuolo Arpocrate; e dovunque si diffuse il suo culto recò 
con sè quella dottrina dell’ immortalità che era associata al 
suo nome. 

« Questa dottrina compenetrò i sistemi dei filosofi greci; sì 
fece sentire negli insegnamenti degli Gnostici ; se ne trovano 
accenni, tranne negli scritti degli Apologisti cristiani, neì più 
antichi Padri della Chiesa e, per mezzo di essi, pervase i pen- 
sieri e le opinioni dei nostri propri tempi. i 

« La cagione di questa estesa influenza sta nella dottrina 
stessa, che era il più profondo e insieme il più attraente di 
tutti gli insegnamenti della religione egiziana, ed anche nel 
conforto e nella consolazione derivante dall’ istoria patetica- 
| mente umana del suo fondatore Osiride ». 

Il picciol libro del prof. Wiedemann si rivolge, non s0- 
lamente agli Egittologi, ma anche agli studiosi della religione 
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e dell’ istoria del pari che a quella parte più numerosa del 
pubblico interessata in tutto ciò che si riferisce ai pensieri e 
alle credenze degli uomini inciviliti. 

Economics and Socialism (Economia politica e Socialismo), 
dimostrazione della causa e del rimedio della depressione del 
commercio e della povertà nazionale, per F. U. Laycock! 

L’ inondazione degli scritti sul Socialismo, tanto alla 
moda a’ dì nostri, è il segno de’ tempi più caratteristico; ed 
un’ opera contraria al Socialismo e favorevole all’ antica ed 
ora conculcata economia politica può parere un anacronismo. 

I Socialisti si potrebbero lagnare che l’autore inglese non 
abbia esaminato il loro sistema in tutti i suoi particolari e 
che una piccola porzione soltanto del suo volume tratti diret- 
tamente di esso. Egli risponderebbe, non ha dubbio, che, se 
le sue proposizioni fondamentali sono corrette, ne consegue 
necessariamente l’ assurdità del Socialismo ; ma altri, pur ac- 
cettando molte delle sue idee intorno alla teoria economica, 
potrebbero però dissentire dalle sue pratiche conclusioni. 

L’ autore inglese non è precisamente un discepolo di al- 
cuna fra le scuole economiche, ma ben si vede ch’ ei simpa- 
| tizza coi Fisiocratici francesi del secolo scorso ; quantunque ei 
non accetti tutti i loro principii, egli è però com’ essi uno 
strenuo propugnatore di ciò ch’ei qualifica il sistema naturale 
dell’ economia politica. La sua posizione è quella di un cam- 
pione ad oltranza del laissez-faire, laissez-passer, il quale con- 
sidera ogni inframmettenza nella libertà economica di azione 
necessariamente un male e la concorrenza perfettamente li- 
bera l’ unico rimedio ai mali sociali. | 

« La scienza » dic’egli « addita la libera concorrenza 
come la condizione più perfetta. Il più che sia possibile di 
natura e il men che sia possibile d’ arte — è questa la mi- 
glior arte di governo per assicurare una nazione opulenta.... 
La libera ed illimitata concorrenza è l’ unico mezzo per au- 
mentare i salarii, diffondere il benessere, evitare le depressioni 
industriali e commerciali e diminuire la povertà nazionale. 
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» Tutto ciò che ristringe od impedisce questa concorrenza 
riuscirà dannceso in proporzione della restrizione o dell’impe- 
dimento ». 

Questa dottrina è propugnata dall’ autore inglese con 
grande originalità ed abilità, ma essa è diametralmente op- 
posta alla dottrina, ora sì in, voga, che attribuisce appunto 
alla libera concorrenza tutti i mali sociali. 

Il Laycock non reputa alcuno fra gli economisti e loro 
predecessori bastantemente ortodosso in ordine alla libera con- 
correnza, e crede che î loro errori abbiano coadiuvato lo svi- 
luppo delle eresie socialistiche, anche quando eglino stessi non 
ne erano macchiati, come lo Stuart Mill. Ei condanna le coali- 
zioni operaie come sempre e necessariamente dannose a coloro 
che le stringono e a tutti. L’ intromissione del governo dee 
restringersi unicamente all’ imposta e alla valuta, e l’ unica 
imposta giusta avrebbe ad esser quella sui terreni incolti. In 
tal caso — osserverò qui di passata — non mancherebbe nella 
nostra Italia la materia imponibile. 

Anche l’ intromissione dello Stato per la determinazione 
delle ore di lavoro (questione ardente in Inghilterra più che 
altrove) sarebbe un’ abominazione pell’ autore inglese, il 
quale mostrasi però umano nella quistione del lavoro dei fan- 
ciulli. 

In tanta fregola di socialismo e di collettivismo suona 
strana quest’ apologia della libera concorrenza qual panacea 
sociale. 

Il nostro secolo, che esordì con un uomo veramente 
grande, e che è così prolifico di petits grands hommes, tramon- 
terà senza un secondo. 

Che non fu scritto e stampato intorno a Napoleone I? Ed 
ecco ora una nuova pubblicazione : Napoleons Last Voyage 
(Ultimi viaggi di Napoleone) ricca di nuovi ed interessanti 
particolari intorno alla personalità di quel Grande. 

La prima parte tratta della sua deportazione all’ Elba e 
la seconda del viaggio all’ isola di Sant’ Elena; gli autori 
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sono l’ ammiraglio Sir Thomas Ussher allora Capitano del- 
1’ Undaunted (1° Indomabile), e Glover, segretario dell’ ammi- 
raglio Cockburn sul Northumberland, che trasportò, com’ è 
noto, Napoleone a Sant’ Elena. 

Grande è la differenza tra i due scrittori : il primo pieno 
di deferenza e rispetto verso il grande Caduto, il secondo 
tutto il contrario sino a scrivere nel suo Diario «il generale 
Bonaparte mangiava a tavola d’ ogni piatto servendosi delle 
dita invece della forchetta », e sino ad indispettirsi che « i suoi 
compagni rimanessero del continuo a capo scoperto in pre- 
senza di lui e vigilassero con attenzione ossequiosa ogni suo 
movimento >». 

Ma spigoliamo. 

I divertimenti di Napoleone nel viaggio a S. Elena erano 
semplici ; ei giocava alle carte o agli scacchi col medesimo 
ardore con cui combatteva una battaglia quantunque con mi- 
nor successo. Leggeva molto e il suo sapere era vario in un 
modo sorprendente. Aveva con sè sul Northumberland una 
buona collezione di libri ed un giorno chiese al suddetto cau- 
stico e poco reverente segretario Glover se avesse mai letto i 
poemi d’ Ossian, aggiungendo: <« Io non ho la fortuna di 
| poterli leggere nell’originale inglese, ma sono bellissimi nella 
traduzione francese ». 

In ambedue i Diarii sono frequenti le allusioni ai grandi 
eventi politici e militari della sua carriera e pare avesse alle 
volte lo scilinguagnolo assai sciolto. Egli attribuiva la sua 
disfatta a Waterloo alla diserzione di molti de’ suoi uffiziali 
prima della battaglia, contrariamente alla credenza comune 
che ]l’ attribuisce al sopraggiungere di Bliicher. La battaglia 
volgeva in favor suo sino all’ imbrunire, quando alcuni tra- 
ditori presero a gridare il terribile Sauve qui peut. 

Questa versione vale quanto le altre tutte e non è irra- 
gionevole, giacchè chi oserebbe, in materia di guerra, parago- 
nare un Wellington all’ unico Napoleone ? 

‘Intorno al suo secondo matrimonio con Maria Luisa d’Au- 
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stria, Additato così di frequente quale una nera macchia sul 
suo carattere, egli affermava che Giuseppina acconsentì volon- 
tariamente al divorzio per procacciare un héritier 4 la cou- 
ronne imperiale. 

Quanto alle sue presunte’ invasioni dell’Inghilterra ei di- 
chiarava che avrebbe potuto sbarcarvi con un milione d’ uo- 
mini e giungere a Londra in tre giorni, ma confessava che, 
anche dopo la caduta della loro capitale, gli Inglesi avrebbero 
continuato a combattere per la loro patria. 

Ei li lodava spesso gli Inglesi e dichiarò al colonnello 
Campbell : Sì j° avais été ministre d’ Angleterre, j’ aurais tAché 
d' en faire la plus grande puissance du monde. Ei dichiarava 
sempre che gli Inglesi e i Francesi erano i due popoli più 
valorosi d’ Europa, ponendo dopo di essi i Russi e i Polacchi. 
E i Prussiani ? — chiederà alcuno — i Prussiani che hanno vinto 
nel 1870-71 i Francesi ?... I Prussiani, rispondo, non avreb- 
bero osato combattere contro Napoleone I, o se avessero osato, 
sarebbero rimasti sconfitti come in addietro. Dal I al III Na- 
poleone ci è di mezzo un mondo. | 

Abbondano gli aneddoti nei due Diarii inglesi, principal- 
mente quelli che attestano quanto Napoleone fosse amato — 
com’è noto del resto — dai suoi soldati e dalla nazione fran- 
Cese, 

Sbarcando all’ Elba vide nella folla un vecchio soldato 
con la croce della Legione d’ onore. Lo riconobbe, gli parlò e 
gli disse ch’ egli stesso gli aveva dato quella decorazione sul 
campo di battaglia di Eylau. Il soldato prese a piangere come 
un fanciullo ed io stesso ne rimasi profondamente commosso, 
soggiunge l'ammiraglio inglese Ussher. 

Gli ultimi anni della vita di Napoleone I furono amareg- 
giati dalle malattie, dalle asprezze de’ suoi custodi e ‘dalle 
rimembranze dolorose della sua perduta grandezza. Quando 
si è detto tutto quel che si può dire contro di lui, ei rimarrà 
sempre il più grand’uomo del secolo, un uomo coraggioso in 
sommo grado, sobrio, assennato così in guerra come in pace 
ed anche cortese, 
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La Francia ebbe già più della sua parte d’uomini grandi 
in guerra, in palitica, nelle lettere, nelle scienze e nelle arti; 
la sua gloria principale sarà però sempre Napoleone il Grande. 


Nè sa quando una simile 
Orma di piò mortale 

4 
La sua cruenta polvere 
A calpestar verrà. 


Come i tempi, la società e i governi, la Natura si va de- 
mocratizzando ogni dì più e non genera più uomini sovrani; 
il secolo, ch’ ebbe principio con un gigante, sta per finire 
con un esercito di pigmei. Spigoliamo nelle importanti Memo- 
rtes di William James Linton se ci vien fatto trovare qualche 
spiccata individualità, come suol dirsi oggigiorno. 

Chi era codesto Linton? Un incisore e insieme uno scerit- 
tore inglese di molta vaglia, collaboratore dei giornali prin- 
cipali e delle primarie riviste inglesi, autore di varie opere; 
un repubblicano amico di Mazzini col quale attrasse l’ atten- 
zione della Camera dei Comuni nel 1844 sull’arbitrio indegno 
del ministro Sir James Graham, che intercettava le lettere 
degli emigrati per riferirne ai loro governi sospettosi, col 
quale Mazzini, col Landor; coll’ Herzen e altri illustri demo- 
cratici, pubblicò la rivista illustrata : The English Republica, 
o la Repubblica Inglese, che visse quattro o cinque anni fin- 
chè egli, il Linton, riparò nel 1867 in America. 

In queste Memorie testè pubblicate, il Linton tratta di 
molti celebri Inglesi suoi contemporanei e naturalmente del 
suo amico e maestro Mazzini ch’egli chiama ampollosamente 
the greatest man in this mnineteenth century, the Prophet of 
the Future (il più grand’ uomo di questo secolo decimonono 
— il Profeta dell’ avvenire). 

« Le sue accoglienze » ei prosegue « erano sempre oneste 
e liete, come canta Dante, e le sue maniere quelle di un 
amico affezionato, vuoi in compagnia, vuoi nella sua camera 
o in casa mia fra i miei figli. Amava molto i fanciulli e mi 
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rammento che un giorno, nella sua scuola di lingua italiana 
in via Greville, egli si tolse in braccio il figliuolo affralito di 
un operaio italiano e lo andò accarezzando come fosse il 
figliuolo di un suo intimo amico. Egli non era soltanto un 
leader della. gran causa della libertà italiana, ma aveva an- 
che un cuore tenero, affettuoso e compassionevole verso tutti 
i miseri indistintamente. Un giorno mi capitò innanzi con le 
lagrime agli occhi per parlarmi del suo amico Stolzman, che 
egli avea trovato famelico perchè il vecchio soldato non avea 
voluto ricorrere a lui, ben sapendo quanti de’ suoi Italiani 
ei soccorresse. Era un uomo che possedeva in sommo grado, 
non solo la facoltà di amare, ma anche la facoltà d’ ispirare 
amore ». | 

Quest’attestato di un gran buon cuore fa onore, non meno 
del grande ingegno, alla memoria del grande agitatore. 

Linton attraversò una volta l’ Atlantico in compagnia di 
Erberto Spencer, il celebre psicologo e sociologo, e così ne 
parla: n i 

« Ebbi discorsi piacevoli ed istruttivi con lui — o, a dir 
meglio, da lui — quando stava bene sì da poter salire in co- 
perta. 

« Mi parve un uomo pieno di sapere e sicuro di esso e non 
desideroso del mio, se ne avessi avuto, neppure intorno l’in- 
cisione in legno, mio mestier principale ». 

Di alcuni altri illustri il Linton non pare grande ammi- 
ratore, fra gli altri, del famoso romanziere Carlo Dickens. Pur 
ammettendo il suo genio come novelliere, egli, il Linton, « ha 
sempre creduto che la vera vocazione di lui era quella di «at- 
tore di bassa commedia ». Ei lo descrive « affettuoso di cuore 
e sentimentale ma non privo di egoismo; egli non era un 
gentleman. Non era in lui nè grazia di maniere nè alito di 
nobiltà ». 

Il giudizio è troppo severo, per non dire addirittura in- 
giusto, trattandosi di un uomo che seppe cattivarsi, non s0- 
lamente 1’ ammirazione, ma anche l’ affetto cordiale di un 
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pubblico immenso e che non era privo di fidi amici intimi, 
i quali riconobbero in lui que’ meriti che sfuggirono all’ at- 
tenzione del Linton. 

Il quale può essere scusato se dice corna del Carlyle, il 
Censore del Secolo, per la buona ragione che il Carlyle aveva 
detto anticipatamente corna di lui — com’ era suo vezzo — 
in una lettera a Sir Carlo Gavan Duffy: « Non vi curate di 
Linton che è una creatura con buone intenzioni ma vanitosa 
in sommo grado, della specie dei Luigi Blanc, dei Giorgio 
Sand ecc >». . 

Linton, nonostante questo bel complimento del grande 
ma irsuto scrittore, così ne vien laudativamente ragionando: 

«I libri dell’autore di Sartor Resartus, del Past and Present 
e dell’Hero- Worship fecero un bene immenso come quelli che 
vennero fuori quando più urgente ne era il bisogno, sospingendo 
le anime giovanili a fini assai più nobili e sublimi di quelli che 
derivano dal materialismo socialistico o dall’utilitarisme della 
scuola di Manchester. Grandissimo, a parer mio, fu il servizio 
reso dai primi libri del Carlyle alla odierna gioventù, libri 
contenenti un vangelo pobilitante e pei quali 1’ Inghilterra 
dovrà esser sempre riconoscente al Savio di Chelsea, come fu 
ben qualificato il Carlyle ». 

Dei libri posteriori di lui, e particolarmente del Last-Day 
Pamphlet (Opuscolo dell’ultimo giorno), in cui mette a nudo 
gli inconvenienti del parlamentarismo e lo condanna, il Lin- 
ton non fa motto. 

From the Greeks to Darwin (Dai Greci a Darwin) schizzo 
dello sviluppo dell’ Idea Evoluzionista del D. Osborn. Anche 
all’Evoluzionismo, che mena tanto scalpore, come a tante altre 
vantate novità del nostro secolo scientificamente vanitoso vuolsi 
intonare il Nil sub sole novum. L’ idea Evoluzionista ha la 
barba, come volgarmente suol dirsi delle cose vecchie, ed è il 
prodotto di un lento e non di rado interrotto sviluppo a tra- 
verso la bellezza di ventiquattro secoli. 

Come di tante altre idec che agitano il mondo moderno 
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l’ impulso alla sua origine venne dai filosofi Ionii. Fin dal 6° 
secolo innanzi Cristo la dottrina dell’Evoluzione fu enunciata 
sì chiaramente da Eraclito che i termini moderni ond’è formu- 
lata sarebbero stati compresi da lui. 

Ma, quantunque ei fosse dei primi a sottrarsi all’ influenza 
delle antiche cosmogonie mitologiche, il Dottore Osborn accorda 
al nostro grande Empedocle Siciliano il titolo di padre della 
idea Evoluzionista. Il più cospicuo de’suoci portati intellettuali 
fu Aristotele i cui metodi e la cui preveggente anticipazione 
dei frutti della moderna biologia sono mirabilmente epilogati 
dall’ autore inglese. 

Il risultato generale di questa disamina degli studii pri- 
mitivi dall’ idea Evoluzionista si è quello, com’ egli osserva, 
di dimostrare che i Greci lasciarono il mondo posteriore faccia 
a faccia col problema della Causazione in tre forme : « 1° Se il 
disegno intelligente opera costantemente nella natura ; 2° Se 
la natura sta sotto l’ operazione di cause naturali impiantate 
in origine dal disegno intelligente; e 3° Se la natura sta sotto 
l’ operazione di cause naturali dovute ab initio alle leggi del 
caso e non contenenti evidenze di disegno anche nella loro 
origine ». 

L'autore passa quindi in rapida rassegna la lunga eclissi 
dello spirito d’ indagine (tranne che fra gli Arabi) nel Medio 
Evo e la sua ricomparsa susseguita da una fantastica pseudo 
scienza nata da un tentativo di riconciliazione fra la presunta 
rivelazione e la teoria empirica. 

La difficoltà in un libro di tal fatta sta nell’osservare la 
debita proporzione ; e in complesso l’ Osborn 1)’ ha superata 
abilmente, quantunque ei pare che una maggior prominenza 
sarebbesi dovuta dare a Cartesio. 

Al termine della sua disamina ei paga un tributo ben 
meritato di lode al Lamarck, la cui celebre Ipotesi di tra- 
smutazione fu il primo colpo vibrato all’antica teoria dell’im- 
mutabilità delle specie e spianò la via al Darwinismo, ossia 
alla teoria della discendenza o della Selezione. 
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Contrariamente a Linneo e ad altri naturalisti ortodossi, 
che considerano le singole specie ‘animali e vegetali come 
create al principio dalla Divinità e contrariamente al Cuvier, 
che le fa sorgere indipendentemente l’ una dall’altra in ispa- 
zii diversi di tempi, il Darwin sostenne, com’ è noto, che le 
forme animali e vegetali più perfette altro non sono che una 
trasformazione graduale dalle imperfette forme rudimentali c 
primitive. 

È questa la teoria dell’ Evoluzione ora in voga; ma noi 
dobbiamo saper grado all’autore inglese per averne rivendi- 
cato la paternità ad un italiano — al sommo Empedocle come 
abbiamo visto — del quale è sempre viva la favola ch’ ei si 
gittasse nell’ Etna. 

Nelson del prof. Filippo Knox Langhton. Troppo a lungo 
il nome di questo grande eroe navale fu preda, da una parte, 
d’ ingiuste calunnie (in Italia principalmente) e di elogii esa- 
gerati dall’ altra (in Inghilterra, naturalmente). L’ autore in- 
glese vuole nel suo libro confutare le calunnie, attenuare gli 
elogii e ristabilire la verità storica manomessa. 

Nel mentre ei rende piena giustizia al coraggio veramente 
grande di Nelson, combatte la nozione diffusissima che questa 
era la caratteristica principale, se non unica, del suo genio; 
che le sue vittorie strepitose furono semplicemente il risul- 
. tato dell’ impetuosità dei suoi assalti ; che la sua tattica con- 
sisteva unicamente nel dare addosso al nemico e che la fortuna 
favorì la sua cieca audacia. 

« Più si studiano attentamente le azioni e le lettere. di 
Nelson, più si vede chiaramente che il punto a cui miravano 
del continuo i suoi pensieri non era già il mero dare addosso, 
ma la maniera più vantaggiosa di dare addosso al nemico; e 
che in tutte le battaglie da lui combattute il suo ardire e la 
sua impetuosità eran guidate dal genio e frenati dalla pre- 
videnza e dalla prudenza ». 

La vittoria del Nilo procacciò a Nelson la conoscenza e 
la successiva intimità con la famosa Lady-Hamilton, moglie 
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di Sir Guglielmo Hamilton, ambasciatore inglese a Napoli. 
Quest’ argomento delicato e spinoso, svolto ampiamente dal 
Colletta nella sua Storia del Reame di Napoli e da altri, è 
trattato con candore caratteristico e con imparzialità dallo 
storico inglese. Ei non pretende di spargere molta nuova luce 
sulla verità vera di questa clamorosa liaison. Era Lady Ha- 
milton semplicemente una donna vana di onestà equivoca? Ed 
era il Nelson un povero semplicione ammaliato ? Le sono qui- 
stioni a cui si lascia rispondere il lettore comme bon lui semble. 
Che Lady Hamilton fosse una donna intrigante ed ambiziosa 
è evidente, mentre allo scrittore inglese sembra non meno eri- 
dente che il Nelson, durante tutta la sua intimità con essa, 
non si avvisò del suo vero carattere e de’ suoi antecedenti. 

La sua cecità a questo riguardo può benissimo essere stata 
così volontaria come quella all’ assedio di Copenaga, quando, 
per non vedere e non ubbidire al segnale del suo superiore 
Parker, si recò il cannocchiale all’ occhio che aveva perduto 
all’ assedio di Calvi in Corsica ; ma che questa cecità esistesse 
realmente, par non vi possa cader dubbio. 

Com’ è noto, non fu questa 1’ unica delusione che Nelson 
accarezzò rispetto alla sua ammaliatrice ; egli era anche inti- 
mamente convinto ch’essa rendeva grandi servizii al governo 
inglese presso la corte di Napoli, com’essa stessa si dava a cre 
dere ; il che è smentito formalmente dallo storico inglese. 

Il quale dimostra eziandio che Lady Hamilton non ebbe, 
come credesi comunemente, alcuna influenza sulla condotta pub- 
blica del suo amante. Egli afferma che « Nelson, pur divenendo 
lo schiavo di una bella e voluttuosa donna, non cessò di essere 
un gran comandante ». Per tal modo, ei si fermò a Napoli 
perchè trattenutovi dal suo dovere e non, come fu spesso af- 
fermato, dalla sua passione. L’ autore lo dimostra chiaramente, 
come dimostra non meno chiaramente che quando Nelson ricusò 
spiattellatamente di lasciar Napoli e di avviarsi a Minorca, 
com’ eragli stato ingiunto da Lord Keith suo comandante in 
capo, quest’atto, il più flagrante de’ suoi molti di disubbidienza 
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officiale, non fu direttamente effetto dell’ influenza di Lady 
Hamilton, quantunque ne possa essere stata causa secondaria. 

Gli eventi ad ogni modo giustificarono la disubbidienza 
di Nelson, il quale, dice l’ autore, « ben si appose a Napoli, 
come a St. Vincent, ad Antigua, a St. Kitts ». 

Ciò non toglie però che il Langhton non riprovi in questa 
stupenda biografia 1’ amorazzo del Nelson, di cui esalta, a buon 
diritto, il coraggio assoluto, la magnifica perseveranza, la ma- 
ravigliosa originalità come tattico navale, non coccultando 
nell’ istesso tempo la sua vanità, il suo egoismo e la sua sem- 
plicità di spirito. 

Actual-Africa } or the Coming Continent (L’ Africa attuale 
o il futuro Continente), Viaggio di esplorazione per Frank 
Vincent. Con questo grosso volume l’ autore pon fine ad una 
serie di libri di viaggi comprendenti un periodo di venticinque 
anni per una gran parte del mondo conosciuto. Or fa un quarto 
di secolo, il Vincent formò il disegno di fare un giro siste- 
matico del globo e visitò l’ India, la Malesia, 1’ Indo-Cina, il 
Giappone, l’ Asia Centrale, la Persia, la Lapponia, la Scandi- 
navia, l’ Italia, l’ intiera America, terminando questo viaggio 
cosmopolita con la circumnavigazione dell’Africa e con varie 
punte od escursioni nell’ interno di questo continente, mira 
odierna delle cupidigie e delle rivalità delle Potenze Europee. 

L’ autore asserisce « di aver percorso non meno di 355,000 
miglia inglesi, delle quali 265,000 sull’ acqua, 50,000 in fer- 
rovia, più di 20,000 a dosso di cavallo, di camello, di elefante, 
di mula e di giumento, ed 11,000 a piedi ». 

Dov’ è il tourist che possa vantarsi di aver tanto viag- 
giato ? 

Quest’ ultimo suo volume si legge, con piacere insieme e 
profitto, da chi brama conoscere la condizione presente del 
continente Africano e delle isole adiacenti visitate dall’autore 
nel suo ultimo viaggio dal 1891 al 1893. 

Durante questo periodo ei percorse la distanza di circa 
65,000 miglia inglesi principalmente intorno la periferia con- 
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tinentale dell’Africa, seguitando in alcuni luoghi le orme della 
signora Colvile, il cui viaggio descritto nell’ opera : Intorno 
al Giardino dell’ Uomo Nero (Round the Black Man’s Garden) 
precedè di tre anni quello del Vincent. 

Il quale non si restrinse alle regioni conosciute e, durante 
la sua escursione su pel Congo ed alcuni de’ suoi tributari 
meridionali, ebbe la fortuna di prender parte alla spedizione 
del Maggiore Parmeter, il quale risali per la prima volta il 
Kuilu, affluente del Kwango, molto di là delle cascate pitto- 
resche a capo della navigazione a vapore. 

La parte più interessante del libro è, per avventura, 
quella che tratta di questa gran via acquatica e delle sue pri- 
mitive popolazioni ripuarie, le quali par sieno sfuggite sinora 
(e buon per loro !) così all’ attenzione dell’ uomo bianco inci- 
vilito, come ai mercanti di schiavi arabi e semi-portoghesi. 
Di che furon trovati con intenzioni assolutamente pacifiche non 
solo, ma ospitali, cordiali e rivenditori delle lor varie derrate 
(banane, uova, pollame, tabacco, manioco) a prezzi di uns 
mitezza favolosa. Ma quanto durerà questo buon mercato dopo 
che lo Stato libero del Congo ha stabilito i suoi posti militari 
e le sue stazioni commerciali in mezzo a quelle semplici po- 
polazioni Bantu ? La civiltà, — che liscia e lecca fino il diavolo, 
come dice Mefistofele nel Fausto di Goethe — porta spesso il 
diavolo in casa d’ altri e gli esempii non mancano: Cortes 
Pizarro e le odierne cupide Potenze europee informino! È 
singolare la prima impressione prodotta su que’ semplici sel- 
vaggi dalla barca-fumo (com’essi la chiamano) senza vele 0 
remi. 

« Essi, scrive il Vincent, erano frenetici per la curiosità 
frammista alla paura alla vista del vapore. Gridavano, balla- 
vano, agitavano le braccia, imitando il gjrar della ruota di 
poppa. «Per molte miglia ci tennero dietro correndo lungo le 
sponde del fiume. A volte qualcuno più ardito slanciavasi 
nell’ acqua per venire ad esaminarci più da vicino.... La 
espressione delle faccie dei nativi lungo le sponde farebbe la 
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fortuna di un attore se sapesse imitarla. Stavano sempre sulle 
mosse pronti a slanciarsi nelle fratte al menomo indizio di pe- 
ricolo, sopraffatti dalla curiosità timorosa, pochi soltanto osando 
ridere mentre il fiume echeggiava delle loro esclamazioni 
di sorpresa e delle lor pazze grida.... Al fischio del vapore 
fuggivano in massa come un nembo di saette nelle vicine bo- 
scaglie; i nostri uomini li accompagnavano con grasse risa, 
invitandoli a far ritorno, ma indarno, non si accostavano più. 
Nei avvisammo però di aver dato loro una buona testimonianza 


delle intenzioni pacifiche e benevole dell’ uomo bianco e par- 


timmo col nostro vapore carico di viveri acquistati a vilissimo 
prezzo ». 

Ma queste belle occasioni di osservare i’ atteggiamento e 
il portamento dell’uomo primitivo in faccia all’incivilito, vanno 
divenendo rare ogni dì più e stanno per aver fine. L’ antico 
dettato : Ex Africa semper aliquid novum non è più dei nostri 
tempi. Anchein Africa tutte quasi le acque navigabili furono 
suppergiù percorse e l’ osservazione che il Sudan è sempre 
inesplorato in gran parte non regge più dopo i tanti recenti 
viaggi di scoperta. 

Un africanista provetto, il Keane, rilevò alcune mende in 
questo volume del Vincent, fra cui le seguenti. Il celebre Li- 
vingstone, nella sua spedizione a traverso l’ Africa, giunse 
alla costa occidentale a Loanda e non a Benguela. L'isola di 
Zanzibar non fu così chiamata dagli Arabi e non significa 
Paradiso, nè in arabo, nè in ogni altra lingua. Zanzibar è una 
corruzione della forma indiana Zangibar, in seguito Zanjibar, 
e si riferisce, non all’ isola, ma al continente e significa paese 
del popolo Zang. Gli Zang — ossia Nerî — furono un popolo 
storico il cui impero, comprendente una gran parte del lito- 
rale dell’ Africa orientale, fu scompaginato dall’ irruzione dei 
Portoghesi nell’ Oceano Indiano, dopo di che il termine Zan- 
gibar (Zanguibar) scomparve sgradatamente dal continente, 
ricoverandosi come dire nell’ isola vicina di Zanzibar. 

Un altro bello, recentîssimo libro sull’ Africa è: The Story 
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of Africa and its Explorers (La Storia dell’ Africa e de’ suoi 
esploratori). È il quarto volume, ben degno dei tre precedenti, 
della popolare Story of Africa (Storia d’ Africa) del celebre 
gcografo Roberto Brown. I tre precedenti trattano principal- 
mente dell’esplorazione Africana nel senso più stretto, mentre 
quest’ ultimo si occupa quasi esclusivamente dell’occupazione 
Europea del Continente Nero. 

L’opera di esplorazione, proseguita con vigore e buon 
successo straordinarii, durante le ultime quattro décadi puossi 
considerare come praticamente compiuta. Ma gli Stabilimenti 
Europei, già incominciati dai Greci e dai Romani (Cirenaica, 
Mauritania) e, dopo un’ interruzione di circa un millennio, 
ripigliati dagli Spagnuoli e dai Portoghesi or fa quattro secoli, 
sono sempre in progresso. Quindi una certa finalità nei 3 volumi 
consacfati all’ indagine geografica, laddove questo 4° volume 
non è che il principio di una fine lontana, come accenna l’au- 
tore inglese verso il termine dell’ ultimo capitolo. 

« La nostra storia è ultimata ma non quella dell’Africa. 
Essa in vero è appena incominciata. Imperocchè sebbene la 
esplorazione del grande continente sian quasi compiuta ne’ suoi 
grandi contorni generali, rimane però sempre a compiere 
l’ esplorazione particolare e minuta. 

« E quando sarà per esser finita, o da chi e fra quali guerre 
natie ed intrighi stranieri chi può arrischiarsi a predirlo? ». 

Il lettore frattanto trova discusso ampiamente in quest’ul- 
timo volume del Brown tutte le materie importanti risguar- 
danti tanto gli stabilimenti primitivi e le colonie lungo il 
litorale, quanto la recente partizione delle interne regioni fra 
le varie potenze Europee stabilite nel congresso Internazionale 
di Berlino del 1884-85. | 

La distinzione fondamentale fra le prime occupazioni lungo 
la periferia e le appropriazioni posteriori nell’ interno del- 
l’Africa è sempre rigorosamente osservata ‘dall’autore il quale 
pone in vivo contrasto i pionieri africani di buona fede, Speke, 
Livingstone, Barth e Schveinfurth coi sedicenti esploratori quali 
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Peters, Mizon, Monteil, Chéfneux e altri siffatti avventurieri 
chauvins, viaggiatori politici che vanno a zonzo per l’ Africa 
nell’ interesse degli annessionisti e dei concessionari. Di questi 
avventurieri imbroglioni russi e francesi non patisce difetto 
la Corte del negus Menelik in Abissinia, come noi Italiani ben 
sappiamo per prova. 

Dove tutto è buono è malagevole fare una scelta: ma 
‘ l’ istoria primitiva e successiva degli Stati Barbareschi cul- 
minante con la conquista d’Algeri e di Tunisi, lo stabilimento 
olandese — ugonotto al capo di Buona Speranza, il carattere 
generale della colonizzazione portoghese, la condotta equivoca 
dei Tedeschi a Damara, Camerun e Zanzibar, e l’ espansione 
della potenza inglese nell’Africa centrale meridionale sono tutte 
materie trattate con mano maestra. - 

In un luogo il Brown afferma apertamente che, negli anni 
passati, la Francia non ha avuto che una politica in Africa, 
quella di molestar l'Inghilterra — ed adduce in prova le mene 
del precitato Mizon e degli altri viaggiatori politici francesi 
nella sfera riconosciuta dell’ influenza inglese nel bacino del 
Niger. 

Il Brown è severissimo verso i Portoghesi e dimostra che 
la loro amministrazione coloniale in Africa è una maledizione 
per gli indigeni e insieme pel Portogallo stesso. 

Ed ora che anche noi Italiani ci siamo seduti al gran ban- 
Ghetto Africano (occhio allo scotto), non farebbe un cattivo af- 
fare quell’editore che togliesse a pubblicare, tradotta in italiano 
e vagamente illustrata qual è, questa bella, recentissima Story 
of Africa di Roberto Brown. 


Gustavo STRAFFORELLO. 


LA RICOSTRUZIONE 
DELLA MARINA MERCANTILE IN ITALIA 


Questa Rassegna che volgarmente credesi si ristringa al- 
l’ esame esclusivo delle cose politiche nelle loro relazioni colle 
religiose e disdegni tutti gli altri argomenti che interessano 
la vita nazionale, già il 1° dicembre ultimo scorso si studiò 
illuminare un lato della questione marittima, quello cioè che 
riguarda le costruzioni navali paesane minacciate nelle loro 
fondamenta da una Legge frettolosamente compilata ; minac- 
cia aggravata ora dal deputato Randaccio nella sua relazione 
su tale Legge, per la quale quasi si proclama il delenda all’in- 
dustria marittima. 

Ben accortamente il Ministro Morin ottenne una proroga 
di sei mesi alla Legge ora vigente, per cui resta ancora tempo 
di studiare le cose e risolvere ponderatamente. 

È dunque opportuno l’istante per rischiarare la opinione 
pubblica, a ciò essa possa coadiuvare l’opera prossima del po- 
tere esecutivo se buona, correggerla mercè il legislativo se 
mediocre od in qualche punto insufficiente, combatterla 86 
dannosa all’ interesse generale. 

Questo nostro lavoro dunque è soprattutto inteso ad illu- 
minare la quistione, procacciando al lettore gli elementi 0g- 
gettivi, commentati con quanta più parsimonia è possibile 
d’ argomenti soggettivi. 


I. La Marina Mercantile Italiana ha essa ragione d'esisten- 
za? Pare impossibile che qualcuno formuli cotal domanda appa 
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rentemente ingenua. Ma noi dobbiamo: formularla, perchè ci è 
occorso leggere in riputatissimi giornali della Penisola una frase 
che suonava presso a poco così: « Una marina mercantile per 
sussistere rigogliosa esige che il paese la nutra con la vigo- 
rosa esportazione ». L'argomento, quantunque specioso, manca 
di precisione : preso letteralmente significa che non avrebbero 
diritto ad industria dei trasporti rimunerativa altre contrade 
fuorchè l’ Inghilterra, l’ Australia, la Cina, 1’ Indie, ed i due 
continenti americani : la prima perchè esporta carbone, ferro 
e gran copia di manufatti, le altre regioni testè riferite perchè 
esportano materie prime alimentatrici dell’uomo e delle mac- 
chine industriali. 

Invece ecco il caso praticamente diverso ; la Russia na- 
zione esportatrice di grani, di petrolî e di legnami non ha 
marina mercantile molto sviluppata come non l’ ha la Cina, 
mentre la Germania che non ha esportazione vistosa per via 
di mare, ora vanta la più florida marina mercantile del con- 
tinente europeo ; la Norvegia (che poco esporta e meno im- 
porta a cagione della scarsa popolazione consumatrice) ha 
marina mercantile assai vigorosa, la quale si consacra special- 
mente ai trasporti di merci tra lidi terzi. La Norvegia inoltre 
(altra caratteristica speciale) non ha colonie, di nessun genere, 
nè di Stato o protettorato come l’ Inghilterra, la Francia e 
la Spagna, nè di emigrazione all’ estero come la Germania e 
l’ Italia. Questa colle sue colonie libere concentrate nel Plata e 
nel Brasile ha per cagion loro opportunità di commerci con- 
tinuati, ed anche un’esportazione continuata, quella degli 
emigranti. Nell’ autunno del 1895 ne partirono circa 70.000, 
il carico di 70 grossi piroscafi. | 

Basterebbe dunque alla marina italiana il trasporto esclu- 
sivo dei suoi emigranti alle sponde orientali dell’ America 
meridionale per assicurarle vita rigogliosa. 

Il commercio italiano per via di mare si segna in circa 
15 milioni di tonnellate sbarcate ed imbarcate. Ne concludiamo 
dunque che v° é ragione di esistenza d’ una potente marina 
nazionale quale la ricordiamo tra il 1860 ed il 1870. 
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Cìò non ostante la marina mercantile italiana decade da 
qualche anno. Alcuni asseriscono che precipiti. 

Il Sig. A. Teso, solerte cultore delle discipline marina- 
resche, nella Rivista Marittima ha estratto da fonti ufficiali 
uscite in luce nell’ anno, più d’un dato dolente, e condensa- 
tili in un articolo bellissimo della Rivista stessa nel fascicolo 
di novembre 1895. Ne rilevo che : l’Italia a fine 1894 contava 
1777 velieri superiori alle 50 tonnellate, che complessivamente 
misuravano 500.731 tonnellate : l’ Italia tra le marine veliere 
occupa il quinto posto. 

Contava anche 207 piroscafi la cui stazza complessiva è 
segnata da 318.750 tonnellate. L’ Italia sotto questo speciale 
riguardo discende all'ottavo posto. I sopra nominati piroscafi 
superano ciascuno le 100 tonnellate. Se poi si voglia tener 
conto anche dei minori, il nostro naviglio a vapore saliva a 
328 scafi. î 

Secondo la nazionalità originaria, codesti piroscafi italiani 
vanno ripartiti nel modo seguente : 


{\numero Tonnellate Tonnellate 


lorde nette Origine di Cantiere 

204 284,629 179,160 Inglese 

90 29,859 18,970 Italiana 

5 1,538 4,922 Tedesca 

14 4,950 3,043 Francese | 
10 1,619 935 Austro-Ungarico 
2 757 470 Olandese i 
2 112 26 Rumena 

1 30 14 Belga 


Il segno di decadenza ce lo fornisce il paragone seguente 
tra la nazionalità italiana originaria e quella forestiera. 

La prima stà alla seconda come: 

90 a 248; per quanto riguarda il numero; 

18,970 a 188,570 per ciò che riguarda il tonnellaggio 
netto ; circa la ragione di uno a dieci: è enorme sbilancio a 
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nostro danno. Le merci sbarcate ed imbarcate nei porti ita- 
liani sommarono complessivamente a 13,639,936 tonnellate. 
Ma esse si scompartirono così: 


Su navi estere tonnellate 7,243,081 
Su navi italiane » 6,396,855 
Sbilancio a nostro danno tonn. . 846,226 


Il nolo di codeste 846,226 tonnellate rappresenta un tri- 
buto : anche ragguagliando il nolo medio a 10 lire per ton- 
nellata (ed è dir poco) il tributo navale salì dunque a 8 mi- 
lioni grassi al minimo computo. 

Il primato schiacciante della bandiera estera sulla nazio- 
nale ci viene offerto dalle cifre corrispondenti al cumulo del- 
l’ entrata ed uscita dei nostri porti. 


VELIERI. 
Esteri N. 2772 con 336,635 tonn. stazza 
Nazionali » 147,879 » 5,847,046 >» » 


La portata media d’ ogni veliero estero ragguaglia circa 
122 tonnellate, quella di ogni italiano non tocca del tutto le 
40. Il divario è enorme, non è vero? 


PIROSCAFI. 
Esteri N. 18635 con 19,143,055 tonn. stazza 
Nazionali » 59894 » 31,926,884 >» » 


Seguendo la stessa norma di raffronto, otteniamo per 
| ogni piroscafo estero la media di circa 1030, per ogni na- 
zionale 500. Anche qui il divario è deplorevole. 

Lo sbilancio a nostro danno è dunque palese nelle tre 
forme della costruzione paesana, della navigazione e dell’ en- 
tità di operazioni commerciali praticate. 

La marina esige per conseguenza l’opera di ricostruzione 
assoluta. 


II. Noi teniamo specialmente a non ricordare le lontane glo- 
rie di Genova, di Pisa e di Venezia, ma teniamo altrettanto a 
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ricordarci che nel 1867 esistevano tre grandi e potenti marine 
mercantili, )’ inglese, l’ americana e l’ italiana. Le cifre lo 
provano. Ecco la nostra situazione d’ allora, cioè al 31 di- 
cembre del 1867, Scafi 17,788 pari a tonnellate 815,521. I vapori 
erano 98. E nel triennio 1865-67 eravi stato un aumento 
di 1236 scafi, pari a tonnellate 132,635 ! 

Come mai un trentennio ha bastato a tanta mutazione? 
Qual parte ci può avere avuto lo Stato, quale il popolo? E 
del popolo, quale sezione speciale ? Cercheremo rispondere, non 
per sfoggiar severità verso alcuno, ma piuttosto por additare 
gli scogli dei quali il pelago della ricostruzione è cosparso 
ed evitarli manovrando oculatamente. 

Tra il 1860 ed oggi in ogni manifestazione della umana 
attività è intervenuto un elemento nuovo, il metodo. 

Esso è nato dalla concorrenza (resasi ogni giorno più 
acerba) per il conseguimento della ricchezza. 

Le facili comunicazioni, la diffusione del sapere, la ca- 
restia del vivere, e la ognor crescente quota dell’imposta ecco 
i varî coefficienti che ora intervengono nella pratica delle in- 
dustrie e che in 30 anni hanno mutato considerevolmente di 
valore. Questo metodo si è venuto integrando mano mano su 
dati di fatto ed ha preso assoluto carattere scientifico. 

Ciò posto, le nazioni che più delle altre avevano raccolto 
tesoro d’osservazione, che contavano maggior numero d’indu- 
striali nutriti di studi tecnici, che avevano scelto a direzione 
dei servizi pubblici uomini rotti alla pratica dei nuovi tempi, 
sì mantennero normalmente a capo dell’ industrie. Questo è 
il fatto generale. Discendiamo adesso pure al particolare che 
è l’ esame dell’ industria dei trasporti. 

Essa ha mutato radicalmente in 30 anni: al legno di 
quercia ha sostituito il ferro e l’ acciaio, al motore velico il 
meccanico, all’ armatore isolato la società di navigazione, al 
costruttore navale il costruttore meccanico, al cantiere econo- 
mico lungo una spiaggia, l’ officina d’ impianto costoso ed in 
luogo riparato. 
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A foggiare la nave moderna hanno concorso molte sotto 
industrie. Chi è stato più pronto a possedere organicamente 
ed in egual misura i tre elementi dell’industria dei trasporti 
che sono: 1° la moderna siderurgia ; 2° la costruzione mec- 
canica ; 3° l’ arte della navigazione nuova, ha vinto; chi è 
rimasto addietro nel cammino ha dovuto sottostare alla di- 
sfatta inevitabile. 

Di fronte alla rivoluzione dell’industria niuna delle grandi 
nazioni marinesche fu in condizioni peggiori che 1’ italiana. 
La scuola nostrale di economia idolatrava il libero scambio 
ed, ignorando gran parte del movimento industriale moderno, 
non scorgeva quanta malizia commerciale nascondevasi dietro 
la teorica libero-scambista, apparentemente tanto caritatevole 
per altrui, ma profondamente egoistica nella sostanzialità degli 
effetti che procaccia. 

Gli statisti erano tutti nutriti di studi classici e (salvo il 
Sella) ignari dei moderni. Oltre a ciò, posati negli uffici pub- 
blici come uccelli su d’ un ramo, pronti a spiccare il volo 
allo scatenarsi di una bufera parlamentare; e Dio sa come 
queste furono frequenti! 

Al Ministero della Marina, custode amministrativo delle 
sorti della industria dei trasporti per mare, avvicendevansi va- 
lentuomini racchiusi nella loro opera di ricostruzione militare, 
alieni da qualunque pratica nel commercio. Gli armatori, su- 
perbi del denaro acquistato con il vecchio genere di naviglio 
irridevano a chi parlasse del nuovo. Il loro itinerario consue- 
to: Inghilterra — Mar nero — Italia — Rio della Plata — 
Anversa o Amburgo — Inghilterra — Italia — lo variavano 
con quelli Genova — Trapani — Rangoon — Inghilterra — Ita- 
lia : oppure Genova — Plata — Inghilterra — Italia. Usi in 
sulle prime di non vedere nei mari lontani altre navi che le 
veliere: andavano imperterriti verso la rovina ai loro occhi 
mijopi nascosta tuttavia. 

Ma tosto s’ accorsero che la caccia dei noli non era più 
possibile ai velieri comuni; i piroscafi dovunque li vincevano. 
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Si buttarono al trasporto di roba ordinaria, che non soffre 
anche se consegnata in ritardo; nitrati, grano, petroli, mine- 
rali, marmi. E trovarono là concorrenti temibili tanto nei 
grossi velieri d’ acciaio, il cui esercizio costa come quello dei 
minori, quanto nei piroscafi ad hoc. 

Quel periodo fu glorioso per l’ energia britannica che si 
dispiegò con acutezza singolare. 

L’arte degl’Inglesi fu questa; surrogare al veliero comune 
il veliero di grandi dimensioni costrutto in acciaio ed il piro- 
scafo; contemporaneamente studiare il piroscafo a piccolo 
consumo e lungo raggio di azione: vendere ogni cosa ap- 
pena riscontrata mero che ottima, e lottar sempre colla 
nuova: poi costruire il piroscafo a grande portata, sino a 
raggiungere 8000 tonnellate, atto a portare in grembo quanto 
quattro degli antichi smessi piroscafi già rivenduti a fran- 
cesi, italiani, e spagnuoli allorchè già avevano concesso larga 
messe di profitti. 

Gl’Inglesi venderono a tempo, e pur troppo gl’Italiani com- 
prarono i loro scarti. Poi si valsero del ribasso nel costo dei va- 
pori nuovissimi, indotto dal crescente sviluppo della siderurgia, 
dall’esercizio ognor crescente dell’industria mineraria nella Pen- 
silvania, nel Far West, nella Biscaglia, in Algeria ; sì che col 
danaro ricavato dalla vendita del piroscafo smesso acquista- 
rono piroscafo migliore sotto tutti i riguardi industriali. 

Tra le marine europee prima a scuotere il giogo britannico 
ed a disputarle il dominio commerciale del mare fu la Ger- 
mania. Oggi ai 5771 piroscafi inglesi tengono piede 826 tedeschi 
della portata di 1,300,771 tonnellate. La proporzione tra ton- 
nellate a vapore inglesi e tedesche è quella corrente tra 7 e 1. 

La tenuità del tributo allo Stato, il buon mercato del da- 
naro in piazza e la parsimonia nelle spese di esercizio conce 
dettero alla marina germanica di mantenersi in piedi malgrado 
il ribasso dei noli indotto dall’ abbondanza di materiale dispo- 
nibile. 

Essa non solamente costruì la sua marina nazionale di 
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tutto punto, ma non ebbe bisogno di darle altri aiuti fuorchè 
morali, all’ infuori delle sovvenzioni accordate ai piroscafi 
postali. 

Alla Francia invece accadde addormentarsì come noi. 

Ma, destatasi a tempo, rimediò coll’ aiuto governativo 
al danno patito. Essa protesse l’industria marittima per mezzo 
di premi di navigazione ed anche di costruzione, quan- 
tunque già da lungo tempo la marina francese contasse can- 
tieri moderni s ordinati secondo le norme dell’ associazione 
dei capitali, e contasse eziandio stabilimenti meccanici a 
mala pena secondi agli inglesi e tedeschi. 

Italia ed Austria-Ungaria imitarono la Francia: le co- 
storo marine godono oggi di premî di navigazione e di com- 
pensi di costruzione. 


III. Alla fiera compra bene chi vi giunge col borsellino gon- 
fio. A noi toccò la doppia mala sorte di comprare in ritardo 
e comprar roba a buon mercato, ma cattiva. Anche questo 
è da tenersi in conto tra le cagioni del nostro declinare, del 
quale hassi cagione di accusare egualmente l’ ente Governo 
mal pratico, la nazione organicamente debole, gli armatori 
ostinati a battere una via sconsigliata dalla scienza. 

Le male compre di navi scartate produssero l’effetto ine- 
vitabile. Ci fecero perdenti in ogni concorrenza con compe- 
titori favoriti da materiale migliore. Anche le nostre virtù ci 
furono dannose ; perchè il merito nostro singolare durante il 
periodo velico era stato un navigare prudente, un commer- 
ciare oculato, eccellenti doti quando si tratta di conservare 
un traffico acquisito ed ormai tradizionale, insufficienti quando 
trattasi di conquistar mercati nuovi. Sì, la conquista esige 
I’ ardimento ; e giusto nell’ istante in cui a noi incombeva il 
compito di mandare piroscafi alla scoperta di novelle linee, la 
qualità precipua ci difetto. Non osammo osare ; ci si permetta 
il bisticcio apparente, in nome della verità sostanziale che 
racchiude. 

La Rassegna Nazionale, Vol. LXXXVII. 53 
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Niuno osò : nè il Ministro che, dietro lo studio accuratis- 
simo della Commissione nominata per l’inchiesta della marina 
mercantile, presentò al Parlamento la Legge di provvedimenti 
del 1885 con durata di dieci anni, nè il Parlamento che la 
mise a partito, nè gli armatori per i quali fu votata. 

Niuno ricordò che la grandezza d’ogni marina si dischiuse 
sotto l’ala della protezione. Regime coloniale spagnuolo, regime 
coloniale olandese, Atto di navigazione di Csomwell, Ordonnan- 
ces di Colbert sono applicazione tenace e sincera delle teoriche 
protezioniste. 

— Non osammo abbattere del tutto l’ idolo libero scambio; 
nemmeno rivolgerci al sole nuovo della protezione. E siamo ri- 
dotti al mal passo d’ oggi, cioè alla presenza nel massimo 
nostro porto, che è Genova, di 15 linee di navigazione estera 
che vi fanno scalo alimentando la ricchezza privata locale 
mercè la senseria, ma distruggendo la fonte della ricchezza 
pubblica generale che solo l’ industria può e sa generare. 

È stato dannoso il regime inaugurato nel 1885? No; se 
sÎ pone mente che, mercè sua, l’ embrione dell’ industria dei 
trasporti si è conservato. Tuttavia è doloroso constatare che 
non si: raggiunse neppur lontanamente quel progresso che 
ognun dovea credere avrebbe giganteggiato sotto l'influsso di 
due eventi concomitanti, intendiamo la risurrezione politica e 
l’ apertura del passo di Suez. Ognuno dei due doveva isola- 
tamente procurarci il primato marittimo Mediterraneo. Riu- 
niti dovevano arricchirci ; invece segnarono la decadenza. 


IV. Le nazioni degne non debbono mai chiedere un salva- 
tore, ma è loro compito salvarsi per via dell’ esercizio di forze 
endogene. Ora, prima e sicura norma sia guardare quale sia lo 
stato nostro e quello dei nostri rivali più temibili, che sono 
i vicini. 

Durante il trascorso decennio mentre noi, racchiusi nella 
strategia difensiva, conservavamo l’ embrione marittimo, la 
| Francia, l’ Austria-Ungaria, palesatesi più larghe nella prote 
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zione, ragionevolmente audaci, ci hanno sopravvanzato, la prima 
soprattutto. Ambedue hanno alle spalle dei loro porti d’ arma- 
mento mediterranei (Marsiglia e Tunisi, Trieste e Fiume) un 
enorme interland industriale ; in analoghe condizioni noi ab- 
biamo solamente Genova. 

Ragionevole è dunque che sotto il novello regime il Governo 
italiano protegga la sua marina quanto Francia ed Austria-Un- 
garia le proprie rispettive. Ma a trascinare il Governo, sem- 
pre riluttante allo sborso di danaro e tuttavia tenero della 
dottrina libero-scambista ed illuso sulla realtà della declinante 
potenza britannica, vuolsi l’ azione della pubblica opinione. 
Questa ha ogni mezzo per illuminarsi ; imperocchè il decen- 
nio non ha mutato sensibilmente le condizioni della marina 
mercantile quali furono palesate da quel meritorio lavorio ana- 
litico che informa i grossi volumi dell’ inchiesta pubblicati 
nel 1884. 

Essi sono un monumento di metodo. Offrono ampia messe 
allo studioso della quistione. La nostra maestria nell’ analisi 
vi appare chiarissima, come la nostra deficienza della sintesi 
si palesa nella Legge del 1885 figlia dell'inchiesta, figlia 
legittima ma assai mal nutrita per colpa della balia che aveva 


poco latte. 


V. Due difetti originarî ebbe la Legge del 1885. Vi richia- 
miamo i lettori. 

Ecco il primo: 

La Legge separa gl’ interessi d’ industria unica in tre in- 
teressi diversi e li mette a conflitto. Riconosciuta la necessità 
di proteggere, col dazio di frontiera sui metalli esteri la si- 
derurgia nazionale, non riconosce uguale necessità per l’ in- 
dustria della costruzione navale e meccanica, per poi ritornar 
nuovamente nel concetto di protezione riguardo all’ esercizio 
della navigazione. 

Strana Legge invero, e pur migliore della nuova che vor- 
rebbe bandirsi adesso! Questa accorda al materiale costruito 
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all’ estero la franchigia doganale negata ai metalli che servono 
alla costruzione in casa nostra. Dà premî ai naviganti e dà ai 
costruttori semplicemente i compensi ragguagliati al dazio 
che pagano i materiali elementari. 

Delle tre sotto industrie convergenti nella industria dei 
trasporti la prima e l’ ultima sono protette, l’ intermedia no: 
E questa intermedia contiene la maggior aliquota di forza 
morale. Non si è mai visto marina primeggiare qualora il suo 
materiale non fosse di costruzione sua, di materiale elementare 
suo. La costruzione e la navigazione sono così intimamente 
legate nel concetto normale della nazionalità che disgiungerle 
equivale a menomare la nazionalità stessa. 

La prima prova di decadenza di qualsiasi nazione marit- 
tima si rileva dall’ ozio dei suoi cantieri. Una nazione che 
acquista all’ estero le sue navi è solo per ciò una marina tribu- 
taria. Ed una marina tributaria non può progredire, perchè 
la coscienza di non bastare a sè stesso affievolisce la vigoria sì 
agli individui che agli istituti. L’ adagio inglese Trade follows 
the flag va preso in tutta la sua interezza. Sì, è vero che il 
traffico segue la bandiera ; ma questa bandiera non è un'’in- 
segna alzata ad una nave qualsiasi. Per essere simbolo davvero 
nazionale e come tale efficace, la si deve intendere segnacolo 
nazionale su di una nave nazionale ed armata di connazionali. 
Così gl’Inglesi intendono la loro massima favorita. 
| Per quanto la marina mercantile e la militare abbiano 
oggimai scarsi punti di contatto, nonpertanto ambedue sono 
rette dallo stesso ordine di forze morali. Niuno ignora che una 
marina militare acquista la coscienza di sè stessa quando cessa 
di ricorrere all’ estero per armi, per macchine, per attrezzi. 
Altrettanto accade per la marina mercantile. Lo spirito liberale 
dica ciò che vuole, s’ innalzi nelle regioni più alte della me- 
tafisica, ma non riuscirà mai a negare l’ esistenza dell’ orgo- 
glio patriottico che un tempo manifestavasi unicamente in 
prove d’ armi, oggi invece in prove d’ industria. 

La prossima Legge dunque che domandiamo alla lunga 
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discussione innanzi al Parlamento, se provvida vorrà essere, non 
distinguerà quale delle tre sotto-industrie debba essere protetta e 
quale no: terrà 1’ una solidale coll’altre ; ed accordando favori 
all’ una, userà la stessa misura per le altre. I 

Noi vorremmo che i premî di navigazione fossero accor- 
dati esclusivamente alle navi costruite in casa, le sole davvero 
nazionali ; ed in questo approviamo la legge Morin e disap- 
proviamo la proposta della Commissione che vorrebbe si desse 
il premio a'tutte le vecchie carcasse, scartate dalle marine estere 
e comprate dai nostri armatori dall’ 85 ad oggi. Sicuri che gli 
istituti debbono trovare aiuto e salvezza in sè stessi, ci facciamo 
a proporre che per ottenere quella solidarietà tra gli interessati la 
quale vince qualunque opposizione, venga costituita una Lega 
degl interessi marittimi che accogliendo nel suo grembo side- 
rurgisti, costruttori e naviganti valga (oltrechè a maggiormente 
affiatarli) anche a determinare con precisione i bisogni comuni, 
ed a studiare un regime fondato sulla realtà delle cose, non 
sui canoni spesso fallaci delle dottrine teoriche onde più in- 
nanzi nel tempo la pratica dichiara la impotenza. 

Quanti casi dolenti, quanti errori della legislazione pre- 
sente son noti ai costruttori ed ignorati dai naviganti! e 
quanti onde questi si lagnano a quelli rimangono ignoti! 

Non ha guari il Corriere Mercantile, in una serie di articoli 
costrutti maestrevolmente, additava molti impedimenti al pro- 
gresso dell’ industria marittima, e ne assegrava la causa alla 
legislazione. Noi in queste ospitali colonne rendemmo familiare 
il lato della quistione che si riferisce alle cose di siderurgia e 
di architettura. L’egregio ingegnere Picchiotti nella Rivista 
nautica trattò da padrone un altro lato, quello cioè che riflette 
la costruzione del piccolo materiale in legno. 

Il materiale da pesca, sia la senna dei mari d’ Islanda del 
mio Pierre Loti, o la tartana tirrena sarà sempre di legno, 
non di acciaio. 

Il patrocinio della causa del mare non si può contentare 
del magro risultato che gli sforzi isolati (talora anche diver- 
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genti) ottengono. Voglionsi sforzi coordinati all’ unica finalità, 
rispettosi dei riguardi locali, più non dimentichi che l’ Italia 
è, la Dio mercè, una; e non solo intangibile per faccende di 
guerra, ma eziandio per quelle d’ interessi. Davvero non var- 
rebbe la pena d’avere ottenuto la unità, senza la indipendenza 
che dev’ esserle compagna fedele ed indivisibile dal fianco. 

L’ opportunità dell’ istante l’ ha colta il Comm. Giovanni 
Laganà per le cure solerti del quale è sorta in Napoli l’ Asso- 
ciazione commerciale marittima Italiana, sorella d’ altra omo- 
nima che prospera a Genova. 

Ma con nostra meraviglia e dolore nello scorrere l’ occhio 
lungo la bella lista degli aderenti non abbiamo trovato verun 
nome di costruttore in ferro, nè di altro industriale connesso 
alla marina. Non conosciamo la lista dei componenti 1’ Asso- 
ciazione marittima Ligure, nè possiamo perciò fare alcuna 06 
servazione al proposito. 
| Vediamo invece gl’ industriali navali e meccanici tutti 
riuniti nel comune pericolo rivolgere al -Ministro di Marina 
un ricorso nel quale essi additano i danni a cui la nuova Legge 
e le pretese degli armatori espongono la loro industria. 

Essi che senza aiuto del Governo sorsero e vivono, stretti 
tra la protezione siderurgica e quella della marina navigante, 
veggono minacciata la loro industria, e finiscono per chiedere 
in sostanza di essere dimenticati dal legislatore, di essere la- 
sciati liberi di produrre senza legami e senza inciampi le li- 
bere navi. Che questa concordia duri fra gl’ industriali se 
vogliono vedere la loro giusta causa trionfare! 

Il Padre Didon nel suo luminoso libro intitolato Jé&us 
Christ dice: «< Le plus grand péril pour un peuple est de se 
méprendre sur sa destinée ». Or se l’Italia in questo suo pe- 
riodo critico commetterà l’ insigne ed irrimediabile errore di 
non vedere che forza, ricchezza, potenza e influenza hanno 4 
provenirle dal mare, e se a questo criterio non orienterà la 
sua politica economica, vano è per essa sperare il rinnovamento 
cui agogna. Paese naturalmente povero di suolo, 1’ Italia deve 
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ripeter ricchezza dall’ industria e dal commercio ; e da questo 
e quella le vennero per l’ addietro; non certo dall’ agricoi- 
tura dove ha concorrenti potentissimi contro i quali la Lega 
degli agrari la difende strenuamente. 

Non potrà dunque costituirsi analoga Lega marittima, 
che è quanto dire commerciale ed industriale ? 


IV. Sino dal febbraio del 1895 osservammo che nella previ- 
sione della scadenza del decennio, la costruzione paesana sce- 
mava, che lo spirito marin mmerciale si affievoliva e 
che lo Stato (cullatosi in sogni di amicizia inglesi) curava 
meno la propria marina militare. 

Maturammo perciò il disegno di formare una lega d’ in- 
teressi marinareschi come la Navy League britannica. Miram- 
mo subito a procurarle un capitano del cui senno fossimo più 
che assicurati, un capitano sotto ogni rapporto degno della 
causa. Il Cavaliere Benedetto Brin rispondeva meglio di qual- 
sivoglia altro al desideratum ed a lui infatti ci rivolgemmo 
perchè accettasse la presidenza della Società tuttavia da for- 
mare. Ragioni politiche, che il giudicare a noi non lice, lo in- 
dussero a risponderci nei termini seguenti: 

« Egregio Cavaliere. ‘ 

« Ho pensato all’ idea da Lei manifestatami di organizzare 
da noi una Società o Lega a similitudine di quanto si è fatto 
recentemente in Inghilterra per influire sull’ opinione pub- 
blica e chiamare l’ attenzione del paese sullo stato della nostra 
marina militare e mercantile e convincerla che sul mare è il 
suo avvenire. 

« Certo lo scopo che Lei si prefigge è eminentemente buono. 
Perchè se per l’ Inghilterra si tratta di conservare un predo- 
minio marittimo indiscutibile, per noi si tratta di DEONEIORO 
alla sicurezza stessa ed alla esistenza del paese. 

« Ma purtroppo credo che quel che in Inghilterra è possi- 
bile, da noi cadrebbe nel vuoto. Da noi queste quistioni si la- 
seiano esclusivamente al Governo e credo difficile commuovere 
l’ opinione pubblica per esse. Il momento mi pare non sia 
molto favorevole. Una campagna per la marina militare e 
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mercantile porterebbe alla conseguenza di nuove spese e credo 
che l’ opinione pubblica accoglierebbe freddamente tale pro- 
posta. 

« Ad ogni modo il mio concorso per una simile campagna 
nuocerebbe all’ esito di essa, poichè si farebbe, contro mio de- 
siderio, entrare la politica anche in una quistione che rappre- 
senta un grande interesse nazionale che deve stare a cuore 
d’ ogni partito. 

« Ho pensato molto a chi si potrebbe affidare un simile 
| incarico, essendo cosa non facile trovare chi abbia competenza 
ed amore per le cose marittime, e.sia conosciuto dal paese e 
voglia di più sobbarcarsi al non facile compito. Io non cono- 
scerei altro nome che quello di De Amezaga che risponda a 
questi concetti. Egli è attivo e buon scrittore e conosciuto nel 
paese, e coadiuvato da Lei potrebbe forse tentare la cosa ri- 
volgendosi alle persone più competenti per organizzare una 
simile Lega. | 

« Del resto Ella potrà meglio giudicare della cosu e vedere 
chi altri potrebbe scegliersi. 

« Tanti saluti | 

« Devotissimo B. BrIN. 


« Roma, 27 febbraio 1895 ». 


Noi seguimmo l’ avviso di tant’ uomo ; ma il nostro ec- 
cellente amico De Amezaga volle che a noi toccasse la presi- 
denza ; e tra i rifiuti, motivati diversamente, la Lega non si 
formò. Il Ministero per conseguenza trovò la industria navale 
assolutamente impreparata a difendere i proprî interessi minac- 
ciati dalla legge del Giugno 1895; su questa non torneremo 
che incidentalmente avendone trattato nel numero del 1° di- 
cembre 1895 scorso di questa rivista. 

Alla Legge si opposero con vivacità (ma isolatamente) le 
due Associazioni di Napoli e di Genova, nonchè recentemente i 
principali costruttori navali e meccanici. 

Il Commendatore Laganà, benemerito presidente dell’ 4s- 
sociazione commerciale marittima italiana che ha sede in Napoli, 
concluse il suo discorso del 17 novembre 1895 pronunciato in 
grembo dell’ «ssociazione, col proporre talune modificazioni al 
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disegno di Legge ; ma........... Bi ricordò troppo di essere an- 
tico navigante. Non vide la palese ingiustizia del distinguere 
tra navi di guerra costruite per le marine estere e per la na- 
zionale ; la volle correggere coll’ aggiunta del seguente inciso : 
« Le costruzioni escluse dal benefizio dei compensi sono esenti 
da dazio ». 

Propose invece che godessero premio decennale di navi- 
gazione « tutte le navi nazionali a vela ed a vapore per qua- 
lunque navigazione, eccettuata quella di cabotaggio ». Come? 
anche le vecchie carcasse, la cui esistenza era cagione precipua 
del decadimento della marina mercantile ? 

Sì; anch’ esse! Non accuso Laganà, ma constato che di- 
retta conseguenza dell’ isolamento reciproco delle tre sotto-in- 
dustrie dovesse essere questa ; il navigante domanda per i 
colleghi naviganti la parte aliquota maggiore del danaro con- 
sacrabile al riordinamento del nostro regime economico-navale. 
E ciò a tal segno che quella mostruosità navale contenuta nel 
disegno di legge del prelevare il 5 °|,, Sui compensi accordati 
alle costruzioni per impinguarne le Casse Invalidi che forni- . 
scono pensioni di vecchiaia ai naviganti e non danno nulla 
°  aglioperai di cantieri, non è parsa degna di biasimo al La- 
gnà navigante. 

I costruttori navali e meccanici hanno per contro trattato 
la quistione sotto il loro punto di vista esclusivo. Riconosciutisi 
trascurati dai colleghi naviganti, essi si sono rinchiusi nella 
difesa dei proprî interessi peculiari. | 

Assai difficile la condizione dei costruttori perchè l’ arti- 
colo 1° del disegno di legge (articolo sul quale il Laganà non 
ha proposto veruna modificazione) li obbliga ad impiegare 
a parità di condizioni il materiale nazionale. Questa è prote- 
zione pura, semplice, franca, lampante dell’ industria side- 
rurgica. 

E noi certamente l’ approviamo, ma sotto la condizione 
che il canone scientifico che la governa non rimanga isolato 
ed a beneficio esclusivo della siderurgia, ma si estenda a tut- 
tociò che è nazionale nelle altre due sotto industrie. 
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In poche parole bramiamo il principio informativo della 
protezione alla marina mercantile sia questo: « Lo Stato ac- 
corda compensi di costruzione alle navi costruite in patria 
con materiali paesani e premî di navigazione alle navi in pa- 
rola, ad esclusione di qualsivoglia altra costruita all’ estero, od 
anche in paese, con materiale forestiero. 

È evidente che un regime fondato su codesta norma può 
piacere e non piacere ; ma esso ha almeno il suffragio della 
logica. E noi lo avremmo compreso e giudicato rispondente al 
concetto nazionale marinaresco ; ed attendevamo che qualcuno 
il formulasse. 

Ahimè! dimenticammo 1’ involutezza del nostro volgare 
pensiero economico, la morbosa smania di combinare i più di- 
sparati elementi, il culto superstizioso per il libero scambio ! 
E sotto l’ influsso dei sopraddetti argomenti la Commissione 
parlamentare, avente ad estensore l’ Onorevole Randaccio, mise 
fuori la sua relazione il 12 dicembre 1895. 

Anche la Commissione mantiene intatto al pari del Laganà 
l’ articolo 1°: dunque la teoria della protezione alla siderur- 
gia è ammessa. E sta bene. Ma appena toccasi il tasto che 
riguarda la costruzione di scafi, la commissione dichiarasi an- 
tiprotezionista. Infatti siccome il Ministero nel suo disegno di 
Legge aveva ammesso i compensi in lire 77 la tonnellata lorda 
per scafi metallici superanti le 150 tonnellate di misurazione, 
la Commissione soggiunge : 

« Parve alla Commissione protezione soverchia quella di 
mettere i costruttori nostrì in condizioni migliori degli stra- 
nieri, bastando in caso di conseguire la parità; notò intanto 
che, mentre i compensi di costruzione proposti dal Ministero 
rappresentano, in generale, il rimborso dei dazî di confine, il 
compenso di lire 77 per tonnellata alla costruzione degli scafi 
metallici i quali superano le 150 tonnellate di stazza, corri- 
sponde per lire 49 circa al rimborso dei dazî, ma per lire 28 
costituisce un vero premio ». Questo a nostro concetto signi- 
fica che la Commissione, quantunque ammetta il concetto di 
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compensare dentro i limiti della partita il lavoro nazionale allo 
straniero, non giunge sino ad accordare protezione efficace. 

Ma qui sorge naturalmente il dubbio : chi dunque ha ra- 
gione ? il Ministero che asserisce 77 lire essere il premio d’as- 
sicurazione per la parità, o la Commissione che stabilisce sia 
circa 49? 

L’ argomento merita il più accurato esame. La somma di 
77 lire per tonnellata lorda può talvolta superare quella rap- 
presentante il rimborso del dazio e può anche non raggiun- 
gerla : ciò dipende da circostanze del tutto architettoniche. Se 
l’ architettura della nave sarà, tale che la sua tonnellata 
lorda chieda poco metallo, allora il costruttore si avvantaggerà 
sul compenso e parte delle 77 lire gli entreranno in cassa. 
Questo è il caso di nave ehe abbia poche paratie interne e 
forme rìgonfie. Per intenderci chiaramente è utile dichiarare 
ciò che intendesi per stazza lorda. Essa è la somma di tutti î 
volumi delle stive e degli alloggi che stanno sopra il ponte di 
stazza. Da ciò risulta chiaro che occorra meno materiale per 
costruire un piroscafo od un veliero da carico (navi che hanno 
poche suddivisioni) che uno da passaggeri che ne ha moltis- 
sime. È evidente che tutte le paratie ridondano a maggior 
spesa della costruzione. Se nei piroscafi da passaggeri la mol- 
tiplicazione delle divisioni interne porta a maggior impiego 
di materiali, il lettore immagini quanta maggior quantità ne 
chieda l’ architettura di. una nave da guerra! Questa è ridotta 
un vero alveare. 

La relazione dunque ha fondato i suoi calcoli sul caso ec- 
cezionale e non su quello generale. Se per la tonnellata lorda 
d’ un cargo-boat si adopera materiale il cui dazio sale a 49 
lire (ed allora la differenza tra 77 e 49 lire è beneficio assicurato), 
è doveroso ammettere che nella costruzione di un piroscafo a 
linee fini e specialmente inteso pel trasporto di passaggeri, il 
beneficio diminuisce almeno della metà ; se trattasi poi di 
costruzioni militari sparisce, quando non si muti in perdita. 

Calcoliamo ora a quale aliquota del costo corrisponde il 
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compenso di lire 77 che la Commissione dichiara si grasso in 
ogni caso senza distinguere l’ un caso dall’ altro, offerendo sì 
facile luogo al nostro assalto. La tonnellata di stazza lorda 
d’ un piroscafo costruito in Italia costa da 300 a 600 lire se- 
condo le dimensioni della nave. La relazione della Commis- 
sione dice che un cargo-boat inglese costa 250 lire italiane la 
tonnellata lorda. Non contestiamo il fatto, perchè non abbiamo 
dati in proposito. Ma siccome corrono 50 lire di differenza tra 
il minimo prezzo nostro e quello inglese, non basta ciò a con- 
sigliare una più efficace protezione alla nostra industria delle 
costruzioni ? Le lire 28 per tonnellata lorda che la Commissione 
assicura rappresentino la protezione alla industria equivalgono 
dunque al 9.3 °|, nel miglior caso ed al 4,65 nal peggiore. 
| Ma sin qui trattasi di un cargo-boat. Chè se il piroscafo è da 
passaggeri, allora si discende al 2 °%. 

I nostri cantieri (è purtroppo noto) non si consacrano a 
specialità. Oggi accettano la costruzione di un cargo-bvat, 
pronti domani ad accettare quella d’ un avviso-torpediniere 0 
di un piroscafo da passeggeri. La media della protezione può 
dunque ammettersi all’ incirca uguale a 

9.3 + 4.65 +2 __ 153 
3 3 

Ma questo margine di protezione va ancor ridotto. All'e- 
stero il capitale costa la metà che da noi : all’ estero la imposta 
sulla ricchezza mobile è appena sensibile, da noi raggiunge il 
20 °, del profitto. All’ estero i trasporti all’ interno costano 
‘ meno che da noi. Ecco considerazioni che la Commissione 
ha trascurato consegnare all’ esame del Parlamento, ma che 
diminuiscono sì vistosamente il margine della protezione da 
annientarlo assolutamente. 

In talune costruzioni militari l’ efficacia del campenso di 
77 lire è cosa molto dubbia. Il costruttore deve ricercare Il 
guadagno nel conseguimento dei premî di velocità, di rendi- 
mento nella forza effettiva delle macchine e di economia nel 
consumo del combustibile. | 


= 5.1 
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Già nel nostro articolo precedente avevamo osservato una 
strana distinzione che il disegno di Legge ministeriale faceva 
tra la costruzione di navi da guerra nazionali e forestiere ; a 
queste attribuendo il compenso di 77 lire per tonnellata, al- 
l’ altre promettendo all'occorrenza e sotto altra forma un: com- 
penso da convenirsi. Trovammo strano il criterio di siffatta 
diversità. Ma ecco che questa Legge delle sorprese ce ne offre 
una nuova. La Commissione accorda 77 lire alle navi commer- 
ciali metalliche costruite in paese, 50 lire alle navi belliche 
costruite per conto di potenze estere e (cito la parte della re- 
lazione) «accolse con plauso la disposizione degli articoli 4 e 
5 che toglie il compenso di costruzione alle macchine, caldaie 
ed apparecchi ausiliarî per la marina militare ». 

Dunque tre regimi diversi, a seconda che la nave è co- 
struita per il commercio nazionale, per un governo estero o 
per il governo nazionale. Come di solito ecco qui la tendenza 
del cervello italiano per la combinazione, l’illogico sforzo di 
voler piegare i principî scientifici all’ esigenze d’ un esausto 
erario, e che tali Leggi come questa esauriranno sempre più; 
e l’oscillamento continuo tra l’ economia politica e la conve- 
nienza momentanea, tra il desiderio sano di lavorare per 
conto dei forestieri e la temenza ridicola di contribuire alla 
loro potenza bellica in vista di guerre immaginarie anzichè 
probabili. | 


VII. L’antagonismo tra la tendenza del Ministero a proteg- 
gere (per quanto timidamente) la costruzione nazionale e la ten- 
denza della Commissione a porre gl’ interessi degli armatori 
in collisione con quelli dei costruttori, si palesa in ciò che 
riguarda i premî di navigazione. 

Il disegno del Ministero accordavali alle navi inscritte 
nelle matricole nazionali all’atto della Legge in tre casi: 

a) « navi di costruzione italiana, e (se di costruzione 
estera) inscritte anteriormente al 1° Gennaio 1887 » ; 

b) « navi costruite in Italia ed inscritte nelle matricole 
entro un decennio dell’entrata in vigore della Legge » ; 


830 LA RICOSTRUZIONE 


c) « navi che trovandosi în costruzione del Regno al- 
1’ epoca della scadenza della Legge verranno inscritte in matri- 
cola prima che siano trascorsi due anni dall’epoca anzidetta ». 

« Il decennio indicato per godimento dei premi decor- 
rerà : 

« Per le navi di cui alla lettera (a) dal giorno dell’ en- 
trata in vigore della Legge ». 

« Per le navi di cui alle lettere (b) e (c) dalla data del 
loro varamento ». 

Ma per godere di questo premio un susseguente articolo 
imponeva che (oltre a certi limiti di portata) i velieri non 
avessero passata l’età di 15 anni ed i piroscafi di 10. 

Così alle navi d’origine estera, matricolate prima del 1887 
aventi dunque 9 anni almeno nel 1896, rimanevano (se veliere) 
altri 6 anni di navigazione premiata ; se piroscafi un anno 
circa. | 

La Commissione ha giudicato dover togliere ogni distin- 
zione circa l’origine delle navi: e la prima parte dell'articolo 
6 stato da essa mutato così: 

a) « Le navi inscritte nelle matricole di uno dei com- 
partimenti marittimi del Regno al 31 decembre 1895 ». Ed il 
decennio « decorrerà dall’entrata in vigore della Legge pur- 
ché. i velieri non abbiano oltrepassato i 15 anni edi piro 
scafi 10. » Di guisa chè piroscafi del 1886 sarebbero ammessi 
sino al 2006 al godimento del premio di navigazione qualun- 
que ne fosse l’origine | 

Ciò è grottesco. Infine la Commissione ha proposto di 
sopprimere quella tassa del 5°], sui compensi di costruzione e 
sui premî di navigazione che il disegno di Legge ministeriale 
aveva imposta per impinguare le Casse Invalidi. 

Il lettore che, benevolo, ci avrà seguìto sin qui avrà c6- 
servato che le proposte della Commissione sono anche meno 
liberali di quelle del Ministero. Il pensiero politico può aver 
presieduto al lavoro di ambedue; non certo il pensiero econo- 
mico che in siffatta quistione dovrebbe primeggiare. E quando 


DELLA MARINA MERCANTILE IN ITALIA 831 


diciamo pensiero economico s'intende bene che non alludiamo 
al pensiero meschino dell’oggi, ma bensì a quello del futuro 
prossimo. x 

Riepilogando il già detto sin qui, è chiaro che nè il Mi- 
nistero nè la Commissione sono stati guidati da un concetto 
dottrinario nazionale. Ambedue hanno mostrato tendenze pro- 
tezioniste che hanno repentinamente corrette con disposizioni 
le quali sembrano suggerite dal timore d’ offendere l’ idolo 
del libero scambio e gl’interessi del'o straniero. 

Ahimè! codesta ammirazione per lo straniero, codesto ti- 
more d’offenderlo, o d’alienarsene l’animo dovrà dunque re- 
golare tutta la nostra vita politica ed amministrativa ? 

“Non con Leggi timide Cromwell, Colbert, in tempi lontani 
assai, i ministri degli Stati Uniti e della Francia in tempi 
recenti, hanno fatto rifiorire le industrie indigene. 

Non basta il coraggio militare per assicurare ad una na- 
zione 1’ indipendenza : occorre anche il coraggio amministra- 
tivo. Del primo la nostra stirpe ne possiede a dovizia ; il 
‘secondo oggi si è palesato manchevole. 


A. V. VECORI. 
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Quando gli animi delle persone oneste seguivano con in- 
teresse e colla più viva simpatia le prime mosse per il rav- 
vicinamento delle Chiese dissidenti, proprio in quel momento 
un fatto gravissimo ha turbato la chiesa Cattolica, che di quella 
pacificazione 8’ è fatta iniziatrice. È doloroso per tutta la so 
cietà cattolica il Messaggio emanato dal Principe di Bulgaria 
alla sua Nazione ; quelli che rispettano le convinzioni religiose 
non già come abitudine atavica od una livrea sociale, ma co- 
me il proprio carattere dello spirito, all'annuncio che un Prin- 
cipe cattolico, per ragioni di stato, permette che il primogenito 
suo passi all’ ortodossa, troveranno che l’ atto del Coburgo è 
la transazione più deplorevole che un uomo, non che un prin- 
cipe poteva commettere. | 

Non è questo il solo caso che la politica ha soverchiato la 
coscienza, che le ragioni di stato, gli interessi per un dominio 
temporale hanno mandato in seconda lineà gl’ interessi della 
fede e la coscienza. Eppure la politica sa tanto bene mascherarsì 
che trova modo di gabellarsi per onestà e forse anche per 
sentimento religioso. Così il Principe di Bulgaria ha potuto 
annunciare ai sudditi che ha adempito il suo dovere e che 
aspetta la benedizione di Dio. Ecco il Messaggio: 

« Dichiaro al mio amatissimo popolo che, in adempimento 
» della promessa data ai rappresentanti della Nazione dall’alto 
» del trono, ho fatto tutti gli sforzi possibili, ed ho lottato 
» con tutte le mie forze, per appianare le difficoltà che si op- 
» ponevano alla soddisfazione dell’ardente desiderio dell'in- 
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» tiera Nazione, relativamente al passaggio del Principe ere- 
» ditario in seno alla Chiesa nazionale. 

» Dopo di avere adempiuto al mio dovere con rispetto 
» verso tutti quelli da cui dipendeva l’ appianamento di quelle 
» difficoltà, e dopo di aver visto svanire le mie speranze, poi- 
» chè non trovai, là dove lo attendeva, un saggio apprezza- 
» mento di ciò che esige la Bulgaria, io, fedele al giuramento 
» dato al mio dilettissimo popolo, hQq deciso, di mia propria 
» iniziativa, di superare tutti gli ostacoli, e di fare, sull’altare 
» della patria, il più grande e più penoso dei sacrifici. 

» Annunzio quindi che, il 2 febbraio (vecchio stile cor- 
» rispondente al 14 febbraio), si conferirà al Principe Boris 
» la confermazione, secondo il rito della Chiesa nazionale or- 
» todossa. Che il Re dei Re benedica questa decisione, e pro- 
» tegga sempre la nostra Patria e la nostra Casa ». - 

Non vogliamo affatto considerare il gravissimo documento 
dal punto di vista politico, e non ci facciamo quindi la do- 
manda se la Bulgaria vale una Messa ; vedremo in seguito se 
gli applausi dati dal popolo bulgaro alla determinazione del 
Principe saranno durevoli, e se il principe Boris, inconsciente 
bambino, riceverà un giorno dalle mani del padre il frutto 
del grande sacrificio. 

Forse il Coburgo 8’ illudeva che il Pontefice della Chiesa 
cattolica avesse ad arrendersi alle forti ragioni, e potesse in- 
tendere le attuali esigenze della Bulgaria. Ma questo ci fa 
supporre che quel Principe ritenesse la fede religiosa e la co- 
scienza subordinate alle ragioni di stato. Se è così, il Coburgo 
sarebbe un allievo nato del Macchiavelli. 

« ..... Colui che lascia quello che si fa per quello che si 
» dovrebbe fare, impara piuttosto la rovina che la preserva- 
» zione sua ; perchè un uomo che voglia fare in tutte le parti 
» professione di buono, conviene, che rovini infra tanti che 
» non sono buoni. Onde è necessario ad un principe, volen- 
» dosi mantenere, imparare a poter essere non buono, ed 
» usarlo e non usarlo secondo necessità..... | | 

La Rassegna Nazionale, Vol. LAXXVII 54 


834 ì CONVERSIONE O APOSTASIA ? 


Dirsani Ma perchè non si possono avere tutte le buone qua- 
» lità per le condizioni umane che non lo consentono, gli è 
» necessario essere tanto prudente, che sappia fuggire l’infa- 
» mia di quelli vizii Che gli torrebbero lo stato: e da quelli 
» che non gliene tolgono guardarsi, se egli è possibile; ma 
» non potendo, vi si può con minor rispetto lasciare andare. 
» Ed ancora non si curi (il principe) d’ incorrere nell’infamia 
» di quelli vizj, senza i, quali possa difficilmente salvare lo 
» stato; perchè se si considererà bene tutto, si troverà qual- 
» che cosa che parrà virtù e seguendola sarebbe la rovina sua, 
» e qualcun’ altra che parrà vizio e seguendola ne riesce la 
‘» sicurtà e ben esser suo». (Capo XV del Principe). 

« Ed hassi ad intendere questo, che un principe, e massime 
» un principe nuovo, non può osservare tutte quelle cose, per 
» le quali gli uomini sono tenuti buoni, essendo spesso neces- 
» sitato per mantenere lo stato, operare contro alla fede, contro 
» alla carità, contro alla umanità, contro alla religione. E però 
» bisogna che egli abbia un animo disposto a svolgersi secondo 
» che i venti e le variazioni della fortuna gli comandano ». 
(Capo XVIII). 

Può ben darsi che il principe Ferdinando si ripromettesse 
molti e grandi vantaggi facendo fare al principino l’apostasia 
della Chiesa cattolica : la piccola Bulgaria avrà guadagnato 
la protezione della Russia, il popolo bulgaro sì stringerà con 
maggior devozione alla sua dinastia, ed il Coburgo potrà con- 
tare ormai al suo riconoscimento da parte della Russia ; quello 
che non possiamo spiegarci. è l’ ingenuità sovrana di aver 
chiesto 1’ autorizzazione o l’ approvazione di quell’ atto al Som- 
mo Pontefice, e di aver pellegrinato fino a Roma a questo scopo. 

Molti giudizii diversi si sono fatti sull’ atteggiamento del 
Vaticano in questa congiuntura: una parte della stampa ha 
levato qualche rumore di alta ammirazione per il regnante 
Pontefice, rievocando perfino la figura di Gregorio VII. Ma 
che cosa doveva fare il papa altrimenti di ciò che ha fatto? 
Doveva acconsentire all’ apostasia anche solo apparente perchè 
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si trattava di un principe ? — Non è questione di opportunità, 
di non expedit qui; si tratta del carattere stesso della Reli- 
gione, della coscienza religiosa, dell’esistenza della Chiesa. La 
figura del vecchio Eleazaro nell’ Antico Testamento è una stu- 
penda bellezza morale, ed è come la personificazione dell’ in- 
tegrità d’ una coscienza religiosa. 

Se agli occhi del Principe di Bulgaria l’ altare della pa- 
tria è sacro così da immolarvi in sacrificio la fede religiosa 
del padre coll’ apostasia del figlio bambino, perchè non accom- 
pagna il figlio nel passaggio di questi alla Chiesa nazionale? — 
Certo che la separazione religiosa del genitore che strappa il 
figlio dalla religione avita e lo abbandona, solo, ad un’altra 
confessione, può per un istante accreditare, far parere grande 
il suo sacrificio ; ma non si intende poi quale grandezza sia ‘ 
il far getto di una fede, che è subordinata così alle ragioni 
della politica. 

Lo spettacolo ad ogni modo è ben triste per la Chiesa 
Cattolica, e noi comprendiamo tutto il dolore di Leone XIII 
al vedere in questo tempo, che egli apriva l’ animo alla spe- 
ranza di una riunione fra le chiese cristiane, un principe cat- 
tolico transigere miseramente colla coscienza per far ribattez- 
zare il suo erede. 

L’ esempio che viene dall’ alto può essere fatale per i po- 
poli, vedendo un monarca che abdica ai principii della fede 
religiosa per condiscendere al popolo. Ma se per delitti di al- 
tra natura l’ ombra di un trono è grande, l’apostasia di un 
sovrano non si potrà mai nascondere; ed il Principe Boris 
fatto grande si chiederà che cosa era la coscienza di suo pa- 
dre, che del figlio c della religione 8’ era valso come di arnesi 
per assicurare il trono. 


EUFRASIO. 


) 


Il Mustoro raccomantatore di pubblicazioni 


Può il Ministero della Pubblica Istruzione usare della sua 
influenza sul personale scolastico a vantaggio di pubblicazioni 
le quali non sieno d’indole strettamente pedagogica o che non 
possano servire quali libri di testo per le scuole ? 

È codesta una questione non nuova ma che ora maggior- 
mente richiede una soluzione dopo che alcuni giornali hanno 
attirato l’ attenzione sul fatto di ministri, o di chi per essi 
firmava, che raccomandavano caldamente in certe circolari 
semi-segrete alcune recenti pubblicazioni in modo da farne 
quasi un obbligo ai direttori di istituti governativi di abbo- 
narsi o di comperare quelle pubblicazioni delle quali talvolta 
d'ordine del ministro veniva loro spedito una copia. 

La questione della opportunità e della correttezza di co- 
deste ingerenze del Ministero della P. I. allo scopo di favorire 
questa o quella opera, questa o quella rivista, potrebbe essere 
dubbia qualora 1° fosse generalmente ammesso che il Ministro 
o chi per esso scriva fossero le persone più competenti a giu- 
dicare che una pubblicazione, a preferenza di altre, sia con- 
veniente agli scolari dei diversi istituti ; 2° Che gli istituti 
stessi, i loro direttori e professori, gli scolari avessero tanta 
dovizia di denaro da poter comperare tutte quelle opere e ri- 
viste che il Ministero raccomanda; 3° Che infine fosse fuor di 
luogo il dubbio che i raccomandanti, anzichè al valore intrin- 
seco di quanto raccomandano ed alla utilità relativa per gli 
studiosi, guardino alle simpatie ed alle amicizie loro per certi 
autori, direttori di riviste e editori. 
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Ammesso questi tre punti, sarebbe ancora discutibile l’op- 
portunità per i ministri di esercitare una influenza sui loro 
dipendenti a favore di pubblicisti autori e editori in modo da 
creare a questi una condizione, privilegiata di fronte ai loro 
colleghi, i quali non vollero chiedere o non poterono ottenere 
una consimile ingerenza del Ministero a favore delle loro 
pubblicazioni. A 

Ma sta invece il fatto che ben pochi hanno una illimitata 
fiducia nella attitudine del Ministro della P. I. chiunque ei 
sia, o di quel signore, generalmente dalla firma illeggibile, 
che si segna pel ministro, a giudicare del valore di tutte le 
pubblicazioni che vengono alla luce e della particolare loro 
convenienza per gli studi speciali che si fanno nei diversi 
istituti governativi. I 

Sta il fatto altresì che il più delle volte le pubblicazioni 
raccomandate sono care, e i direttori delle scuole, i professori, 
gli studenti che non possono esimersi dalla spesa dei testi in- 
dispensabili ai loro studi, non hanno quattrini d’ avanzo per 
codeste altre pubblicazioni, tanto... dispensabili quanto racco- 
mandate. | 

Da ultimo per quel certo naturale scetticismo che è fedele 
alleato dell’accortezza o per spirito di sospetto, anche esage- 
rato, i più sono spinti a credere che Sua Eccellenza il Ministro 
o Sua Vice-Eccellenza il per il Ministro nel mandare codeste 
semisegrete circolari di raccomandazione, nel permettere che 
d’ ordine del Ministro si spediscano ai direttori delle scuole 
degli esemplari dell’ opera raccomandata, pensino più a favo- 
rire un amico e a levarsi di torno un seccatore che a favorire 
l’ istruzione degli scolari. 

Già ci sembra sentirci dire: Ma se si è sempre fatto 
così ! 

É vero e lo ,sappiamo anche noi, come sappiamo che vi è 
sempre stata in certi paesi la camorra, e che vi sono sempre 
state molte brutte cose le quali sarebbe proprio tempo non vi 
fossero più. 
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Che sia forse allo scopo di evitare il rimprovero di favo- 
rire solamente una vecchia rivista, che cora alla Minerva si 
incominciò a raccomandare nell’ istessa maniera una rivista 
nuova quale è quella a favore della quale per il ministro, 
il commendatore Chiarini diramò una circolare ? 

Il Prof. Brentari nel Corriere della sera scrisse un arti- 
colo agsai sensato intorno alla scorrettezza di queste racco- 
mandazioni. E noi senza andare a vedere se la Rivista romana 
e l’ opera del Carducci sul Risorgimento Italiano sieno supe- 
riori od inferiori ad altre riviste, ad altre opere scritte sul 
medesimo argomento di quella del Carducci, concludiamo cel 
dire che codeste ingerenze delle autorità della Minerva allo 
scopo di favorire determinati autori e editori sarà quanto si 
voglia cosa vecchia, consuetudinaria, ma rimane sempre cosa 
scorretta. 

Noi non parliamo spinti dal dispetto o da un sentimento 
di invidia, giacchè sapendo per esperienza che la Rassegna 
Nazionale non gode le simpatie dei gros dbonnets del Ministero, 
cui è a capo l’on. Baccelli, non avremmo mai sognato di 
avere da esso incoraggiamenti di alcun genere. 

Ma noi pensiamo che l’ on. Baccelli e i suddetti gros bon- 
nets banno assai di meglio da fare che della propaganda li- 
braria. 

Pensi il Ministero della Pubblica istruzione a ristaurare 
la disciplina fra i professori e gli studenti: sappia persua- 
dere agli eterni dimostranti, i quali studiano poco, molto scio- 
perano alle Università, che essi sono cittadini pari a tutti gli 
altri e come gli altri punibili quando commettono dei disordini. 

Ma per ottenere questa uguaglianza di trattamento inco- 
minci esso ad usare ugual trattamento di fronte a tutti gli 
autori, i rivistai, gli editori. 

Non ne raccomandi nessuno ; penserà il ppbblico libero 
e spontaneo a incoraggiare quelli che meritano di essere in- 
coraggiati — quanto agli altri, non saranno le ingerenze e 
le raccomandazioni ministeriali che varranno a prolungare 
l’ esistenza a chi è privo di vitalità. Z... 
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14 febbraio. 


La condizione delle cose nostre in Africa non accenna 
finora a cambiare in meglio. Se dopo la caduta di Macallè, 
avvenuta in circostanze tuttora alquanto oscure, non abbiamo 
subìto altri rovesci, siamo per contro ben lontani da quella 
riscossa vigorosa che tutti invocavano, e che molti speravano 
dopo l’arrivo dei nostri rinforzi al campo di Adigrat. Il ge- 
nerale Baratieri dispone oramai di oltre 20,000 soldati con 
molti cannoni, eppure non può assumere l’ offensiva e deve 
ricorrere a tutta la sua perizia per sostenersi di fronte 
al nemico. Questo, numeroso almeno quattro volte tanto, lungi 
dal ‘ritirarsi per timore dei nostri o per mancanza di viveri, 
sì è lentamente, ma sicuramente avanzato su Adua ed Acsum, 
lasciando in disparte il nostro campo di Adigrat e costringen- 
doci ad uscirne per non veder tagliate le nostre comunicazioni, 
nè finora accenna punto a retrocedere, od a fare proposte con- 
crete per quella pace onde sembrava sì desideroso quindici 
giorni or sono. 

Noi siamo lungi dal biasimare la prudenza di cui, in 
queste condizioni, dà prova il generale Baratieri ; anzi la tro- 
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viamo assai commendevole, poichè un’altra sconfitta sull’alti- 
. piano etiopico avrebbe per l’Italia effetti incommensurabili in 
Africa ed in europa. Ma dobbiamo confessare che, di mano 
in mAno che la verità si fa strada, di mano in mano che gli 
avvenimenti si svolgono, si accresce in noi la meraviglia per 
la temerità, anzi per la cecità con cui fu suscitata una tale 
tempesta, senza neppure immaginarsela, benchè si dovesse 
aver sempre presente l’ esempio del 1888. Una discussione 
sulle responsabilità degli ultimi avvenimenti sarebbe oggi 
inopportuna, ma un giorno dovrà pur farsi. 

Intanto, a ‘dimostrare più che mai chiaramente la gra- 
vità delle cose, è sopraggiunta la richiesta inattesa di un 
nuovo rinforzo di dieci e più mila uomini da parte del 
Governatore dell’Eritrea. Questa richiesta, che, da quanto si 
afferma, ha dato origine a tempestose discussioni nel Consiglio 
dei ministri, ha pure giustamente commossa la pubblica opi- 
nione. Ma come va, si domanda, che sui primi dell’anno il 
generale Baratieri chiedeva solo il sussidio di alcuni batta- 
glioni, dichiarava che un maggior numero gli sarebbe stato 
più d’impaccio che di vantaggio, e parlando ai primi soldati 
giunti dall’Italia, annunziava imminente una vigorosa offen- 
siva, e poi, non solamente ha dovuto rinunziare ad avanzarsi, 
non solamente ha dovuto lasciar capitolare sotto i suoi occhi 
Macallè senza neppur tentare di soccorrerla, ma si induce a 
chiedere sì considerevoli rinforzi ? Evidentemente, egli rico- 
nosce oggi di essersi ingannato a partito intorno alle forze 
dei nostri nemici! In secondo luogo, si osserva, per quanto 
presto si faccia, i nuovi rinforzi non potranno giungere sul- 
l’altipiano etiopico se non al principio del Marzo, cioè quando 
la stagione propizia alle operazioni in Africa sarà prossimo a 
Spirare : e che cosa faranno allora tante migliaia di soldati ita- 
liani colà? Come si potranno utilizzare, ed anzi come nutrire, 
alloggiare, difendere dalle intemperie e dalle malattie ? Si pre- 
tende forse di preparare fin d’ ora una nuova campagna per 
l’ autunno futuro? E alle spese, come si provvede ? 
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Tutte queste domande, tutti questi dubbii, a nostro av- 
viso, sono in gran parte giustificati. Ma oramai, come sono 
inutili le recriminazioni, così sarebbe vano continuare a chiu- 
dere gli occhi ai fatti. Oramai, vuoi per colpa degli uni, vuoi 
per colpa degli altri, noi ci troviamo impegnati in una grossa 
guerra, dalla quale bisogna uscire il più presto possibile, ma 
con onore. Così stando le cose, a parer nostro, fanno opera 
altrettanto nociva coloro i quali gridano doversi spingere 
la guerra agli estremi, doversi andare a cercare il nemico 
fin nelle sue più riposte sedi, quasi che esso non fosse ve- 
nuto da sè ad offrirci il modo di combatterlo senza tanto 
incomodo, quanto coloro i quali vorrebbero che ci ritirassimo 
senz'altro dall'Africa. Le questioni politiche non si risolvono 
colle formole assolute della matematica : esse sono complesse 
e vanno considerate, non soltanto isolatamente in sè, ma an- 
che nelle loro varie attinenze e nelle loro conseguenze. Ora 
è chiaro che una grande nazione come l’Italia non potrebbe 
ritirarsi puramente e semplicemente da una impresa come 
quella da noi iniziata nel 1885 e proseguita poi per undici 
anni consecutivi, senza scadere interamente nella conside- 
razione del mondo civile. Come fu detto a sazietà da molti, 
sì poteva, e forse si doveva, astenersi dal metter piede in 
Africa; ma dopo esserci andati, non si può e non si deve 
uscirne a guisa di fuggitivi dopo due lievi rovesci militari. 
Forse verrà un giorno in cui o ci si presenterà l’occasione di 
cedere la colonia Eritrea in cambio di altri compensi, oppure 
potremo ottenere per vie indirette dalla Francia o dall’ In- 
ghilterra il possesso di quegli sbocchi sul Golfo di Aden i 
quali, secondo il giudizio di persone competenti, sarebbero ne- 
cessarii a rendere meno infruttiferi i sacrifizi che abbiamo 
fatti per stabilirci nella punta orientale del continente nero j 
ma per ora tutto ci impone di tenerci lontani da ogni deli- 
berazione temeraria o pusillanime. Per ora, quello che dob- 
biamo fare è di adeguare i mezzi ai fini, gli aggravii ai 
possibili utili ; è di accomodare le cose dell’Eritrea in modo, 
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da conservarci la ‘maggior libertà possibile di movenze in 
Europa. A tal fine, ci è necessario contentarci del possedimento 
di un territorio che sì possa conservare e difendere con quelle 
forze, che le nostre condizioni politiche e finanziarie ci con- 
sentono di dedicare alla nostra ambizione coloniale. 

Quindi, senza avere la pretesa di uscire dal nostro modesto 
ufficio di pubblicisti nè di dar consigli a chi sta in alto, noi 
osiamo dire che, se il Governo italiano riuscisse a far ricono- 
scere dgl Negus una linea di confine non molto diversa da 
quella del Mareb, che in altri tempi egli pareva disposto ad 
accettare ; a sostituire all’ articolo 17° del Trattato d’Uccialli 
un patto ben chiaro di alleanza offensiva e difensiva fra i due 
Stati, ed a confermare le stipulazioni di quel Trattato che 
risguardano il commercio degli schiavi, esso avrebbe ottenuto 
tutto quello che ragionevolmente può desiderarsi oggidiì. In 
tal modo infatti si provvederebbe all’ onore, alla sicurezza e 
agli interessi dell’Italia assai meglio che non estendendone la 
dominazione effettiva su tutta l’ Abissinia, cosa che, quan- 
d’ anche fosse possibile, la costringerebbe a fare enormi sa- 
crifizi oggi, e poi a tenere in permanenza un grosso corpo 
di soldati sul continente africano. | 

| Se il fine a cui mira il Governo fosse soltanto quello che 
abbiamo accennato, noi non avremmo difficoltà ad approvare 
la spedizione dei rinforzi che, mentre scriviamo, stanno imbar- 
candosi alla volta del Mar Rosso. Ed invero, anche per otte- 
nere dal Negus le moderate condizioni di pace sovra esposte, 
è necessario che egli ci veda forti e ci sappia ben determinati 
a sostenere vigorosamente la nostra dignità ele nostre ragioni. 
Senza dubbio tale spedizione richiederà spese assai maggiori 
di quelle prevedute da principio, massime per lg necessità 
che ne deriva, di sostituire, col richiamo di alcune classi sotto 
le armi, le milizie partenti per l’ Africa e di colmare i vuoti 
fatti nei depositi di armi, di munizioni e di arnesi di ogni 
natura per fornire di quanto occorre il corpo d’operazione in 
Abissinia. Ma poichè la scelta non è più nelle nostre mani; 


—= ngadib- n. 


RASSEGNA POLITICA 843 


poichè il Ministero, cedendo alle patriottiche insistenze del- 
l’ on. Saracco, si è risoluto, benchè forse un po’ tardi, a ri- 
convocare il Parlamento per chiedergli i fondi indispensabili 
all'uopo, la più grave obbiezione che si poteva muovere alla 
sua condotta cade da sè, non essendo verosimile che le due 
Camere vogliano rifiutare al potere esecutivo i mezzi per 
raggiungere un fine così modesto. Ben altro sarebbe il no- 
stro giudizio se, come ne corse voce insistente, i danari del 
paese si fossero buttati per una spedizione all’ Harrar, se il 
Ministero intendesse venir meno agli impegni presi facendo 
una politica di espansione, se infine avesse presunto di spen- 
dere i danari della nazione senza l’ autorizzazione della sua 
rappresentanza legale. 

V’ ha chi teme che la riconvocazione del Parlamento sia 
un errore politico e debba produrre l’effetto di indebolire l’a- 
zione del Governo di fronte all’ estero. Avendo fin dal prece- 
dente fascicolo invocato noi stessi questo provvedimento, non 
abbiamo bisogno di ripetere quale sia la nostra opinione in 
proposito. Aggiungeremo soltanto che i timori a cui alludiamo 
ci sembrano per lo meno esagerati. Noi non crediamo che i 
nostri deputati sentano così poco la dignità del loro ufficio e 
la gravità delle condizioni in cui versa il paese, da lasciare 
libero sfogo a recriminazioni passionate, da intralciare l’azione 
del Governo nazionale mentre i nostri soldati spargono il 
sangue per mantenere alto il nome italiano in faccia al mondo. 
Vi saranno, probabilmente, le solite escandescenze della estrema 
Sinistra ; ma a tenerla in freno concorreranno, non ne dubi- 
tiamo, tutti gli altri partiti dell’assemblea, tanto fautori quanto 
avversarii del Ministero. Ad ogni modo, se queste nostre spe- 
ranze dovessero andar fallite; se la maggioranza dell’ assem- 
blea non sapesse mantenere le sue discussioni allg necessaria 
altezza ; se, per esempio, si vedesse un manipolo di deputati 
dell’estrema Destra porgere la mano all’estrema Sinistra, non 
per giudicare od anche per condannare una politica, secondo 
l’ avviso di molti, sbagliata, ma per suscitare scandali, il po- 
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tere esecutivo avrebbe sempre il modo di appellarsi alla pub- 
blica opinione, ricorrendo ad una nuova proroga od anche 
alle elezioni generali. Ma intanto colla riconvocazione delle due 
Camere, avremo ottenuto un risultato di capitale importanza ; 
saremo cioè rientrati nelle vie normali e legali, avremo ri- 
messo in pieno vigore le prescrizioni della costituzione, la 
quale, checchè se ne dica, è pur sempre il più saldo fonda- 
mento politico dello Stato presso di noi. 

Del resto, non è impossibile che il 5-Marzo, giorno stabi- 
lito per la riapertura del Parlamento, le cose d’Africa abbiano 
fatto un passo decisivo verso la loro soluzione. Non è impossi- 
bile che in questo frattempo Menelik, apprendendo la nostra 
ferma risoluzione di andare innanzi e la partenza dei nostri 
nuovi rinforzi, si determini davvero ad offrirci condizioni di 
pace accettabili; non è impossibile che l’esercito Scioano, dispe- 
rando di potere sloggiare il nostro dalle forti posizioni che ha 
occupato fra Adua ed Entisciò, si risolva a ritirarsi ; non è 
impossibile infine che il generale Baratieri, lasciata alle truppe 
ora in viaggio la cura di presidiare Massaua e gli altri punti 
fortificati della colonia, e chiamatene a sè le attuali guarni- 
gioni, abbia potuto assumere con buon successo l’ offensiva. 
Qualunque dei tre casi dovesse verificarsi, la condizione del 
Governo e del paese sarebbe di gran lunga migliorata, e noi 
lo desideriamo vivissimamente, non tanto perchè il Parlamento 
possa discutere con miglior agio la quistione d’ Africa e gli 
altri numerosi problemi urgenti che da lungo tempo attendono 
una soluzione, ma più ancora perchè l’Italia possa riprendere 
al più presto il posto che le spetta in Europa e seguire con 
occhio vigilante le vicende della politica internazionale. 

In questo campo infatti, le cose si vanno abbuiando ogni 
giorno più Entrate in via di aggiustamento le questioni del 
Venezuela e dell’ Africa australe, ha per contro ripreso un 
aspetto assai minaccioso la questione orientale. La conversione 
‘ del piccolo principe ereditario di Bulgaria alla religione or- 
todossa, conversione a cui il principe Ferdinando si è pie 
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gato non ostante la nobile resistenza della moglie, che per 
non vederla abbandona il paese, non ostante il divieto asso- 
luto del Pontefice, che pur taluno si compiace di rappresentare 
come semplice strumento nelle mani della diplomazia franco- 
russa, è un avvenimento politico di grande importanza. Com'è 
facile arguire dalla solennità che si volle dare alla cerimonia, 
a cui intervennero ufficialmente i rappresentanti dello Czar 
e del Sultano, essa equivale al ritorno puro e semplice della 
Bulgaria sotto l’ influenza, ed anzi sotto la tutela della Rus- 
sia. La popolazione del principato, evidentemente stanca da 
una lotta diuturna ed accanita contro un avversario trenta 
‘ volte più forte, ne saluta con gioia la fine e si acconcia oramai 
al suo destino; lo stesso giornale Svoboda, già organo dell’in- 
felice Stambuloff, che tanto fece per mantenere l’indipendenza 
della sua patria, piega il capo al volere della maggioranza. 
Mentre ciò avviene in Bulgaria, nella Serbia la rappresen- 
tanza nazionale coglie il destro per fare una calorosa dimo- 
strazione di simpatia verso lo Czar; e la Turchia, se pure 
non ha stretto colla Russia una formale alleanza, come an- 
nunziarono alcuni giornali, è senza dubbio entrata ancar essa 
nell’orbita politica di quella potenza e si mostra disposta a 
seguirne i cenni. 

La Russia adunque ha compiuto il miracolo di riunire 
sotto la sua direzione i nemici mortali d’ieri, i Turchi e i 
Cristiani, i Serbi e i Bulgari, e di rendersi senza trar colpo. 
arbitra assoluta della penisola dei Balcani. Quale uso farà 
essa di questo potere, che accresce non lievemente le forze 
della duplice alleanza ? Potrà 1’ Austra-Ungheria acconciarsi 
senza resistenza ad una mutazione che le chiude le porte del- 
l’ Oriente e menoma, se non distrugge, tutti gli cffetti del 
Trattato di Berlino ? E se, come il linguaggio di certi gior- 
nali di Vienna e di Budapest fanno presentire, l’ Austra-Un- 
gheria ritenesse il nuovo ordine di cose che si va stabilendo 
in Oriente incompatibile co’suoi interessi e colle sue aspira- 
zioni, in quale condizione verrebbero a trovarsi le sue al- 
leate, e specialmente l’Italia ? 
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+ Da ultimo, che cosa significano le parole di simpatia per 
la Francia e per la Russia che si notano nel recente discorso 
della Corona inglese? Vogliono esse forse dire che l’ Inghil- 
terra, dopo l’ insuccesso clamoroso della sua campagna per 
l'Armenia e dopo l’ incidente del Transvaal, si disponga a 
mutare le basi della sua politica estera ? Ed anche in tal caso, 
quale sarebbe la condizione in cui si verrebbe a trovare l’'I- 
talia? Ecco per quali ragioni è indispensabile che ci sforziamo 
di liberarci al più presto dalle nostre difficoltà africane e dì 
rivolgere forze ‘e pensieri alla nostra sicurezza in Europa; 
ecco perchè, aggiungeremo per incidenza, noi troviamo paz- 
za, per non dire iniqua, la campagna che si prosegue da 
alcuni dei nostri giornali officiosi contro la Francia a propo- 
sito dei fucili dell’esercito abissino. 

À questa campagna, lo abbiamo già detto e lo ripetiamo 
un’ altra volta, il Governo avrebbe lo stretto obbligo di met- 
tere fine; come avrebbe quello di chiudere senza riguardi la 
bocca a tutti i corrispondenti intorno alle operazioni militari, 
e di impedire la polemica sconveniente sollevata dalla stampa 
ministeriale rispetto alle ultime deliberazioni del Consiglio dei 
ministri e all’ attitudine dell’ on. Saracco. 

Abbiamo testè accennato all’ultimo Discorso della Corona 
inglese. Esso venne letto 1’11 corrente; e oltre ad una larga 
esposizione dei fini e dei risultati della politica estera del 
Governo di Londra, contiene la promessa della presentazione 
di alcuni progetti di legge riguardanti riforme sociali ed af- 
ferma la necessità di dare un più largo svolgimento alle 
forze navali dell’ impero britannico. Intorno al programma 
esposto in questo Discorso, è subito incominciata nelle due 
Camere dei Lordi e dei Comuni una discussione piuttosto am- 
pia ; ma il Gabinetto Salisbury è pienamente certo di otte- 
nere in entrambe la vittoria. 

. Assai meno sicuro in sella è all’ incontro il Gabinetto 
Bourgeois in Francia. Il programma radicale svolto dal suo 
presidente a Lione, e la sua alleanza coi socialisti, hanno get- 
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tato nelle file dei conservatori e dei moderati un’ inquietu- 
dine non ingiustificata, che li spinge a fare ogni sforzo per 
tentare di abbattere il Ministero. E poichè finora alla Ca- 
mera esso era riuscito a sostenersi, lasciandola libera di spa- 
ziare nel campo delle recriminazioni e delle accuse e dando 
causa vinta ai più turbolenti, gli oppositori fecero capo al 
Senato. Dapprima arrestarono colà il progetto di legge per la 
im posta progressiva sulle successioni, già approvato dalla Ca- 
mera ; poscia, cogliendo l’occasione di una illegalità commessa 
dal ministro di Grazia e Giustizia relativamente al processo 
per l’ affare delle ferrovie del Sud, proposero e fecero vo- 
tare a grande maggioranza un ordine del giorno di biasimo. 
Il Gabinetto, senza curarsi dei pericoli di un conflitto fra le 
due assemblee, si appellò dal Senato alla Camera, ed ottenuto 
da quest’ ultima un voto di fiducia, pare determinato a ri- 
manere al Governo; ma non è probabile che 1’ attuale condi- 


zione di cose possa durare a lungo. 
X. 


INOTIZIE 


— IL PAPA DI DOMANI. Questa è la traduzione letterale del 
titolo di un articolo anonimo, che per essere miti, diremo sempli- 
cemente inqualificabile, venuto in luce con l'onore del primo po- 
sto nel fascicolo del 1° Febbraio p. p. della Nouvelle Revue. 

Basta gettare uno sguardo sulla noticina di richiamo, tutta 
fiele, a piò della prima pagina, per restare persuasi che si tratta 
di uno sfogo partigiano della peggior specie. 

Ecco la piccola nota : « riceviamo da Roma e da persona, co- 
» me si vedrà, informatissima (trés renseignée) l’ articolo seguente, 
» dove si smascherano gli intrighi (/es intrigues) del Cardinale 
» Galimberti, tanto pericolosi all’ influenza francese ». 

-Osserveremo prima di tutto che non dovrebbe essere lecito a 
chiunque trattare l'argomento del Papa futuro, quando il Papa 
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vivente, malgrado la vicinanza dell’ ottantesimo sesto anno, è sano 
di corpo e spiega tanta vigoria di mente da fare invidia ai gio- 
vani. Trattarlo poi nel modo come lo tratta l'anonimo delle Now 
velle Revue, è addirittura una indegnità. 

Il Cardinale Galimberti non ha bisogno delle nostre difese ; a 
lui basta la fiducia di Leone XIII, dimostratagli fin da quando lo 
inviava Nunzio a Vienna, e continuatagli poi sia nominandolo Car- 
dinale, sia chiamandolo a far parte della Commissione Cardinali- 
zia sugli Studi, e di quella importantissima dal sapiente Pontefice 
recentemente istituita per l’ unione delle Chiese. 

Ciò non di meno quando vediamo l’ Em.° Galimberti dipinto 
con disprezzo come capo degli ridi conciliatori del Quirinale col 
Vaticano, come coluiì che rappresenta una coalizione di interessi, di 
tdee, di sentimenti, il cui scopo principale è quello di opporsi alle 
nuove correnti, atterrando & programma di Leone XIII, ci sentia- 
mo in dovere, come cattolici, e come italiani di protestare con 
tutte le forze, contro l'anonimo della Nouvelle Revue. 

— Promossa dal chiarissimo Direttore del giornale il Fanfulla 
procede splendidamente in Roma la sottoscrizione per offrire una 
spada d'onore al tenente Colonnello Galliano. 

— Il nostro egregio amico e collaboratore Raffaello Ricci, nel 
Fanfulla della Domenica del 9 corrente dedica un lungo articolo al 
nostro Programma di Concorso pubblicando un bellissimo studio 
| sui Caratteri del Risorgimento Italiano. 

— La Rassegna Settimanale Universale diretta dall’On. Federico 
Garlanda nel fascicolo 2 febbraio 1896 pubblica : Fra libri vecchi e 
nuovi: Le conversazioni di Goethe (L. Pirandello). — Un romanzo 
boero (Rip). — A un amico materialista (F. Martini). — La foto 
grafia in pallone (con una illustrazione). — Divagando... (Van Win- 
kle), — Usanze europee e cannibalismo. — L'età delle cascate del 
Niagara. — Giornalismo americano illustrato (con vignette) — I 
cavalli celebri (F. Rizzatti) — Letteratura pei fanciulli (Cimone) 
— La soppressione dei dazi interni. — Libri italiani giudicati al- 
l'estero: « Piccolo mondo antico » di A. Fogazzaro etc. 

— Colla approvazione dell’ Arcivescovo di Torino venne defini 
tivamente costituito il Comitato per il 1° Congresso antimassonico 
internazionale da tenersi nel 1806 in luogo da stabilirsi. 

— Quel nostro carissimo collaboratore, che è il Conte Lorenzo 


NOTIZIE 849 


Grottanelli, del quale i lettori leggono ogni anno sempre qualche 
lunga e dotta monografia di Storia italiana, ha dovuto, per con- 
tentare gli amici che lo richiedevano, fare una seconda edizione 
del suo curiosissimo lavoro — Una dama Senese al principio del 
Secolo XIX. Nell'annunziare questa ristampa, che non è posta in 
vendita, la Rassegna Nazionale rinnuova pubblicamente un voto 
che ha molte volte espresso al chiarissimo e studioso scrittore ; 
che cioé vengano raccolte in volumi le sue pregievolissime mo- 
nografie. Noi siamo certi che non gli mancherebbe l’ editore. 

— L’infaticabile signor Dott. Luigi Morandi di Milano il 
giorno 9 del corrente tenne in Asti una conferenza sul rimedio 
semplice, piacente, esterno, curativo e preservativo, immediato e 
gratuito, dellavare la piaga coll’ acqua pura, corrente, cicatrizzan- 
dola poi coll’infuso di timo selvatico, che cresce spontaneo nell’Italia 
. nostra, dall’ Alpi al mare. 

— Nel Bollettino del Ministero degli Affari esteri dello scorso 
Dicembre, si trova una interessante monografia del cav. R. Rizzetto, 
R. console a Pernambuco, sull’ emigrazione italiana negli Stati 
settentrionali del Brasile. 

— Col 1° Gennaio testòè scorso ha incominciato a pubblicarsi a 
Parigi, presso la Casa libraria Colin et C., una nuova rivista men- 
sile intitolata Cosmopolis, revue internationale. Essa è scritta in tre 
lingue : inglese, francese e tedesca; ma ogni articolo in una lingua 
sola. Nel 1° numero notiamo uno scritto di sir Ch. Dilke sulle 
origini della guerra del 1870, uno di Paul Bourget intitolato « L’age 
de l'amour » e uno di Teodoro Mommsen sulla pena di morte presso 
gli antichi Romani; nel 2°, articoli di J. Gennadius intorno all’ar- 
bitrato internazionale, di E. Mintz, sull'opera scientifica di Leonardo 
da Vinci, e di M. Lenz intorno alla Rivoluzione francese e alla 
Chiesa. 

— Il fascicolo ultimamente uscito dalle Séances et travaux de 
l’Académiîe des sciences morales et politiques è in buona parte de- 
dicato alle biografie dei defunti accademici Victor Duruy e Bar- 
thèlemy-Saint Hilaire, dettate da G. Simon e da Léon Say. 

— La Revue des deux Mondes del 1° corrente contiene articoli 
di F. Brunetière sulla riforma delle università, di G. Reynaud sui 
piccioni viaggiatori e di R. G. Lèvy sulla Compagnia coloniale 
patentata inglese dell’ Africa meridionale. 
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— Un notevole contributo alla storia della Rivoluzione francese 
è la monografia di G. Lenotre: Un conspirateur royaliste pendant 
la Terreur: le Baron de Batz, 1792‘1795 (Paris, Perrin 1896). 

— Il numero 1° febbraio della Revue politique et parlementaîre 
oltre ad una rassegna della vita parlamentare in Italia durante gli 
ultimi tempi, dettata dall’ on Luigi Iuzzatti, contiene un articolo 
di G. Graux sulla polizia a Parigi 

— L'ultima Contemporary Review, oltre a tre articoli sulle al. 
leanze dell’ Inghilterra e sulle questioni del Transvaal e dell’Arme- 
nia, ne pubblica uno di G. B. Shaw sul socialismo e i milionarii, ed 
uno di E. Spencer sugli scultori. 

— Nella Nineteenth Century di questo mese, notiamo due 
scritti del Cardinale Waughan e di W. Meynell intorno alla vita 
del Cardinale Manning. 

— Il generale tedesco F. von. Verdy du Vernois, uno dei più 
illustri discepoli di Moltke, ha scritto intorno alla guerra del 1870-71 
un volume di memorie, che sarà letto con profitto anche dopo le 
numerose pubblicazioni fatte in proposito nelle varie lingue (Aus 
dem Grossen Hauptquartier 1870-71, Berlin, Mittler, 1896). 

— È uscito ad Halle in Germania, presso la libreria Niemeyer, 
il 1° volume di un’ opera risguardante uno dei periodi più gloriosi 
della nostra storia : Genua und die Mdchte am Asm 1257-1311, 
von Georg Caro. 

— Col titolo Die Warheit ber Emin-pascha, il dott. Vita Hassan, 
già medico e farmacista della provincia dell’ Equatoria nel Sudan, 
ha testè dato alla luce ‘un’ opera intorno alle vicende di quel per- 
sonaggio, che per molti anni esercitò nella provincia stessa un potere 
quasi sovrano. | 

— Il vivente generale Davout, Gran Cancelliere della Legione 
d' onore, ha non a guari dato alle stampe la relazione del suo grande 
antenato, marèsciallo del primo Impero, sulla guerra degli anni 18506 
e 1807, nella quale, com'è noto, il maresciallo rappresentò una delle 
prime parti (Operations du 3€ corps, 1806-1807. Rapport du ma- 
réchal Davout, duc d’ Auerstaedt. Paris,. Léyy, 1896). 

— J. J. Rousseau et ses amtes, è il titolo di un recentissimo 
volume di Léo Claretie, edito dal Challey a Parigi. 

— Un' altra opera notevole sull’ Atrica è quella del conte G. A. 
von Gotzen Durch Afrika von Ost nach West (Berlin, Reimer, 1895) 
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È la relazione, splendidamente illustrata, di un viaggio, compiuto 
nel 1893-94, dalla costa dell’ Africa orientale tedesca alla foce del 
Congo nell’ Atlantico. i 

— Notiamo ancora: nella Revue politique et lettéraire del 1° 
Febbraio un articolo di E. Muntz sull’ Aretino; nella Revue de 
Parîs, uno di Léon Lefébure sugli operai disoccupati; nel Corre- 
spondant del 10, uno studio del De Roquigny sulla cooperazione 
agricola fuori della Francia; nella Revue générale del Febbraio, 
uno scritto di J. Leclercq sulla storia dei Boeri, ed uno del Woeste 
sul defunto capo dei liberali in Belgio, Frère-Orban; nella Biblio 
thèque universelle dello stesso mese, la fine dello studio di F. Dumur 
sulla politica papale e uno di A. de Verdilhac sull’ educazione delle 
giovinette ; nella Revue d' économie politique del Gennaio, un lavoro 
di S. L. Vauthier sull’ imposta progressiva, ed uno di G. Lexis sulla 
storia del protezionismo; nella Science sociale dello stesso mese, un 
articolo di E. Babelon sulle origini della moneta; nell’ Edinburgh 
Review, sempre del Gennaio, tre articoli sugli Israeliti moderni, 
sull’ ordinamento dell’ esercito inglese e sull’ età di Saladino; nella 
Fortnightly Review del Febbraio, un articolo di C. Dicey sull’ iso- 
lamento dell’ Inghilterra; nel 1° fascicolo del Jalrbuch fur Gesetz 
gebung, uno studio di H. Herkner intorno alla parsimonia e al 
lusso in rapporto alla coltura nazionale e alla politica sociale; nel 
1° degli Jahrbilcher filtr Nationalòkonomie und Statistik, uno scritto 
di P. Barth sulla cosidetta filosofia materialistica della storia ; nel 
4° fascicolo 1895 dell’ Histforisches Jahrbuch, un lavoro del signor 
Merkle intorno ad Ercole Severoli e al suo diario del Concilio tri- 
dentino. 

— Il 2 corrente a Rovereto nel Trentino, mentre, dopo con- 
fessatosi, stava per approssimarsi all'altare per la SS. Comunione, 
giacchè la mancanza della vista gli vietava il celebrare, passò a 
miglior vita il Ven. P. Luigi Setti dell’ Istituto della Carità. Era 
nato a Trento il 9 aprile 1826. Non ancora ventenne si fece se- 
guace del Grande Filosofo Roveretano e visse tra i Fratelli della 
Carità per cinquanta e più anni una vita operosa, esempio a tutti 
. di generoso sacrifizio santificato dall’ ubbidienza e dalla pietà. 

Carissimo al Rosmini del “quale fu segretario, fu rettore due 
volte del Collegio di Stresa, e due volte di quello di Domodossola. 
e di quest’ ultimo curò moltissimo i lavori di costruzione in modo 
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di poter contenere gran quantità di allievi di tutte le classi, il 
tutto secondo i metodi della moderna educazione. Colpito d' apo- 
plessia si era ritirato in riposo a Rovereto. Accolgano i Padri ed 
i Fratelli del venerato ordine della Carità le nostre più vive ed 
affettuose condoglianze. 

— Il 8 dicembre scorso nell’ età di settanta anni moriva nel 
convento dei Domenicani di Corbara in Corsica il Reverendo Padre 
Chocarne dei Predicatori già provinciale di Francia, distintissimo 
oratore oltre che dotto scrittore, al quale si devono parecchie opere 
e tra queste uno studio sulla vita e le opere di S. Giovanni della 
Croce, due volumi di pensieri scelti del Padre Lacordaire e la 
Vita del Padre Lacordaire stesso che ebbe già otto edizioni in 
Francia e tre in Italia, l’ ultima delle quali fu fatta da jnoi ed in- 
contrò ed incontra tanto favore nel pubblico. — È da augurarsì 
non sia vera una voce a noi però riferita da persone attendibili 
che la sua destinazione al convento di Corbara fosse causata dallo 
zelo e dalle affettuose cure con cui il Chocarne scrisse del Vene- 
rando ristauratore dell'ordine Domenicano in Francia, di quel Frate 
che dall’ alto della cattedra di Nostra Donna a Parigi difendeva 
contemporaneamente la causa della Chiesa e quella della Libertà. 
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Pompeo MOLMENTI. — I banditi della Repubblica Veneta. — Firenze, 
R. Bemporad e figlio, 1896. 


Nel chiudere la lunga e terribile rassegna dei banditi della R9- 
pubblica Veneta, l’ illustre autore così incomincia il capitolo quin- 
dicesimo, che è l’ ultimo, e tra i più belli, dell'importante volume: 
« Chi fin quì ha scritto intingendo la penna in tutto quello che 
possono offrir di più fosco la storia e la cronaca, prova lo stesso 
incubo di Don Abbondio nel suo sonno angoscioso — signorotti, 
bravi, viottole, rupi, fughe, inseguimenti, grida, schioppettate. » 
La medesima impressione prova chi legge; tanta è l’arte con cui lo 
scrittore fa rivivere que’ tempi, que’ fatti e quegli uomini feroci. 
E un pregio raro del Molmenti, e che tutti gli riconoscono, di sa- 
per colorire le sue narrazioni storiche con grande verità ed efficacia. 
Egli non é soltanto il diligente ricercatore di documenti, ma inoltre 
l’ artista che della materia di quelli sa valersi a comporre quadri 
mirabili. 

La enumerazione delle violenze e dei delitti è lunga quanto 
la storia della Repubblica Veneta. L’ alba di questa « è segnata 
da tale ferocia di costumi, da sembrar prodigioso come abbia po- 
tuto difendersi dagli inemici di dentro e di fuori, e crescere rapi- 
damente in opulenza e gloria. » Ma — osserva l’ autore — « forse 
ciò che in una nazione adulta è male, può essere un bene per un 
giovine paese, che s' affaccia, pieno di gagliardia e di vigore, alla 
vita. » Alle discordie sanguinose dei primi tempi, tennero dietro 
le contese tra i patriarchi di Aquileia e di Grado, alcuni de’ quali 
« dispotici e crudeli, tenevano a canto al messale la spada, veri 
masnadieri mitrati, che precorsero il tipo leggendario del bandito 
dei secoli XV e XVI.» In quest’ ultimo, allorchè le fortune venete 


volgevano al basso, incomincia la serie dei banditi più famosi. È 
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una storia di propotenze, di vendette e di delitti d’ ogni genere, che 
fa raccapricciare. La Repubblica tentò ogni mezze per porre rimedio 
a tanto male, e alcuni dei più facinorosi pagarono con la vita il 
fio delle loro sceleratezze; ma i più, o per la loro audacia o per 
le potenti aderenze, andarono immuqi da .ogni pepa.I bandi tene 
vano dietro ai bandi; ma il più delle volte, specie negli ultimi tempi 
della Repubblica, rimanevano lettera morta, nè più nè meno delle 
famose gride contro ai bravi, citate dal Manzoni’ nel suo celebre 
romanzo. I feudatari s’ erano trasformati in signorotti rurali disso- 
luti e prepotenti, al pari di Don Rodrigo e dell’ Innominato. 

L'ultima più compiuta figura di bandito nello stato veneto fu 
il conte Alamanno Gàmbara, la vita del quale fu una lunga serie 
di prepotenze e di delitti, che il Molmenti narra in tre capitoli del 
suo libro. Egli, alle notizie già date.da altri biografi, ne aggiunge 
di nuove attinte da docuinenti inediti, che riuscì a scoprire nel ve 
neto Archivio di Stato. L' audacia del Gàmbara cresceva a mi 
sura che il potere della Repubblica diminuiva, tantochè le stesse 
‘autorità, le quali lo avevano ammonito e precettato, si videro co- 
strette a ricorrere a lui per aiuto, quando nel 1792, pel rincarimento 
dei grani, il popolo bresciano minacciava disordini. 

A far cessare tante prepotenze, venne la rivoluzione francese, 
la quale, non ostante gli orribili eccessi, non pare al Molmenti 
meritasse di essere chiamata dal Taine, il trionfo della brutalità 
sull’ intelligenza. 

Oggi gli antichi castelli mezzo diruti, non servono se non d' ispi- 
razione al pittore e al poeta, e dalle pianure dominate da essi, 
salgono su le allegre voci della vita e dellavoro ; ma a chi ritorni 
col pensiero ai tempi andati, e confronti le condizioni, per quanto 
misere delle provincie soggette a Venezia, con quelle assai peggiori 
degli altri paesi, vien voglia di gridare come Renzo, quando vide 


Bergamo da lontano: Viva San Marco! E. 


Le Scienze Naturali ; nel secolo XIX e il Cristianesimo — Card. AL 
FONSO CAPECELATRO. — Capua. Tip. del Seminario. 


È il discorso inaugurale dell’ anno scolastico 1895-96 tenuto dal 
l’ insigne prelato italiano nel seminario di Capua. L' oratore non d 
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è turbato davanti. al progresso moderno del pensiero scientifico, 
ma lo saluta come un trionfo della verità la quale è luce, pace, 
vita, e allegrezza dei nostri intelletti; e non intende sfrondare gli 
allori della scienza, rivendicando alla rivelazione od al cristianesimo 
il suo sviluppo, ma solo dalla luce e dal vigore misterioso dell’ umano 
intelletto fa derivare le scienze. Questa affermazione non ha però 
un significato ateo o razionalista, perchè anche questa nostra luce 
intellettuale € luce divina, che Iddio stesso specchia în noi; poi i 
progressi moderni hanno una attinenza più vicina col Cristianesimo, 
che li ha apparecchiati di lunga mano, ed ha validamente contri- 
buito a produrli. Del che si ha una prova nel fatto che questo 
sviluppo rigoglioso s' é prodotto nell’ Europa e nell’ America cri- 
stiana. Oramai la civiltà non ha che un solo tronco dove fiorisce, 
ed è il Crisfianesimo; e quindi è il Cristianesimo il generatore di 
tutti i prodotti della civiltà. e Però io credo sicuramente, esclama il 
» Capecelatro, che Sant’ Agostino, Sant’ Anselmo, San Tommaso, San 
» Bonaventura, Alessandro di Hales, Alberto Magno, Bacone e 
» Pico della Mirandola siano stati i precursori di Copernico, di Ga- 
» lilei, di Keplero, del Volta del Lavoisier, del Secchi, dello Stop- 
>» pani, del Denza e del Pasteur; e penso altresì che senza il primo 
» non si sarebbe mai avuto il secondo gruppo di grandi. Insomma 
» chi non vede la parentela intellettuale degli uni e degli altri, 
» costui non se ne intende ». (Pag. ll). 

Bene spesso le scienze fisiche furono vedute opporsi al Cri- 
.stianesimo ; e questo avvenne per due vie, dice il Capecelatro, la 
via razionale e la biblica. L’ opposizione razionale avvenne per la 
invasione della fisica nel campo metafisico; e siccome alle scienze 
positive lo spirito sfugge con tutti i suoi ardui problemi, ecco che 
gli scienziati si permisero tavolta di condannare o di negare ciò 
che non potevano arrivare. 

La maggior difficoltà fu tratta dall’ apparente discordanza tra 
le scienze naturali e la Bibbia. Il dotto prelato tocca con mano 
maestra una questione palpitante, che più d’ una volta fu discussa 
in questa Rassegna; la questione sul modo onde s’ ha a intendere 
la Bibbia in ciò che spetta le scienze positive in genere. 

E siamo lieti di vedere che le idee del Prelato illustre si accor- 
dano perfettamente con quanto abbiamo sviluppato altra volta in 
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questa rivista (!). Infatti, dopo aver citato un passo dell’ Enciclica 
Providentissimus, quello stesso dal quale la nostra. tesi prendeva 
le mosse, cita un brano della lettera famosa diretta dal Galilei al 
P. Castelli, quella lettera medesima che ci servi come argomento 
principale per scagionare il sommo astronomo dalle gravi accuse 
tradizionali, che fino ad ieri, pesavano sopra di lui. In quel nostro 
lavoro sì diceva che l’enciclica di papa Leone era una rivendica- 
zione dei diritti della storia, e che Galileo Galilei aveva divinato 
la retta esegesi biblica assai meglio degli implacabili nemici. — 
Il Capecelatro scrive: « Ora è bello il pensare che con la dottrina 
» tanto nobilmente ed autorevolmente dichiarata dal nostro Pon- 
» tefice, si accordi il parlare di quel Galileo Galilei; che, mentre tutti 
» riconoscono come principe delle scienze naturali, non tutti sanno 
» essere sempre stato cattolicissimo nella fede non estante le con- 
» troversie che disgraziatamente ebbe a sostenere con le autorità 
» ecclesiastiche » (pag. 16). 

Dopo questo il discorso assorge ad un tono lirico. elevatissimo 
e decanta le meraviglie della scienza, che bene intesa, con intel 
letto di amore, narra le meraviglie di Dio. 


EUuFRASIO 


Mémoires du Comte de Paroy. — Souvenirs d'un défenseur de la 
fomille royale pendant la Révolution (1789-1797), publiés par 
ETIENNE CHARAVAY, archiviste - paléogràphe. — Paris, librairie 
Plon, 10, rue Garancière, 1895. 


Queste Memorie del conte di Paroy, sebbene non abbiano 1 
pregî di tante altre, che ci parlano dei tempi nefasti della Rivo- 
luzione francese, pure sono molto istruttive e si leggono col mas 
simo piacere. Se una parte del merito per la buona riuscita di 
questo libro spetta indubbiamente a chi lo dettò, un’altra e non 
piccola deve essere attribuita al dotto paleografo che ne curò la 
pubblicazione. Il manoscritto era assai voluminoso, lo stile lasciava 


()) Vedi l'articolo Guzileo Galilei e la questione biblica. Quaderno 1ò mar- 
zo 189%. 
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a desiderare non poco ed era talvolta scorretto; accanto a capi- 
toli pieni di particolari interessanti, alcuni dei quali nuovi, intorno 
a certe scene della Rivoluzione e della vita di Corte alle Tuileries 
negli ultimi tempi dell’antica Monarchia francese, s' incontravano 
lunghe digressioni nelle quali il conte di Paroy faceva la storia 
della caduta della Monarchia e del Terrore. Pubblicare ogni cosa 
era un correre il pericolo di un insuccesso, e poi come si faceva 
a dare alle stampe un’opera piena di errori di sintassi e magari 
di grammatica ? Poichè bisognava correggere e rimaneggiare, il 
signor Stefano Charavay stimò che fosse opportuno anche di ab- 
breviare e di non lasciare che quella parte, che aveva un vero va- 
lore e poteva davvero interessare ed istruire il lettore. Non si può 
non lodare questa risoluzione del dotto archivista, giudice assai 
competente in matezia di lavori storici e che, per la meritata ri- 
putazione che egli gode in Francia, offre le maggiori guarantigie 
al pubblico di avere: scrupolosamente adempiuto al difficile man- 
dato che si è imposto. Il fatto è che, senza essere un’opera di for- 
bito autore (poichè il Charavay si è limitato a correggere i più 
grossi errori ed a sopprimere le lunghe, inutili e noiose digres- 
sioni), le Memorie del conte di Paroy sono uno scritto ricco di 
fatti, pieno di vita e tale che dà un concetto esatto dell’epoca for- 
tunosa della quale ci narra i dolori, i rivolgimenti edi più curiosi 
episodì. 

Guido di Paroy era figlio di un nobile deputato agli Stati Ge- 
nerali del 1789. Figura originale di artista, abile sopra tutto come 
incisore, egli non aveva nessun desiderio di occuparsi di politica: 
furono gli avvenimenti, che lo costrinsero a combattere la Rivo- 
luzione ed a prendere posto fra i difensori della Corte. Da prin. 
cipio egli non vide con rammarico i tempi nuovi e spinse l’ indif 
ferenza verso i colpevoli attentati dell'Assemblea Costituente fino 
a comprare una delle proprietà ecclesiastiche confiscate nei primordî 
della Rivoluzione. Ma quando si accorse che le cose volgevano alla 
peggio; che la demagogia diventava ogni giorno più audace; che 
la famiglia reale, insultata ad ogni momeuto, era esposta ai più 
gravi pericoli, Guido di Paroy si schierò fra i più coraggiosi di- 
fensori dell'ordine e cercò in ogni maniera di salvare Luigi XVI 
dalle mani dei suoi futurì carnefici. 

Se le Memorie del conte di Paroy non hanno il carattere di 
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un racconto dei grandi fatti della Rivoluzione ; ma piuttosto quello 
di una collezione di note, di aneddoti, di particolari interessanti, esse 
però permettono al lettore, che conosce già la storia di quel tempo, 
di meglio ricostruire l’ambiente nel quale si compirono gli straor- 
dinarî avvenimenti storici di quell'epoca così triste, ma così piena 
di scene drammatiche, di orrendi delitti, e di atti di eroismo da 
parte dei pochi, che osarono rimanere in Francia per difendere 
fino all’ ultimo e malgrado tante disillusioni la buona causa. Il 
Paroy fu di questi pochi, sebbene la sua posizione fosse modesta. 
Egli vide giorno per giorno il tramonto della gloriosa Monarchia 
francese, e nelle sue Memorie parla con dolore degli errori com- 
messi da quelli che dovevano porre un argine alle imprese settarie 
e che invece lasciarono correre l’acqua per la sua china o accele- 
rarono il corso della Rivoluzione. L’ inerzia, l’ imprevidenza, la 
mancanza di energia di Luigi XVI affliggono Guido di Paroy. Il 
Re non sa decidersi a fissare un programma e a seguirlo; rimane 
passivo in mezzo alla bufera, che minaccia di travolgerlo, e quando 
sembra disposto a mutare rotta, non sceglie i mezzi più acconci a 
ricondurre le cose di Francia sopra una via migliore. Accanto al 
Re, s'incontrano i nobili ed il clero, che Paroy condanna con ra- 
gione, poichè si conducono in modo da danneggiare più che mai 
la causa dell'ordine. L’acciecamento loro è tale, che stimano essere 
necessaria una catastrofe per ristabilire un po’ di quiete in Fran- 
cia, e non capiscono che la catastrofe è appunto il sogno dei Gia- 
cobini ed anche dei Girondini, che vogliono distruggere ogni traccia 
del passato e fondare il loro dispotismo sulle rovine dell’ antica 
società francese. I nobili ed il clero non conoscono affatto i veri 
sentimenti del popolo: credono che esso, abbandonerà l'Assemblea 
per tornare verso di loro se i deputati si lascieranno andare aì mag- 
giori eccessi, e per ciò, lungi dall’opporsi a questi eccessi, li favori- 
scono col provocare scene violente e col mostrarsi partigiani risoluti 
della contro-rivoluzione. Le leggi più inique, gli attentati più fu- 
nesti dell'Assemblea Costituente non solo non li spaventano, ma se 
ne rallegrano, « dicendo, — nota il Paroy —, chè più questi (atti) 
sarebbero pazzi ed irragionevoli e più i loro avversarî correrebbero 
alla propria rovina. Uscivano dalla sala quando il presidente po- 
neva la questione; invitavano i loro partigiani a seguirli, o, se 
rimanevano, convenivano con essi di non prender parte alla deli- 
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berazione. I clubisti, divenuti grazie a questa diserzione padroni 
della maggioranza, decretavano senza opposizione tutto quello che 
volevano ». | 

Si può dare condotta più assurda, colpevole ed. insensata di 
questa ? Pare proprio di sognare quando si pensa che la destra. 
sperava da essa il ritorno della Francia all’ordine! Sarebbe come 
sperare la fine di una tremenda inondazione del Po dall'opera di 
ingegneri, i quali, in vece di chiudere la rotta degli argini del 
fiume, lavorassero a più non posso ad allargarla. 

Ben diversa era la condotta dei Giacobini, i quali tutto met- 
tevano in opera non solo per accendere 1’ odio del popolo contro 
i preti ed i signori; ma per fare di questo popolo infelice il docile 
strumento delle loro passioni e della loro ambizione. Il conte di 
Paroy ci rivela le arti macchiavelliche dei c/ubs rivoluzionarì ed 
in particolare di. quello dei Giacobini e di quello dol 1789: 

« I Giacobini e gli 89, — dice egli —, benchè nemici irrecon- 
ciliabili, si univano non di meno quando si trattava di attaccare 
la nobiltà, il clero o l’ autorità regia. Essi avevano un eguale bi- 
sogno di popolarità. Accadeva spesso che i Giacobini proponevano 
una legge delle più pazze, una legge molto contraria alla pubblica 
utilità, ma i cui vantaggi, magnificati da prima dai giornalisti 
del loro partito, erano divenuti opinione dominante fra il popolo; 
facevano questo nella speranza che i clubisti dell’ 89 combattessero 
cotesta proposta e che questa resistenza facesse loro perdere la 
popolarità. Accadde precisamente il rovescio; i clubisti dell’ 89, 
istruiti delle segrete mire dei Giacobini ed indifferenti al pari di 
loro al pubblico bene, che gli uni come gli altri sacrificavano senza 
pudore nè rimorsi alla loro privata ambizione, benchè convinti che 
la legge proposta fosse nociva, lungi dal combatterla, rincararono 
la dose, per contrastare la popolarità ai Giacobini, con degli emen- 
damenti più che mai conformi ai desiderî della moltitudine ». 

Ecco un bell’ esempio del modo nel quale si facevano le leggi 
da gente, che l’ odierno radicalismo acclama come prototipi di li- 
beralismo e di amore pel bene della patria e del popolo! 

Un punto interessante, al principio delle Memorie del conte di 
Paroy è quello in cui parla degli agitatori e delle loro tenebrose 
mene per distruggere il vecchio edificio della Monarchia. Si co- 
noscevano da tutti quelle macchinazioui, ma molti chiedevano, fino 
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dai tempi della Rivoluzione, da quali fonti venissero i danari, che 
costoro spendevano in tanta copia per agitare la Francia, ma so- 
pra tutto Parigi. Guido di Paroy afferma che i protestanti fecero 
quanto poterono per rendere più acuto il confitto fra il popolo e 
la Casa Reale, ed aggiunge che l’ oro dei protestanti stranieri servi 
&a pagare le agitazioni e le sommosse, che dovevano indebolire 
prima e poi rovesciare la Monarchia francese. Egli afferma che 
quando Luigi XVI, privo di ogni libertà e per evitare una san- 
guinosa insurrezione a Parigi, fu costretto a firmare la scismatica 
Costituzione civile del clero, il Re disse a qualche persona: <« So 
bene che è una cospirazione di protestanti, che hanno preso la 
maschera della filosofia per fuorviare l’ opinione della moltitudine; 
questo è il sentimento del Papa, il qnale non me lo ha lasciato igno- 
rare >». 

Sebbene il Paroy appoggi sopra buoni argomenti quanto dice 


intorno alle macchinazioni dei protestanti francesi e stranieri ed 


all’ opinione di Luigi XVI in proposito, pure la sua parola non basta 
per darci la certezza storica intorno ad un punto così delicato. 
Bisognerebbe fare la luce intorno ad esso, poichè la condotta dei 
protestanti durante la Rivoluzione non è cosa di poco momento. 
A giudicare dal contegno dei protestanti francesi dopo la Rivo- 
luzione e massime sotto l’ attuale Repubblica, si dovrebbe conclu- 
dere che il Paroy ha pienamente ragione, anche prescindendo da- 
gli argomenti, che egli adduce per corroborare il suo ragionamento; 
ma, in una materia così grave, occorrerebbero prove più chiare e 
precise di quelle che ci dà il conte di Paroy, e questa è una ragione 
di più per augurare che qualche erudito cattolico si adoperi a dis- 
sipare le tenebre, che impediscono di vedere esattamente la verità 
intorno a questo problema . Lo studio è di altissima importanza, 
ma per essere efficace dovrà essere fatto con la massima lealtà e 
temperanza, e fuori affatto da ogni concetto di combattere il pro- 
testantismo o di oftendere i protestanti. In questo modo soltanto, 
se i protestanti meritano condanna, lo scrittore cattolico potrà farli 
condannare anche dal pubblico serio e spassionato, dal pubblico, 
che pone l'ordine sociale al di sopra delle questioni di partito o 
di sétta. 

Il povero Luigi XVI non aveva da soffrire soltanto per opera 
dei nemici del trono, ma anche per la condotta di coloro che lo 
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avrebbero pure dovuto aiutare a difendersi dagli assalti dei faziosi 
e ehe invece lo abbandonavano dopo averlo compromesso. Ho detto 
quale fu la condotta dei partigiani della Monarchia all'Assemblea 
Nazionale; ma non tuttii nobili erano deputati. Quelli che stavano 
fuori della vita pubblica, salvo poche eccezioni, non si condussero 
meglio dei deputati. Una buona parte di loro emigrò e fece appello 
allo straniero ; quelli rimasti in Francia si allontanarono in buona 
parte dalla Corte. I primi compromettevano il Re e provocavano 
le furibonde declamazioni dei rivoluzionarî contro di lui che, per 
colpa loro, era ingiustamente accusato di preparare l’ invasione 
della Francia; i secondi rimproveravano a Luigi XVI il crescente 
impeto delle passioni sovversive, quasi che fosse il Re quello che 
con insensati tentativi contro-rivoluzionarî attirava sulla Monar- 
chia l’ avversione del popolo ingannato. 

Il conte di Paroy non fu di quelli che andarono a cospirare 
all’estero o che compromisero e poi abbandonarono il Re all’ in- 
terno: egli invece si fece cortigiano delle Tuileries quando gli altri 
si allontanavano dal palazzo, e quando l’ onore di avvicinare la 
famiglia reale poteva costargli la vita. Il suo zelo per la causa della 
Monarchia e lo spirito di sacrifizio di che dava tante prove al- 
l’ afflitto sovrano attirarono al Paroy l’ affetto di Luigi XVI e del- 
l’augusta sua famiglia. Ammesso da loro nell’ intimità, Guido di 
Paroy fu testimonio oculare delle terribili angustie e sofferenze 
di coloro che avevano per quindici anni regnato sulla Francia con 
tutto l'immenso potere, che dà l’ assolutismo. Questa permanenza 
alle Tuileries mentre le fazioni vi tenevano prigioniera la famiglia 
reale, permette al conte di Paroy di darci importanti notizie in- 
torno alla vita, che vi conducevano Luigi XVI e Maria Antonietta, 
alle loro occupazioni, allo spionaggio perpetuo di che erano oggetto 
da parte dei faziosi, ormai padroni della Francia. Sono pagine b el- 
lissime e che non si possono leggere senza sentirne profonda com- 
mozione e tristezza. 

Il 10 agosto 1792, quando le masnade rivoluzionarie, istigate 
dai Girondini e dai Giacobini, diedero l’ ultimo assalto alle Tuile- 
ries, Guido di Paroy era nel palazzo ed ebbe l’ onore di essere fra 
gli ultimi difensori di Luigi XVI e della sua famiglia. 

Egli ci dà conto di quella che va certamente annoverata tra. 
le peggiori giornate della storia di Francia, e nel suo racconto si. 
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sente l’ eco ancora vivissima del dolore che provò di fronte all’ uì- 
timo atto di debolezza del Re, il quale, per non respingere colla 
forza la plebe traviata, per un falso scrupolo di spargere il sangue 
non del popolo, ma degli scellerati, che aggredivano l'angusta di- 
mora del loro sovrano, si cacciò da sè stesso nella bocca della jena 
rivoluzionaria, abbandonando le Tuileries per andare in seno al. 
l’ Assemblea, che era il covo dei peggiori nemici della Monar- 
chia. — 

Poichè il Re non voleva resistere, che potevano. fare i suai 
difensori ? Nulla, fuorchè deplorare la fatale risoluzione presa da 
Luigi XVI e pensare ai casi loro.Paroy fu tanto fortunato in questa 
difficile circostanza, che riusci a fuggire, confondendosi colla folla, 
mentre le orde sanguinarie dei trionfatori massacravano gli ultimi 
difensori della caduta Monarchia. Ma, passato il primo momento, 
non era per ciò scomparso il pericolo : i massacri continuavano a 
Parigi e nobili e preti erano cercati dai cannibali, che volevano 
sgozzarli. Il Paroy era più inviso degli altri della sua classe, per- 
chè era nota la sua devozione al Re spodestato e i caporioni della 
ribellione sapevano che era stato dei pochi che avevano lottato fino 
all’ ultimo per contrastar loro la vittoria; posero dunque in opera 
tutti i mezzi per scoprire il luogo ove egli si era rifugiato e per tru- 
cidarlo. Guido di Paroy ci racconta per filo e per segno la sua 
odissea in quei giorni terribili, l' arte colla quale seppe nascondersi 
e rendere vane le ricerche dei suoi scellerati nemici, il sangue 
freddo col quale seppe far fronte alla bufera, che lo minacciava 
da ogni parte, e potè poi allontanarsi da Parigi e cercare un 
oscuro asilo a Fontaineble.u prima e poi a Bordeaux. I tempi erano 
tristissimi qnando Paroy usci dalla capitale, divenuta per lui la 
più orrida delle prigioni e l’ anticamera del cimitero ; peggiorarono 
ancora col progredire della tirannide rivoluzionaria. In alto siedono 
Massimiliano Robespierre ed i suoi complici, circondati da una 
masnada di sicofanti, pronti a tutto tentare per mantenere la loro 
efferata dominazione sopra un grande e nobile paese, terrorizzato 
e reso impotente da una minoranza iniqua ed audace. I delatori 
girano per la Francia e mandano a morte crudele migliaia e mi- 
gliaia d' innocenti; basta una parola, un cenno, un semplice dubbio, 
che nasca nella mente di qualche scellerato, che vi incontra per 
la strada o in qualche casa, perchè siate buttato in carcere, da 
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dove non potrete uscire che per sentirvi condannare a morte e 
vedervi trascinato sul palco ferale. La plebe, resa feroce dal con- 
tinuo spargimento di sangue, non è mai sazia e chiede sempre 
nuove vittime : nobili e preti sono più che mai perseguitati da co- 
loro che riempiono le carceri e fanno agire ogni giorno la ghi- 
gliottina; ma le vittime si cercano anche fra il popolo, e la man - 
naia recide a migliaia le teste di onesti operai, colpevoli di amare 
il loro Dio e di non maledire la memoria dell’ infelice sovrano, 
vittima della nequizia dei rivoluzionariî. 
Quando si legge nelle Memorie del conte di Paroy tutto quello 
che egli dovette fare per non subire la triste fine di tanti altri 
nobili, quando si incontrano certe pagine nelle quali egli ci descrive 
gli espedienti ai quali dovette ricorrere per salvare la propria testa, 
non si può non ammirare la sveltezza del suo ingegno e l’arte 
sopraftine colla quale sapeva trovare rimedîì adeguati alle più pe- 
ricolose situazioni. A Bordeaux più volte fu ad un pelo dall'essere 
conosciuto dai Giacobini e trattato come tutti gli altri aristocratici. 
Ad un pranzo a cui assisteva uno dei peggiori arnesi della tiran- 
nide di Robespierre, si senti dire da costui che non doveva essere 
buon patriota e che avrebbe pagato il fio del delitto, che commet- 
teva col non pensare come i patrioti: Paroy non si commosse; non 
cambiò colore, ma seppe prendere cosi bene in giro il Giacobino, 


che costui rimase persuaso di essersi ingannato. 

Nella medesima città, il Conte di Paroy fu minacciato di morte, 
perchè i Giacobini scoprirono che si valeva di un falso certificato; 
la cosa era gravissima e per qualunque altro non vi sarebbe stato 
modo di sfuggire al supremo supplizio: Paroy invece si mantenne 
calmo e fece tanto, che imbrogliò la testa alla ombrosissima poli- 
zia rivoluzionaria, persuadendola che aveva preso abbaglio e che 
non si trattava che di un errore materiale sfuggito nello scrivere 
il certificato. 

Paroy ebbe anche la fortuna di salvare la vita al proprio pa- 
dre, l'antico deputato agli Stati Generali; ma fu proprio un mi- 
racolo che riuscisse nell'impresa. Egli racconta i particolari della 
prigionia del suo genitore e quello che fece per aiutarlo senza 
compromettersi inutilmente. Per liberare il carcerato, Guido di Pa- 
roy era riuscito a combinare che lo si sarebbe tradotto per pura tor- 
malità dinanzi al tribunale rivoluzionario; che l’ accusato avrebbe 
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gridato : Viva la Repubblica! e che questo avrebbe bastato per 
farlo mettere iu libertà. Ma il vecchio signore, devoto fino all’eroi- 
smo alla famiglia reale, non si acconciò a questa transazione e di- 
chiarò che avrebbe invece gridato con tutta la forza dei proprî 
polmoni: Viva #% Re! Spaventato da tale risoluzione, che sape- 
va irremovibile, Guido di Paroy dovette industriarsi per trovare 
un' altra via per salvare suo padre, e tanto fece, che ottenne dai 
carcerieri che fingessero di averlo dimenticato. La morte di Robe+ 
pierre venne fortunatamente, alcuni mesi dopo, a ridare la libertà 
all’ex-deputato Paroy e un po’ di quiete a suo figlio Guido. 

Non bastava però di non essere più minacciato ogni giorno di 
morte violenta; bisognava industriarsi per vivere. La famiglia Pa- 
roy aveva perduto tutto in causa della Rivoluzione: Guido si pose 
a lavorare da incisore ed a fare ninnoli e sopramobili; anzi ci 
racconta a questo proposito un curioso aneddoto. Per dare un tozzo 
di pane ad alcune povere suore, che la Rivoluzione aveva cacciate 
dai loro conventi e che vivevano nella più dura miseria, Guido di 
Paroy dava loro da miniare le stampe, che andava facendo. Senon- 
, chè, per soddisfare il gusto della corrottissima società di Parigi ai 
tempi nefasti del Direttorio, pare che le stampe di Paroy non fos- 
sero molto corrette dal punto di vista morale. Le povere suore 
protestavano contro l’ indecenza di certune di esse, ed il conte, ger 
quietarle, diceva loro: — Che volete! i tempi sono tristi e per 
vivere col frutto del nostro lavoro bisogna che ci adattiamo alle 
| esigenze del pubblico; ma non la durerà sempre così, e quando 
verranno tempi migliori, allora si potranno vestire quelle figure 
ignude, che vi offendono! 

Mentre Paroy lavorava per guadagnare il necessario per vivere 
in modo conveniente, non tralasciava però di osservare quanto ac- 
cadeva intorno a sè ed egli ci narra fatti, che mostrano sempre più 
quale e quanta fosse la virtù degli austeri repubblicani, venuti su 
dopo la caduta di Robespierre. Le birbonate e le ladrerie di costoro 
fanno degna figurà accanto alle crudeltà ed ai delitti dei terroristi. 
— Proclamato l’ Impero napoleonico, il conte di Paroy subi una 
breve prigionia e continue vessazioni poliziesche. La Restaurazione, 
che era stato il suo sogno dal 10 agosto 1792 fino alla caduta di 
Napoleone, fu ingrata verso il prode difensore di Luigi XVI e 
verso l’ uomo, che aveva sempre, in mezzo ai più grandi pericoli, 
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servito i Borboni. Non solo non ottenne onori, ma neppure il mi- 
nimo compenso pei danni sofferti durante la Rivoluzione a causa 
della sua fedeltà alla Monarchia. Fino all'ultimo giorno di sua vita 
Paroy dovette lavorare per viverej ma non per questo egli rin- 
negò i suoi vecchi principî dinastici; prova ne siano queste frasi, 
che egli scriveva poco prima di morire: « Sarei io dunque forse 
il solo che non abbia da fare palese al Re la mia riconoscenza per 
una pensione alimentare necessaria al mio sostentamento, mentre 
tanti altri ne hanno ottenute con diritti assai minori? Ma il 
Vangelo dice: « Gli uni sono presi, gli altri sono lasciati ». Sono 
di questi ultimi, e dicendo della Provvidenza che il suo santo nome 
sia benedetto, dico anche: Viva il Re!» 

Generosa condotta, nobilissimi sentimenti questi del Paroy, la 
cui vita è narrata con concisa precisione dal signor Charavay, nella 
prefazione, che precede la pubblicazione delle sue Memorie. Vorrei 
che questo suo disinteresse fosse di esempio a tanti, che in questo 
nostro tempo, ove purtroppo più che mai fioriscono l’ opportunismo 
e lo spirito utilitario, non servono una causa se non procaccia loro 
vantaggi materiali, e non hanno altra opinione che quella che si 
sconta a lire, soldi e dannri. La nobiltà d’ animo del Conte di Pa- 
roy lo rende simpatico e fa leggere con maggior piacere i suoi Ri- 
cordî. Al signor Stefano Charavay, che li ha corretti, coordinati, 
annotati con cura e dati alle stampe, ogni uomo, che abbia sensi 
elevati e soda cultura, deve una sincera gratitudine ed un vivo 
rallegramento. i 

GIUSEPPE GRABINSKI. 


Tempeste di Apa NEGRI. — Milano, Treves 1896. 

Dopo quel fortunato libro di versi, Fatalità, Ada Negri ce ne 
ha dato presto un altro, Tempeste, già troppo conosciuto perchè 
ci sia bisogno di annunziarlo o di analizzarlo qui. Diremo sol- 
tanto che ci è parso di trovare nel secondo i pregi e i ditetti del 
primo volume; e perciò le lodi iperboliche di alcuni sono per noi 
non meno ingiuste dei vituperî d’ altri critici. Non era il caso 
prima, e non è ora, di decretare il lauro alla nuova poetessa, la 
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quale îndu/get genio senza misura, senza ritegno e senza freno; 
batte e ribatte sugli stessi argomenti, se non con le stesse parole. 
certo con le stesse immagini, rendendosi monotona, che è il mag- 
giore e peggior difetto d' un poeta; non ha il coraggio di sacrifi- 
care certe strofe e certi carmi dove la facilità è sciatteria e la na- 
turalezza s'avvicina alla sguaiataggine; e quanto alla lingua e allo 
stile dà segni non pochi nè trascurabili d' una fretta che non può 
in alcun modo andar d’ accordo con l’arte. Ma d’altra parte quanta 
forza ed efficacia, quanta spontaneità e sincerità, quanto affetto, 
quanta verità in questi versi! Pochi volumi, troppo pochi, hanno in 
ugual misura queste doti rare sempre e più rare che mai oggi che 
quasi tengono il campo decadenti, simbolisti e similia. Se non cre- 
derà troppo presto di poter riposare sugli allori, se studierà e lavo- 
rerà con perseveranza e coscienza, possiamo aver fiducia che Ada 
Negri ci darà, prima o poi, un libro d’arte vera ed alta. 
DANIELE. 


L'amico del Cantiniere. — Un volumetto elegante di 160 pag. che 
si dà in dono agli abbonati del Giornale Vinicolo di Casale 
(L. 10 abb. annuo.) — Non è in vendita. — Casale, tip. Cassone. 


L' illustre ampelografo, Conte Cav. Giuseppe di Rovasenda ha 
scritto per questo bell’ annuario un articolo oltremodo interessante 
sulla scelta dei vitigni e sopra osservazioni di viticultura. La Sig. 
Mancini ha dedicato alle signore un bell’ articoletto sui vini per le 
signore. Il Prof. Marescalchi ha trattato in modo pratico, semplice 
e conciso il modo di curare i difetti delle botti e dei vini, il modo 
di procedere alle chiarificazioni, filtrazioni, torrezioni e migliora- 
menti del vino e infine ha scritto un bel manualetto sul taglio 
dei vini. 


G. FioccHI NiccoLaI. — Le Madonne di Raffaello, — Discorso con 
un’ appendice. — Urbino, Tipografia della Cappella — 


La popolarità, che con la tradizione tramanda via via alle 
generazioni che si succedono il nome di un artista, di un poeta, 
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di uno scienziato, concorre in modo veramente efficace a renderne 
imperiture, perenni la fama, la gloria. De’ fortunati che godono 
questo priwilegio è senza dubbio Raffaello, il cui nome ha l’ invi- 
diabile vanto di essere così spesso associato alla imagine rappre- 
sentativa della celestiale bellezza di Maria. Bella come una Ma- 
donna di Raffaello! Chi non ha mai sentito questa espressione 
tanto naturale sulle labbra, così del popolo, come delle persone 
fornite d’ istruzione, che tutti immedesimano il tipo divino nei di- 
pinti del sommo Urbinate ? 

È scopo quasi precipuo del pregevole studio dell'autore di 
mostrare la fede e la mistica poesia, che crearono quelle opere 
meravigliose. Molti hanno voluto trovare nelle teste delle Vergini, 
che il Sanzio fece nella sua maniera romana, una rassomiglianza 
colla sua innamorata, ma questa opinione è abbandonata ed è a 
ritenersi che Raffaello, il quale, a proposito della sua Galatea, tipo 
di bellezza plastica e sensuale, scriveva « essendo carestia e di 
» buoni giudici e di belle donne, io mi servo di certa idea che mi 
» viene alla mente: se questa ha in sè alcuna eccellenza di arte, 
» io non so, ben m'affatico d’averla », a più forte ragione non 
copiasse dipingendo la Vergine Maria, ma seguisse una sua idea, 
quasi una visione, per esprimere la spiritualità delle sembianze 
della Madonna; ciò sarebbe confermato dalle seguenti parole di 
una lettera riportata dal Rehberg : « Per quanto io mi sia adope- 
» rato ed affaticato di rappresentare la Madonna tale e quale essa 
» è, non mi riuscì; nella scorsa notte però ella era così graziosa 
» da farsi vedere da me da faccia a faccia, che ora spero di esser 
» così felice di rappresentarla veramente degna di lei. » 

È noto che Raffaello cominciò a dipingere sotto la guida di 
suo padre Giovanni, il quale fin d' allora dovette ispirare nel cuore 
del giovanetto quell’ affetto devoto per la Vergine, che già lo aveva 
spinto a fare di questa il principale personaggio di parecchie sue 
tavole: nè tal devozione per Maria venne poi meno nel sommo 
pittore ed anzi doveva in lui durare quanto la vita, essendone do- 
cumento e la Cappella da lui fondata in suo onore nel Pantheon 
e .la sua volontà di essere ivi sepolto. 

L'ambiente stesso dell’ Umbria, dove egli si recò per perfezio- 
narsi nell’ arte sua, dovette raffermare le impressioni della sua pri- 
ma giovinezza. Le forme caratteristiche delle sue imagini e le 
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mistiche ispirazioni della scuola umbra in lui si mantennero anche 
durante il suo soggiorno in Firenze: l’ ammirazioue per le pitture 
di Masaccio, del Ghirlandaio, di Leonardo da Vinci lo traeva cer- 
tamente a uno studio pronunciato della natura, ma la sua imita- 
zione non era servile, chè dai capolavori, più che le forme dipinte, 
cavava e si appropriava i principii e le regole secondo le quali 
l’ artista deve seguire la natura per rivestire ed esprimere l’ idea 
che ha nella mente; d'altra parte, le intime relazioni del Sanzio 
col Ghirlandaio e con fra Bartolomeo Della Porta, entusiasti se- 
guaci della dottrina del Savonarola, non potevano raffreddare il 
suo sentimento spiritualista. Ma in Roma, tra l'altre cause, il 
fasto della Corte dei Papi, e di Leone in ispecie, il risorgimento 
degli studii, la vista della grandezza dell'antica città pagana, lo 
stesso desiderio di emulare Michelangelo dovevano influire in qual- 
che modo su lui, da non far meraviglia che la sua maniera romana 
appaia distante dalla fiorentina, più di quanto questa lo sia da 
quella del Perugino. 3 

Giunto a questo punto, quando si può dire col Munts che 
« grandezza di concepimento, bellezza dei tipi, splendore di colorito, 
» tutto si riunisce per far delle Madonne di Raffaello la formula 
» più perfetta dell’arte cristiana » quando il pensiero, l’ imagine e 
la forma si compenetrano per dare la perfezione dell’ opera arti- 
stica, il professor Fiocchi-Nicolai, dopo essere risalito fino all’ ini- 
zio del culto di Maria per analizzare il sentimento religioso e il 
sentimento artistico che ne estrinsecarono il tipo estetico, prende 
ad esame le varie Madonne di Raffaello. E qui lascio l’ autore o 
meglio il suo pregevole studio, non senza far menzione dell' utile 
corollario ad illustrazione del lavoro, che è l'elenco descrittivo 
delle opere di Raffaello e di alcune delle principali a lui attribui- 
te, relative al soggetto della Vergine, da consultarsi sempre con 


interesse. 
EuagNIio Mozzomi 
JACK LA BOLINA. — Caccie su terra e su mare. — G. P. Paravia 
e Comp. 


Questo libriccino appartiene alla categoria dei libri fatti per 
eccitare l'adolescenza agli esercizî sani e violenti della caccia e 
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della pesca. I due fratelli Achille ed Ettore Bertolini vanno, l’uno 
a caccia in Africa, l’altro alla pesca della balena e di altri minori 
cetacei nei mari polari, narrano le loro avventure al proprio padre 
ed all’ autore in una serie di lettere. Queste sono più evidenti e pre- 
cise quando trattano di cose accadute sul mare, e si scorge che le 
caccie in Africa sono fatte alquanto dî maniera. Pur nonostante esse 
costituiscono una lettura piacevole istruttiva e non stanno a disagio 
a fianco delle altre di cui testè abbiamo parlato. L'edizione del 
Paravia è veramente bella. Le illustrazioni, alcune delle quali ad 
acqua forte, sono del torinese Chessa. I tipi dell’ antica Stamperia 
Reale. Il prezzo del libro però è un po’ altino e questo è un rimpro- 
vero che non rivolgiamo all’ autore ma alla casa editrice. 
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Il Marchese MATTEO RICCI 


Il giorno li corrente moriva improvvisamente a Firenze, 
per insulto cardiaco, il Senatore Marchese Matteo Ricci di Ma- 
‘cerata, ormai considerato come loro concittadino dai Fioren- 
tini, i quali da lunghi anni ospitandolo nella loro città ave- 
vano imparato ad amarlo e stimarlo. 

Imparentato ad Alessandro Manzoni e a Massimo d’ Azeglio, 
del quale aveva condotto in sposa una figlia, era egli degno 
di quei grandi italiani pel patriottismo suo che l’aveva desi- 
gnato un tempo alla deputazione politica, poi al Senato e per 
la dottrina vasta e profonda, massime nella parte classica. 

Se i suoi studi severi, e massime la sua traduzione delle 


Storie di Erodoto ne fecero il nome riverito .fra i dotti, le 
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qualità preziose del suo carattere e del suo spirito lo resero 
caro a quanti ebbero la ventura di avvicinarlo. Come Pre- 
sidente del Circolo Filologico fiorentino cui dedicava cure amo- 
revoli, eglà era molto conosciuto ed apprezzato così dagli 
uomini della sua età come dai giovani ai quali era largo di 
cortesie e di preziosi consigli, sicchè la sua dipartita sollevò 
generale rimpianto. 

La Rassegna Nazionale aveva il piacere di contare il 
Marchese Ricci fra i suoi più vecchi e saldi amici. 

Liberale più a fatti che a parole, egli, come il Manzoni, 
come l’Azeglio, cui lo legavano strettissimi vincoli di paren- 
tela e d’ affetto, sapeva essere tollerante delle opinioni altrui 
diverse dalle sue ed aveva quella serenità di spirito che è pa- 
trimonio degli uomini superiori. 

Alle figliuole che piangono l'improvvisa perdita del dotto 
e simpatico gentiluomo la Rassegna Nazionale, memore della 
costante di lui amicizia, porge sincere e sentite condoglianze, 
augurando che la giovane aristocrazia si inspiri al patriottismo 
illuminato ed alla efficace attività di spirito sempre dimostrato ; 
dal compianto Marchese Ricci. | 
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Angiolo Cellini gerente-responsabile 
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